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Pianto  de'  popoli  per  la  morle  di  Federico  :  alcuni  suoi  difelli  :  faiso 
parère  del  Baldi  sullc  virlù  privale  dei  principi  :  si  dilettava  degli  sludi: 
onorè  i  letterali  e  gli  artisti  :  sue  opère  di  religione  :  sua  vila  intima  ; 
aneddoto  di  Nicoolè  da  Gagli  :  sua  atfabililà  «on  luUi  :  protegge  i  giovani 
iV  ingegno  :  quanto  fosse  amico  délia  giustizia  :  Federico  e  Ptelro  Leopol- 
<io  I  :  quanto  Sasie  gralo  ai  beaefizî  :  é  Jodal»  dal  Gasliglione  :  sua  figlio- 
lanza  :  uomini  illustri  di  Urbino  neUe  scienie ,  lettere  ed  arli  a'  suoi 
tempi. 

Mori  Federico  ai  dieci  di  settembre  del  1482,  in 
età  di  anni  sessanta,  tre  mesi  e  dieci  giorni.  Mancô 
ad  Urbino  con  la  sua  morte  un  grande  omamento  ; 
ma  pochi  mesi  dopo,  a  compenso  di  tanta  perdita ,  vi 
nacqne  Raffaeie.  La  tutda  del  figlio  affidô  a  Ottaviano 
Ubaldini ,  il  quale,  morta  Batlista  e  lui  assente,  già  go- 
vernava  i  suoi  stali ,  e  gli  era  stretto  congiunto ,  e  il 
duca  più  che  fratello  l'amara:  ma  non  gli  valse;  chè  egli 
alla  fiducia  e  alF  amor  suo ,  e  al  debito  del  sangue  non 
corrispose.  Fu  incontrato  il  corpo  di  Federico  ai  con- 
fini  dello  stato  dai  magistrati  e  principali  cittadini ,  e 
tutto  il  popolo  concorse  alla  porta  délia  città  ;  dove 
quando  giunse,  si  alzô  altissimo  pianto.  E  il  pianto 
de' popoli  alla  morte  de'buonî  principi  non  si  compra 
Vol,  IL  4 
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ne  si  vende  :  allora  più  non  comandano  gli  umani  ri- 
spetti ,  non  valgono  le  ipocrisie  ne  le  infinte ,  ne  gli 
ordini  ufficiali  sotto  Y  apparenza  d' inviti.  La  più  bella  , 
la  più  sicura  testimonianza  délia  bontà  di  un  principe 
estinto  è  il  pianto  de'  suoi  popoli  ;  e  Federico  fu  pianto; 
e,  potremmo  dire,  ancora  si  piange.  Fatte  solennissime 
esequie  e  recitata  funèbre  orazione  da  Lodovico  Odasio 
da  Padova ,  il  cadavere  imbalsaoïato  fu  posto  in  una 
eassa  di  legno  appoggiata  al  muro ,  in  parte  elevata  y 
alla  sinistra  dell'  altar  maggiore  ;  e  centoventun  anno 
dopo  che  yi  fu  riposto ,  lo  vide  il  Baldi  ancora  incor- 
rotto,  e  simile  ad  un  effigie  di  legno  con  la  pelle  bianca 
e  distesa  sulle  ossa ,  e  solo  un  poco  offeso  alla  punta 
del  naso.  Ayeva  capo  e  barba  rasa,  secondo  Tuso  di 
que'tempi,  e  in  dosso  un  giubbone  dî  raso  cremesino, 
con  calze  di  scarlatto,  e  in  capo  un  berrettone  di  color 
rosso  antico  ;  ed  era  involto  in  una  roba  lunga  di  raso 
tanè  (  çioè  color  castagno  ) ,  foderata  di  armesino  ros- 
so, con  la  spada  al  fianco.  Era  egli  di  statura  piuttosto 
superiore  al  comune  ;  il  suo  yiso  pendeva  nel  pallido  ; 
naso  aquilino  e  in  cima  rotto  da  una  ferita  ;  spaziosa 
la  fronte  ;  fisonomia  tra  il  piacevole  e  il  grave.  Mancava 
di  un  occhio,  perduto,  come  si  disse,  in  una  giostra; 
e  negli  ultimi  anni  zoppicava  per  la  caduta  fatta  a 
S.  Marino  (1):  destro  e  ajutante  délia  persona,  con  mem- 
bra  robuste  e  nervose,  e  ad  ogni  più  estrema  fatica 
resistenti. 

Taie  &t  il  corpo  :  or  diremo  delF  animo.  E  qui  ci  di- 
stenderemo  alquanto  ,  con  nostro  grande  compiacimento 
(e  speriamo  anche  de'  lettori  nostri)  ;  giacchè  confessiamo 
che  seguimmo  lui  a  malincuore  nel  lungo,  disastroso 
e  affaticante  sentiero  di  quelle  sue  tante  guerre,  che  pcr 

(4)  Baldi,  t.  III,  pag.  267. 


[1482]  FEDERICO  3 

la  naiura  de'  tempi,  benchè  lodeyolmente  amministrate, 
non  poteyano  produrre,  come  già  si  disse,  grandi  risulta- 
menti.  I  pochi  difetti  che  Federico  ebbe  e  come  guerriè- 
re e  come  politico  ,  esponemmo  modestamente  nel  corso 
délia  nostra  narrazione  ;  a  cui  vuolsi  aggiungere  l' ubbia 
dî  aver  fede  negli  astrologhi ,  délia  quale  il  suo  secolo 
non  si  era  spogliato  ancora  del  tutto  (1)  :  ne  fummo  nei 
biasimi  trattenuti  da  quanto  ne  dissero  i  suoi  biografi , 
che  s' incaponirono  a  lodar  tutto.  Ora  discorrendo  di  lui 
priyato  e  di  lui  principe,  anche  noi  assumeremo  il  grato 
ufficio  di  suoi  lodatori  :  e  si  che  possiam  farlo  liberamente; 
giacchè  ne  siamo  stipendiati  di  un  Guidobaldo  II ,  come 
il  Muzio;  ne  un  Francesco  Maria  II  rirede  gli  scritti 
nostri,  come  al  Baldi:  daU'altra  parte,  ne  speranza  ne 
timoré  alcuno  l'animo  c' incatenano.   Noi  diciamo  la 
yerità  secondo  coscienza  ;  e  se  questa  verità  ad  alcuni 
riuscisse  ostica,  non  è  colpa  nostra,  si   dei  falti  che 
narriamo.  Délie  belle  prérogative,  poi ,  di  Federico  come 
principe,  il  Baldi  cou  poche  parole  se  ne  sbriga,  dîcendo: 
a  Le  virtù  e  le  doti  dell'animo  che  furono  con  maraviglia 
«  in  questo  principe,  potranno  facilmente  raccogliersi  dal 
«r  filo  délia  istoria  che  scriviamo  di  lui;  e  perciô  non  ci 
«r  fermiamo  a  narrarle  troppo  squisitamente ,  come  fan- 
«  no  coloro  che  con  poco  giudizio  si  allargano  intorno 
u  ai  fatti  soverchiamente  curiosi  e  minuti.  E  moite  cose 
ce  minute  raccontano  di  lui  coloro  che,  piccioli  d'ingegno, 
<c  ammirano  le  azioni  picciole  degli  uomini  grandi  :  ma 
a  noi,  seguendo  lo  stile  de'migliori,  lasceremo  quelle 
a  curiosità  a  coloro  che  se  ne  sogliono  compiacere  (2).  » 
Noi  YOgliamo  che  il  Baldi  ci  ponga  fra  quelli  che  hanno 
poco  giuiizio  e  sono  piccioli  S  ingegno  ;   giacchè  tutto 
ciô  che  si  appartiene  alla  vita  intima  di  Federico ,   e 

(1  )  Dennistoun,  vol.  i,  pag.  232  e  seg. 
(2)  Baldi,  vol.  m,  pag.  269  e  382. 


4  LIBRO   SETTIMO  [14^82] 

ai  fcUti'soverchiamente  curiasi  e  miniUi,  vogliamo  esporre. 
Ne  crediamo  per  questo,  che  la  dignità  délia  storia  ue 
sia  menomata  ;  giacchè,  se  yero  è ,  corne  è  yerissimo , 
che  la  storia  è  maestra  délia  vita ,  crediamo  che  più 
ammaestri  il  racconto  di  un  solo  fatto  virtnoso  di  un 
principe,  che  qnello  di  cento  battaglie  vinte  (1).  L'arte  di 
vincere  le  battaglie  ammaestra  pochissimi;  un'azione  yir- 
tuosa  è  documento  a  tutti  gli  uomini  :  e  perciô,  quanto 
nelle  narrazioni  délie  sue  belliche  imprese  fommo  stretti, 
altreltanlo  ci  allargheremo ,  per  quanto  ci  permetterà 
Fargomento,  nel  recitare  le  belle  opère  di  pace.  E  gli  uo- 
mini grandi  vanno  eonsiderati  sotto  due  aspetti;  cioè 
tanto  nella  vita  pubblica,  che  nella  privata.  Vero  è  che 
ai^ch' essi  uomini  sono,  e  pagano  spesso  il  tributo  alla 
fragilité  umana;  e  chi  disse  che  pei  camerieri  non  vi 
sono  eroi,  disse  la  meta  del  yero:  sicchè  spesso  avviene 
che  la  vita  intima  appanni  la  vita  pubblica.  Dei  quali 
difetti  privati  la  storia  tacer  non  deve,  ma  deve  narrarli 
con  quel  rispettoso  riserbo  con  cui  debbono  parlare  gli 
uomini  piccoli  trattandosi  di  chi  di  gran  tratto  loro 
soprastà. 

Non  taceremo  pertanto,  che  Federico,  specialmente 
da  giovine,  non  fosse  soyerchiamente  dedito  agli  amori 
illegittimi;  ne  di  ciô  poterono  scolparlo  gli  stessi  suoi 
biografi,  che  piuttosto  si  doyrebbero  chiamai'e  panegiristi. 
Yero  è  che  taie  non  lodevole  inclinazione  non  lo  trasse 
mai  ad  abusare  delFautorità  sua,  ne  ad  offendere  Tonore 
délie  famiglie,  non  seguendo  in  ciè  le  orme  del  suc 
antecessore:  ma  puô  ragionevolmente  supporsi,  che  tali 


(1)  Le  istorie  Iian  per  costume  tacere  que' particolari  di 
meno  rumore  dé'  quali  suole  essere  più  curioso  chi  più  è  sa- 
vio.  Giordani ,  Scritti  pubblicati  da  Antonio  Gussalli ,  vol.  i , 
pag.  136-137. 
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capestrerie  rendessero  assai  amaro  il  suo  primo  matri- 
monio  con  la  Brancalecmi  ;  giacchè  tali  insulti  (spesso 
pubblici,  pei  tanti  bastardi  che  allevaya  pubblicamente) 
fatti  alla  giurata  fedeltà  co&jagale ,  non  doveyano  essere 
gradili  a  qoeUa  maie  anÎTata  mogjie.  E  la  seconda, 
cioè  Battisia,  fu  più  fortunata;  giacchè,  essendo  lei  ancor 
fanciulla,  e  il  duca  moho  innanzi  negli  anni,  avrà  cer- 
tamente  a?uto  minor  ragione  a  romperle  fede:  e  ci6 
si  accenna  copertamente  anche  dal  Baldi,  quando  dice 
che  neir  età  più  matora  si  acquistù  Federico  nome  di 
continente  e  di  casto  (1)  ;  benchè  di  questa  nuova  virtù 
non  tocchi  il  Mozio,  biografo  più  antico,  soUe  cui  orme 
camminô  il  secondo  quasi  sempre.  Pare  che  anch'egli, 
corne  il  padre ,  si  dilettasse  alcun  poco  e  ayesse  fede 
neU' astrologia  ;  giacchè  tra  i  fogli  che  riguardano  il 
tempo  in  cui  visse,  troTiamo  una  lettera,  senza  data, 
sottoscritta  da  un  Giacomo  Astrologo^  in  cui  si  doman- 
dano  notizie  del  serenissimo  signor  duca^  si  è  per  Venezia 
0  no  (2). 

Era  JPederico  amantissimo  d' istruirsi ,  spendendo 
nelle  lettere  tutto  il  tempo  che  gli  ayanzava,  ed  era  so- 
iito  dire  :  Francesco  Sforza  essersi  moite  yolte  doluto  di 
non  ayere  ayuto  tempo  di  gustame.  Narrano  che  anche 
fra  i  iurchi  fosse  tenuto  in  gran  conto,  e  che  Maometto 
lui  cfaîamasse  il  gran  cristiano  (3).  Il  Sabellico  lo  dice, 
fi  fra  tutti  i  capitani  di  quei  tempi,  di  consiglio  e  di 
«r  pmdenza  prestantissimo:  »  il  Gorio,  <c  principe  illustre 
tf  e  in  militar  disciplina  degnissimo:  i>  Pio  II,  «  uomo 
(S  chiaro  a  cui  e  nel  goyerno  délie  cose  délia  guerra  non 
«  mancô  mai  il  consiglio,  e  nel  mettersi  a  pericoli  ;  che 
c(  non  fu  più  eccellente  per  fatti  che  per  fede:  »  il  Biondo 

(4)  Baldi,  vol.  m,  pag.  446. 

(2)  Arch.  centr.,  Carie  d'Urbino,  cl.  4*,  div.  G,  reg.  2,  n<*  i. 

(3)  Muzio,  pag.  384. 
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lai  célébra  corne  «  uomo  chiaro  per  gloria  militare,  e 
((  per  ornamento  di  letlere  e  di  pjudenza  :  »  Marsilio 
Ficino,  intitolandogli  l'epistola  délia  teologia  platonica, 
lo  chiama  il  «  gran  Federico,  duca  di  Urbino,  la  cui 
c(  dirina  virtù  (per  parlare  platonicamente)  in  tal  manie- 
«  ra  rappresenia  l' idea  d' uomo  perfetto,  ma  ancora  di 
c(  un  principe  prudenlissimo  (1).  »  Tre  diplomi ,  uno 
di  Galeazzo  duca  di  Milano ,  T  altro  délia  repubblica 
fiorentina,  Tultimo  di  Ferdinando  di  Napoli,  mostraiio 
in  quale  pregio  era  da  essi  tenuto  (2).  Anche  il  Pontano^ 
letterato  celebratissimo  in  quel  secolo,  spesso  lo  menziono 
eon  lodi  amplissime,  e  gli  dedicô  le  Gento  sentenze  di 
Tolomeo,  da  lui  tradotte  e  commentate.  Alamanno  Ri- 
nuccini  grintitolô  la  tradiizione  di  alcuni  libri  di  Aristo- 
tile  ;  Gristoforo  Landino,  Galeotto  Muzio,  Niccolô  Pe- 
roiti  erano  in  corrispondenza  di  lettere  con  hii  ;  e  Pirro 
Perotti,  nipote  di  Niccolô,  amô  dedicàrgli  la  sua  Cornu- 
copia  (3);  e  Gristoforo  Landino  il  suo  libro  déUe  dispu^ 
iazioni  camaldolesi  (4),  e  il  Prendilacqua  il  libro  delta 
vita  di  Vittorino  da  Feltre,  in  cui  si  narra  che  questo 
maestro  del  duca  non  parlava  di  lui  senza  lagrime  di 
tenerezza  (S).  Ma  sopra  tutti  è  da  yalutarsi  il  giudizio 
gravissimo  di  Francesco  Guicciardini,  cosi  difficile  lo- 
datpre;  il  quale,  nelle  sue  storie,  lui  chiama  capitano  di 
e$erciti,  chjarissimo  di  tutti  ne'  tempi  stm  ;  ma  chiaro  an- 
cora, fra  moite  egregie  virtù,  per  lo  patrocinio  deUe  let- 
tere (6):  e  lo  stesso  Macchiavelli,  che  tanto  si  burlo  délie 
guerre  poco  cruente  di  quel  secolo ,  pur  dice  lui  eccel- 
lentissimo  capitano. 

{\)  Ivi.  (2)Arch.centr.,Garte  diUrbino,  reg.  alfab.,  pag.426. 

(3)  Tiraboschi,  t.  vi,  pag.  54. 

(4)  Spécimen  litteraturae  florentinae  seculi  XV j  Florentiae^ 
4747,  par  Rigalli. 

(5)  Tiraboschi,  t.  vi,  pag.  55.  (6)  Storie,  lib.  xiii,pag.  370  tergo. 
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Fu  amico  anche  de'poed;  e  il  Porcellio  napoleta- 
DO,  e  il  Gantalicio^  e  il  Gornazzano  da  Piacenza  ten- 
ue in  pregio  e  favori.  Délie  opère  morali  di  Aristo* 
tile ,  Senofonle  e  Plularco ,  e  soprattutto  delle  istorie, 
era  pratichissimo  ;  e  secondo  il  costume  de'  frati ,  si 
faceya  leggere  mentre  era  a  tavola.  Gonobbe  a  fonde 
la  £losofia  aristotelica ,  che  allora  tiranneggîava  sulle 
scuole ,  e  con  gl'  intendenti  ne  disputava.  Si  addentrô 
aacora  in  divinilà  con  la  scôrta  di  Scoto  e  s.  Tommaso; 
prediligendo  perù  il  secondo,  e  meritamente.  E  sicoome 
era  sottilissimo  economo  del  tempo ,  gli  riusci  addome- 
siicarsi  con  la  scrittura  santa,  e  coi  padri  délia  Ghiesa, 
Jatini,  e  greci  in  latino  voltati.  Ma  specialmente  delle 
istorie  dileitavasi,  e  di  tutti  gli  storici  deli'età  di  Âugusto 
e  del  secolo  seguente  ebbe  piena  cognizione.  Anche  di 
belle  arti  era  intendentissimo ,  e  per  la  conversazione 
eo' grandi  artisti  di  quel  secolo,  e  per  lettura.  Da  maestro 
Pagano  tedesco,  eccellente  filosofo  ed  astronomo,  si  fece 
ammaestrare  in  geometria  e  aritmetica;  e  sentira  molto 
addentrô  nella  musica,  e  teneva  in  corte  suonatori  per- 
fettissimi  di  ogni  istrumento.  Ed  una  prova  che  egli 
profonda  cognizione  avesse  delle  arti  belle ,  ci  viene 
somministrata  dal  più  yolte  nominato  Francisco  di  Gior- 
gio Martini  nel  suo  Trattato  di  Architettura,  quando 
scriye  che  Federico  raccomandavasi  ai  dotti,  affîncbé 
si  applicassero  a  trovare  nella  lingua  materna  i  vocaboli 
deir  arte  architettonica  corrispondenti  alla  nomenclatura 
greca  e  latina  (1)  ;  considerando  a  ragione,  quanto  sia 
necessaria  la  precisione  ne'termini  dottrinali.  Tenera 
pure  maeslri  di  pittura ,  e  fece  venir  di  Fiandra  un 
occellente  pittore,  che  gli  ritrasse  in  tela  in  un  suo 
studio  i  filosofi ,  i  pœti ,  i  doltori  délia  Ghiesa ,  e  lui 

(t)  Promis,  vol.  i,  pag.  \%S. 
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medesimo.  Chiamô  anche  di  là  tessitori  di  gran  valorc, 
che  gli  lavorarono  arazzi  spleadidissimi,  con  figure  e 
i&torie  che  non  invidîayano  a  quelle  dipinte  oon  buon 
peuDelio. 

Délia  religione  era  osservantissimo  ;  ed  anche  dél- 
ie pratiche  esterne  del  eulto  :  di  che  tutti  4  cristiani 
hanno  obbligo,  ma  specialmente  i  principi ,  che  deb- 
bono  essere  modello  a^i  altri.  Ma  le  pratiche  reli- 
giose  poco  yalgono  scompagnate  dalle  virtù.  Onorava 
molto  i  preti  e  i  frati ,  e  largamente  li  socoorreya , 
e  spesso  con  cpiesti  ultimi  oraya;  ma  dall'ammini- 
strazione  dello  stato  li  tenne  sempre  lontani  :  ciô  fu 
la  pratica  costante  di  tutti  i  Duchi  d' Uiliino  »  e  spe- 
cialmente deir  ultimo.  Da  questo  santo  'zelo  per  la  re- 
ligione, nacque  in  lui  il  pio  desiderio  di  riporre  in 
piedi  r  atitica  yita  comune  dei  capitoli  ;  e  intendeya  in- 
cominciare  da  quelli  di  Gkibbio ,  incaricando  di  tal  ri- 
forma  Matteo  Bosso,  insigne  canonico  regolare  de'suoi 
tempi  :  ma  egli  se  ne  scusô  per  la  difl&;oltà  delF  impre- 
sa ,  cr  giudicando  quasi  impossibile  che  que'  canoaici  i 
«  quali  erano  yissuti  in  piena  liberté ,  si  accomodassero 
(c  poi  ai  kgami  de'  yoti  dell'  obbedienza  e  di  ogni  altra 
«  regolare  osseryaoza  (1);  o  largfaeggiando  perô  di  lodi 
yerso  il  principe,  come  quelle  che  quasi  iolo  cvesse  cerca- 
to  di  riporre  in  onore  F  anUea  santiià  deUe  chiese  catte- 
draU,  e  la  vita  comune  (2). 

I  frati  deir  Osseryanza,  quelli  di  Monte  Oliyeto,  i  ge- 
suati ,  quelli  detti  di  Sc(^to ,  introdusse  nello  stato  per 
edificazione  ed  istruzione  de'  suoi  sudditi,  e  affinché  pre- 
gassero  per  loro  e  per  lui.  Fondô  anche  in  Gubbio  l'insi- 
gne monastero  dello  Spirito  Santo ,  e  in  taie  fdndazione 

(4)  Garampi,  pag.  269;  e  Niccolô  Desnas,  nella  sua  opéra 
Canonicus  saecuîaris  et  singularis ,  lib.  iv,  cap.  h.        (2)  Ivi. 
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si  servi  dell' opéra  délia  beata  F|*ance$ca  Ugolinl,  che  già 
reggeva  santamente  da  21  aono  il  conven(o  urbinate  di 
S.  Agata  délia  regola  dî  s.  Agostino  (1).  «  Era  in  Ur- 

(i)  Questa  é  l'iscrizione  eretta  in  Gubbio  alla  meraoria  délia 
beata  Francesca  Ugolini  e  a  Paola  Papi,  che  le  fu  compagna  nella 

pia  opéra  : 

Beata  Francisca  Qm  Ugolini  Durantina 

QUiE   LN  ANTIQUO   S.  ÀGATHil-:   UrBINATENSI  MoNASTERIO 

DiVI  AUGUSTINI  ReGULAM    ALACRI   ANIMO  PROFESSA 

ElOEM   PER  ANNOS   VIGINT,  ET   UNUM  EXEMPLARISSIME  PR-«FnT 

DeINDE  FriDERICI  FeLTRH   UrBINATIUH  COMITIS   lUSSU 

DiVINAH  yOLU!<TATEM   EX  ChRISTI   EIUS   SPONSI    SCAVI 

Apparitions  dignoscens  ad  ëugubinam  Civitatem  profecta 

Una  cum  Paula  -de  Papis  Goncive  amantissima 

Insigne  ac  celebi^e  Sancti  Spiritus  Monasterium 

Non  absqce  ingenti  cura  laboribusque  fundavit 

Ac  UNDEYIGINTI  ANNORUM  SPATIO  sanctissime  gubernavit 

Illustrium  virtutum  splendore  coruscans  ac  meritis  plenK 
Postridie  Kalendas  FebruaHii  anno  salutis  m.cccc.lxxx.iv. 

InTER  CiKLESTIUH  ViRGINUM  ChOROS   FUIT   RECEPTA 

Corpus  vero  in  Sanctimonialium  interiori  Templo  conditum 
nostra  etiam  -«tate  reverenter  asservatur  et  colitur, 


D.  0.  M. 
Paula  Papi  Durantina 

BeaTJS  pRANClSCiE  UgOLINI   EIUS   CONCIVIS   iETATE  FLORUIT 
Ac  IN   VETUSTISSIMO   SaNCT-«  ACAT^Ji   UrBINATIUM  MONASTERIO 

UNA   CUH   IPSA 

DIU  SANCTISSIME  VIXIT 

At  COVITIS  FriDERICI  IUSSU  iGUYIUfil  SIMUL  PROFECTiE 

M.CD.LXV. 

NoBiLissiML^  Sancti  Spiritus  Monasteriuii  EREXERUNT 

ElQUE  PAULi^  ANNOS  VIGINTI   PRiEFUIT 
QVA)  BONIS  TANDEH  OPERIBUS  AC  LABORIBUS  CUMULATA 

Ad  Sponsum  eyolavit  postridib  Nonas  Septembris 

M.CD.XC.VI. 

MULTUH  E   CORPORE  POST  OBITUM  EMISIT  ODOREM  , 

NlHlLQUE   PEDIBUS  A   CORRUPTIONE   IMMUTATIS. 

Ex  Chron.  Ejusdem  Monast.  Pag'\ 
'    Lxin. 

Vol    II,  2 
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((  biiio  un  santissimo  luogo  di  donne  rinchiusc  ,  dove 
(f  erano  circa  a  sessanla  donne  murale  ;  e  il  moniste- 
«  ro  fece  fare  la  sua  signoria ,  per  confortarle  nel  buo- 
«  no  proposito  loro.  Ogni  settimana  una  volta  andava 
«  a  questo  monislero ,  e  lui  solo  entrava  nella  chiesa, 
((  e  non  voleva  che  v'  entrasse  altri ,  e  andava  a  sede- 
((  re  a  una  grata  che  vi  era.  Quivi  veniva  solo  la  mag- 
«  gior  donna  antica  d'  autorità ,  e  parlava  con  lei ,  e 
«  voleva  intendere  se  mancava  loro  nulla.  Questo  mo- 
c(  nistero  e  tutti  i  frati  mendicanti  d'  Osscrvanza  erano 
a  provveduti  del  bisogno  loro.  E  stato  che  era  il    si- 
ce  gnore  per  alquanto  tempo  a  questo  monistero,  si  par- 
ce tiva  e  tornavasi  a  casa.  Ave  va  grandîssima  fede  nel- 
«  te  orazioni  di  queste  santissime  donne.  Era  a  queste 
c(  grandissimo  conforto  al  bene  operare,  uno  signore  di 
u  quella  qualità  con  tanta  umanità  andarle  a  visitare. 
a  Circa  alla  religione,  non  potcva  dare  in  ogni  cosa  mi- 
ce  gliore  esempio  che  dava  di  se  (1).  »  EflFetto  di  que- 
sta  religiosa  pietà  era  la  severità  che  usava  contro  i  be- 
stemmiatori  :  ce  Di  una  cosa  infuori ,  di  lutte  V  altre 
ce  faceva  grazia  e  questa  era  chî  biastemiava  o  Dio  o 
ce  la  Madonna  o  i  suoi  santi  :  a  questi  non  voleva  ave- 
ce  re  ne  grazia  ne  misericordia  (2).  »  Provvide  anche 
al  servizio  délia  cattedrale  di  Urbino,  la  quale  era  pri- 
ma con  assai  negligenza  uffiziata  ;  perché  essendo  le  ren- 
dite  de'  canonici  divise  in  prébende ,  questi  intendeva- 
no  a  godere  senza  servire  (3)  :  sicchè  egli  impetrô  dat 
ponteBce,  che  di  tutti  quei  béni  si  componesse  una  mas- 
sa ,  e  che  si  facessero  quotidiane  distribuzioni  agi'  in- 
terve>nuti.  Cosi ,  dove  non  bastava  il  sentimento  del  pro- 
prio  dovere ,  bastô  il  timoré  di  far  danno  alla  borsa. 
Délie  ingiurie  era,  come  dice  Vespasiano,  clemmttssimo 

(i)  Vespasiano,  pag.  132.    (â)  Ivr.    (3)  Muzio,  pag.  40o, 
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perdonatore.  Grande  elemosiniere ,  specialmente  coi  pove- 
ri  vergognosî  :  era,  insomma,  il  refrigerio  di  tutti  gli  uo- 
mini  da  bene  (1). 

Ora  accadde  un  giorno  d' inverno ,  che  essendosi 
messa  una  neve  allissima  ,  come  spesso  succède  in 
Urbino ,  i  zoccolanti  che  abitavano  nel  convento  di 
s.  Bernardino ,  un  miglio  distante  dalla  città ,  e  che 
di  elemosina  giornaiiera  viveyano ,  si  trovarono  al- 
l' improvviso  strettamente  assediati  ;  e ,  quel  che  peggio 
è,  privi  di  panatica;  ed  era  loro  impossibile  rompere 
quel  nuovo  e  strano  génère  di  assedio.  Ne  quei  poveri 
frati  potevano  rassegnarsi  alla  morte  del  conte  Ugolino , 
ed  avevano  ragione  ;  giacchè  dal  patriarca  s.  France- 
sco  era  stalo ,  è  vero ,  loro  ingiunto  di  macerar  la  car- 
ne coi  digiuni ,  con  astinenze  e  discipline ,  ma  non  di 
morir  di  famé.  Non  avendo  dunque  altro  rimedio ,  si 
altaccarono  alla  corda  délie  campane ,  e  li  a  suonare  e 
risuonare.  Credettero  da  principio  que'buoni  urbinati 
che  ricorresse  alcuna  festa  di  qualche  loro  santo  ;  ma 
que'  religiosi  affamali  avevano  altra  voglia  che  quella  di 
festeggiare.  Spesseggiando  pertanto  lo  squillo  di  quelle 
campane ,  venue  ad  alcuno  in  pensiero  che  suonassero 
per  bisogno  di  soccorso:  del  che  persuaso  anche  Fede- 
rico, raunato  il  popolo ,  andô  primo  fra  tutti  a  spalar 
la  neve  ;  o ,  come  si  dice  fra  noi  metaurensi ,  a  far  la 
rotta ,  traendo  seco  dietro  buona  quantité  di  provvisio- 
ni  ;  e  cosi  toise  a  que' frati  la  famé,  o  per  lo  meno  la 
paura  délia  famé  (2). 

Alla  carità  operosa  del  duca  erano  bel  corredo  la 
modestia,  l' umanità  ,  T  affabilità.  Quando  desinava,  gli 
facevano  ala  i  suoi  gentiluomini ,  e  tutti  gli  usci  erano 
aperti  ;  cosicchè  era  libero  a  chiunque  l'accesso  nel  la 

(4)  Vespasiano,  pag.  131.  (2)  Muzio,  pag.  104. 
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sala.  Ma  ci  piace  usar  le  parole  di  Yespasiano ,  la  cui 
rozza  semplicità  confidiamo  che  tornerà  di  qualche  pia- 
cere  anche  a'  lettori  noslri.  «  Secondo  il  tempo,  si  fa- 
ce ceva  leggere  (stando  a  lavola,  qpme  è  detto  )  ;  di  quar 
(f  resima  cose  spirituali  ;  in  altri  tempi  le  storie  di  Li- 
ce vio:  tutti  in  latino.  Li  cibi  suoi  erano  cibi  grossi: 
((  confetti  non  mangiava:  non  beyeya  vino  per  conti- 
a  nenza ,  se  non  o  di  melagrane ,  o  di  frutte ,  o  di  ce- 
ce  riege ,  o  di  mêle.  Chi  gli  voleva  favellare,  mangia- 
«  to  ch'  egli  aveva ,  o  mentre  che  mangiava ,  poteva. 
a  Finito  il  mangiare  ,  avéra  uno  giudice  di  appellagio- 
((  ne,  uomo  singolarissimo  ;  che,  quando  desinato  ayeya 
«  o  cenato ,  gli  proponeya  in  latino  le  cause  che  ave- 
((  ya,  causa  per  causa.  Egli  le  decîdeya,  e  rispondeya 
((  in  latino  la  sua  determinazione.  Dissemi  quello  dot- 
ce  tore ,  che  le  decisioni  del  signore  in  quelle  cause  era- 
•e  no  di  natura  che  ne  Barlolo  ne  Baldo  non  Tayreb- 
çe  bero  decise  altrimenti  che  le  de«idesse  lui.  Yidi  una 
ce  lettera  per  uno  medico ,  che  yoleva  si  scriyesse  agli 
ce  anconetani,  che  lo  togliessino  per  medico.  Disse:  met- 
cc  tetevi  questa  clausola  ;  che  se  hanno  bisogno ,  lo  tot- 
cc  gano  ;  e  se  non  hanno  il  bisogno ,  facciano  quel  che 
ce  pare  a  loro  :  chè  non  voleya  che  per  lo  suo  -scri- 
be yere ,  non  facessino  se  non  quello  che  era  la  loro 
ce  yolontà  (1).  » 

Fu  benigno  co'soldati,  anche  più  benigno  coi  sud- 
diti  :  chi  lo  aveva  servilo  in  guerra  una  volta ,  rima- 
ncva  cosi  preso  di  lui ,  che  servir  non  poteta  altri  ' 
condottieri.  Li  chiamava  fratelli ,  gli  onorava  e  visita- 
va  infermi,  e  soccorreva  bisognosi,  e  a  tutti  i  bisogni 
loro  diligenlissimamenle  provvedeva  :  dei  veterani  poi 
aveva  cura  spéciale.  Narrasi  che  uno  di  quesli ,  Niccolù 

(1)  Vespasiano,  pag.  136. 
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da  Cagli  ,  avesse  una  lite  per  una  casa  ,  e  la  perdesse  ,  e 
si  présentasse  a  Federico  nel  parco  di  Fossombrone  con 
un  foglio  di  appellagione.  Prese  il  duca  la  carta  in 
mano;  ma  in  quel  momento,  scoperto  un  daino,  spronô 
il  cavallo  contre  di  esso ,  e  nella  corsa  la  carta  andô 
per  terra.  Parve  ciô  al  soldato  atto  di  sprezzo  ;  e  sde- 
gnato ,  a  casa  se  ne  tornô.  Ne  potendo  tenere  in  se  lo 
sdegno ,  lamentavasi  del  duca ,  dicendo  che ,  avendolo 
servito  fedel  mente  per  tanti  anni  e  riportate  per  lui 
moite  ferite ,  non  si  aspettaya  cosi  ruvido  trattamento. 
I  rimproveri  del  cagliese  giunti  aU'orecchio  del  prin- 
cipe ,  mandô  al  giudice  del  luogo ,  che  ordinasse  a  Nic- 
colô  che  si  présentasse  a  lui.  Il  quale  conoscendosi  in 
colpa ,  stava  molto  perplesso  se  ubbidir  doveva  al  co- 
mando ,  dubitando  di  gastigo:  pur  confidando  nella  be- 
nignità  di  lui ,  che  gli  era  ben  nota ,  andato  in  Urbi- 
no ,  entro  cou  gli  altri  nella  *sala  dove  il  principe  de- 
sinava.  Il  quale  avendolo  riconosciuto,  finita  la  mensa, 
se  lo  fece  venire  innanzi,  e  gli  domandô  le  ragioni  di 
sue  lagnanze.  Il  povero  Niccolô  dir  non  voleva ,  e  si 
divincolava  e  scusava  ;  ma  Federico  insistendo,  fu  co- 
stretlo  narrargli  per  disleso  Faccaduto.  Or  vedete,  si- 
ynori  y  disse  allora  Federico ,  rivolto  ai  suoi  gentiluo- 
mini ,  quanta  obbligazione  ho  a'  miei  sudditi ,  che  non  so- 
lamente  mi  servono  e  mettono  la  vita  ad  ogni  pericoh  per 
me ,  ma  di  più  m' insegnano  a  reggere  lo  staio  (1).  E  vol- 
tosi  a  Niccolô ,  e  dato  torto  a  se  e  ragione  a  lui ,  non 
solo  lo  ristorè  di  tutti  i  danni  da  lui  patiti  per  ayer 
perduta  la  lite ,  ma  anche  délie  spelSfe  de'  due  yiaggi  in 
Fossombrone  e  Urbîno.  E  qui  notisi  il  costume  yera- 
mente  patriarcale  di  que'  buoni  principi ,  i  quali  non  si 
rinserrayano  dentro  la  reggia ,  come  molti  altri  di  quel 

(f)  Muzio,  pag.  403. 
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secolo  e  de'  seguenti  ;  ma  ne  lasciavano  V  accessô  libe- 
rissimo  a'  suddili ,  anche  nel  tempo  del  desinare.  Yera- 
mente ,  almeno  per  questo  lato,  polrebbe  chiamarsi  quel- 
lo  il  secol  d' oro ,  e  il  nostro  di  ferro.  Se  ti  accosii  un 
poco  aile  moderne  reggie ,  troverai  selva  di  bajonettc 
sulla  porta  d' ingresso  ,  sugli  alri ,  suUe  corti  ;  se  vi  en- 
tri  dentro ,  assise  militari ,  e  schioppi  e  sciabole  per  le 
scale  ,  pei  piani ,  sugli  usci  degli  appartamenti»  Noi  ve- 
demmo  co'  nostri  occhi ,  in  tempo  di  pace  ,  guernita  di 
cannoni  la  porta  palatina  di  un  principe  italiano.  Se  mai 
dicessero  che  ciô  è  a  pompa  o  a  sicurezza ,  risponde- 
remo  che  gli  schioppi  e  i  cannoni  mal  si  addicono  alla 
casa  di  clii  è  padre  e  pastore  de'  popoli.  Infelice  quel 
padre  di  famiglia  che  ,  per  sicurezza  propria  ,  fosse  co  - 
stretto  stipare  di  birri  la  sua  casa.  Si  lagnano  de'  tem- 
pi  peggiorati  ;  ma  e'  li  facciano  buoni ,  chè  possono.  Si 
lagnano  ancora ,  che  la  verità  raro  giunge  sino  a  loro; 
e  ciô  è  vero.  Ma  la  verità,  vergine  ritrosa  e  timidis- 
sima,  ha  bisogno  di  essere  libéra  ;  e  quei  cannoni  >  quel- 
le armi ,  quegli  armati  le  fanno  paiira ,  e  dalle  reggie 
r  allontanano. 

Era,  e  ancora  è,  in  Urbino  un  luogo  detto  Pian  di 
mercato,  o  Mercatale,  dove  i  cittadini  convenivano  a  con- 
versare,  giocare  (1)  e  trattar  negozi,  e  dove  Federico  an- 
dava  spesso,  mescolandosi  col  popolo  e  trattenendosi^  alla 

(1  )  Vi  si  usava  anche  il  giuoco  dell'  atta  che  era  coma  una 
lot  ta,  e  credesi  che  cosi  si  chiamasse  per  1'  aïta  che  si  davano 
vicendevolmente  fra  loro  quelli  di  una  parte  contro  V  altra.  Duré 
questo  giuoco  molto  tempo;  giacchè  nel  diario  di  Francesco 
Maria  II,  leggesi  a'  di  6  agosto  1 589  :  si  fece  l' aita  nel  Merca-  • 
taie  :  a'  di  1 0  settembre  :  si  fece  la  seconda  aïta  nel  Mercatale, 
e  cosi  nel  1590  e  1593.  £ra  anche  molto  in  uso  il  ballo  del 
pallio ,  nominato  spesso  nel  detto  diario ,  e  per  lo  più  facevasi 
alla  villa  dell' Impériale  :  a  A'  di  5  e  19  giugno  1593  :  si  bailo 
«  il  pallio  air  Impériale.  » 
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domestica,  con  tutti,  e  passeggiava  prendendo  alcuno  sot- 
to  braccio  ,  o  appoggiandosi  sulla  spalla  di  un  altro  con 
la  maoo  ;  e  quello  interrogando ,  con  questo  scherzan- 
do  :  modi  tutti  maravigliosamente  adatlati  a  conciliare 
al  principe  l' affetto  de'  sudditi  e  incatenare  gli  animi  ; 
e  quando  andava  per  la  citlà ,  tutti  gli  si  accostavano 
e  lo  salutavano,  ed  egli  rispondeva  al  saluto  di  tutti; 
cosicchè  il  suo  Ottaviano  Ubaldini ,  era  solito  dire  a 
cbi  aveva  moite  faccende  :  tu  hai  da  fare  più  délia  ber- 
retta  di  Federico,  <(  Vidi  già  (  qui  tonia  a  parlare  il 
a  buon  Yespasiano,  che  era  stalo  alla  sua  corte) ,  il  di 
«  del  mercato ,  andar  lui  in  sulla  piazza  dove  si  face- 
ce  va,  e  domandare  a  quelle  donne  e  uomini  quello  che 
«  volevano  di  cose  che  avevano  a  vendere  :  di  poi  si 
«  volgeva,  e  diceva  per  piacevolezza  :  —  lo  sono  signo- 
a  re,  e  non  porto  denari  :  io  so  che  voi  non  mi  fàreste 
<c  credenza ,  ed  areste  paura  che  io  non  vi  pagassi.  — 
«  E  cosi  la  sua  umanità  contentava  ognuno,  cosi  i 
<c  grandi,  corne  i  piccoli.  Andavano  poi  quei  contadini , 
ce  per  aver  parlato  al  signore,  tanto  contenti  e  soddisfatti, 
^  che  avrebbe  potuto  fare  di  loro  quello  che  gli  fusse 
«  piaciuto;  e  non  tornava  ignuno  per  la  via ,  quando 
«  egli  era  a  cayallo,  che  non  lo  salutasse  e  non  doman- 
a  dasse  come  egli  stava...;  e  per  la  via  dava  udienza 
<c  a  chi  voleva  (1).  »  Cosi  Federico ,  non  suUe  spie , 
sugli  sgherri  e  sui  cannoni  fondaya  Y  imperio  suo  ;  ma 
sali'  amore  de'  suoi  popoli. 

A  noi,  contenli  di  nostra  bassâ  fortuna,  non  caddc 
mai  in  pensiero  d' invidiare  i  principi  ;  ma  confessiamo 
che  a  Federico  portiamo  invidia,  non  per  la  sua  diguilà 
di  d.uca  ne  per  la  gloria ,  ma  perche  trovandosi ,  con 
animo  cosi  buono ,  locato  in  si  alto  seggio ,  gli  riusci 

{\  )  Vespasiano,  pag.  i  36-1 37. 
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di  essere  amato  con  amor  figliale  da  tutto  un  popok>. 

Anche  noi'  amiamo  ;  e  chi  non  ama  ?  amiamo   pochi 

amici  Yeri,  amiamo  i  figli  nostri,  e  siamo  riamati  ;  ma 

solo  a  un  principe  è  dato  farsi  amare  da  miiioni  di  uo- 

mini.  Ghe  se  quest'umile  fatica  nostra  cadesse  per  qualche 

caso  sotto  gli  occhi  di  alcuno,  smisuratamente  pîù  grande 

di  noi,  a  cui  sia  affidato  il  grayissimo  incarico  di  reggere 

i  popoli  ;  e  se,  in  Federico  specchiandosi,  se  ne  inna- 

morasse  e  provasse  stimolo  ad  imitarlo,  ci  chiamerem- 

mo  fortunati  soprammodo.  Dice  Yespasiano  :  (c   Disse- 

(f  mi  uno  di  (Federico)  di  quanto  debbe  essere  umano 

cf  uno  che  ha  governo,  o  regno,  o  signoria,  o  repubbli- 

tr  ca,  0  stato  popolare,  ognuno  per  grande  o  piccolo  che 

i<  si  sia;  perche,  diceva,  era  la  principal  cosa  che  si 

((  richiedeya  a  uno  signore  ;  e  riprendeya  in  générale 

i<  chi  faceya  Fopposilo.  £  bcnchè  fosse  alcuno  che  si 

((  scusasse  ,  non  essere  umano  perché  la  natura   non 

((  glielo  daya,  bisognaya  fare  yiolenza  a  mutarla;  perché 

a  niuna  cosa  doyeya  essere   più  comune   agli  uoiaini 

a  grandi,  che  Tumanilà;  la  cpiale  ayeya  tanta  forza, 

((  che  di  nimici  li  faceya  amici;  e  Topposito  chi  non 

a  era   umano  :   e  quando  uno  gli  andasse  a  parlare  y 

a  ed  egli  non  yolesse  udire ,  o  egli  1'  udisse  in  modo 

<(  che  dimoslrasse  di  non  lo  islimare ,  a  questo  modo 

((  da  amico  lo   faceya  nimico ,  come  già  n'  ho  yedulo 

a  molli  (1).  » 

Toroando  un  giorno  Federico  da  Fossombnme  a  Ur- 
bino,  s'incontro  uel  corteggio  di  una  sposa  che  andava 
a  marito,  accompagnata,  secondo  il  costume  di  queiretà, 
da  quatiro  spettabili  cittadini.  Ed  egli  scese  subito  da 
cayallo,  e  si  mescolô  con  tulti  gli  altri,  e  yolle  partecipare 
a  tutla  la  festa  nuziale  (2).  Ayeya  un  suddito  suo  di 

(4)  Ivi,  pag.  138.  (2)  Muzio,  pag.  495. 
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assai  onesta  condizione  tolta  per  moglîe  una  faaciulla 
saa  pari;  ma  essendo  nata  grayissima  discordia,  con 
minacce  mortali,  fra  lui  e  i  pareoti  délia  sposa,  ricusava 
prenderla  con  se.  Ora  il  duca,  in  di  determinato,  chiamô 
le  parti  per  metterle  d'accordo  ;  ma  tratiandosi  di  persone 
rozze  e  ignoranti,  le  persuasioni  di  Federico  non  frul- 
lavano.  «  Veduta  il  duca  tanta  durezza,  si  volse  a  quello 
«  che  r  aveva  tolta,  e  si  gli  disse  :  —  Se  io  volessi  che 
«  tu  facessi  parentado  meco,  non  lo  dovresti  tu  fare, 
«  rispetto  alla  mia  condizione?  Non  ti  parrebbe  egli 
«  parentado  conveniente  ?  —  Rispose,  che  egli  era  as- 
ff  sai  più  che  a  lui  non  si  conveniva,  sendo  lui  signore 
«  délia  qualità  ch'egli  era,  e  lui  molto  différente  dalla 
«  sua  signoria.  Il  signore  se  gli  volse,  e  si  gli  disse: 
«  —  Non  avère  rispetto  a  quello  che  sono  contento  io.  — 
R  Costui ,  persuaso  dal  signore ,  disse  essere  contento.  Il 
«  signore  se  gli  volse,  e  si  gli^disse:  —  Questa  fanciulla, 
<(  per  la  sua  virtù  e  bontà,  la  stimo  tanto,  quanto  s'ella 
tt  fosse  mia  figliola;  e  pertanto  tu  fai  parentado  meco,  e 
«  non  con  loro  :  cosi  ti  voglio  parente.  —  Il  signore  li 
«  pigliô  tutti  per  mano  dicendo  che  buon  pro  vi  faccia, 
«  che  da  ora  il  parentado  era  fatto  con  lui,  e  che  cosi 
f<  voleva  che  lo  stimassero  ;  che  in  ognî  loro  bisogno 
«  r  adoperassero  :  e  fece  fare  loro  una  degnissima  co- 
((  lazione  a  modo  di  nozze.  Di  poi  si  parti  F  una  parte  e 
«  Taltra  benissimo  contenti;  e  portossi  questo  giovine 
tt  benissimo  délia  moglie,  ed  ella  il  simile  di  lui.  Questi 
(f  sono  gli  ufficl  di  un  principe,  porre  in  pace  i  sudditi 
<(  sua.  »  Ne  queste  cose  egli  faceva  in  Urbino  soltanto, 
ma  in  tutto  il  suo  dominio;  a  e  dove  vedeva  che  fusse  al- 
«  cuna  differenza ,  mandava  per  le  parti ,  e  non  restava 
«  mai  con  'la  sua  destrezza  che  gli  faceva  fare  la  pace. 
«  Se  andava  per  lo  paese  del  suo  stato ,  di  tutte  le  terre 
«  gli  uscivano  gli  uomini  incontro,  con  molta  festa  rac- 
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c(  cogliendolo  ;  ed  eg\i  a  tutti  faceva  motto  :  ad  uno  do- 
a  mandava  corne  stava;  ad  un  aitro  corne  stava  il  padre 
«  vecchio.  A  costui  diceva:  —  dov'è  tuo  fratello?  —  a 
«  colui  :  —  Gome  passano  i  traffichi  ?  —  ed  ^  quell'  al- 
«  tro:  —  Hai  ancora  preso  moglie?  —  A  cui  toccava  la 
«  mano  ;  a  cui  la  metleva  sulle  spalle  ;  e  ad  ognuno 
(X  rispondeva  cou  la  berretta  in  mano.  »  Cosi  Yespasia- 
no.  Questo  non  è  spiare  i  segreti  délie  famiglie,  seminare 
la  diffidenza,  ayvelenare  il  consorzio  domestico  e  le  ami- 
cizie  col  sospetto  che  ogni  parete  nasconda  un  delalore,  e 
che  ogni  aniico  o  congiunto  in  traditore  ti  si  tramulî  ; 
ma  questo  c  un  adempire  il  più  santo  dei  doveri  di 
principe  :  rimovere  le  discordie  c  mântener  la  pace  fra 
i  cittadini. 

Molti  giovani  délie  più  illustri  famiglie  italiane  erano 
coUocati  presso  la  sua  persona,  o  nella  sua  corte»  ad  ap* 
parare  eserci;&i  cavallereschi  e  le  nobile  cortesie  ;  e  già 
alcuni  ne  citammo  :  ora  vi  aggiungeremo  Ranuccio  ed 
Angiolo  Farnesi  y  e  quell' Andréa  Doria  che  poi  fu  il 
primo  ammiraglio  del  suo  secolo  e  il  liberalore  magna- 
nimo  délia  sua  patria.  Or  con  questi  giovanetti,  a  cui 
aveva  preposto  un  gentiluomo  di  Lombardia  suo  ami- 
cissimo,  aiBnchè  a  tutte  le  più  belle  discipline  gli  edu- 
casse  (1),  andava  egli  ogni  domenica  in  chiesa,  e  poi 
a  un  convento  di  S.  Francesco,  dove  era  un  bellissimo 
prato ,  nel  quale  quella  nobile  gioventù  esercitayasi  o  in 
giuochi  ginnastici  o  in  corse  o  alla  lotta ,  présente  il 
duca,  che  gli  animava  e  i  vincitori  lodava.  E  al  suo  pic- 
colo  Guidobaldo,  chiamato  Guido  in  memoria  deir  avo, 
con  r  aggiunta  di  Baldo  perche  diceva  averlo  ottenulo 
per  r  intercessione  di  s.  Ubaido  protetlore  di  Gubbio, 
diede  ottimo  precettore  nel  dolto  Odasio  ;  e  quanto  il 

(1)  Vespasiano,  pag.  4  33. 
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fanciuUo  sotto  si  buon  maestro  e  sotto  altrî  (  giacchè 
molli  ne  aveva)  profiltasse ,  diremo  a  suo  luogo. 

Era  anche  il  duca  soprammodo  schivo  di  malme- 
nare  la  fama  altrui ,  ed  aveva  per  maU  qiuindo  persona 
diceva  in  sua  presenza  maie  di  persona,  parendogli  cosa 
piena  di  viltà  (1).  Si  mostrava,  poi,  specialmente  favo- 
revole  a  que'giovani  in  cui  palesavasi  la  scintilla  del- 
r  ingeguo  e  l' applicazione  allo  studio  ;  e  quelli  che  y 
per  difetlo  di  fortuna,  non  avevano  modo  da  coltivare 
le  lettere  o  le  scienze,  manteneva  fuori  a  spese  sue.  £ 
délie  famiglie  di  chi  lo  ayeva  servito ,  prendeva  cura 
specialissima,  ed  era  un  nuoyo  padre  o  col  mantener- 
le,  o  col  prenderne  con  se  i  figli,  o  coU'avviargli  agli 
studi;  e  spessoandava  aile  case  loro,  corne  angelo  con- 
solatore,  a  intenderne  i  bisogni,  e  soccorrerli  (2)»  Ed 
anche  con  gli  artisti  era  largo  di  favore  ;  e  basta  leg- 
gere  una  sua  lettera  alla  balia  di  Siena,  dei  28  settem- 
bre  1477  ,  con  la  quale  le  raccomanda  caldamente  e 
loda  Giovanni  di  maestro  Stefano,  scalpellino  e  fonditore 
di  bombarde  di  quella  città,  délia  cui  opéra  si  era  servito. 

Ma  dove  più  risplendeva  la  virtù  di  Federico,  era 
neir  amministrazione  délia  giustizia ,  che  è  parte  es- 
senzialissima  nel  buop  governo  degli  stati.  Miseri  quei 
sadditi  fra  cui  gV  imperanti  s' intromettono  in  quella , 
e  da  vergine  castissima  la  tramutano  in  meretrice  sfac- 
ciata.  Miseri,  dove,  specialmente  ne'  giudizi  di  maestà, 
il  poter  supremo  fa  pendere  le  bilance;  dove  regnano 
privilegl  ;  dove  suUa  testa  dei  giudici  pende  la  spada 
di  Damocle  ;  dove  Y  offeso  (cosa  incredibile)  è  giudice 
deir  offensore.  E  il  secolo  nostro ,  che  pur  civilissimo 
si  vanta,  fu  testimonio  miserando  di  processi  e  giudizi 
in  cui  lutte  le  forme  tutelari  délia  giustizia  furono  con- 

(1)  Ivi,  pag.  140.  (2)  Muzio,  pag.  393-394. 
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culcate;  in  cui  i  giudici  erano  carneficî  ;  vit  lime  inno- 
centi  i  condannati.  Federico  voleva  giustizia  intera  per 
tutti,'  e  ne  dava  il  buon  esempio.  Un  mercatante  aveya 
somministrata  molta  roba  per  la  corte,  ed  anche  ad  alcu- 
ni  gentiluomini ,  ne  poteva  trame  il  pagamento  dal  mae- 
stro di  casa  ne  dagli  altri.  Si  determinô,  quindi,  ricorrere 
a  Federico  stesso;  il  quale,  ascoltate  benignamente  le 
sue  giuste  querele,  gli  rispose:  Ftxmmi  richieiere  davanti 
la  Ragione  Ma  il  credilore  ritraevasi  e  stringevasi  nelle 
spalle.  Ed  io  ti  ridico ,  riprese  il  duca ,  che  chiami  me 
in  giudizio  ;  chè  ciô  sarà  non  solo  a  beneficio  tuo ,  ma  di 
lutta  la  città.  Replicava  il  mercatante,  che  non  avrebbe 
trovato  nessun  messo  di  giustizia  che  avesse  voluto  in- 
caricarsi  di  presentargli  il  gravamento.  Allora  Federico 
ingiunse  ad  uno  de'  suoi  ,  che  audasse  a  dar  commis- 
sione  ad  un  taie,  che  ad  esecuzione  di  giustizia  facesse 
quel  tanto  che  dal  suo  credilore  gli  fosse  detto.  Uscendo 
egli  un  di  solennemente  con  lutta  la  sua  corte,  un  ser- 
gente  di  tribunale,  che  chiamavano  piazzaro,  parato- 
segli  innanzi ,  lo  citô  per  lo  seguente  giorno  a  do  ver 
comparire  davanti  al  podestà  a  rispondere  sopra  il  suo 
debito.  «  Perché  egli,  dattorno  guardandosi,  e  a  se  chia- 
c(  mato  il  maestro  di  casa,  gli  disse,  présente  tutta  la 
c(  corte:  —  Intendi  tu  quello  che  dice  coslui  ?  Or  dà  or- 
«  dine  che  non  mi  sia  necessario  di  dover  di  giorno 
«  in  giorno  andarmi  presentando  or  a  questo  or  a 
«  quello  tribunale:  —  e  con  taie  dimostrazione  fece  che 
((  non  solamente  colui  fu  soddisfatto,  ma  che  ognuno 
«  intese  quai  fosse  la  sua  intenzione  :  che  chi  doveva 
«  dare,  pagasse,  senza  straziare  i  creditori  (1).  » 

L' abuso  di  portar  le  armi  dando  frequenti  occasio- 
ni  a  risse ,  qualche  vol  ta  anche  sanguinose ,   ingiunse 

(1)  Ivi,  pag.  399. 
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al  podestà ,  che  mandasse  una  grida  severissima  contro 
quelli  che  senza  bisogno  andavaDO  armali.  Or,  menlre 
COQ  lutta  la  sua  corte  passava  un  gîorao  per  la  piazza, 
ecco  che  il  pubblico  banditore ,  sonata  la  tromba,  in- 
comincia  a  leggere  V  editto.  Federico  si  fermô  con  lut- 
lo  il  corleggio ,  e  dopo  sentito  il  bando ,  rivoltosi  alla 
compagnia  ,  disse  :  Il  podestà  nostro  de'  saper  quakhe  cosa 
che  ha  bisogno  di  questa  provisione,  E  poichè  a  lui  si  ap- 
partiene  questo ,  conveniente  cosa  è ,  che  egli  'sia  ubbidito. 
E  toltasi  la  spada  dal  fianco ,  la  diede  ad  uno  de'  suoi 
familiari ,  diceudogli  che  a  casa  subito  la  portasse;  il 
che  yeduto ,  non  yi  fu  alcuno  che  il  simile  non  faces- 
se  (1).  Or  qùesli  sono  fatti  che  bisogna  rinfrescare  nella 
memoria  degli  uomini,  affinchè  servano  d'esempio  a'ret* 
tori  de'popoli.  Ne  qui  possiamd  passarci  dal  riferire  una 
gravissima  sentenza  del  biografo.  a  Quelli  veramente  e 
«  per  divine  e  umane  leggi  sono  degnamente  giudicati 
«  principi ,  i  quali  più  y  ivono  secondo  le  leggi  ;  e  sic- 
((  corne  non  è  riputato  yalente  quel  capitano  che  dice 
«  a'  suoi  soldati  andate ,  e  non  andiamo  ;  cosi  non  è 
«  giusto  quel  signore  dal  quale  è  detto  a'  suoi  sudditi 
<  fale,  e  non  facciamo,  Anzi,  siccome  essi  sono  prin- 
«  cipi ,  cosi  debbono  essere  principaii  col  yirtuosamen- 
«  le  operare  ;  secondo  che  faceya  il  nostro  Federico , 
^<  il  quale  era  appunto  più  signore  in  quelle  cose  doye 
»  egli  meno  dimostrayasi  signore  (2).  » 

Molti  conladini  andavano  in  quel  tempo  ad  abitare 
nella  città  ;  e  sembrando  agli  urbinati  che  la  città  si 
appartenesse  a'  cittadini ,  e  non  a'  campagnuoii ,  fecc  il 
consiglio  pubblico  una  dcterminazione,  che  cio  fosse  loro 
disdctto  per  ï  avvenire.  Presentatisi  i  deputati  a  Fede- 
rico ,  c  supplicandolo  dî  approyazione ,  rispose  essere 

(I)  Ivi,  pag.  399.  [t}  Ivi,  pag.  400. 
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disposto  a  compiacere  a  lutte  le  loro  domande  ragîo- 
neroli;  ma,  prima  di  yenire  a  quella  spedîzione,  doman- 
dava  ad  essî  consiglio,  come  ayrebbe  dovuto  regolarsî, 
se  anche  i  contadini,'che  erano  suoi  sudditi  come  glî 
al  tri  ,  gli  avessero  richiesta  qualche  grazia.  Se,  dunque , 
seguitava ,  venissero  a  me  dicendo ,  che  siccome  la  città  è 
de'  cittadini ,  cosi  il  contado  deve  essere  de'  cohtadini;  e  che 
perciô  io  debba  cancedere  loro  un  altro  decreto ,  che  sic- 
come  essi  non  possono  aver  casa  nella  citta ,  cosi  i  citta- 
dini non  possono  aver  possessioni  nel  contado  ;  che  dovrô 
rispondere  ?  Non  avendo  risposta  da  dare ,  la  legge  fu 
posta  da  parte  (1).  In  tutli  questi  trattî  di  Federico 
troviamo  una  grande  uniformité  cou  molti  particolari 
délia  vita  di  Pîetro  Leopoldo  I ,  Granduca  di  Tosca- 
na ,  de'  quali  si  conserra  la  memoria  tra  i  fiorentini,  che 
ancora  ce  li  raccontano.  Tanto  è  vero  che  i  buoni  prin- 
cipi  facilmente  fra  loro  si  somigliano. 

Nelle  grandi  calamité  che  affliggono  i  popoli,  egli 
era  providentissimo  a  ripararne  o  minorarne  i  mali. 
Ora,  in  un  anno  di  gran  carestia,  mancava  il  grano  nel 
mercato ,  ed  egli  sapeva  che  alcifni  ne  avevano,  ma  lo 
tenevano  uascosto  per  desiderio  di  maggior  guadagno. 
Or  tutti  cosloro  chiamô  presso  di  se ,  e  fatto  conosce- 
re  r  obbligo  che  era  in  tutti  di  apprestare  al  popolo 
raodi  di  sussistenza ,  li  pregô  a  mettere  in  yendita  le 
loro  biade.  Alcuni  dissero ,  non  averne  che  per  consu- 
mo  proprio  ;  altri ,  che  ne  mancavano  ;  e  fu  tenuta  scrit- 
tura  tanto  degli  uni  che  degli  altri.  AUora  Federico  man- 
dé in  Puglia  a  proyvedere  quahto  giudicô  necessario  pel 
sostentamento  del  popolo  ;  e  quando  fu  giunto  il  frumen- 
to  ,  mandô  aile  case  di  quelli  che  avevano  detto  esserne 
mancanti ,  quella  quantité  di  cui ,  secondo  lor  confessio- 

(1)  Ivi,  pag.  397. 
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ne,  abbisognavano.  Colti  alJora  in  bugia,  si  scusavano  di- 
cendo  che  se  ne  erano  prowisti  in  altro  modo  ;  ma 
Federico  rispondeva,  averlo  comperato  anche  perloro, 
c  non  esser  giuslo  chë  di  taie  sua  premura  riportosse 
dana,o:  e  cosi  délia  loro  mala  fede  e  ingordîgia  furo- 
no  puniti;  corne  furono  egualmente  punili  gli  altri 
che  avevano  negato  di  tener  grano  da  vendere ,  e  che 
vendere  non  poterono ,  perché  quello  venuto  di  Puglia 
bastava.  Or  questo  grano  fu  dislribuito  in  parte  a  de- 
nari  contanti ,  e  in  parte  a  chi  presentava  un  malleva- 
dore  ;  ma  vi  erano  alcuni  tanto  poveri ,  che  non  trova- 
vano  chi  sodasse  per  loro.  E  anche  questi  andavano  a 
cbiedere.  c<  Era  sotto  una  loggia  del  palazzo  posta  una 
«  tavola ,  dove  sedevano  coloro  che  facevano  questa  dis- 
«  tribuzione ,  e  fra  loro  un  suo  segrelario  con  libri  e 
V  con  scritture.  Veniva  il  poverello,  e  coloro  doman- 
«  davano  la  promessa  (il  mallevadore).  Il  povero  dice- 
«  va,  non  la  poter  ritrovare:  rispondevano,  che  essi  non 
«  avevano  autorità  di  dargli  grano  in  altra  maniera. 
«  Colui  replicava,  che  aveva  moglie  e  figliuoli  che  si 
«  morivano  di  famé,  é*  in  casa  più  non  aveva  che  ven- 
«  dere  ne  che  impegnare  :  e  coloro  replicavano ,  che 
«  non  ne  potevano  far  altro.  Federico  stava  ad  una  fine- 
w  stra  che  guardava  sotto  quella  loggia ,  e  vedeva  e 
«  udiva  ;  e  intesa  la  miseria  di  colui ,  alzava  la  voce , 
«  e  diceva  :  —  Gomandino  (questo  era  il  nome  del  segrc- 
«  tario),  dagliene,  che  io  prometto  per  lui:  —  e  a  que- 
«  sto  modo  ne  fu  dislribuito  una  gran  quantité.  Di  che 
cf  appariscono  ancora  i  libri  di  quelle  ragioni  (1).  »  Ma 
Federico  sodava  e  pagava;  perché,  giunto  il  termine 
délie  riscossioni ,  volendo  i  suoi  ministri  astringere 
debitori ,  egli  non  vi  assenti,  dicendo  che  non  era  mer- 

1)  Ivi,  pag.  397. 
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eatante ,  e  che  assai  ayeya  guadagnato  ayendo  libéra* 
to  il  suo  popolo  dalla  famé. 

(f  Era  anche  alieno  Federico,  dice  Yespasiaao,  dalla 
c(  natura  dei  più,  che  lodano  quello  che  hanno  fatto ,  e 
«  l' esaltano  fino  al  cielo.  Era  in  questo  modestissimo  ,  e 
«  yoleya  piutlosto  che  altri  fosse  quello  che  lo  dicesse, 
«  che  egli  ayesse  a  parlare  di  se  medesimo.  La  natura  gli 
c(  daya  di  essere  collerico  ;  ma  egli  si  sapeya  benissimo 
((  temperare,  e  mitigaya  la  sua  natura  con  una  smisura« 
«  ta  prudenza  (1).  »  Era  anche  gralissimo  ai  bénéficia  e 
non  mai  se  ne  dimenticaya;  e  ciô  proyô  un  mercatante, 
col  quale  combina  to  un  contratto  di  grandissima  im- 
portanza  y  uno  di  sua  casa  gli  fece  osseryare,  che  co- 
lui  ne  andaya  troppo  in  guadagno  con  lui.  «  Ed  egli 
cr  cominciô  a  ridere,  e  poi  fece  questa  gentile  rispo- 
c(  sta  ;  dicendo  che  era  molto  contento  che  egli  gua- 
<c  dagnasse  con  lui ,  e  che  egli  noA  poteya  guada- 
c<  gnare  quella  somma,  che  non  méritasse  di  più  :  chè 
«  egli  era  più  obbligato  a  lui ,  che  a  uomo  che  cono- 
(c  scesse  ;  che  egli  si  era  fidato  délia  sua  signoria ,  a 
(<  tempo ,  di  cinque  o  sei  migliaia  di  fiorini  ;  che  in 
i(  quello  tempo,  sendo  ituoyo  nello  stato  e  poyero,  non 
«  gli  ayrebbe  troyato  che  gli  ayesse  creduto  d'uno  fiori- 
(c  no  :  e  per  questa  cagione  era  contento  che  egli  gua- 
«  dagnasse  con  lui  quello  che  yoleya  (2).   » 

Di  quelli  che  intendeyano  a  negoziare  ayeya  cura 
spéciale;  e  quando  passeggiaya  per  la  città,  spesso  entraya 
ne'  fondachi  ;  e  se  qualche'mercante  era  in  pericolo,  gli 
porgeya  aiuto,  accomodandolo  di  danari,  affinchè  rimet- 
lere  si  potesse ,  e  mantenere  il  traflSco  e  credito  suo  (3). 
«  Era  cosa  incredibile  a  yedere  il  goyerno  suo  :   tutti 

(1)  Vespasiano,  pag.  MO.  (2)  Ivi,  pag.  439. 

(3  Muzio,  pag.  393. 
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€  i  sudditi  sua  istanno  bepe,  e  hagli  fatti  ricchi  con 
«  dare  loro  a  lavorare  tante  fabbriche  qaante  ha  fatte. 
«  In  quelia  terra,  di  quelli  del  suo  paese,  non  si  yede 
«  ignudo  che  vada  mendicando  (1).  »  Ahimè  !  rifug- 
ge  il  pensiero  se  si  paragoni  il  tempo  présente  con  quel 
che  fu.  E  chi  questo  ci  racconta  era  stato  in  que'luo- 
ghi  y  e  ne  era  pratichissimo  ;  e  ciô  che  più  è  da  osser- 
vare,  quando  scriveva,  Federico  era  morto.  «  Se  in- 
c(  contrava  un  cittadino  il  quale  sapera  ayer  délie  fi- 
er gliuole  da  marito ,  gli  diceya  :  —  Corne  sta  la  tua 
ff  famiglia  ?  Hai  ancora  collocato  in  matrimonio  alcuna 
<c  délie  tue  figlie?  —  E  rispondendo  colui,  che  maie 
cr  ayeya  il  modo  di  dar  loro  la  dote,  o  lo  soccorreya  di 
«  denari ,  ô  gli  daya  alcun  ufficio ,  o  in  altra  manie- 
(c  ra  lo  proyyedeya  da  poter  guadagnare.  E  di  queste 
«  cose  ne  faceya  egli  infinité ,  usando  gli  ufiici  délia 
cr  pietà  e  deUa  carità  cristiana  (2).  »  Quanto  alF  inter- 
ne délia  sua  casa,  ci  assicura  Yespasiano,  che  non  si 
goyernaya  altrimenti  che  si  goyerni  una  casa  di  reli- 
giosi  :  a  perché ,  ayendo  egli  in  casa  sua  aile  spese  sua 
«  cinquecento  bocche  e  più ,  quella  casa ,  non  che  ella 
c(  paresse  casa  di  soldati ,  ma  in  una  religione  non  si 
a  yiyeya  con  tanto  ordine  che  si  yiyesse  nella  sua  casa. 
«  Quiyi  non  si  giuocaya  ne  si  bestemmiaya ,  ma  par- 
a  layasi  con  grandissima  modestia  (3).  »  Riassumiamo 
questo  discorso  nostro  sulle  buone  qualità  di  Federico 
con  le  parole  eleganti  del  Gastiglione  :  a  Federico  a'  di 
a  snoi  fu  lume  deU'Italia;  nô  mancano  yeri  ed'am- 
a  plissimi  testimonî  che  ancor  yiyono,  della  sua  pru- 
a  denza ,  della  umanità ,  della  gîustizia ,  della  libera- 
tf  lità  9  dell'  animo  inyitto  e  della  disciplina  militare  : 


(4)  Yespasiano,  pag.  43S.  (2)  Muzio,  pag.  393. 

(3)  Vespasiano,  pag.  132. 
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a  délia  quale  principalmente  fanno  fede  le  sue  tante 
c(  vittorie,  le  espugnazioni  di  lochi  inespugnabili,  la  su- 
ce bita  prestezza  nelle  espedizioni,  Tayer  moite  voUe  con 
c(  pochissime  genti  fugato  numerosi  e  validissimi  eserci- 
c(  ti,  ne  mai  essere  stato  perditore  in  battaglia  alcuna  ; 
«  di  modo  che  possiamo ,  non  senza  ragione ,  a  molti 
cr  famosi  antichi  eguagliarlo.  Questo ,  tra  le  altre  cose 
((  sue  lodevoli ,  nelF  aspero  sito  di  Urbino  edificô  un 
((  palazzô  y  secondo  la  opinione  di  molti  y  il  più  bello 
((  che  in  tutta  Italia  si  ritrovi;  e  di  ogni  opportuna 
«  cosa  si  ben  lo  forui ,  che  non  un  palazzo ,  ma  una 
c(  città  in  forma  di  palazzo  esser  pareya  ;  e  non  sola- 
((  meute  di  quello  che  ordinariamente  si  usa ,  come  yasi 
a  di  argento,  apparamenti  di  camere  di  ricchissimi 
c(  drappi  d' oro ,  di  seta  e  d' altre  cose  simili ,  ma  per 
a  omamento  y'aggiunse  un'  infinità  di  statue  antiche  di 
((  marmo  e  di  bronzo,  pitture  singolarissime,  istrumenti 
«  musici  d' ogni  sorta  ;  ne  quivi  cosa  alcuna  yolse ,  se 
((  non  rarissima  ed  eccellente  (1).  )> 

Già  dicemmo  che  il  matrimonio  di  Federico  con 
la  Gentile  Brancaleoni ,  fu  stérile.  Da  Battisla  Sforza 
ebbe  un  solo  maschio,  cioè  Guidobaldo  I ,  e  otto  figlie  ; 
Gostanza ,  Agnesina ,  Isabetta  e  Gioyanua  :  délie  altre 
quattro  s' ignorano  i  uomi  ;  e  puô  essere ,  come  dice 
il  Baldi  che  tra  queste  sia  una  che  fu  maritata  ad 
Alessandro  terzogenito  di  Gioyan  Francesco  Gonzaga , 
marchese  di  Mantoya,  délia  quale  non  rimasero  figiiuo- 
li.  Lo  slorico  di  Rimiui  (2)  ci  narra  ,  che  a'  di  26  apri- 
le  144*6  passo  in  quella  città,  e  yi  si  trattenne  due  gior- 
ni,  un'  altra  Agnesina  figlia  di  Federico,  che  aodando  a 
marito  col  figlio  del  marchese  di  Mantoya,  molto  ono- 


(i)  Il  Cortegiano,  ediz.  Le  Monnier  1854,  pag.  9. 
(2)  Clementini,  vol.  ii,  pag.  344. 
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revolmenle  vi  fa  trattata.  Ne  di  questi  onori  facciamo 
meraviglia  ;  giacchè,  se  i  Malatesta  e  i  feltreschi  erano 
sempre  in  guerra  fra  loro ,  quando  di  ospitalità  trat- 
taTasi ,  Don  gaardavano  in  viso  :  ma  si  puô  dubitare 
che  lo  storico  equivocasse  nel  nome  délia  sposa.  L'ai- 
tra  figlia ,  Gostanza ,  fu  impalmata  ad  Antonello  di 
casa  Sansel^erina,  fra  le  famiglie  più  illastri  d'Italia, 
piena  di  personaggi  nelle  istorie  nostre  celebrati.  Agne- 
sina  fa  congiunta  a  Fabrizio  Golonna;  e  questa,  mor- 
ta  nel  1522 ,  fa  donna  di  alti  spiriti  e  degna  imita- 
trice del  padre  e  délia  madré  nel  coltivare  le  arti  bel- 
le e  le  lettere.  Or,  da  questo  matrimonio  nacqae  quel- 
la  Yittoria  Golonna,  impalmata  a  Francesco  d' Avalos 
marchese  di  Pescara,  che  fa  célèbre  poetessa,  amica  a 
tutti  gli  uomini  grandi  de'suoi  tempi,  e  specialmente  al 
sommo  Buonarroti  (1).  D'Isabetta,  sposata  a  Roberto  Ma- 
latesta, già  parlammo;  alla  quale  un  medesimo  messo  an- 
nunziô  la  morte  del  padre  e  del  valoroso  marito  ;  sic- 
chè,  stanca  délie  cose  terrene  ,  dopo  dodici  anniche  era 
vissuta  col  marito ,  si  ritirô  nel  monastero  di  S.  Ghia- 
ra  di  Urbino,  da  lei  fabbricato,  ove  santamente  visse 
e  mori  (2).  Anche  del  matrimonio  di  Gioyanna  con  Gio- 
vanni délia  Rovere,  si  toccô  ;  e  questo  matrimonio  fu 
r  addentellato  per  cui  la  risorgente  casa  roveresca  s'in- 
nestô  poi  con  quella  di  Montefeltro.  Un'  altra  figlia,  che 
£i:li  storici  non  han  nominata ,  è  Gentile ,  che  fu  ma- 


{<)  A'  di  4°  dicembre  1489,  il  marito  le  vende  il  casale  di 
Castelluzzo,  in  restituzione  di  una  parte  di  sua  dote ,  che  il  Go- 
lonna ave  va  consumata.  Arch.  centr. ,  Reg.  délie  pergamene 
d'  Urbino,  n«  265-266.  Sbaglia,  dunque ,  chi  la  moglie  del  .Go- 
lonna chiama  Anna  figlia  di  Federico. 

(2)  Pare  che  Isabetta,  entrando  in  monastero,  cambiasse 
il  6U0  nome  in  quelle  di  Ghiara ,  perché  cosi  la  troviamo  no- 
minata. Arch.  centr. ,  carte  d'Urb.  cl.  1*,  div.  B,  pag.  5,  i. 
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ritata  a  Gîrolamo  figlio  di  Carlo  Malatesta  signore  di 
Sogliano  ;  îl  quale  scrisse  a  Federico ,  in  data  21  ago- 
sto  14*64,  mostrandosi  pieno  di  gratitudine,  e  ringra- 
ziandolo  con  amplissime  parole  pel  progetto  a  lui  fatto 
di  questo  malrimonio  (1).  A  questa  figliaolanza  legit- 
tima  debbe  aggiungersi  la  naturale,  che  si  compone- 
Ta ,  per  quanto  noto  è ,  di  due  figli  e  una  figlia  :  cioè 
di  Buonconte ,  già  da  noi  rammentato  ;  e  di  Antonio , 
legittimato  anch'  egli  col  fratello  da  Niccolô  Y  :  gentile  e 
valoroso  cavalière ,  e  chiaro  anche  in  guerra ,  essendo 
stato  condottiere  dell'  esercito  fiorentino  (2)  ;  ed  ebbe  a 
moglie  quella  Emilia  Pia ,  di  cui  non  cadra  la  mémo- 
ria  finchè  le  prose  elegantissime  del  Gastiglione  ayran- 
no  yita.  E  quest'  Antonio,  appena  morto  il  padre ,  sub- 
eutrô  a  lui  neU'ufficio  di  générale  di  re  Ferdinanda 
di  Napoli  (3)«  La  figlia  naturale  di  Federico  fu  Gen- 
tile, maritata  ad  Agostino  Fregoso,  signore  di  Sant'Aga- 
ta  feltria  ;  da  cui  vennero  Ottariano ,  che  fu  poi  doge 
di  Genova,  e  Federico  arcivescovo  di  Salemo. 

Il  grande  amore  che  Federico,  più  di  tutti  i  suoi 
antecessori,  porto  aile  lettere  e  a  letterati  ,.doveva  ne- 
cessariamente  partorire  ne' suoi  popoli  frutti  eccellenti^ 
si  per  quella  autorità  strapotente  che  ha  sempre  l'esem- 
pio  del  principe ,  si  per  quella  forza  espansiva  che  era 
ingenita  al  suo  carattere,  onde  altirava  irresistibilmente 
nel  centro  de'  suoi  concetti  chi  gli  stava  intorno.  Quin- 
di  yediamo  a  poco  a  poco  penetrare  in  que'  luoghi  aU 
peslri,  c  poi  largamente  diffondersi  e  brillare,  quella 

(4)  Il  contralto  fu  stipnlato  nel  vescovato  di  Urbina,  a' 24  ago- 
sto  4  464,  présente  il  prelato;  e  la  dote  fu  di  2,500  fiorini,  mo- 
neta  d'Urbino.  Arch.  centr.,  Carte  d*Urbino,  cl.  1*,  div.  G. 
n^  34  ;  ecl.  4*,  div.  B,  filza  8,  n«  9. 

(2)  Clementini,  vol.  ii,  pag.  549. 

(3)  Arch.  centr., Carte  d'Urbino,  reg.  délie  pergamene,  n^  254 , 
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luce  che  già  splendeya  vivissima  nella  vicina  Toscana  ; 
e  sorgere ,  poco  stante ,  in  un  piccolo  dominio ,  una 
schiera  elettissima  di  uomini,  nelle  scienze  e  nelle  arti 
celeberrimi  :  fra'  quali ,  il  gran  Raffaele  ancora  aspetta 
chi  possa  vantarsi  d' averlo  superato.  Noi  non  crediamo 
diuscire  dal  yero,  affermando  che,  ayuto  riguardo  alla 
ristrettezza  di  quello  stato  e  a  quel  periodo  di  tempo , 
niun'  altra  italiana  provincia  puô  reggere  al  paragone.  E 
siccome  crediamo  essere  ufficio  principalissimo  délia  sto- 
ria  mostrare  anche  ravanzamento  délia  cultura,  intellet- 
taalee  delle  nobili  discipline  di  un  popolo;  perciô  breve- 
mentediremo  anche  di  questo;  e  tauto  più  volontieri, 
qaaoto  proviamo  maggior  diletto>  narrando  gli  utili  e 
pacifici  incrementi  dell'  ingegno  umano ,  che  le  noslre 
glorie  guerrière  9  quasi  sempre  grondanti  di  fratemo 
sangue. 

Primo  in  ischiera  y  fra  gli  uomini  illustri  d'  Urbino 
appartenenti  a  questo  secolo,  si  présenta  Gentile  Becci  ;  il 
quale  se  non  fu  grande  corne  scrittore ,  pure  gran  parte 
ebbe  nelle  cose  pubbliche,  e  specialmente  nelle  florenti- 
ne. Piero  de'Medici  il  vecchio  prescelse  lui  a  precettore 
de'suoi  figU,  Lorenzo  e  Giuliano,  e  di  Piero  nipote. 
Si  esaltano  le  yirtù  di  Lorenzo  detto  il  Magnifico,  corne 
munifico  protettore  degli  studi  e  di  grande  sapienza 
oeile  cose  di  stato  y  e  di  queste  lodi  se  ne  dà  gran 
parte  al  Becci  suo  precettore  (1)  :  e  bene  sta  ;  ma  giu- 
stizia  yuole  che  il  Becci  si  abbia  ancora  quella  parte 
di  biasimo ,  onde  gli  storici  moderni ,  più  giusti  dei 
contemporanei ,  hanno  sfrondato  gli  allori  di  costui , 
corne  quello  che  sempre  intese  con  pompe,  feste,  spet- 
tacoli  e  osceni  amori  a  corrompere  la  gioyentù  fioren- 
tina,  affinchè  delle  catene  di  cui  Tayeya  ricinta,  non 

[\)  Grossi,  Comm. ,  pag.  401. 
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si  accorgesse  ;  profanando  il  nobile  ministero  deile  let- 
tere  ad  opprimere  la  liberté ,  con  quelF  artç  délia  quale 
î  successori  di  lui  furono  perfezionatori  e  sovrani  mae- 
stri.  E  i  Medici,  non  conlenti  di  avère  rimeritato  il 
Becci  con  benefict  e  prébende  ecclesiastiche,  operarono 
che  fosse  da  Sisto  IV,  che  lo  aveva  chiamato  a  suo 
segrelario,  eletto  vescovo  di  Arezzo;  dove  dicono  che 
ogui  diligenza  usasse  a  mettere  in  concordia  gli  animi 
di  que'cittadini,  inveleniti  dalla  rabbia  délie  parti  (1). 
Opéra  santa  e  veramente  da  yescoyo  ,  e  degnissima  dei 
priucipali  ministri  di  quel  Dio  umanato,  che,  nascendo, 
vivendo  e  risorgendo,  fu  sempre  annunziatore  di  pace. 
Il  Becci  molto  adoperarono  i  Medici  in  consulte,  am- 
bascerie ,  legazioni  solenni  ;  e  pel  molto  suo  ingegno 
ebbe  amici  i  più  illustri  letterati  di  quell'età,  spécial- 
mente  toscani  :  il  Ficino ,  il  Landino ,  il  Poliziauo , 
TAmnianati,  il  Piccolomini.  Nel  libro  primo  délie  sue 
Storie  il  Guicciardini  lo  tassa  di  aver  confermato  con 
ambiziosi  conforti  la  vanità  gi&vanile  di  Piero  de' Medici; 
aggiungendo,  che  nella  pomposa  e  quasi  regia  legazione 
a  Sisto  IV ,  non  essendo  egli  incaricato  ad  orare  al 
pontefice,  si  doleva  incredibilmente  di  perdere,  per  modo 
insolUo  e  inaspettato ,  V  occasione  di  ostentare  la  ma  elo- 
qtienza  in  cospetto  si  onorato  e  solenne.  Yi  è  chi  scusa 
questa  ambizione  e  vanità  del  Becci,  dicendola  giusto 
desiderio  di  gloria  (2)  ;  ma  che  possa  chiamarsi  yera 
gloria  quella  di  essere  il  primo  a  parlare  in  un'  amba- 
sceria  di  non  grande  repubblica,  da  mename  poi  cosi 
grande  scalpore ,  a  noi  non  pare  veramente. 

Anche  le  scienze  mediche ,  a'  tempi  di  Federico , 
o  in  quel  tomo,  incominciarono  a  fiorire  in  Urbino; 
e  ne  sono  prova  un  Girolamo  di  quella  città ,  e  un 

* 
(i)  Ivi,  pag.  103.  (2)  Ivi,  pag.  104. 
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Severuccio  Gorboli,  che  nello  studio  di  Padova  esercita- 
roDO  il  magistero  dell'arte;  e  Agostino  Santucci,  pro- 
fessore  nella  université  di  Perugia  ;  e  Alessandro  Vele- 
rani,  che  in  Francia  si  acquistô  gran  nome;  e  Sebastiano 
della  stessa  famiglia,  medico  di  Paolo  III;  e  Giovanni 
e  Matteo  Virgili ,  fratello  dei  célèbre  Polidoro ,  e  che 
fu  discepolo  e  carissimo  al  Pompohazzi,  a  cui  succes- 
se  Belle  cattedre  di  Padova  e  Ferrara  ;  e  Jacopo  Bat- 
tîferri  e  Matteo  suo  figlio,  che  fu  professore  in  Ferrara, 
avo  paterno  di  quella  Laura  Battiferri,  che  nel  secolo 
seguente  menô  di  se  tanto  grido  (1). 

Ebbe  Federico  in  grande  amore  Pier  Antonio  Pal- 
tronî  e  Pier  Antonio  Peroli ,  de'  quali  si  servi  come 
segretart  :  uomini ,  specialmente  il  primo ,  di  grande 
ingegno,  a  cui  affidô  negozi  importantissimi  ;  e  il  Pal- 
troni  scrisse  poi ,  in  disadomo  stile ,  la  vita  del  suo 
signore ,  la  ^ale  non  giunse  fino  a  noi.  Gli  fu  caro 
ancora  Guerriero  Berni  da  Gubbio,  suo  capitano;  ed  an- 
che eglî  uno  de*  suoi  segretarî,  che  la  cronaca  délia  sua 
patria  rozzamente  ma  candidamentc  dettô ,  nella  quale 
molti  e  curiosi  fatti  di  quel  principe  registrati  sono, 
che  altrove  invano  si  cercano.  Ne  vuole  tacersi  che  alla 
corte  d' Urbino  non  mancô  lo  splendore  délia  poesia , 
come  que'tempi  comportavano;  giacchè  Battista,  iiglia  di 
Antonio,  di  cui  già  fu  discorso,  essendo  morta  nel  1448, 
appartiene  più  a  questo  secolo  che  ail'  antécédente.  Ma 
altri  non  mancano;  e  ci  si  présenta  per  primo  Angelo 
Galli,  caro  a  Guidantonio,  a  Oddanlonio  e  Federico, 
il  quale  in  molti  politici  maneggi  fu  adoperato,  come 
uômo  di  consumata  prudenza,;  e  Federico  voile  assiste- 

(4)  La  fama  ben  meritata  di  Francesco  Puccinotti ,  attual 
professore  di  medicina  nella  uoiversitâ  di  Pisa,  basta  a  mostra- 
re,  che  Urbino  anche  al  présente  é  capace  a  produrre  uomini 
di  singolar  merito  in  quest'  arte. 
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rea'suoi  funerali.  Gantô  il  Galli  d'amore,  seconde  il 
vezzo  che  allor  dominava,  seguendo  le  orme  del  Pe- 
trarca. 

Ma  meno  infelice  imitatore  di  quel  poeia  fu  Ago- 
stino  Staccoli  y  di  nobilissima  famiglia  urbinate  (1). 
Nacque  egli  verso  la  meta  del  quattrocento:  fu  caris- 
simo  a  Federico,  corne  suo  padre  Serafino  era  stato  a 
Guidantonio.  Innocenzo  YIII ,  presso  cui  lo  Staccoli 
trattava  i  negozi  pel  duca  suo  signore,  lo  voile  presso 
di  se,  creandolo  segretario  4c'brevi,  ufficio  importan- 
tissimo  délia  romana  corte.  Abbandonô  poi  il  chiericato^ 
e  presa  moglie,  ne  ebbe  due  figli;  Girolamo  e  Lucre- 
zia.  Fu  uomo  di  singolar  prudenza  e  dottrina ,  e  grande 
amico  di  tutti  i  letterati  de'  suoi  tempi.  Pagô  anch'egli^ 
come  dicemmo,  il  tribu to  al  Petrarca,  e  le  sue  poésie 
erotiche  ebbero  r  onore  di  tre  stampe  (2).  Il  Gravina^ 
Ëustachio  Manfredi  e  il  Tiraboschi,  tenevano  in  gran 
pregio  quçste  sue  rime ,  forse  in  riguardo  ail'  età  in 
cui  vennero  scritte.  Certo,  spesso  non  difettano  di  ele- 

(4)  Sono  pochi  anni  che  si  ë  estinta  in  Urbino,  col  com- 
mendalore  Agostino  Staccoli,  la  linea  mascolina  di  questa  fami- 
glia. Già  fin  dal  6  febbrajo  483S1,  era  morto  in  Firenze  (e  fu 
sepolto  in  S.  Croce)  Leopoldo  suo  nipote,  fîglio  di  Gentile:  gio- 
vine  per  bontà,  ingegno,  dottrina  ed  alti'sensi,  da  pochi  supera- 
to.  La  patria  giustamente  lo  pianse,  perché  molto  da  lui  sperava  ; 
e  ancor  lo  piangono  gli  amici,  fra  cui  noi  fummo  fra  i  più  cari. 
Vedi  il  suo  Elogio,  fatto  dal  chiaro  cavalier  Giuseppe  Manuzzi , 
nella  prima  edizione  del  nostro  Vocahdario  di  parole  e  modi 
errati:  Urbino  1848,  pag.  3-4. 

{%)  V  ultima ,  e  la  più  splendida  è  qnella  del  Rôndini  e 
Alippi  in  Urbino  del  i  845,  nell'  occasione  délie  nozze  fra  Anna 
Staccoli  e  Bernardine  Castracane,  a  cui  précède  un  Elogio  scrit- 
to  dair  élégante  penna  del  chiaro  padre  Alessandro  Ghecchucci 
délie  Scuole  pie,  gentile  scrittore  e  assai  versato  nella  storia  del 
ducato  di  Urbino ,  come  ha  mostrato  in  diverse  occasioni  an- 
che per  le  stampe. 
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^aaza  e  di  bella  dizione,  e  qualche  volta  di  graziosi 
concetti  felicemente  espressi,  specialmente  se  si  con- 
frontino  con  lé  altre  nojosîssime  di  quel  secolo,  tranne 
quelle  del  Poliziano.  Ma  gli  mancô  quella  fayilla  senza 
di  cui  poesia  vera  non  si  dà  ;  fayilla  che  sempre  man- 
cherà  a  chi  prende,  corne  egU  fece,  ad  imitare  ser- 
yilmente  un  qualche  modello:  perché  poesia  é  creazione, 
e  chi  ormeggia,  creare  non  puô.  E  in  quel  secolo  tutti, 
compresi  gli  uomini  di  chiesa,  belayano  d'amore  senza 
sentirlo  dentro:  sicchè  ognun  yede  quai  poesia  doyes- 
se  uscime.  Niuno  porrà  in  dùbbio  che  un  amore  ben 
locato  e  che  V  animo  ti  soggioghi ,  non  sia  fonte  di 
uuoyi  ed  alti  concetti,  corne  ayyenne  nel  cantor  di  Lau- 
ra  :  ma  una  passione  non  si  finge;  e  chi  la  finge,  non 
potendo  attingere  dal  cuore,  ci  darà  una  pallida  e  smorta 
imagine  di  poesia,  ma  poesia  yera  non  mai.  Ora,  la  Dio 
mercè,  le  rime  di  amore  sono  cadute  meritamente  in 
discredito  :  altro  si  yuole  dalla  poesia  ,  che  deye  essere 
scuola  di  ciyiltà;  e  qui  gioyi  riferire  ciô  che  pubblicaya 
un  gesuita  nel  1819,  trattando  per  l'àppunto  délie  rime 
dello  Staccoli:  c(  Che  se  inyece  ayessero  (i  rimatori  del 
a  secolo  XV)  tolto  a  cantare  di  pati:ia,  d*  armi,  di  re- 
((  ligione,  e  dal  Petrarca  ayesser  preso  quella  forza  di 
((  espressione,  quelle  gentili  forme  di  fayella  e  soprat- 
a  tutto  quel  neryo  di  fortissimi  sensi  che  sta  nelle  can- 
o  zoni  politiche,  a  se  ayrebbero  procacciato  gloria  du- 
cr  rabile,  ed  al  graye  noslro  idioma  ayrebbon  cessato 
cr  quell'onta  turpissima  (1).  ))  Or  dunque,  seguano  ani- 
mosamente  i  gioyani  la  sentenza  non  sospetta  dël  gesuita; 
smettano  le  sdolcinature,  le  beghe  arcadiche,  i  singhiozzi 
amorosi  ;  e  se  arde  yeramente  nel  petto  loro  la  sacra 
(iamma,  cantine  di  religione,  di  patria,  di  armi  impu- 

(1)  Grossi,  Comm. ,  pag.  134. 
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gnate  per  la  patria.  Ghe  se  mancô  ad  AgostiDo  Staccoli 
la  scintilla  poetica;  e  se,  per  questa  parte,  non  potè  ne 
meno  accostarsi  al  suo  grande  esemplare  ;  non  ostante , 
per  grazia ,  semplicità ,  purità  di  dettato ,  egli  fu  tra 
i  J)rimi  nel  gregge  de' petrarchisti  de'suoi  tempi. 

Anche  Ottaviano  Ubaldini ,  più  rolte  nominato  in 
queste  islorie,  si  dilettô  di  poesia;  e  fatta  considerazione 
ai  tempi,  non  fu  degli  ultimi.  I  due  sonetti  che  si  leggo- 
no  per  le  stampe,  non  cinguettano  di  amore,  ma  dicono 
le  lodi  di  Pisano ,  eccellente  pittore  ;  e  le  due  terzine 
del  secondo  ci  sembrano  singolarmente  belle  (1).  Sta 
accanto  a  lui  Giovanni  Sanzio ,  padre  del  gran  Raffae- 
le  :  il  quale  cantô  in  una  cronaca  in  terza  rima  le  gesta 
di  Federico;  ma  dai  saggi  che  ne  diede  lo  stesso  au- 
tore  inglese,  non  possiamo  formarci  un  grande  concetto 
del  yalore  délia  sua  musa ,  per  lo  più  rozza  e  péde- 
stre; benchè  di  quando  in  quando  non  manchino  buoni 
versi  (2). 

Accanto  a'  poeti  si  appartiene  il  posto  ai  pitlori  ;  e 
già  dopo  la  meta  di  questo  secolo  incomincia  a  sorge- 
re  in  Urbino  quelFaurora,  che  presto  dovera  tramu- 
tarsi  in  pieno  e  sfolgorante  meriggio.  E  qui  torna  a 
mostrarsi  Giovanni  Sanzio,  che  tanto  la  pittura  coltivô 
quanto  la  poesia  ,  e  che  regalô  al  mondo  un  Rafiaele. 
Yogliono  alcuni  la  famiglia  Sanzio  nobilissima  e  di  ro- 


(4)  Credo  ti  manca  solo  ad  esser  lei  (la  natura). 
Ch'ella  a'suoi  nati  dà  la  voce  e'I  sono; 
Tu  a'  dipinti  fai  parlar  tacendo. 
Ben  potresti  agli  amanti  far  gli  omei, 
Fare  a  ciascun  de  la  sua  araata  un  dono  ; 
E  starian  sempre  seco,  non  dormendo. 

Dennistoun,  vol.  i,  pag.  446. 
(2)  Questa  cronaca  trovasi  manoscritta  neir  Arch.  vaticano, 
fra  i  Godici  délia  corte  urbinate  cola  trasportati. 
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mana  progenie ,  e  che  in  essa  ,  prima  di  Giovanni,  fio- 
rissero  altri  piltori  (1)  ;  ma  non  appoggiandosi  a  sodé 
ragioni ,  diremo  che  Gioyanni ,  quantunque  non  sia  tra 
i  primi  de'suoi  tempi,  pure  non  fu  ne  meno  tra  gli 
ultimi  :  e  nella  sua  tavola  che  ancora  ammirasi  nella 
chiesa  urbinate  di  s.  Francesco ,  trovi  buon  colorito , 
semplicità  e  molta  forza  di  stile;  cosi  che  fu  tenuta  in 
gran  pregio  dailo  stesso  Pietro  Giordani ,  cosi  giusto 
e  acuto  estimatore  délie  arti  belle  (2).  Ma  ciô  di  cui 
la  patria  e  la  posterità  deve  essere  grata  a  Gioyanni , 
è  la  modestie  sua  ;  giacchè ,  scoperto  nel  figlio  Raffae- 
le  queir  ingegno  che  poi  diede  cosi  marayigliosi  frut- 
ti  y  non  voile  inchiodarlo  alla  sua  scuola  ,  ma  se  lo  di- 
velse  dal  fianco,  affidandolo  a  Pietro  perugino.  E  la 
scuola  délia  pittura  ebbe  in  questi  tempi  altri  maestri 
in  Urbino ,  fra'  quali  deve  porsi  il  Gorradini ,  di  cui 
nella  Pinacoteca  milanese  conservasi ,  come  rara  opé- 
ra ,  un  quadro  di  nostra  Donna ,  con  alcuni  ritratti 
délia  famiglia  feltresca  ;  cioè  Federico,  tutto  chiuso  nel- 
le  armi,  e  che  invoca  in  ginocchio  la  protezione  délia 
Vergine,  che  è.il  ritratto  di  Battista  Sforza  sua  moglie; 
e  il  bambino  ,  in  cui  è  raffigurato  il  piccolo  loro  figlio 
Guidobaldo  J.  Il  Gorradini  fu  fraie  domeuicano ,  ed  an-^ 
che  parroco  del  caslello  di  Gavallino  ;  e  lo  chiamavano 
comunemente  fra  Carnçcale,  pel  suo  umore  allegro  a  di- 
spetto  délia  tonaca  :  insomma ,  era  un  frate  guadente. 
Non  dipinse  molto  ;  ma  i  suoi  lavori  diversificavano 
alquanto  dalla  scuola  di  Giotto ,  e  dalle  pitture  di  Pie- 
tro délia  Francesca ,  precorrendo  a  quella  larga  e  ma- 
gnifica  maniera  che  tanto  iUustrô  il  secolo  appresso.  Fu 

(\)  Grossi,  Comm. ,  pag.  164  e  466.. 

(2)  Il  Dennistoun  porta  incise  un  ritratto  di  Raffaele  fan- 
ciullo,  come  lavoro  del  padre;  ma  non  è:  e  né  meno  é  il  ri- 
tratto di  Raffaele.  Reumont,  Arch.  st.,  2*  série,  vol.  i. 
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esimia  Iode  di  questo  fraie  pittore,  che  in  lui  studias- 
sero  e  Giovanni  Sanzio ,  e  Bramante,  e  forse  Raffae- 
le  (1).  A  lui  Yuole  aggiungersi  un  Bartolommeo  di  mae- 
stro Gentile  ,  i  quali  furono  i  primi  di  quella  onora- 
ta  schieta  che  tanto  nel  seguente  secolo  si  accrebbe. 

Ai  pittori  succedono  gli  architetti;  fra  i  quali,  gi- 
ganteggia  quel  Bramante,  suUa  cui  palria  già  fu  trat- 
tato  nel  libro  III  délia  présente  istoria  (2).  Nacque  egli 
nel  ikkk  y  da  famiglia  campagnuola;  e  dicono  che,  an- 
cor  fanciullo,  guardando  la  greggia,  si  trastullasse,  fog- 
giando  con  la  creta  édifie! ,  torri  e  campanili.  Manda- 
to  perciô  in  Urbino  sotto  fra  Carnevale ,  tanto  ayanzô 
nella  pittura  e  scultura ,  che  sicuro  del  suo  merito  , 
corne  succède  negli  uomini  grandi ,  si  trasferi  a  Mila- 
no  ;  dove  presto  si  rese  chiaro ,  e  accettissimo  a  Lo- 
dovico  il  Moro ,  che  fra  tanti  vizî  ,  aveva  perô  il 
merito  di  premiare  e  onorare  i  grandi  artisti.  Alla  ca- 
lata  de'  francesi  se  ne  parti,  e  andô  a  Roma  ;  dove  tro- 
Yô  più  degno  pascolo  alla  vasta  sua  mente ,  e  un  Giu- 
lio  II  a  cui  fu  caro ,  e  che  ebbe  in  Bramante  un  de- 
gno esecutore  de'suoi  vasti  concetti.  Moite  fabbriche 
grandiose  coudusse  a  compimento,  ma  con  soyerchia 
prestezza ,  forse  per  essere  costretto  a  secondare  la  fo- 
cosa  mente  di  Giulio,  ma  il  palazzo  in  Roma  délia  can- 
celleria,  il  gran  convento  di  Todi,  il  palazzo  pontificio 
di  Loreto ,  e  il  solo  tempietto  di  s.  Pietro  in  Monto- 
rio  basterebbe  a  dichiararlo  sommo  architetto.  Ma  quel 
sublime  papa  altro  voleva  da  lui  :  voleva  San  Pietro, 
ed  ei  ne  formô  il  disegno ,  che  giudicato  bellissimo 
fra  tutti  gli  altri ,  fu  trascelto  ;  e  fu  coniata  una  me- 


(1  )  Grossi,  Comm. ,  pag.  259 ,  ediz.  del  4  856  ;  e  le  notizie 
ivi  raccolte  del  diligente  conte  Pompeo  Gherardi. 
(2)  Ivi,  pag.  247. 
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daglia  a  suo  onore.  A  lui ,  non  a  Michelangiolo ,  se- 
conde il  Milizia,   venne  il  pensiero   d'inalzare    una 
cupola  al  nuoro  tempio,   che  la  grandezza   del  Pan- 
teon  eguagliasse.  A  Bramante  non  bastô  la  vita  per 
finire  S.  Pietro ,  e  dopo  la  sua  morte  il  suo  disegno 
fu  alterato ,  benchè  11   Bponarroti  in  gran   parte   poi 
vi  si  uniformasse  (1).  Mori   in   Roma   nel   1514 ,  ed 
ebbe  Y  onore  di  splendidi  funerali.  Fu  del  gioyine  Raf- 
faele  largo  proteltore ,  e  lo  ebbe  a  discepolo  nelFarchi- 
tettura  ;  ed  ei  gli  fu  grato ,  dipingendolo  nella  scuola 
d'Atene.  Di  questo  grande   architetlo ,   che  puô   qua- 
si dirsi  il  restauratore  délia  sua  arte ,  niuno  parlô  di- 
stesamente ,  avvegnachè  molti  studi  si  sieno  fatti  e  si 
facciano  sopra  artisti  di  merito  assai  minore.  E'  sareb- 
be  desiderad)ile ,  anche  per  onore  d' Italia ,  che  qual- 
che  valeute  ingegno  un  tal  layoro  si  accoUasse  a  riem- 
pire  questo  yuoto  nella  storia  di  si  utile  e  bella  disci- 
plina (2).  Dalf  architettura  civile  passando  alla  milita- 
re,  fiori  in  questo  secolo/ in  Urbino  Gentile  Veterani, 
ingegnere  di  Federico ,  e  da  lui  adoperato  nelle  sue 
guerre,  e  specialmente  nell'assedio  di  Volterra;  c  Bar- 
tolommeo   Gentogatti ,   maestro   di   Giambatista   Gom- 
mandino ,  anch'  egli  buon  architetto  militare.  Di  Scir- 
ro  Scirri  durantino ,  già  parlammo  in  altro  luogo  (3). 
Quanto  fosse  in  onore  lo  studio  del  greco ,  grànde- 
mente  favorito  da  Federico,  già  fu  detto.  Ne  manca- 
rono  a  Urbino  uomini  di  gran  merito  anche  in  quel- 
le délia  giurisprudenza  ,  la  quale  era  in  que'  tempi  sca- 

(1)  Grossi,  Comm.,  pag.  483. 

(2)  Pare ,  che  Bramante  fosse  anche  poeta ,  corne  Michel- 
angiolo ;  giacchè  in  un  codice  raanoscritto  del  principio  del  se- 
colo XVI,  presso  Antonfrancesco  Marmi  fîorentino  ,  leggevasi 
un  suo  sonetto.  Gior.  Arcad. ,  vol.  xix,  pag.  M% 

(3J  Libre  ni ,  pag.  242. 
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la  a  ricchezza  e  ad  onori.  Due  insigni  legisti  diede 
nfel  secolo  XV  la  famiglia  Corboll  (l);.cioè  Gioyaimi 
e  Paolo  :  il  primo  caro  a  Guidantonio,  e  suo  fidato  mi- 
nistro,  che  in  molti  delicalî  incarichi  délia  sua  opéra  si 
servi  ;  il  sccondo  sali  in  tanta  fama,  che  fu  chiamato  a 
leggere  nella  célèbre  università  di  Bologna,  délia  qua- 
le  fu  poi  fatto  anche  présidente. 

Con  Federico  si  chiude  la  storia  de'  feltreschi  del- 
Tetà  di  mezzo,  d^lla  quale  ebbero  origine,  non  che 
V  Italia  moderna ,  ma  ben  anche  i  moderni  popoli  d'Eu- 
ropa.  Il  principio  del  medio  evo  fu  buja  notte ,  a  cui 
tenue  dietro  fra  noi  quella  luce  di  civillà  che  poi  lar- 
gamente  difibndemmo  suUe  altre  nazioni;  le  quali  del 
beneficio  non  si  mostrarono  molto  grate.  I  fieri  e  quasi 
selvaggi  costumi ,  a  poco  a  poco ,  pel  benigno  influsso 
délie  gentili  lettere,  si  mansuefecero  :  non  ostante,  in 
lutto  il  corso  di  quel  lungo  periodo,  delF  originaria 
barbarie  spogliarsi  del  tutto  non  poterono,  e  di  tratto 
in  tratto  i  segni  ne  apparivano.  Per  effetto  délie  male- 
delte  secolari  discordie ,  e  per  un  resto  di  natural  fe- 
rocia,  principi  e  repubbli<;he  si  precipitarono  in  atti 
crudi  ed  atroci;  ne  vi  fu  reggia  che  di  fiere  vendette 
e  di  stragi  non  fosse  insanguinata.  Le  case  principesche 
degli  Este ,  degli  Scaligeri ,  de'  Visconti ,  degli  Sfor- 
za ,  e  specialmente  dei  Malatesta ,  e  di  quasi  tutti  i 
signorottiy  somministrarono  ampia  messe  alla  storia  di 
tremendi  delitti  e  di  tradimenti.  Nonostante,  nella  géné- 
rale corruttela,  con  tanti  stimoli  di  pessimi  esempt,  la 

(1  )  Uitimo  rampollo  di  questa  illustre  prosapia  fu  monsignor 
Giovanni  Corboli  Bpssi,  il  cui  nome  suonerà  earo  a  quanti  hanno 
in  onore  una  incorrotta  virtù,  una  vasta  scienza  e  la  patria,  cui 
santamente  e  accesamente  amô.  La  storia  [italiana  deli'  ultime 
décennie  fece  giustizia  alla  bontà  di  queir  anima  angelica,  che 
an  benigno  risguardo  di  Dio  richiamô  a  se  anzi  tempo. 
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stirpe  di  Montefeltro  non  mai  si  lordô  di  sangue ,  non 
mai  esercitô  sui  popoli  un'imperio  tirannesco:  e  stan- 
no  a  prova  di  ciô  le  presenti  pagine ,  nelle  quali  ben 
Iroverai  guerre  interminabili ,  ma  non  popoli  tormen- 
tati  e  lacerati  ;  non  eccidi  di  propinqui  ;  non  isfrena- 
tezza  ne  ferocia  di  libidini  ;  non  pessima  signoria:  don- 
de  ebbe  radiée  F  afietto  tenacissimo  e  non  mai  smentito 
dei  governati  verso  i  governanti,  e  l'intoUeranza  di  ogni 
alira  dominazione.  Di  Buonconte  e  Guido  e  Galasso  non 
potemmo  registrare  alcun  atto  di  crudeltà  ;  e  -solo  Fe- 
derico il  vecchio  tentô,  sull'ultimo,  estprcere  denaro,  ma 
non  potè.  Altrettanto  dicasi  di  Antonio  e  Giiidantonio. 
Il  giorinetto  Oddp,  figlio  di  quest'ultimo ,  benchè  gua- 
sto  da  pessimi  consiglieri  e  rotto  a  lussuria ,  pure,  nel 
brevissimo  suoregno,  da  bieche  e  sanguinose  opère  si 
astenne  ;  e  quanto  il  successore  di  lui  Federico  fosse 
proyyido,  mansueto  e  amoroso  principe,  già  yedemmo. 
Questa  buona  e  generosa  progenie ,  come  era  valorosa 
nelle  armi ,  altrettanto  mostravasi  valente  nelle  arti  di 
buoD  governo  ;  e  possiamo  afiermare ,  che  in  tutte  le 
nostre  lunghe  e  pazienti  indagini  non  ci  siamo  fin  qui 
incoutrati  in  niun  atto  onde  i  diritti  dei  comuni  e  de'cit- 
tadini  fossero  conculcati.  E  notisi,  che  molti  fatti  or- 
ribili ,  nel  tratto  di  due  secoli  e  mezzo  che  abbiam  per- 
corso  ,  fummo  costretti  a  narrare ,  ma  niuno  ai  feltre- 
schi  si  rapporta  (1). 

(1  )  Mentre  il  présente  foglio  era  sotto  il  torchio ,  si  pubbli- 
cava  la  dispensa  n°  3.  dei  Vol.  ii  dell' Archivio  storico:  dove, 
nella  parte  che  risguarda  T  Archivio  centrale  di  stato,  troviamo 
alla  pag.  tiO  una  lettera  di  Federico  scritta  a  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico  in  data  dei  23  gennajo  \  473 ,  posta  in  luce  dal  valente 
Cesare  Guasti ,  in  cui  lo  prega  a  favorire  Vespasiano  de'  Bi- 
slicci ,  afiBnché  gli  sia  dato  copiare  alcuni  codici  nel  convento 
di  s.  Marco.  Questo  Vespasiano  di  Filippo  de*  Bisticci ,  co'me 
prova  lo  stesso  Guasti,  mori  a'  di  27  luglio  U98  e  fu  sepoUo  in 
«inta  Croce. 
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Per  la  morte  di  Federico ,  V  antica  e  magnaniiua 
stirpe  di  Montefeltro  si  ritrovô  in  grayissimo  pericolo; 
perché  i  tempi  grossi  si  ayyiciuayano  per  Italia,  ed  egli 
îasciaya  lo  stato  nelle  mani  di  un  fanciullo  appena  de- 
cenne;  a  oui,  per  colmo  di  sventura,  mancaya  anche 
là  madré  Battista  Sforza ,  che  per  senno  ed  esperien- 
za  celle  arti  dei  goyemare  ayrebbe  potuto  supplire  alla 
perdita  dei  padre.  In  yerità ,  uuUa  ayeya  pretermesso 
Federico  affinchè  il  piccolo  Guidobaido  ayesse  un'  educa- 
zione quale  a  principe  si  conyeniya  ;  e  già  si  yedeya- 
no  manifesti  segni ,  che  al  buon  semé  rispondeyano  buo- 
ni  frutti  ;   e  che  il  discepolo  ayrebbe   accresciuta   la 
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fama  gîà  grande  del  precettore  Lodovîco  Odasio  (1). 
Era  r  Odasio  compitissimo  geotiluonio  padovano,  e  iet- 
terato  egregio  ;  e  a  lui  aveya  Federico  affidata  la  cura 
del  figlio ,  bene  avvisando  che  in  un  maestro  di  fan- 
ciullonato  a  rcgnare,  debbe  accoppiarsi  la  scienza  col- 
la pratica  del  mondo  e  con  le  arti  cavalleresche.  Ne 
solo  intendeva  il  padre  alla  buona  educazione  del  figlio, 
ma  gli  aveva  già  prestabilita  la  sposa;  giacchè  ito  a  Na- 
poli  in  cortc  di  re  Ferdinando  d'Aragona ,  da  cui ,  corne 
già  si  disse ,  venue  fregiato  dell'  ordine  dell*  armellino, 
a'di  10  agosto  1474  stipulô  contralto  di  matrimonio  fra 
Lucrezîa  figlia  del  re ,  e  Guîdobaldo ,  ambidue  in  elà 
poco  maggiore  di  un  anno  (2).  E  il  pensiero  di  questo 
matrimonio  era  vivo  anche  olto  auni  dopo  la  scritta; 
giacchè  leggiamo  una  lettera  molto  affettuosa  délia  real 
bambina  a  Federico ,  cui  chiama  suo  diletto  padre  (3). 
Certo ,  questo  contratto  era  utile  pel  re  d' Aragona , 
che  credeva  legare  a  se  e  alla  sua  casa  il  braccio  di 
Federico,  primo  capitano  de'  suoi  lempi  :  era  poi  utilis- 
simo  per  questo,.  imparentandosi  egli,  signore  di  piccolo 
stato,  con  un  re,  in  Italia  allora  potentîssimo.  Ma  i  casi 
terribili  che  sopraggiunsero  alla  stirpe  aragonese,  gua- 
starono  il  faticoso  lavoro  délia  polilica,  riponendo  Guido- 

(1)  Il  Reposati  aggionge  air  Odasio  anche  Federico  Gom- 
mandino  ;  ma  sbaglia ,  perché  questi  nacque  nel  \  509  e  mori 
nel  1575,  corne  nota  il  Grossi,  pag.  69,  ediz.  del  4  856. 

(2)  Trovasi  la  scritta  neirArch.  centrale,  Carte  d'Urbino, 
Registre  alfab.,  pag.  434. 

(3)  Documente  n«  \%.  Il  Baldi,  nella  Vita  di  Guidobaldo 
(pag.  \kt)  dice  cosi  :  «  Bene  mi  ricordo  di  aver  veduta  una  let- 
«  tera  di  questa  medesima  giovanetta,  scritta  di  sua  mano  pro- 
«  pria  al  duca  Federico  1'  anno  \  482  ;  dalla  quale  appare  che 
«  essa,  sebbene  in  tenera  età,  fosse  di  grande  ed  elevatospi- 
«  rito.  »  Or  questa  lettera,  che  è  dei  21  marzo  4  482,  noi  pub- 
blichiamo. 
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baldo  nel  pieno  esercizio  di  quella  liberlà  che  la  ragione 
cosi  detta  di  stato  gli  avéra  rapito. 

Intanto,  sotto  TOdasio,  il  fanciullo  cresceva  addo- 
mesiicandosi  con  le  scienze ,  con  le  buane  arli  di  go- 
vemo  e  con   gli  esercvzl   cavalleresebi  ;  cioè  nel  ma- 
neggio  délie  armi ,  nel  ballo ,  nel  nuoto ,   nella  lotia , 
nei  giuochi  ginnastici ,  tendenti  a  rinforzare  il  corpo  e 
cfae  mirabilmente  sulla  tempra  dell'animo  influiscono: 
e  Guidobaldo  più  d' ogni  altro  areva  bisogno  di  acqui- 
starsi  yigoria  di  membra,  perché  già  mostravasi  di  gra- 
cile complessione.  Né  solo  Y  Odasio  presiedeva  alla  sua 
educazione;  ma,  perduta  la  moglie  Battista, -Federico 
ne  areva  dato  Tincarico  anche  ad  Ottariano  Ubaldini, 
personaggio  principalissimo  nella  sua  corte,  e  a  lui  legato 
per  sangae.  Era  Ottariano  nato  di  Bernardino  Ubaldini 
délia  Garda,  délia  cui  éccellenza  nelle  armi  già  abbiamo 
più  rolte  disoorso ,  e  da  Laura  o  Aura ,  figlia  natura- 
le  di  Guidantonio ,  sorella  di  Federico  ;  e  quindi  nipo- 
te  a  Federico  stesso ,  ma  quasi  egualé  in  età  ;  e  ,  mor- 
to  Bernardino ,  fu  con  lui  educato  alla  corte  delF  aro 
Guidantcmio.  Se  Ottariano  non  eguagliara  il  padre  nelle 
arti  délia  guerra,  lui  superara  in  quelle  délia  pace; 
compiiissimo  caraliere  essendo  ;  assai  rersato  nelle  scien- 
ze e  nella  poesia ,  corne  gîà  si  disse ,  e  largo  protetto- 
re  de' leiterati  ;  pratico  e  destro  nel  maneggio  de'pub- 
blici  negoz! ,  assai  franco  farellatore ,  grare  e  insierae 
dolce  neir  aspetto  e  nei  modi.  Ma  queste  doti  erano  bi- 
lanciate  da  una  cupa  ambizione,  a  cui  serrirano  di  man- 
to  le  arti  cortigianesche ,  la  simulazioue  e  dissimulazio- 
ne.  Corse  roce  in  corte  d'  Urbino,  che  anche  nella  magia 
si  esercitasse ,  in  cui  quel  secolo  ancor  credera ,  e  che 
fosse  maestro  del  manipolare  i  releni.  E   pur  egli ,  o 
per  ipocrisia ,  o  per  le  solite  contraddizioni  del  cuore 
umano ,  mostrarasi  rcligioso,  e  desiderô  ed  ebbe  un  di- 
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ploma  del  générale  àeW  ordiiie  francescauo,  in  cui  è  fat- 
to  partccipe  di  tutti  i  meriti  spirituali  di  quel  sodali- 
zio  (1).  Ma,  vivo  Federico,  egli  seppe  cosi  bene  infin- 
gersi ,  çhe  il  Duca  gli  aveva  posto  grande  amore  ;  sic- 
çhe ,  morta  Battista ,  e  stando  egli  per  lo  più  lontano 
dallo  stato  per  cagioni  di  militari  servigl ,  aveva  pre- 
posto  r  Ubaldini  alla  direzione  délie  cose  pubblicbe;  lui 
voile  che  sopraweggbiasse  ail'  educazione  del  piccolo 
Guidobaldo  ;  e  lui  chiamô ,  morendo ,  tutore  del  figlio 
e  reggente  del  ducato  :  di  cui ,  celebrati  i  funebri  ono- 
ri  al  padre ,  prese  lo  stesso  Guidobaldo  solennemente 
il  possesso. 

Ben  considerato  il  tutto ,  il  nuovo  duca ,  prenden- 
do  le  redini  del  governo ,  non  ritrovavasi  in  buone  con- 
dizioni  ;  giacchè  da  una  parte  i  nemici  esterni  erano 
molti  e  potenti  :  avversi  i  veneziani  e  il  papa ,  con- 
tro  cui  il  padre  aveva  perlinacemente  militato  :  avverso 
Lorenzo  de'  Medici ,  che  la  repubblica  di  Firenze  te- 
neva  in  pugno  (e  gli  stati  del  papa  e  di  Firenze  cir- 
condavano  e  stringevano  da  ogni  parte  il  ducato  di  Ur- 
bino)  :  dubbia  l' anitcizia  di  Pandolfo  Malatesta,  succes- 
so  a  Boberto  nel  dominio  di  Bimini ,  per  gli  antichi 
odî  fra  le  due  émule  case,  rinfocolati  dalla  récente  per- 
dita  del  Montefeltro,  tolto  da  Pio  II  al  signor  di  Bimi- 
ni, e  donato  a  Federico  :  amiche,  è  vero,  e  protettrici 
le  potenti  case  aragonesa  e  sforzesca,  ma  lontane,  e 
i  nemici  al  contrario  vicini  e  soprastanti.  Ma  il  peri- 
colo  maggiore  stàva  nei  nemici  interni  :  non  già  che 
délia  fede  dei  sudditi  si  dubi tasse,  chè  niun  popolo  fu 
di  questo  più  fido  a'suoi  principi;   ma  la  fedeltà   di 


(1)  Il  jdiploma  è  del  12  giugno  U84,  e  si  estende  anche 
a  Guidobaldo.  Arch.  centr.,  Registro  délie  Carlepecore  d*Ur- 
bino,  n^  U6. 
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Oltayiano  era  in  gran  sospetto  :  che  veniva  luaggior- 
m^ate  accresciuto  dal  caso  infelicissiiuo  del  gioyinetto 
Gian  Galeazzo  Sforza,  duca  di  Milano,  oppresso  allora 
dalle  arti  iniqae  dello  zio  Lodoyico ,  délia  cui  scelle- 
rata  ambizione  finalmente  fu  yiitima  miseranda  :  ne 
senza  fondaïuento  di  ragione  temevasi  che.  Y  Ubaldini 
potesse  calcarne  le  orme. 

Era ,  per  la  morte  di  Federico ,  vacante  il  posto 
di  capitana  générale  dell'  esercito  delfe  lega  fra  il  re 
di  Napoli  e  il  duca  di  Milano  ;  il  quale  importantissimo 
ufficio  non  esitarono  que'  principi  di  confermare  nella 
persona  del  figlio ,  avvegnachè  fanciullo  ;  e  ciô  fecero 
con  atto  del  1^  maggio  1483.  Questo  fatto  sarà  per  noi 
cagione  di  meraviglia:  ma  vuole  considerarsi  che  fu 
questo  per  Guidobaldo  un  solo  titolo  di  onore,  quanto 
alla  realtà  del  comando  ;  ma  non  quanto  agli  ^  stipendi , 
che  gll  durarono  finchè  gli  durô  1'  ufficio  :  e  con  ciô 
ebbero  que'  principi  in  mira  di  mostrarsi  grati  ai  lun- 
ghi  e  utilissimi  servîgi  resi  loro  dal  padre,  e  di  affe- 
zionarsi  Guidobaldo  medesimo  ;  il  quale ,  anche  nella 
tenera  età,  dava  segni  manifesti  che  sarebbe  riuscito 
capitano  yalente,  da  mantenere  yiya  e  gloriosa  la  fama 
del  padre.  Oltre  ciô,  con  questa  conferma  del  gênera- 
lato,  otteneyano  il  gran  yantaggio  di  mantenere  al  ser- 
vizio  loro  i  soldati  e  gli  ufficiali  dello  stato  di  Urbino; 
i  quali  ayendo  ayuto  a  maestro  si  célèbre  capitano , 
erano  meritamente  tenuti  in  gran  pregio  di  yalore  e  di 
fedeltà.  In  yerità,  i  Gonti  e  Duchi  di  Urbino,  periglian- 
dosi  sempre  in  mèzzo  aile  armi,  aveyano  operato  che 
anche  i  loro  soggetti  armigeri  diventassero  :'  ciô  che 
non  fu  difficile  ad  ottenersi;  giacchè  quel  popoli,  abi- 
tando  luoghi  alpestri  e  montuosi,  incalliti  aile  dure  fa- 
tiche  délia  pastorizia ,  dell'  agricoltura  e  délia  caccia , 
e  perciô  robustissimi ,  content!  del  poco,  lontani  dagli 
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agi  e  dalle  morbidezze ,  e  traendo  la  rîta  in  povertà 
onorata ,  facilmente  e  yolentieri  tramatayano  con  gli 
scbioppi  soldateschi  la  vanga  e  l'aratro,  e  gli  esercizl 
campestri  con  quelli  délia  gaerra  ;  e  capitanati  dai  loro 
signori,  tutti  maestri  nell'arte  militare,  riuscivano  ben 
disciplinât!  e  valentissimi  soldati.  Il  quale  trasporto  alla 
milizia  prevaleva  anche  nelle  piccole  città ,  in  cui  re- 
gnayano  costumi  semplici  e  quasi  rozzi,  e  specialmente 
nei  uobili;  per  cui  era  un  punto  di  onore  Taddestrarsi 
nelle  armi;  a  ciô  tratti  daU'esempio  sempre  potentis- 
simo  de'  principi.  Se  la  repubblica  fiorentina  ayesse  cal- 
cate  le  orme  di  questi  suoi  yicini ,  e  per  tempo  si  fosse 
fatta  forte  suUe  armi  proprie ,  forse  Tultima  sua  ruina 
sarebbesi  ritardata ,  ne  il  traditore  Malatesta  Baglioni 
r  ayrebbe  data  in  braccio  de'  suoi  nemici  implacabili. 
Ciô  ben  yide  quella  forte  testa  di  Niccolô;  ma  fu  tardo 
e  scarso  il  rimedio:  le  sterminate  ricchezze  dei  mercanti 
strozzarono  i  cittadini. 

La  lega  fra  Sisto  IV  e  i  yeneziani  contro  il  re  di 
Napoli  e  il  ducadi  Milano  fu,  nel  seguente  anno  1483 
rotta  improyyisamente  da  Sisto  ;  in  cui  nacque  gelosia 
délia  soyerchiâ  potenza  délia  yeneta  repubblica,  aspiran- 
te allora  al  dominio  d' Italia  :  sicchè  si  accostô  a' nemici 
di  lei ,  seguendo  Tantica  politica  de'suoi  antecessori , 
che  fu  sempre  quella  d' impedire  che  un  principato  ita~ 
liano  troppo  si  allargasse  a  danno  dell'  altro.  Per  Tina- 
spettato  abbandono  del  papa,  i  yeneziani  conobbero  il 
pericolo  in  cui  si  troyayano,  e  tanto  operarono,  che  loro 
riusci  conciudere,  all'insaputa  di  Sisto,  una  pace  gé- 
nérale: il  perché,  yedendosi  egli  cosi  abbandonato  e  pùb- 
blicamente  schernito ,  ne  ebbe  tanto  sdegno  e  dolore , 
che  indi  a  poco  ne  mori;  e  Giambattista  Gibo  genoye- 
se,  dopo  dodici  giorni,  sotto  il  nome  d' Innocenzo  YIII, 
gli  successe.  Si  affrettô  Guidobaldo,  col  mezzo  di  am- 
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basciatori  a  posta,  di  fare  atto  di  ossequio  col  nuovo 
pontefice,  cbiedendo  la  solita  investitura  delsuostato, 
délia  quale  avéra  bisogno  per  la  morte  del  padre ,  e 
che  facilmente  ottenne. 

Ma  qaeste  cordialilà  pontificie  e  ducali  prestp  furono 
inlerrotte  per  un  aboso  di  potere  nel  poutefice.  Il  castello 
di  Petraja»  vicino  a  Gubbio,  aveya  Guidantonio  dato  in 
feudo  ad  un  Ugolino  Bandi  da  Rimini,  per  lui,  il  figlio  e 
il  nipote,  in  benemerenza  di  benefici  ricevuti  nella  guerra 
coDtro  Braccio.  Ora ,  nipote  di  questo  Bandi  era  un  altro 
Ugolino,  raorto  il  quale,  cessava  il  feudo  nella  famiglia. 
Ayeva  p«pô  costui  un  figlio  Federico  ;  e  tenendo  in  cima 
de'  suoi  pensieri  che  anche  in  lui  proseguisse  Y  investitu- 
ra, ae  aveva  fatta  istanza,  ma  inutilmente,  a  Guido- 
baldo.  Indirizzatosi  poi  al  pontefice,  intercedente  il  car- 
dinale di  S.  Marcello  Giovanni  Micheli  veneziano,  ebbe 
quella  grazia  che  il  duca,  indettato  da  Ottaviano,  perti- 
nacemente  gli  ayeva  negata.  Il  duca,  con  tutta  la  corte, 
meraYigliosamente  di  questo  pubblico  aflronto  si  altero, 
econ  ragione;  perche  il  papa  non  poteva  infeudar  di 
uuoYo  un  luogo  già  dato  in  feudo  ai  signori  d' Urbino. 
Tentô  Innocenzo  raddolcire  con  amorevoli  parole,  dette 
air  oratore  del  duca  in  Borna  Agoslino  Staccoli,  Fani- 
mo del  principe,  a  cui  indirizzo  anche  un  brève,  che 
a  nuUa  giovô;  perché  Guidobaldo  e  Ottaviano  rimasero 
fermi  nella  deliberazione  di  non  permettere  che  in  nul- 
la  rimanesse  pregiudicata  la  prima  investitura. 

Ma  queste  misère  querele  per  una  bicocca^  furono 
s^oObcateda  avvenimenti  di  assai  maggiore  importanza; 
cioè  dalla  ribellione  delta  baronia  di  Napoli  contro  il 
suo  re.  Il  quale,  superbo  per  natura,  e  reso  più  superbo 
dalla  prospéra  fortuna  e  dai  vinti  angioini,  governava 
il  regno  con  durissimo  impcrio,  calcando  speçialmente 
la  mano  sopra  quel  baroni  che  la  contraria  parle  se- 
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guilalo  ayevano.  AU'  aeerba  severità  del  padre  aggian" 
gevasi  la  ferocia  del  figlio ,  principe  di  Calabria  ;  e 
tanto  i  miseri  popoli  straziati  erano,  che  la  fibrente  é 
forte  città  di  Aquila  innalzô  lo  stendardo  délia  ribeU 
lione,  che  subito  fu  seguita  da  quella  di  molli  fra  i 
principali  baroni.  Staya  il  re  in  mali  termini  col  papa 
pel  censo  del  regno  solito  pagarsi  alla  Caméra  aposto- 
lica,  superbamente  da  Innocenzo  ricbiesto,  e  saperba- 
mente  dal  re  dilazionato.  I  baroni  ribelli,  yedendosi 
impotenti  a  resistere  aile  forze  régie,  ebbero  ricorso  al 
poutefice,  che  in  questo  caso  non  guardè  molto  nel  sot- 
tile;  e  facendo  accolta  di  armi  e  di  buoni  capitani,  e 
confederandod  coi  yeneziani ,  non  ebbe  difficoltà  di  pre- 
stare  ajuto  a  que'  riottosi  al  loro  principe.  Roberto  di 
S.  Seyerino  capitanaya  le  milizie  eccle&iastiche,  e  sotto 
di  lui  mUitaya  anche  Guidobaldo,  con  onoratissime  con- 
dizioni.  Dali' altra  parte,  il  re  non  si  ristaya,  e  allega- 
tosi  coi  fiorentini,  fece  impeto  con  le  sue  truppe  con- 
tro  quelle  délia  Ghiesa,  che  all'urto  non  resisterono  ; 
sicchè  Innocenzo  fu  costretto  calare  agli  accordi,  che 
non  furono  per  lui  molto  fayoreyoH  (i). 

Le  yittorie  di  Ferdinando  soUeyarono  Tanimo  di 
alcuni  sudditi  pontifie! ,  parziali  dell'  aragonese  e  mal 
tolleranti  il  dominio  de'chierici;  ne  loro  mancayano  ec- 
citamenti  da  Napoli,  ne  denaro,  ne  promesse  di  mag- 
giori  soccorsi.  Primo  a  muoyersi  fîi  un  Gastracane  dei 
Gastracani,  patrizio  di  Fano,  uomo  cupido  di  noyità, 
di  molto  séguito,  inquieto,  ambizioso;  che  r accolta  in- 
torno  a  se  una  mano  de'  suoi  seguaci  e  di  gente  arri- 
sicata  e  di  mal  affare,  si  mise  a  predare  e  saccheggiare 
i  luoghi  circostanti,  ed  occupô  Gastelleone.  Ed  era  in- 
tendimento  di  re  Ferdinando  costringere  il   papa  con 

(4)  Baldi,  Vila  di  Guidobaldo,  pag.  43. 
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questa  diversione  a  richiamare  Giovanni  della  Rovere, 
che  scorrazzava  ne^li  Abruzzi  e  gravissimi  dannî  yi 
recava.  Innocenzo ,  che  ben  vedeva  quale  potente  e  oc- 
culta mano  movesse  questa  macchina,  spedi  a'  22  apri- 
le  1486  un  caldissimo  brève  a  Guidobaldo,  corne  prin- 
cipe fido  alla  Ghiesa  e  il  più  prossiino  a  que'  luoghi  ; 
e  poco  stante,  mandô  alla  sua  corte  Pietro  Albergati 
gentiluomo  bolognesô,  non  solo  a  soUecitare  questo  ne- 
gozio,  ma  ben  anche  a  rintuzzare  la  tracotanza  del 
coDtado  di  Città  di  Gastello,  i  cui  abilanti,  mentre  i 
cittadini  ubbidivano  alla  Ghiesa^  aU'impero  di  Ici  si 
erano  sottratti.  Ma  ï  Albergati  presto ,  con  le  armi 
feltrescbe,  il  moto  incomposto  di  quei  villani  iufrenô. 
Quanto,  perô,  facile  riusci  quest'impresa,  altrettanto  era 
difficile  domare  il  Gastracane;  perché  quel  piccolo  in- 
cendie fanese  dilatavasi,  e  già  si  era  appiccalo  anche  ad 
Osimo  e  a  Fermo  (1). 

Era  fra  i  principali  cittadini  di  Osimo,  luogo  assai 
forte  nella  Marca  anconitana ,  un  Boccolino  Gozzone , 
uomo  subito,  ambizioso,  risoluto,  di  smisurati  concetti, 
e  che  aveva  grande  autorità  fra'  suoi  concittadini ,  non 
tanto  per  le  ricchezze,  quanto  per  un  certo  suo  piglio 
soldatesco,  e  per  una  certa  sbrigliata  e  rozza  eloquenza 
con  oui  gli  animi  del  volgo  a  sue  voglie  volgeva.  A 
costui  era  soprammodo  nojoso  il  governo  ecclesiastico; 
e  ne  meno  i  popoli  erano  contenti ,  perché  Innocenzo 
non  aveva  1'  animo  pari  ail'  altezza  del  suo  grado ,  e 
per  la  guerra  in  cui  erasi  imprudentemente  ingolfato 
contro  la  stirpe  d' Aragona ,  e  per  saziare  la  libidine 
di  ricchezza  e  di  comando  del  suo  Franceschetto  Gibo, 
angariava  i  sudditi.  Fu,  dunque,  assai  facile  al  Boccolino 
raggranellare  intorno  a  se  una  mano  di  malcontenti , 

(1)  Ivi,  pag.  45. 
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pagandoli  con  l'oro  del  re  di  Napoli;  coi  quali,  dopo 
avère  alquanto  rapinato  sui  suoi  nemici,  secondo  Fuso 
di  quelle  guerre,  aspiro  al  conquisto  di  Osimo;  e  per 
le  moite  aderenze  che  dentro  vi  aveya,  e  per  la  mala 
disposizione  di  quel  popolo  contro  i  suoi  retiori»  faeil- 
mente  lo  ebbe.  Non  è  a  dire  quanto  il.pontefice,  per 
la  perdita  di  cosi  importante  città ,  si  altérasse  ;  ma 
non  avendo  forze  bastanti  a  porre  *il  pîede  su  quelle 
prime  fayille,  che  maggiori  danni  minacciavano,  mandô 
da  Roma  in  Urbino  Pier  Domenico  Leopardi  osimano, 
di  parte  contraria  al  Boccolino,  afBnchè  persuadesse  il 
duca  ad  ajutare  con  le  sue  truppe  il  govematore  délia 
Marca  per  sedare  quel  moto  (1).  Ma  le  armi  non  frut- 
tavano ,  perché  fortissima  era  Osimo  e  forti  petli  la 
difendevano.  Si  prese, dunque,  la  via  de' negoziati ,  e, 
assenziente  Innocenzo,  fu  inviato  al  Gozzone  uno  dei 
primi  gentiluomini  della  corte  di  Urbino.  11  quale  espo- 
nendo  le  sue  ragioni,  ajutate  da  tutti  gli  artifizî  del- 
l'eloquenza,  proemiô,  lodando  gli  alti  spiriti  e  il  ma- 
gnanimo  desiderio  di  libertà  del  Boccolino  ;  desiderio 
che  poteva  in  parte  essere  anche  giustifieato  dagli  errori 
de' magistrati  pontifie!  preposti  al  governo.  Soggiunse, 
perô,  essere  pericoloso  cercare  il  meglio  che,  spesso,  ci 
priva  del  bene:  pericoloso  sempre  ribellarsi  ai  principi, 
ma  soprattutto  al  papa,  che  maneggia  un'  arme  a  due 
tagli,  e  che  era  prossimo  a  coUegarsi  con  Milano,  Na- 
poli e  Firenze,  le  cui  forze  riunite  faeilmente  lui  schiac- 
cerebbero,  se  non  altro,  con  la  famé.  Non  fidasse  nel- 
l'aura  popolare,  sempre  incertissima ,  e  molto  meno 
negli  ajuti  esterni  ;  giacchè  gli  ajuti   e   la  protezione 

(1  )  Quattro  brevi  scrisse  alla  corte  d' Urbino  Innocenzo  su 
questa  materia  :  due  a  Ottaviano  Ubaldini,  dei  2  e  25  maggio  \  486  : 
due  a  Guidobaldo,  dei  24  ottobre  i486,  e  5  giugno  4  487.  Arch. 
centr.,  Reg.  délie  pergamene  d' Urbino ,  n°  459-460-167-176. 
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de' grandi  altra  misura  non  hanno  che  l'utile,  il  quale 
faciimente  varia  secondo  i  casi.  In  risposla  a  queste  esor- 
tazioni,  in  cui  il  dolce  cra  commisto  con  Tamaro,  il 
Baldi  pone  in  bocca  al  Boccolino  il  seguenie  discorso  (1)  : 
«  Se  i  principi  conoscessero,  corne  dovrebbono  conosce- 
«  re  y  quanio  sia  grave  il  peso  che  portano  suUe  spalle, 
«  non  solo  più  faciimente  ,  ma  più  felicemente  assai  che 
"  non  fanno ,  governerebbero  gli  stati  che  possedono: 
«ma  perché  la  maggior  parte  di  loro,  salvo  sempre 
ff  r  onor  de'  buoni ,  intenta  ad  altro  ,  disprezza  questa 
((  cognizione,  non  è  poi  maraviglia  che  si  trovino  dis- 
«  ordinati.  E  per  non  ragionar  degli  al  tri,  de'quali 
(f  a  me  non  tocca ,  dirô  solo  due  parole  d'Innocenzio  : 
n  la  persona  di  cui ,  corne  sommo  pontefice ,  essendo 
«  io  cristiano ,  onoro  e  riverisco.  Nel  restante,  dica- 
«  misi  di  grazia  ,  e  chi  è  che  abbia  occhi  in  capo,  che 

(I)  Niuno  ignora  che  gU  antichi  storici  (  e  Livio  specialmen- 
te),  imitati  in  ciô  fino  agli  ultirai  terapi  anche  dai  nostri ,  in- 
neslarono  nelle  istorie  loro  le  orazioni  ;  non  già  perché  si  cre- 
desse  che  in  quel  modo,  per  l'  appunto,  i  diversi  personaggi  in 
quelle^  date  occasionî  avessero  cosi  orato  :  ma  per  cogliere 
V opportunité  di  esporre  le  ragioni  dell'una  e  dellalira  parte, 
ponendo  in  tal  modo  i  lettori  in  condizione  di  bilanci'arle  e 
portarne  giudizio.  I  moderni ,  invece  ,  con  più  naturale  procedi- 
raento,  queste  medesirae  ragioni  espongono  nel  corso  del  la- 
voro  ;  0  fanno  in  modo  che  nelta  mente  dei  lettori  sempre  sca- 
turiscano,  con  poca  fatica,  dalla  stessa  esposizione  dei  fatti.  Col 
primo  modo,  si  aveva  gran  campo  di  sfoggiare  nell'eloquenza; 
col  secondo ,  V  arte  dello  storico  più  si  mostra  quanto  più  si 
nasconde ,  e  si  esercita  gradevolmente  V  animo  di  chi  legge.  Il 
Baldi ,  danque ,  collocando$i  nella  condizione  del  Boccolino ,  e 
ponendo  a  jassegna  con  la  virtù  délia  mente  que'  tempi ,  quel 
modo  di  reggimento ,  e  quanto  avrà  bollito  neir  animo  de'  po- 
poli,  radunô  quelle  ragioni  che  probabilraente  avrà  esposte  il 
capitano  di  Osimo;  cosicchè  queste  ragioni  possono  roputarsi 
corne  esprimenti,  in  certo  modo,  il  concetto  del  Baldi  intorno 
a  quel  fatto  e  a  que*  tempi. 
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«  non  lo  conosca  per  uomo  inetto,  e  debole  a  soste- 
c(  nere  il  carico  ch'  egli  ba  suUe  spallc  ?  Ma  l' esser  inu- 
«  tile  sarebbe  minor  maie  :  il  peggio  è  Y  esser  danno- 
c(  so;  perciocchè,  quanto  ha  mancato  ultimamente  (per 
«  non  parlar  di  cose  non  conosciule) ,  che  con  F  im- 
«  prudenza  sua  movendo  senza  alcun  fondamento  Farme 
((  coniro  gli  aragonesi ,  egli  non  sia  staio  principio  di 
((  manifesta  ruina  a  se  stesso ,  ail'  Italia ,  e  a  tutto  il 
a  crlstianesimo  ?  Non  ha  egli  forse ,  corne  tutti  sanno , 
(f  dissipato  il  patrimonio  della  Ghiesa  ?  Gome  un  maie 
<(  ha  la  sua  radiée  nelV  altro  ,  per  riempir  V  erario  vôto 
((  da  lui  e  rimettere  i  danari ,  non  dirô  spesi ,  ma  inu- 
«  tilmente  gittati ,  che  non  ha  fatto  ?  Ghe  inyenzioni 
c<  non  ha  trovato  ?  Non  ha  egli  yenduto  gli  uffîci,  ag- 
((  gravati  i  popoli  di  nuove  e  inusitate  angherie,  fat- 
ce  te  venali  anche  le  cose  sacre  ?  Ma  che  dico  per  riem- 
c(  pir  r  erario?  Sarebbe  stato  men  maie;  Ghieggasene 
((  la  ragione  al  suo  Franceschetto  e  alla  sua  Teodo- 
((  rina ,  i  quali  per  far  ricchi  e  magni ,  non  si  è  eu- 
c(  rato  nuUa  d' impoverir  il  papato.  Parlo  di  cose  note , 
a  e  perciô,  tuttochè  ne  potessi  dir  moite  altre,  me  ne 
a  passo.  Le  cose  che  più  mi  premono ,  e  che  hanno 
c(  posto  r  arme  in  mano  a  me  ed  a  miei  cittadini ,  sono 
c(  le  gravezze ,  l' estorsioni ,  i  modi  superbi  e  imperti- 
((  nenti  de'  governatori ,  ministri  e  ufficiali  :  che  doyen- 
«  do  esser  custodi ,  protettori  e  padri  de'  popoli ,  di- 
c(  versi  in  fatti  dal  nome ,  gli  spogliano  a  guisa  di  lupi , 
((  gli  scorticano  ;  e  pute  che  faccian  denari ,  non  si  eu- 
c(  rano  di  vender  la  giustizia  e  di  opprimere  le  ragio- 
c<  ni  e  le  leggi.  Queste  cose  sono  conosciute  da  tutti, 
c(  considerate  da  molli ,  ma  contrastate  da  pochi  ;  per- 
((  ciô  che  la  parte  maggiore ,  che  è  la  più  debole  e 
c(  yile ,  oppressa  dal  timoré ,  caricata  di  pesi  insoppor- 
((  tabili  9  «offre  e  tace,  e  lascia  divorarsi  i  béni  per 
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(f  non  perdere  il  patrimonio  e  la  vita.  Giô  non  ho  po- 
«  tuto  patir  io  ^  non  avendomi  taie  fatto  la  natura:  ho 
«  preso  r  arme  ,  le  ho  poste  in  mano  ai  cittadini ,  è 
«  vero  ;  ma  se  ingiusto  si  mosftra  l' effetto ,  giustissi- 
«  ma  e  licitissima  certo  n'  è  stafa  la  cagione.  E  dicami- 
«  si  di  grazia,  sarà  egli  forse  permesso  a'  ministri  l'op- 
«  pressarci  e  ingiuriarci ,  e  a  noi  vielato  il  ributtar 
<(  V  ingiûrie  e  '1  difenderci  ?  a  quelli  di  tùrre  il  noslro 
(<  oro,  a  noi  non  di  versar  il  lor  sangue?  a  loro  di 
«  levarci  le  robe  e  gli  onori ,  e  a  noi  non  lecito  il  to- 
«  glier  loro  Tonore  e  la  vita?  Vero  è  che  chi  résiste 
«  a  buoni  principi  è  infâme  e  ribello  :  ma  chi  darà 
«  titolo  si  yituperoso  a  chi  s' oppone  ai  nemici  ?  Altro 
«  non  è  stato  il  mio  fine  che  un  desiderio  di  liberar 
ff  la  mia  patria  >  e  levarle  dal  collo  quel  grave  giogo 
«  diferro  che  la  faceva  sospirar  sotto  al  peso.  Perché, 
«  danque,  io  sono  stato  scudo  de'poveri,  spada  degl'in- 
ff  difesi ,  protettore  de'  miseri ,  ho  io  da  esser  tenuto 
«  ribelio ,  infâme  e  degno  di  venir  crucifisso?  Spogli- 
«  si  d' interesse  chi  vuol  giudicarmi ,  e  conoscerà  se 
ff  degno  di  riprensione  chi  giudica  me  di  gastigo.  Ma 
<t  questo  è  il  maie ,  anzi  il  sommo  de'  mali ,  che  il  giu- 
((  dicio  è  in  mano  agli  offensori.  Io  mi  consolo  nondi- 
tf  meno  sapendo  che  n'e  sopra  un  giudice  incorrotto, 
<f  avantial  quale,  senza  alcun  dubbio,  chiamano  vea- 
«  detta  le  Ugf  ime  degli  oppressi ,  il  sangue  degl'  in- 
<r  nocenti ,  i  pianti  e  i  gcmiti  de'  pupilli  e  delle  vedove. 
tf  Io,  quanto  a  me,  ho  fatto  ferma  risoluzione,  séguane 
«  ciô  che  si  voglia ,  di  non  abbandonare  i  miei  citta- 
^  .dini ,  ma  difenderli  quando  bisogni ,  non  solamente 
«  con  le  mani ,  ma  co'  piedi  e  co'  denti  ;  e  sarammi 
«  consolazione  il  morire  per  la  causa  pubblica:  ma  cer- 
^  to  non  morirè  invendicato  ;  anzi  farô  che  la  mia  rui- 
«  ua  sotterri  coloro  che  avranno  procurato  di  ruinar- 
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c(  ini.  Ghiamero  gli  uomioi  a  mia  difesa,  chiamcrô  Dio; 
(c  e  quando  ci6  non  basti,  mi  volgero  per  ajuto  ail' in- 
c(  ferno.  »  Questa  infiammata  e  risoluta  risposta  del 
Boccolino  non  disanimô  rinyiato  del  Duca;  il  quale  tan- 
to  operô ,  che  finalmente  Y  indusse  a  dar  fede  di  sotto- 
meltersi  al  pontefiee  e  restiluirgli  la  città,  purchè  tut- 
to  si  dimenticasse;  e  per  pegno  di  quesia  promessa,  die- 
de  in  ostaggio  un  suo  giovinetto  nipote. 

Sedati ,  ma  in  apparenza  soltanto ,  i  moti  di  Osi- 
mo ,  le  allre  parti  dello  stato  ecclesiastico  non  qiiieta- 
vano  ;  giacchè  il  Gastracane  non  era  ancor  domato  e 
si  teneya  Gasteileone  :  e  di  più,  ^ano  insurte  le  popo- 
lose  città  di  Fermo  ed  Ascoli;  che,  in  aperto  dispre- 
gio  de'comandi  del  pontefiee ,  fra  loro,  per  misère  gare 
municipali ,  aspramente  si  combattevano ,  e  spargevasi 
molto  sangue.  Ne  il  govematore  délie  Marche  era  in 
forze  per  ridurre  al  dovere  quelle  teste  riscaidate  ;  sic- 
chè  il  pontefiee ,  assoldato  Ottayiano  Ubaldini,  gli  or- 
dinô  che  prontamente  con  le  sue  genti  lo  soccorresse. 
In  questo  tempo  grandemente  s' inacerbi  la  contesa  fra 
Guidobaldo  e  i  conti  Bandi  ;  giacchè  costoro  non  aven- 
do  potuto  spuntare  il  duca  per  la  rinnovazione  del  feu- 
do  ,  lui  ad  ogni  opportunité  lacerayano  e  maltrattava- 
no  ;  sicchè,  uscito  egli  di  pazienza ,  in  un  bel  di  spin- 
se  contro  di  essi  le  sue  trappe ,  e  il  territorio  loro  ,  il 
castello ,  il  palazzo  senza  alcun  ritcgno  disertô. 

Menlre  Italia  era  quieta  per  la  nuova  confederazio> 
ne  stretta  fra'  suoi  principi ,  il  Boccolino  ,  che  mal  vo- 
lontieri  era  venuto  agli  accordi ,  e  che  intanto  erasi 
rinforzato  di  armi  e  di  denari ,  col  pretesto  che  Iiino- 
cenzo  non  gli  avesse  in  tutto  manteïiuti  i  patti ,  risA- 
zô  lo  stendardo  délia  ribellîone,  sprezzando  gli  ammo- 
nimenti  di  Guidobaldo  pel  cui  mezzo  i  detti  accordi 
cransi  formati  :  sicchè  questi  fu  costretto  congiungere 
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le  sue  schiere  con  quelle  del  goyernatore  délia  Marca , 
ed  ambedue  strinsero  fortemente  la  città.  E'  pare  che 
sotto  le  insegne  del  signorolto  di  Osimo  concorressero 
molli  soldatiS  mossi  o  dalla  novità  del  caso  o  dalla  sma- 
nia  di  menar  le  mani  ;  giacché  il  papa ,  con  brève  dei 
Sgiugno  1487,  ordina  a  Guidobaldo  d'impedir  loro  il 
passopelsuo  dominio  (1).  Gli  osimani,  intanto,  corag- 
giosi  per  natura ,  animati  da  uomo  coraggiosissimo , 
non  solo  streDuamente  si  difenderano,  ma  offendevano 
i  nemici  ;  e  questo  fu  la  cagione  che  Innocenzo ,  la- 
sciandosi  vîncere  dall'  ira  e  dal  dispetto ,  si  précipitas- 
se in  una.  deliberazione  degna  di  eterno  biasimo. 

Era  nel  campo  ecclésiastico  quel  nipote  del  Gozzone, 
dato  da  îui^  come  si  disse  ,  in  ostaggio  per  la  sicurezza 
de'patti  convenuti.  Or  fu  intimato  allô  zio,  o  che  la  città 
consegnasse ,  o  che  délia  rotta  fede  sul  sangue  del  ni- 
pote si  prenderebbe  vendetta.  Ma  egli  non  si  piegô.  Ed 
occo  iu  luogo  eminente ,  alla  vista  délia  città ,  prepa 
rarsi  gli  argometiti  delF  infâme  supplizio ,  e  trascinarvi- 
si  r  infelicis»mo  giovinetto.  Supplicavano  lo  zio,  pian- 
gendo,  i  parenti,  e  gli  amici,  affinchè  non  permettesse 
che  queir  innocente  capo  périsse  ;  ma  egli ,  chiuso  nel 
sno  dolore,  non  rispondeva,  e  un'  esecranda  ambizione 
soverchiô  m  quel  fiero  animo  ogni  altrô  affetto:  sic- 
chè ,  lui  veggente  ,  fu  consumato  quel  sagriGzio  di  san 
gae.  Noi  non  abbiamo  parole  bastanti  a  fulminare  azio  - 
ne  cosi  crudele ,  da  una  parte  e  dall'  altra ,  e  che  se- 
gnerebbe  d'infamia  i  popoli  più  selvaggi.  E  ci  muove 
a  sdegno  il  considerare,  come  il  campo  ecclésiastico  toi- 
lerasse ,  e  come  le  onorate  milizie  feltresche  vedessero 
senza  commuoversi,  ne  impedirlo,  uno  spettacolo  cosi 
pietoso  e  insieme  cosi  atroce.  E  il  Baldi,  narratore  an- 

(1)  Arch.  centr.  ec,  Pergamene  d'Urbino,  n^'  176. 
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ch'  egli  di  questa  tragedia ,  si  restrinse  a  dire  :  cht  que- 
s(  azione  fu  per  awentura  troppo  inumana  e  cmdek,  an- 
corchê  forse  non  ingiusta  (1).  Ma  coma  poteva  mandar- 
si  al  patibolo  un  incolpabile  gioyinetto  per  colpa  di  un 
terzo  ?  Ne  un  pontefice  poteva  né  mai  doyeya  spargere 
il  sangue  di  un  innocente,  perché  lo  zio  avéra  mancato 
ai  patti. 

E  ne  meno  Osimo  il  papa  ricupero;  chè  il  Boc- 
colino  per  F  atrocità  del  caso  vieppiù  s' infieri ,  e  agi- 
tando  nella  mente  i  più  disperati  consigli ,  offri  la  cit- 
tà  a  Bajazette  imperator  de'  turchi ,  che  allora  teneva 
un  piede  anche  nel  reame  di  Napoli  per  V  occupazione 
di  Ôtranto.  E  fu  grande  ventura  per  lo  stato  ecclesia- 
stico,  che  la  città  fosse  dentro  terra  ;  perché ,  se  era  por- 
to di  mare,  T azione  crudelissimad'Innocenzo  avrebbe 
operato  di  annidare  i  seguaci  délia  mezza  luna  nel  domi- 
nio  della  Ghiesa.  A  trattare  coi  turchi  fu  mandato  dal 
Boccolino  un  altro  suo  nipote,  il  quale  rimase  vittima 
anch'  egli  deir  ambizione  dello  zio  ;  perché,  dopo  due 
anni ,  caduto  nelle  mani  de'  pontifie! ,  venue  squarlato 
dai  cavalli  iu  mezzo  piazza  Navona  ;  e  questo  fu  giu- 
sto,  benchè  troppo  disumano,  suppiizio.  Ma  vennero  pre- 
sto in  ajuto  de' pontifie!  le  schiere  di  Lodovico  Sforza, 
capitanate  dal  marchese  Giaiigiacomo  Trivulzio,  che  al- 
lora incominciava  quella  carriera  nella  quale  fu  poi  si 
grande.  Presa  egli  in  mano  la  diresione  dell'  assedio , 
con  le  genti  ecclesiastiche  e  le  feltresche ,  strinse  fiera- 
mente  la  città  ;  e  saputo  che  il  Boccolino ,  disperato 
ormai  délia  difesa ,  tentava  di  fuggire  ,  fece  fare  in  tut- 
ti i  luoghi  guardie  diligentissime  a  rendere  vano  il  suo 
disegno.  E  già  in  quella  fiera  mente  mulinavano  terri- 
bili  pensieri,  e  d'incendiar  la  città  e  seppellirsi  nelle 

(1)  Vita  di  Guidobaldo,  pag.  73. 
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sue  ruine,  o  di  fare  improrviso  e  disperato  impeto 
sui  nemîciy  e  aprirsi  uno  scampo  alla  fuga  o  morire; 
qaaodo  gU  yenoe  aiuto  donde  meao  se  l'aspettaya:  cioè 
da  un  aUeaio  del  papa ,  Lorenzo  de'  Medici.  Il  qaale, 
0  perché  aspirasse  al  ranto ,  corne  diceya ,  di  essere  il 
pacificatore  d'Italia,  o  perché  sotto  mano  ne  fosse  prega- 
to  dallo  stesso  InnoceiizOy  temente  sempre  qualche  brut- 
tû  scherzo,  mandé  al  Boccolino  Gentile  Becci  di  Urbino, 
vescoYO  di  Arezzo,  ch'era  una  lancia  spezzata  di  Loren- 
zo. L'inviato  mediceo  assicurava  il  Boccolino,  per  parte 
di  Lorenzo  che,  se  cedeya  liberamente  la  città,  gli  ayreb- 
be  oltenuto  perdono  dal  pontefice,  e  data  sicura  ed  ono- 
ratastanza  in  Firenzc.  E  la  città  fu  data,  e  mantenuti 
fuFono  i  patti.  Questa  impresa,  perè,  dei  fiero  osimano 
mostra  a  quanto  debil  filo  si  attaccasse  in  que'  tempi 
Fordine  piibblico  nei  principato  ecclesiastico;  e  qoanto 
difficili  a  riniuzzarsi  le  ribellioni  con  le  sole  forze  délia 
chiesa.  Ma  già  era  finito  il  tempo  délie  piccole  repub- 
blicbe  e  signorie,  e  incominciata  la  lega  de'  grandi  si- 
gDori  Gontro  i  piccoli  ;  de'  principi  contro  la  libertà 
de'  popoli  :  siccfaé  yedemmo  le  armi  di  un  Lodoyico  il 
More,  che  di  li  a  poco  apri  le  porte  d'Italia  ai  barbari , 
coDgionte  con  quelle  del  pontefice  contro  una  città  che 
ditcor  sognaya  l' indipendenza  dei  municipi  del  medio 
6T0.  Nota  opportonatamente  il  biografo  di  Guidobaido , 
<^he  il  duca  prontamente  e  ydientieri  uni  in  questa  occa- 
sione  le  sue  armi  con  le  ecclesiastiche,  anche  per  un  certo 
odio  particolare  che  egli  porlava  agli  uomini  di  quella 
wrta  (1);  eioé  a  colore  che  la  passata  libertà  de' muni- 
cipi ancora  yagheggiayano. 

£ra  entrato  il  duca  nell'  adolescenza  ;  età  certamente 
^Mle  al  matrimonio,  ma  non  pur  anche  matura  a  so- 

(1)  Vita  di  Guidobaido,  pag.  70. 
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steneme  degnamente  i  pesi  morali,  giacchè  eglî  stesso 
ayeva  ancora  bisogno  di  perfezionare  la  sua  educazione: 
non  ostante,  per  l'ordinario,  ne'  principi  a  ciô  molto  non 
si  bada  ,  giacchè  la  ragion  di  stato  a  tutto  ed  ancbe  alla 
natura  vuoi  soprastare;  e  la  ragion  di  stato  imperiosa- 
mente  esigeva  che  Guidobaido  si  scegliesse  una  compa- 
gna.  Yederano  i  popoli  con  ansietà ,  che  taita  la  stirpe 
feltresca  era  concentrata  in  lui  solo,  che  non  si  mostraya 
di  complessione  assai  forte;  sicchè  stavano  sempre  timo- 
rosi  di  qualche  disgrazia,  per  cui  l'ordine  délia  successio- 
ne  si  variasse,  cessando  l'imperio  de'feltreschi,  sotto  cui 
da  tanto  tempo  felicemente  viyevano.  Stavano  ancora 
molto  dubbiosi  sulla  natura  di  Oltaviano  Ubaldini,  che 
tutto  poteva,  e  in  balia  di  cui  ritrovavasi  il  giovinetto  ; 
ne  mancava  qualche  segno  che  egli  aspirasse  a  maggior 
signoria,  giacchè  in  alcune  monete  si  era  fatto  ritrarre 
insieme  con  Guidobaido  :  era ,  quindi,  conforme  a  pru- 
denza  che  il  negozio  si  afirettasse.  Dominava  in  Man- 
tova  Francesco  Gonzaga,  che  tre  sorelle  aveva.  Ghiara  , 
maritata  a  Gilberlo  di  Monpensieri  duca  di  Borbone, 
e  che  fu  madré  di  quel  famoso  Borbone  il  qnale  cadde 
sotto  le  mura  di  Roma,  e  che.fu  cagione  dell'orrendo 
sacco  di  quella  capitale  del  mondo  cattolico  ;  Madda- 
iena  ed  Elisabetta.  Or  Guidobaido,  quest'ullima  gio- 
vinetta ,  poco  più  che  trilustre,  richiese  ed  ebbe  in  ispo- 
sa  (1);  e  l'altra,  che  gli  anni  venti  non  oltrepassàva, 
fu  data  contemporaneamente  a  Giovanni  Sforza,  signor 
di  Pesaro  (2). 

AU'assedio  di  Osimo,  già  da  noi  raccontato,  ten- 
gono  dietro  le  misère  gare  di   giurisdizioni  e  confini 

m 

(1)  La  dote  di  Elisabetta  fu  di  28  ducati.  Arch.  centr.  ec, 
Pergamene  d'Urbino,  n^  304. 

(2)  Il  contratto  nuziale  fu  stipulato  a*  29  agosto  1486.  Arch. 
centr. ,  Carte  d'  Urbino ,  Reg.  dlfab. ,  pag.  1 30. 
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Ira  i  fanesi  e  gli  urbiuati ,  fra  i  gubbini  e  quei  di 
Sassoferrato  ;  i  qiiali  ultimi  recando  continua  noja  e 
danno  a' confinant!  loro,  Guidobaldo,  adunate  le  milizie 
in  Gubbio  e  Gagli,  si  pose  in  agguato;  e  quando  scor- 
razzavano  secondo  il  solito ,  fu  loro  improvvisamente 
addosso,  e  li  sbaragliô,  ed  alcuni  ne  uccise,  devastando 
e  predando  il  territorio.  Ricorsero  quelli ,  corne  sudditi 
pontifie! ,  al  papa ,  che  non  poteva  persuadersi  corne 
un  duea  d'  Urbino ,  cosi  giovinetto  (  aveva  quattordici 
anni)  ardisse  cotanto;  c  con  Agostino  Staccoli,  suo  am- 
basciatore  in  Roma,  si  versé  in  lamenti  e  minacce  con- 
tro  di  lui ,  e  mandô  in  corte  d' Urbino  brevi  fulminan- 
ti,  scrivendogli  una  lettera,  dei  26  luglio  1488,  che  si 
rappaciasse  con  quel  popolo  (1).  Ma  presto,  sboUiti  gli 
animi ,  si  venne  a  ragionevole  componimento  non  solo 
per  queste  conlese ,  ma  ben  anche  per  quella  del  ca- 
stello  della  Petraja  ;  che ,  per  opéra  dei  Malatesta  di 
Rimini,  fautori  de'conti,  fu  venduto  a  Guidobaldo  (2). 
La  nobile  città  di  Forli,  su  cui  avevano  signoreg- 
giato  lungamente  gli  Ordelaffi ,  era  caduta  nelle  mani 
di  Girolamo  Riario,  nipote  di  Sisto  IV,  che  si  mostrô 
sempre  molto  inclinato  ad  arricchire  i  suoi  con  le  spo- 
glie  della  Chiesa.  Esercitava  costui  molto  superbamente 
il  suo  imperio,  e  avea  minacciato  nella  vita  France sco 
d'Orso,  uno  de'princîpali  signori:  il  quale,  per  antivenire 
il  pericolo,  unitosi  ad  alcuni  altri  che  nella  condizione 
inedesima  si  trovavano,  ordirono  una  congiura;  e  pe- 
netrati  nel  palazzo  ,  il  conte ,  mal  guardantesi ,  facil- 
mente  spensero.  Alla  notizia  della  quale  uccisione  i 
forlivesi  tumultuarono ,  e  fecero  prigioniera  la  vedova 
Caterina  Sforza;  la  qualé,  lasciati  i  figli  per  ostaggio 

(1)  Arch.  centr.  ec. ,  Pergamene  d*  Urbino,  n°  184. 

(2)  Baldi ,  Vita  di  Guidobaldo. 
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al  popolo,  ^trô  Dell»  rôcca,  che  per  U  fedeltà  del 
castelkno  non  si  era  arresa,  promettendo  essa  d'indiur- 
lo  a  proQia  dedizione.  Ma  la  forte  donna  fece  Topposto; 
siccbèy  portati  i  figli  sotto  le  mura  di  essa  rôcoa  e  mi- 
nacciati  di  morte,  coiei  non  si  smosse,  e  rispose  po- 
terne ancora  generare  degli  altri  chi  aTeya  geo^ati 
quelliy  accompagnando  la  risposla  con  alto  oaceoo.  Ma 
il  popolo  non  incrudeli  su  que'  capi  innocenti ,  ne  per 
lui  si  rinnoYO  Torrenda  tragedia  di  Osimo:  ta&to  è 
yero  che  dalle  fredde  atroçità  i  popoli  si  asteag^mo  più 
de'  principi.  A  Gaterina  diede  spllecito  soecorso  il  Ben- 
livogli  signor  di  Boiogna:  ma  Inpocenxo  stava  molto 
in  sospettOy  che  il  soecorso  fosse  appieco  ad  aggin^gere 
Forli  al  dominio  di  quella  ciità  ;  siccfaè  naiafidd  pressant! 
ordini  a  Guidobaldo ,  che  prestamente  con  le  sue  sol- 
datesche  cola  cavaicasse  (1).  Mentre  egli  preparavasi  ad 
esegqire  gli  ordipi  del  pontefice,  anche  le  genti  di  I.0- 
dovico  Sforza  erano  sotto  le  mura  di  Forli ,  e  sirin- 
gevano  con  quelle  del  Bentivogli  la  città;  sicché  i  capi 
de'  ribelli ,  troyandosi  nella  impossibilità  di  resistere , 
si  salvarono  con  la  fuga*  Gosi  questa  congiura  fini  corne 
le  altre;  e  Gaterina,  in  premio  di  sua  costanza,  toirnô 
al  possesso  délia  città.  In  questo  tejnpo,  stqiyasi  ipolto 
in  apprensione  sùçtsl  il  nayilio  de'  turchi  che  ydeggia- 
ya  pd  nostro  mare ,  minacciando  le  coste  dell'  Adria- 
tico:  a  guarentire  le  quali  anche  Guidabaldo,  cosi  or- 
dinante  Innocenzo,  mandô  alcus^  sçhiere. 

Ed  eceo  una  nuoya  contesa  per  con&ni  di  t^rrito- 
rio  tra  Fuligno  e  Spello,  onde  si  yepne  aile  armi  e  al 
sangue;  e,  poco  stante,  un'altra  fra  Ascoli  e  Offida,  che 
si  yolse  in  manifesta  guerra:  perché  gli  ascolani  irrup- 

(i)  Brève  del  \°  maggio  U88.  Arch.  ceutr.  ec.»  Pergamene 
d*  Urbino ,  n^  487. 
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pero  armatt  contro  i  nemici  lofo ,  e  tutto  il  contado 
empirono  di  rapine ,  d' incendî  e  di  uccirioni  ;  sîcchê 
il  Jaogotenenté  del  legato,  sopraffatto  dalla  paura,  ab- 
bandonô  vilmente  la  terra ,  che  fu  subito  iarasa  e  di- 
sertata.  Sostenerasi  la  rôcca  ;  ma  ne  era  certa  e  pros- 
sima  la  cadttta»  seiiîa  un  pronto  soccorso.  Guidobaido, 
che  era  al  soldo  délia  Cbiesa,  non  pose  tempo  in  mezzo, 
e  mandô  le  sue  genti ,  che  si  unirono  con  quelle  del 
inogotenente ,  a  cui  lo  spavento  era  passato  ;  e  che ,  vo- 
lendosi  riscattare  dalla  taccia  di  viltà,  fece  impeto  sui 
nemici.  Ma  Fassalto  non  fruttô,  perché  quei  delli^  rôcca, 
che  doyevano  contemporaneamente  con  una  sortita  mo* 
lestare  il  nemico ,  si  slettero.  Dice  il  Baldi ,  che  di 
quesli  continui  e  saûguinosi  moti,  alcuni  altribuirano 
la  cagione  alla  debolezza  dd  papa;  altri  ad  un' occulta 
influenza  de'  cieli ,  altri  alla  maKgnità  degli  uomini  : 
ma  le  vere  cagioni  stavano  nella  mancanza  délie  buone 
arti  di  governo  ne'  rettori  pontifie!.  Secondo  che  il  reg- 
gimento  è  buono  o  reo ,  buoni  o  rei  sono  anche  i  po- 
poH.  Solo  è  necessario  che  i  rettori ,  oltre  ad  essere 
buoni ,  sieno  anche  forti. 

Fu,  in  questo  tempo,  nei  consigli  del  duca,  ventilata 
ia  questione  dell'  atlerramento  di  alcune  piccole  castel- 
la  sparse  qua  e  là  nel  ducato  ,  e  di  sostituirne  altre  più 
forti  e  in  luoghi  più  opportuni  :  alla  quale  sentenza 
opponevasi  Oltaviano.  Ma  siccome  piaceva  a  Guidobai- 
do ,  ne  fu  scritto  a  Roma  ad  ottenerne  la  permissione 
del  pontefice ,  che  la  neg6.  Farà  marayiglia  ad  alcuni, 
corne  il  signer  d' Urbino ,  in  luogo  di  far  da  se  ,  si  vol- 
gesse  al  papa  per  cosi  piccolo  negozio  ;  ma  è  da  osser- 
vare ,  che  nelle  bolle  d' inrestiture  di  que'  castellî ,  e 
specialmente  nell'ultima  di  Pio  II  a  Federico,  in  cui 
gl'  inieudaya  la  maggior  parte  del  Montefeltro ,  si  con- 
leneva  la  condizione  espressa  di  mantenere  i  luoghi  for- 
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ti  nello  stato  in  cui  si  troravano ,  e  perciô  non  era  is 
facoltà  del  successore  di  smaatellarli.  In  quest'anoo,  le 
nozze  di  Guidobaido  con  Elisabetta  Gonzaga,  e  di  Mad- 
dalena  sua  sorelia  con  Giovanni  Sforza ,  si  celebrarooo 
nello  stesso  giorno  in  Urbino  e  Pesaro ,  con  magnifi- 
cbe  pompe  e  spettacoii  in  ambedue  le  città,  che  fra 
loro  gareggiavano  in  questo  conoie  in  altre  cose.  In  vé- 
rité, noi  non  diamo  molto  peso  a  simili  feste  in  onore 
de'  principi  ;  le  quaii  sono  quasi  sempre  bugiarde  mo- 
stre  di  afietto ,  perché  per  lo  più  comandate ,  o  consi- 
gliate  ^Mai  paura  o  da  altri  rispetti.  £  sempre  ci  hanno 
mosso  a  riso ,  e  insieme  a  sdegno ,  le  stupende  bugie 
de'  rapporli  cosi  detti  ufficiali ,  che  poi  si  yanno  leggen- 
do  per  le  effemeridi  pubbliche;  cosicchè,  se  tu  fosti  pré- 
sente a  quelle  feste  e  poi  col  racconto  le  riscontri  ,  ti 
sembra  di  trasognare  :  tanto  ti  appariscono  trasformate 
per  yirtù  délia  nuova  arte  magica  dei  gazzettieri  ;  e  sia- 
mo  ridotti  a  taie  ,  che  se  vuoi  accostarti  al  vero  ,  seî  co- 
stretto  credere  il  contrario  di  ciô  che  spacciano  cosloro. 
Ma,  nel  caso  nostro,  teniamo  p^  fermo  che  tanto  Urbino 
che  Pesaro  con  animo  volonteroso  festeggiassero  per 
quelle  nozze ,  giacchè  gli  antenali  di  Guidobaido  furo- 
no  buoni  rettori  del  loro  stato ,  e  il  giovinetto  princi- 
pe mostrayasi  buono  egli  pure,  e  sperayasi  con  fonda- 
mento  che  taie  si  mantenesse.  Ed  anche  il  signor  di 
Pesaro  era  in  concetto  di  eccellente  principe;  e  nelle 
due  spose,  sapeyasi  che  la  bellezza  délie  forme  era  con- 
giunta  con  la  bontà  dell'  animo  :  ciô  che  bene  apparve 
in  Elisabetta  ;  giacchè ,  quanto  a  Maddalena,  dopo  nove 
mesi  se  ne  mori. 

Ma  r  allegrezza  de'  popoli  del  ducato  poco  dura , 
perché  quesla  ayeya  il  suo  maggior  fondamento  nella 
speranza  de'figli,  onde  la  stirpe  feltresca  fosse  ringio- 
yanita  :   la  quale  speranza  presto  cadde ,  perché  Gui- 
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dobaido  ,  ay  vegnachè  cosi  giovane  ,  agli   accoppiamen- 
ti  matrimoniali  si  trovè  impotente.  Per  qaanto  questo 
caso  disayyeniarato  e  iitfpreyisto  fosse  tenuto  segretissi- 
mo,  pure  impossibil  era  che  non  trapelasse.  £  qui  non 
è  a  dire  quanlo  i  ceryelli  si  assottigliassero  ad  indagar- 
ne  le  cagioni  ;  ma  la  maggior  parte  (fra  cui  anche  i 
medici ,  i   rimedi  dei  quali  erano  tornati  inutili  ) ,  in 
luogo  di  dame  carico  a   naturale  infermità ,  atlribui- 
rono  queir  impotenza  a  malie  ed  incauti ,  e  ne  inôol- 
payano  Ottayiano  Ubaldini ,  che  per  gran  mago  era  te- 
nuto. Diceyano ,  adunque  (  e  questa  opinione  era  yiva 
anche  a'  tempi  del  Baldi  ) ,  che  Ottayiano ,  il  quale 
ayeya  un  figiio  diiettissimo  chiamato  Bernardino,  opé- 
rasse con  arti  diaboliche  a  rendere  stérile  il  matrimo- 
oiodeldttca,  sp^ando  che  a  lui,  potentissimo  per  pa- 
rentele  y  aderenze  »  autorité  ,  riuscisse  di  porre  la  corona 
ducale  sul  c^po  di  questo  suo  figiio  ;  giacchè  daU'oroscô- 
po  tratto  dagli  astrologhi  quando  nacque  Guidobaldo, 
risultava  che  egli  viyere  doyesse  una  yita  travagliata , 
brève  ed  inferma  (1(.  £  questa  opinione  del  yolgo  si 
estese  anche  a  quelli  che  non  eran  voigo  ;  fra  cui  citertv 
moil  Bembo;  e  pare  che  lo  stesso  eruditissimo  Baldi 
De  sia  imbevuto.  Tanto  i  faisi  giudizl  e  le  ubbic  deHcm- 
pi  possono  anche  sugli  uomini  di  yaglia.  £  Tessere  mor- 
te ad  Ottayiano  quel  suo  diletto  figiio  in  giovanLssima 
età  e  nubile  9  fu  ascritto  dai  più  a  giusto  giudizio  di 
Dio.  Quanto  Guidobaldo ,  e  specialmente  la  gioyinet- 
ta  sposa ,  rimanessero  sconcertati  ed  afflitti  da  questa 
impreyeduta  disgrazia ,  è  facile  immaginare.   Tornate 
inutili  le  medicine ,  si  ricorse  aile  orazioni  :  inutili  an- 
che queste ,  perché  il  cielo  fu  sordo ,  essendo  statuito 
colassù  che  la  stirpe  di  Montefeltro  scomparisse,  c  vi 

(1)  Vita  di  Guidobaldo,  pag.  103. 
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fosse  innestata  la  roveresca:  e  poco  tardô  a  nascere  qad 
Franoesco  Maria ,  per  cai  l' innesto  si  opero.  Tentava, 
intanto ,  Guidobaido  divagare  la  mal  capitata  Elisabet- 
ta  con  musiche ,  cacce ,  feste  e  spettacoli  ;  nel  che  i  po- 
poli  a  gara  lo  secondayano  (1):  e  la  dachessa,  che  discre* 
ta  e  oneslissima  sposa  era,  mostrava  di  contentarsene  ;  e 
forse  lusingayasi  che  terminasse  una  volta  quella  disgra- 
ziata  iofermità  del  marito. 

Ayevano  i  Duchi  di  Urbino ,  corne  si  è  dette  altro- 
ve,  due  magnifici  parchi  ;  uno  ricino  a  Fossoûibrone , 
l'altroa  Gastel  Durante,  pieni  d'ogni  sorta  di  selyag- 
giume ,  ambedue  fatti  da  Federico  sulle  amené  sponde 
del  Metauro  (2)  ;  nei  quali  spesso  Elisabetta,  assistendo 
aile  cacce,  diyertiyasi.  Ne  meno  si  compiaceya  degli  spet- 
tacoli e  délie  commedie,  in  cui  gli  nrbinati  assai  ya- 
leyano  (3)  ;  e  di  quel  yari  ginochi  che  fra  popoli  me- 
taurensi  erano  in  costume,  corne  quello  detto  dell'^ i^a,, 
di  cui  già  toccammo.  E  questi  diyertimenti  ed  esercizl 
pubblici  non  mirayano  a  moUezza  come  i  nostri  ;  si  a 
rinforzare  il  corpo,  ed  infondere  coraggio,  che  in  corpo 
robusto  si  annida  più  facilmente.  Fu  di  consolazione 
per  gli  sposi  la  nascita  in  Sinigaglia ,  a' 22  marzo  1490  ^ 
di  Francesco  Maria ,  da  Giovanna  di  Montefeltro  e  Gio- 
yaimi  délia  Royere  ;  e  le  sponsalizie  splendidissime  di 
Francesco  marchese  di  Mantoya,  fratello  alla  duchessa  ^ 
con  Isabella  d' Este.  Aile  nozze  tennero  dietro  le  mor- 
ti  ;  cioè  quella  di  Filippo  yescoyo  d'  Urbino,  sulF  inco- 
minciare  d'aprile  del  1491 ,  uomo  amato  e  rispettato 
da  tutti ,  a  cui  successe  Pietro  Arriyabene  mantoyano  ; 
e  di  Maurizio  Gibo,  fratello  del  pontefice;  perla  qua- 
le  domestica  disgrazia  il  duca,  col  mezzo  di  Bartolom- 

(1  )  Baldi ,  ivi ,  pag.  i  02.  (2)  Ivi ,  pag.  1 05. 

(3)  Ivi,  pag.  104. 
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meo  Bartoliûi ,  succeduto  allo  Staccoli  corne  ambascia- 
tore  d' Urbino  in  Roma ,  fece  atto  di  condoglianza  con 
Innocenzo ,  e  mandé  alcuni  ufficiali  di  sua  corte  ad  as- 
sistere  aile  estreme  oaoranze. 

Intanto  la  ribellione  di  Ascoli,  di  cui  già  parlam- 
mo ,  ripuUulava ,  e  il  papa  spediva  brevi  sopra  bre- 
VI  a  Guidobaldo ,  affinchè  con  le  sue  trappe  ajutas- 
se  il  goYernatore  delJa  Marca,  il  quale  campeggiava 
contro  qoella  città.  Ma  il  duca  camminava  zoppo  nel- 
1  impresa  per  la  gran  ragione  che  il  papa  non  pagà- 
va ,  ed  egli  andava  creditore  del  tesoro  ponlificio  anche 
di  una  parte  di  stipendi  dovuti  per  servigî  passati.  Man- 
dé Innocenzo  in  corte  d'  Urbino  Y  arcivescovo  d'Arles, 
affinchè  persuadesse  Guidobaldo  a  contentarsi  dell'ono^ 
re  di  servir  la  Chiesa  ;  ed  egli  quest'  onore  non  rifiu- 
tava ,  purchè  vi  fosse  congiunto  anche  lo  stipendio  ;  e 
r  arcivescovo  che  di  ciô  non  voleva  restar  capace ,  e  che 
usô  pungenti  e  altère  parole ,  fu  licenziato.  Si  venne 
poi  a  transaziene  ;  ma  Guidobaldo  vi  rimase  al  di  sot- 
lo  :  il  perché  al  campo  d'Ascoli  furono  sempre  scarsi 
gli  ajuti  feitreschi.  Un'altra  cagione  di  mal  umore  fra 
essi ,  nacque  dal  fatto  di  Gesena ,  avvenulo  nel  seguente 
anno  1492.  Già  per  noi  fu  scritto ,  come ,  per  opéra 
specialmente  di  Federico ,  questa  città  tomasse  in  po- 
leslà  délia  Chiesa.  Molti  fra  i  principali  cittadini ,  o 
per  volonté  propria ,  perche  insofierenti  del  dominio 
de'chierici,  o  cacciati  dalla  fazione  contraria  alla  Chie- 
sa ,  esulavano.  Or  questi  fuornsciti ,  che  anche  alcuni 
aderenti  avevano  dentro,  occupate  una  mattina  improv- 
visamente  le  due  porte 'délia  città,  la  corsero ,  molti 
dej  nemici  loro  uccisero ,  le  case  ne  predarono  e  poi 
vi  appiccarono  fuoco^  e  âvaiigiato  il  palazzo  del  gover- 
natore  pontificio,  che  appena  ebbe  tempo  a  fuggire,  e 
rapitene  le  armi ,  minacciosi  e  pieni  di  preda  si  riti- 
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rarooo  e  si  fecero  forti  in  monte  Diattone.  E  siccome 
in  questa  fazione  anche  molti  urbinati  si  notarono  con- 
giunti  con  loro,  il  pontefice  sospettd  che  il  daca  Y  mes- 
se fayorita ,  e  gli  scrisse  risentitamente.  Egli  negè ,  ne 
prove  yi  erano;  e  in  casi  simili  le  proye  sempre  manca- 
no  :  sicehè  tutto  si  restrinse  ad  un  sospetto.  Intanto,  a'  6 
di  lugliOy  dopo  un  poniificato  quasi  di  otlo  anni  »  mori 
Innocenzo ,  cui  già  la  storia  ha  gindicato.  Di  lui  cosi 
dice  il  Baldi  :  cr  Questa  félicita  ebbe  certo  la  sua  fama , 
<c  che  il  successore  per  la  peryersità  de'costumi  potè 
a  far  parer  piccoli  i  difetii  di  lui ,  se  pur  n'  ebbe  ;  e 
c(  graditissime  le  yirtù  mediocri  o  piccble  del  suo  an- 
f(  tecessore  (1)  :  »  elogio  che  molto  a  un  biasimo  si 
ayyicina. 

Edeccoci,  dopo  sedici  giorni  dalla  morte  d' Inno- 
cenzo, entrati  nel  pontificato  di  quélF  Alessandro  VI 
spagnuolo,  che  Roderico  Lenzolio  prima  chiamayasi ,  e 
poi  prese  il  casato  dei  Borgia  ;  perché ,  nato  da  una 
sorella  di  Gallisto  III  di  casa  Borgia,  yolle  quel  pon- 
tefice che  il  nome  prendesse  di  sua  famiglia.  Mandô 
Guidobaido ,  secondo  il  solito ,  al  nuoyo  papa  suoi  am- 
basciatori  ;  ai  quali  Alessandro  non  mancô  di  far  buon 
yiso ,  e  di  spedire  al  duca  lettere  umanissime.  Intanto 
il  nuoyo  papa ,  il  quale  cupi  pensieri  yolgeya  nella  men- 
te ,  soprattuto  contro  la  potente  casa  Orsina  a  cui  era 
infestissimo ,  si  allegô  nel  mese  di  aprile  14*93  con  la 
repubblica  di  Yenezia  e  con  Lodoyico  Sforza  ;  ed  a  Gio- 
yanni  Sforza  signor  di  Pesaro  diede  in  moglie  sua  figlia 
Lucrezia  :  giacchè  una  bella  coroua  di  figli ,  tutti  de- 
gni  del  padre  loro ,  ayeya  intorno  a  se  questo  papa.  Era 
Lucrezia  soprammodo  a  lui  diletta ,  e  di  forme  bellis- 
sima ,  e  V  ayeya  già  data  in  moglie  al  conle  da  Pro- 

(4)  Vita  di  Guidobaido,  pag.  125, 
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cida.  Ma  il  padre ,  che  délie  cose  più  sacre  si  ridera 
(c  nulla ,  anche  presse  le  più  barbare  nazionî ,  è  più 
sacro  del  vincolo  matrimoniale  ) ,  bruscamente  glieia 
toise,  e  a  principesche  nozze  la  innalzô;  sicchè  il  po- 
vero  marito  rimase  vedovo  con  moglie  viva,  montre  Lu- 
crezia  due  mariti  avova. 

Raecolto  Alessandro  un  giusto  esercito  ,  ne  voile 
dare  il  governo  a  Gesare  suo  figliuolo  e  a  Guidobaldo; 
il  quaie  crediamo  che  yolentieri  l' accettasse ,  e  si  di- 
videsse  dalla  sposa  condannata  al  supplizio  di  Tantalo; 
giacchè  il  giovine  duca ,  ne  per  medicine  ne  per  ora- 
zioni,  non  aveva  mai  potuto  vincere,  nel  corso  di  due 
anni,  la  infermilà  di  cuiparlammo:  alla  quale  si  ag- 
giunsero  le  nuoye  punture  della  podagra,  che  nell'elà  di 
venti  anni  incominciarono  a  tormentarlo ,  e  che  non  fu- 
rono  da  lui  potute  domare  ne  con  rimedi  ne  coi  più  fa- 
ticosi  esercizf  corporali,  sicchè  in  ultimo  lo  spensero  anzi 
tempo.  L' esercito  pontificio  fu  rivoito  contre  gli  odiati 
Orsini;  e  moite  castella,  nel  seguente  anno  1494,  furono 
tolte  loro  in  Toscana.  Ma  mentre  il  papa  cercava  abbas- 
sare  la  potenza  di  quella  casa  per  innalzare  la  sua  proge- 
uie,  le  porte  della  misera  Italia,  per  infâme  consiglio  di 
Lodovico  il  Moro,  si  apriyano  à  Carlo  YIII  ;  e  i  discen<- 
deoti  di  Brenno  ritentarono  l' antica  prova,  sempre  perè 
a  loro  danno,  e  questa  Yolta  anche  del  perfido  consiglia- 
tore.  Re  Carlo ,  per  alcuni  suoi  pretesi  diritli ,  agognava 
il  conquisto  del  reame  di  NapoU ,  posseduto  da  Alfonso 
d'Aragona  succeduto  a  Ferdinando;  e  calava  dalle  Alpi 
minaccioso  e  fiero ,  con  esercito  fioritissimo. 

AUora  i  principi  italiani ,  Alfonso,  il  papa  e  Piero 
de'Medici,  accortisi  del  pericolo,  si  strinsero  in  lega 
contre  Carlo  ;  e  il  re  di  Napoli,  per  diyertire  il  nemico, 
mandô  un  potente  nayilio  a  molestare  le  rivière  di  Geno- 
va,  deyota  allô  Sforza^  collegato  con  Francia.  E  un  altro 
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esercito,  capitanato  da  Ferdinando  duca  di  Galabria  figlio 
di  Alfonso,  fu  raccolto  ia  Romagna,  con  cQi  Fistesso 
Guidobaldo  y  staccatosi  dalVimpresa  contro  gli  Orsini,  si 
uni  a  Gesena  coq  le  sae  genti.  Preeederano  il  corpo 
principale  delF  esercito  firancese  l' Obignl  e  il  conte  di 
Gajazzo  con  grosso  nerbo  di  soldati;  e  già  avendo  per- 
corsa  la  Lombardia,  dove  furono  ricevati  dallo  Sforza, 
stayano  a  fronte  délie  schiere  italiane.  Narra  Amoido 
Ferronio,  nella  vila  di  Garlo  YIII»  che  stando  i  duc 
eserciti  neile  vicinanze  di  Sant'  Agata  di  Romagna  e 
fra  loro  vicinîssimî ,  perché  divisi  da  un  pic^olo  fossato 
sohanto ,  r  Obigni  scaricasse  un  giorno  tal  tempesta  di 
palle  contro  il  campo  nemico ,  cbe  lo  empisse  di  spaven- 
lo,  di  ferite  e  di  morti.  A  quella  ruina  segui  un  fero- 
cissimo  assalto;  ma  inutilmente,  chè  la  fnria  francese 
non  potè  spuntare  la  costanza  italiana  ;  e  tuito  il  me- 
rito  fu  di  Guidobaldo.  Il  quale,  mentre  gli  alleati  da 
quel  periglioso  alloggiamento  si  ritirarano  con  disor- 
dine,  e  i  nemici  soprastavano  e  già  vincevano,  con 
eletla  mano  de'suoi,  che  gli  cadevano  da  ogni  parte» 
fece  argine  con  disperato  valore  a  quella  ruina,  ren- 
dendo  sicura  la  ritirata  de'suoi,  che  sarebbero  stati 
pienamente  distrutti ,  se  quella  sua  bella  prova  di  co- 
raggio  ayesse  mancato.  Ma  cosi  yalorosa  resistenza  alla 
somma  délia  guerra  tornô  inutile,  perché  questa  spe- 
dizione  di  Romagna  era  coUegata  con  la  spedizione 
marittima  contro  la  riviera  di  Genova;  e  questa  ebbe 
esito  sfortunato ,  giacché  il  nayilio  napoletano  fu  inte** 
ramente  rotto  e  disperso.  Alla  quale  notizia,  e  appros- 
simandosi  col  grosso  dell'  esercito  re  Garlo ,  a  cui  lutto 
andaya  a  seconda ,  il  campo  de'  coUegati  si  disciolse  ; 
e  i  pontifie! ,  i  fiorcntini  e  Guidobaldo ,  corsero  a  di- 
fendere  i  propri  stati. 

Ave  va  il  papa  venduto,  nel  1492  a'  16  aprile,  il  pic- 
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ciolo  luogo  Poggio  de'  Berni  a  Giovanni  délia  Rovere, 
dal  qaale  Fareva  poi  acquistato  Domeoico  Doria.  Or 
siccome  questo  luogo  era  ne'  confini  del  ducato  d'  Ur- 
bino  y  Guidobaldo  lo  comprô  dal  Doria  in  quest'anno, 
ampliando  cosi  il  suo  dominio  (1).  Corne  Carlo  YIII 
enirasfie  liberamente  in  Toscana,  per  la  viltà  di  Piero 
de'  M edici ,  cbe  gli  con&egn6  Sarzana  e  Pielrasanta  ; 
corne  questi  fosse,  con  lutta  la  sua  famiglia,  per  subito 
impeto  popiolare,  cacciato  da  Firenze,  cbe  la  sua  Ubertà 
manieime  pel  magnanîmo  atto  di  Pier  Capponi  ;  come 
Alessandro  YI  si  confederosse  col  re  francese ,  nella 
quale  confejerazione  era  compreso  anche  Guidobaldo; 
come  précipitasse  il  dominio  di  Alfonso ,  ed  entrasse 
Carlo ,  senza  sguainar  la  spada ,  in  Napoli  a'  21  feb- 
brajo  l&Oây  narrano  tutte  le  storie  di  que'tempi.  Ma 
lanta  fortuna  del  re  francese,  cbe  ayeva,  correndo, 
fatto  acquistO'  di  cosi  nobile  reame ,  pose  in  gravissi* 
mo  sospetto  i  principi  italiani ,  e  lo  stesso  Lodovico 
Sf(M*zay  principale  coosigliatore  di  queU'impresa;  siccbè 
egli  tarde  pentito,  con  quell'ardore  medesimo  con  cui 
raveya  promosaa,  si  volse  poi  a  disturbarla.  Ed  ancbe 
ÂlessandrOy  la  cui  fede  era  peggio  ebe  punica,  nulla 
curando  i  frescbi  yincoli  slretti  con  Carlo ,  si  uni  con 
lo  Sforza  e  coi  veneziani,  già  neutrali,  ora  ingelositi  per 
Tindipendenza  d' Italia ,  posta  in  gravissimo  pericdo  ;  e 
fecero  una  lega,  e  composero  un  forte  esercito,  di  cui  affi* 
darono  il  comando  a  Francesco  Gonzaga;  e  lo  stesso  Gui- 
dobaldo, assoldato  da  Yenezia,  vi  ebbe  la  condotta  di 
quattrocento  cayalii.  £  di  qu^ta  nuoi^a  lega,  formata  da 
Alessandro  contro  i  frescbi  patti  stipulati  con  Francia, 
diedè  parte  a  minori  principi ,  ordinaudo  a  Gioyanni 
Sforza  cbe  ne  ringraziasse  Iddio  con  solenni   procès- 

(ï)  Arch.  centr.  ec.,  Pergamened'Urbino,  n<»  «67-270-273. 
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sioni ,  prctendendo  di  far  partccipe  il  cielo  di  sua  mala 
fede  (1).  Garlo ,  vedendo  addensarsigli  dietro  le  spalle 
cosi  gran  tem pesta,  e  temendo  non  gli  fosse  interclu- 
sa  la  via  del  ritorno.in  Francia,  se  ne  parti  con  presti 
passida  Napoli,  e  al  Taro  si  scontrô  ôoi  nemici;  dove 
la  virtù  francese  e  italiana  fecero  bellissime  prove,  sic- 
chè  rimase  in  dubbio  la  vîttoria.  Non  pare  che  Gui- 
dobaldo  prendesse  parte  in  quel  fatto  sanguinoso,  per- 
cbè  gli  storici  degni  di  maggîor  fede  non  ne  parlano; 
e  ne  meno  FOdasio,  a  cui,  più  cbe  agli  altri,  impor- 
taya  recitar  quella  gloria  del  suo  diletto  discepolo:  è 
certo  per6  cbe  valorosamente  vi  combatte  Antonio,  suo 
fratello  naturale. 

La  discesa  di  Carlo  YIII  in  Italia  ayendo  posta  a 
dure  strette  la  libertà  fiorentina,  fu  cagione  che  i  pi- 
sani  ne  approfittassero  per  vendicarsi  cupidissimamente 
in  libertà.  Deliberata  la  repubblica  di  Firenze  di  ripor- 
re  ad  ogni  costo  sotto  al  giogo  la  città  ribelle,  e  me- 
more  délia  yirtù  mostrata  da  Federico  ncH'assedio  e 
ricuperazione  di  Yolterra,  presero,  consenziente  il  papa, 
al  loro  soido  per  cinque  anni  Guidobaido,  già  libero 
dagli  stipendî  yeneziani.  La  prima  impresa  fu  V  asse- 
dio  di  Montegallo;  forte  castello  de*pi$ani;  che,  dopo 
bella  difesa,  cedè,  salye  le  persone.  Gaduto,  poco  stan- 
te,  anche  Palaja,  pose  Guidobaido  Tassedio  a  Yicopi- 
sano,  che  poteya  considerarsi  come  la  chiaye  di  Pisa. 
Lucio  Malyezzi,  capitano  de' nemici,  yeduto  il  perico- 
lo,  yi  si  chiuse  dentro  con  una  mano  di  soldati  sceiti; 
e  siccome  abbondaya  di  artiglierie,  tirô  a  forza  di  ar- 
gani  in  eima  délia  maggior  torre  una  grossa  colubrina 
che  scagliaya  palle  di  seltanta  Hbbre,  ed  innalzô  un 


(1)  Brève  de' 7  aprile  1495.  Arch.  centr.,  Pergamene  d' Ur- 
bino ,  n°  m. 
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bastione  in  laogo  eminente,  piantandoyi  molti  pezzi 
minori.  Giunse  Guidobaido,  con  gli  altri  capitani  ;  ed 
accampatosi  yerso  le  porte  di  Bientina ,  incominciô  a 
molestare  il  castello ,  forte  maravigUando  che  i  nemici 
in  tutti  quei  preparativi  non  l' avessero  mai  molestato. 
Ma  il  Malyezzi  sapeva  quel  che  faceya.  Ed  ecco,  aU'im- 
pFovyiso  e  lutte  in  un  punto  y  tuonare  le  artiglierie,  e 
Yomitar  faoco  e  palle,  e  squarciare  le  tende  e  le  mem- 
bra  de*soldati,  e  non  dar  tempo  allô  scampo.  Ne  per 
la  soprayyenuta  notte  cessé  quella  ruina;  chè  yi  si  ag- 
giunsero  le  sortite  degli  assediati,  che  tntto  empiyano 
di  confujsione  e  di  strage.  Anche  il  campo  fiorentino 
rispondeya  al  fiioco ,  ma  poco  fruttaya;  giacchè  i  ne- 
mici tirayano  dall' alto  e  da  luogo  coperto,  ed  essi  dal 
basso  e  alla  scoperta.  Altro,  dunque,  loro  non  restaya 
che  ritirarsi  da  quelF  accampamento  malangurato  ;  e 
questo  fecero  in  notte  oscurissima.  Il  Guicciardini , 
pronto  alla  critica  (1),  tassa  i  capitani  délia  repubblica 
per  gli  alloggiamenti  maie  sceiti;  ma  anche  gli  scusa, 
perché  nella  scella  non  erano  forse  liberissimi. 

Durante  i  quàrtieri  d' inyemo ,  parye  che  le  cose 
de'fiorentini  prendessero  migliore  ayyiamento;  perché, 
cosi  ordinante  il  re  di  Francia,  con  cui  erano  alleati, 
fu  ad  essi  restituito  Liyorno ,  e  ingiunto  ad  Entragues, 
soldato  regio,  che  desse  loro  la  città  di  Pisa,  ch'egli 
erasi  usurpata  e  che  teneya  per  conto  de*pisani.  Ri- 
spoadeya  egli  a'commissarî  délia  repubblica,  essere  pa- 
rato  alla  consegna;  ma  ritroyarsi  in  condizione  taie  da 
non  poter  mandare  ad  effetto  questa  sua  buona  yolon- 
tà ,  se  i  fiorentini  non  ayessero  prima  occupato  il  bor- 
^0  e  la  porta  di  s.  Marco.  Ed  essi  credetlero  ;  e  dato  as- 
sallo  ferocissimo  al  borgo  ,  X  ottcnnero,  ed  anche  la  yi- 

(1)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo,  pag.  147. 
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cina  porta  occuparoDo.  £d  ecco  le  aiiiglierie  del  eastello, 
in  laogo  di  secondare  Y  impresa  secondo  il  conyena- 
to,  fulminare  i  yincitori  ;  i  quali ,  Iraditi  e  lacerati  « 
furono  costrelti  abbandonare  la  citti,  di  cui  erede- 
yano  ayere  oltenuto  il  possesso  cosl  agognatou  AUora 
si  riyolsero  contro  Gascina,  il  cui  assedio  fu  anch'esso 
sfortuaato  :  sicchè ,  sopraggiunto  il  freddo ,  uei  quar- 
tieri  d' inyerno  si  raccolsero.  In  yeriUu  se  in  Guidobaido 
la  militare  perizia  e  il  yalore  di  Federico  non  manca- 
roBo  y  œancô  la  forluna ,  perché  Belle  sue  imprese  di 
guerra  gli  yolse  quasi  sempre  le  spalle. 

Ërano  in  que'  tempi  tutti  i  noslri  principi ,  traone 
i  fiorentini,  collegati  fra  loro  in  fayore  délia  libertà 
d' Italia  contro  Francia  :  perci6  la  repobblica  di  Firen- 
ze  molestayano ,  arnica  del  nemico  comune.  A  taie  ef- 
fetto  si  erano  mossi  Yirginio  Orsino  e  Piero  de'Me- 
dici  esule,  il  quale  procuraya  cou  le  armi  il  ritorno 
in  patria,  e  teoeya  pratiche  in  Gortona,  doye  molti 
aderenti  ayeya,  per  occupare  qudla  città.  La  repub^ 
blica ,  a  rendere  yane  quelle  pratiche ,  yi  rinforzô  la 
guarnigione ,  e  mandô  Guidobaido  sui  confiai  di  Siena, 
per  tenerla  in  ri^petto  e  impedirle  di  fayorire  i  dise- 
gni  del  Mediei ,  cui  quella  signoria  proteggeya*  Andato 
a  yuoto  quel  tentatiyo,  il  pontefice  cercô  di  danu^giare 
i  fiorentini  in  altro  modo ,  intimando ,  cioè  »  a  Guido- 
baido di  ritirarsi  co'  suoi  dal  seryigio  di  quella  repub* 
blica,  cui  cercaya  d'indebolire  togliendole  cosi  quel  capi- 
tano  e,  con  lui,  buoa  numéro  di  sddati  agguerriti.  Par- 
ye  al  duca  questa  ingiunzione  del  pontefice  esorbitante 
e  contraria  ail'  onor  suo ,  non  essendo  ancora  compito 
il  termine  délia  condotta ,  quantunque  poco  yi  man- 
casse.  Ma  lo  tempestaya  co'breyi  Alessandro,  e  diceya 
essere  lui  feudatario  di  santa  Ghicsa,  e  doyere  seryirla 
ne' suoi  bisogni:  il  quai  caso  anche' nella  scritta  da  lui 
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fatla  co'fiorefitini  era  preveduto:  trattarsi  di  liberare 
Italia  dai  barbari  (ecco  un  papa  Borgia  tenero  délia  lî^ 
bertà  italiana  )  ;  si  mostrasse,  dunque,  grato  ai  benefici 
compartiti  dalla  saota  Sede  a  lui  e  alla  sua  casa,  e  ia 
tanto  bisogno  non  V  abbandonasse  (1).  La  pertinacia  del 
papa  vinse  la  costanza  del  duca  ;  che ,  mandati  a  sua 
giostificazione  agli  statuali  di  Firenze  i  brevi  di  Roma, 
si  liceozid  dair  ufficio  ;  e  con  la  condotta  di  trecento 
Qomini  d'arme,  si  pose  al  seryizio  délia  Ghiesa,  col  ti* 
tolo  di  luogoteuente  générale.  Anche  qui  il  Guicciardi* 
ni  tassa  Guidobaldo  corne  se  avesse  rotto  fede  a'  fioren- 
tini ,  con  la  scusa  di  essere  feudatario  délia  Chiesa , 
gettandosi  dalla  parte  dei  confederati ,  che  allora  si 
trovayano  in  maggior  fortuna.  Ma,  se  i  termini  délia 
condotta  erano  come  Alessandro  diceya  e  il  Baldi  scri- 
ve,  la  taccia  di  slealtà  sarebbc  ingiusta.  £  perô  da 
Qotarsi  per  debito  di  verità,  che  Federico  suo  padre, 
anche  testimonio  lo  stesso  Baldi,  in  caso  eguale  si  ri- 
fiatô  di  obbedire  a  papa  Eugenio. 

A  noi  non  si  appartiene  narrare  le  vicende  délia 
gaerra  napoletana,  a  cui  per  ordine  del  papa  prese 
parte  Guidobaldo;  e  come  la  fortuna  franccse  cad^sse 
con  quello  stesso  precipizio  con  cui  era  cadnta  l'arago- 
nese  ;  e  come  re  Ferdinando  il  reame  ricuperasse.  Mi- 
lité il  duca  in  quella  guerra  or  sotto  il  re ,  or  sotto 
quel  Consalvo  (cui  la  boria  spagnuola  chiamô  il.gran 
capitano),  mostrandosi  perito  e  yaloroso  condottiero:  ma 
a  lui  non  si  ha  alcuna  segnalata  impresa  nei  ricordi 
délie  storie  narratrici  di  quelle  battaglie.  Ricuperato  il 
fegnOf  mori  Ferdinando  senza  figli,  e  lo  zio  Federico 
gli  successe. 

Per  la  cacciata  de'  francesi  quietaya  allora  Italia , 

(4)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo,  pag.  152. 
Vol.  II.  6 
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ma  non  il  pontefice ,  che  degli  odiali  Orsini  yoleva  a 
ogni  costo  la  ruina.  E  già  Yirginio  e  Gian  Giordano, 
illuslri  guerrieri  e  capi  di  quella  casa,  erano  in  cate- 
ne  ;  sicchè  pareya  ad  Alessandro  essergli  yenato  il  de- 
stro  di  colorire  il  suo  disegno:  e  prima  di  tutto,  pose 
mano  aile  scomuniche,  e  gli  dichiarè  in  pubblico  coo' 
cistoro  ribelii  e  nemici  di  santa  Ghiesa  ;  poi  spinse 
contro  loro  le  sue  truppe ,  rinforzate  da  quelle  degli 
alleati  ;  ed  erayi  anche  Guidobaldo ,  condottiero  délie 
forze  spedite  dal  re  di  Napoli.  E  la  fortuna,  da  prin- 
cipio,  arrise  all'esercito  ponlificio,  capitanato  dal  daca 
di  Gandia  Gioyanni  Borgia;  e  furono  sei  castelli  con- 
quistaii.  Ma  alla  cadente  fortuna  degli  Orsini  soprag- 
giunse  ajuto  non  aspettato.  Bartolommeo  d' Alyiano,  fra 
i  primi  capilani  ilaliani  de*  suoi  tempi ,  ayeya  in  mo- 
glie  on'Orsina  sorella  di  Yirginio;  e  corne  aderente  a 
quella  famiglia,  era  stato  poslo  in  carcere  dal  re  di  Na- 
poli,  per  gratificare  ad  Alessandro.  Fuggito  di  prigione 
(e  ignorasi  il  corne),  corse  a  sostenere  col  suo  braccio  la 
pericolante  casa,  e  si  chiuse  in  Bracciano  ;  ed  ebbe  ope- 
rosissima  adiulrice  nell'  impresa  Bartolommea  sua  mo- 
glie,  sorella  a  Yirginio,  che  di  tutte  le  sue  gioje  si  priva 
per  assoldare  le  milizie,  a  sostegno  délia  famiglia.  Intan- 
to  il  duca  di  Gandia  ayeya  accostato  Fesercito  aile  mura 
di  Trivignano,  terra  di  qualche  conto;  ma  l'oppugna- 
zione  procedeya  lentamente,  si  pel  yalore  dei  difensori, 
si  per  la  comodilà  di  fornir  la  terra  di  armi,  armati 
e  yiveri ,  essendo  posta  sul  lago  di  Bracciano.  A  to- 
gliere  ai  nemici  questo  yantaggio,  fece  papa  Alessandro 
costruire  in  Roma  in  pochi  giorni  un  grosso  burchio, 
cui  consegnô  a  Troilo  Savello,  con  la  scôrta  di  quattro- 
cento cavalli.  E  già  erano  vicini  alla  Storta  a  settc 
miglia  da  Roma  ;  ed  ecco  Y  Alviano  sbucare  ail'  im- 
proyyiso  da  alcune  boscaglie,  e  con  cento  cayalieri  elet- 
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li  fare  impeto  sulla  scôrta,  mal  gaardantesi  per  essere 
ancora  cosi  vîcîna  alla  città,  e  spaventarla  cou  urli  e 
grida,  e  metterla  facilmente  in  fuga  ;  e  gittare  una  fiac- 
cola  ardente  nel  mal  guardato  burchio,  e  incendiarlo  ; 
e  predare  carro  e  animali. 

A  questa  fazione  cosi  audace  e  cosi  fortunata,  im- 
baldanzirono  sempre  più  gli  assediati,  e  i  pontifie!  in- 
sullavano;  i  quali,  persuadente  fra  gli  allri  Guidobaido, 
usciti  di  pazienza  diedero  cosi  furioso  assalto  alla  terra, 
che  la  presero  ;  e  col  saccheggio  e  col  sangue  le  in- 
giurie  e  l'incendiato  burchio  vendîcarono.  Seguitô  Tas- 
sediodi  Bracciano,  principal  luogo  degli  Orsini,  e  da 
cuil'esito  di  quella  guerra  dîpendeva.  Ma  qui  trova- 
rono  î  pontifie!  durissimo  intoppo ,  perché  il  luogo  era 
per  arte  e  per  natura  rounitissimo ,  e  deliberati  i  di- 
fensori,  piuttosto  che  cedere,  di  seppellirsi  sotto  le  sue 
raine;  e  in  ciô  anche  gli  abitanti  tutti  erano  concordi. 
Arroge  che  Tintrepido  Alviano  li  comandaya,  che  in 
quegli  animi,  già  per  se  infiammati,  raddoppiava  l'ar- 
dore  e  la  costanza.  Squarciate  in  parte  le  mura  dalle 
palle,  fu  dato  furiosissimo  assalto,  e  riusci  ai  ponti- 
fie! impossessarsi  del  borgo,  ed  entrare  per  là  breccia 
nella  terra ,  e  piantare  la  loro  bandiera  in   una   parte 
délie  mura.  In  quel  pericoloso  frangente  si  parve  più 
che  mai  la  virtù  dell'  Alviano  ;  giacchè,  quando  sembra- 
vaperduto  il  tutto,  infuso  nuovo  coraggio  ai  suoi  con 
parole  accesissime,  si  scagliô  contro  i  nemici  con  tanta 
rabbia,  che,  dopo  supremi  sforzi,   gli  ricacciô  dalla 
terra;  e  spiantate  le  bandiere,  le  gettô  nella  fossa.  E 
i  difensori  erano  un  "pugno  di  gente  consunta  dalle  fa- 
liche,  e    arevano  contro  un  esercito  assai  numeroso, 
con  soldati  freschi  e  fornitissimi  di  tutto  :  ma ,  corne 
bene  osserva  il  Baldi  (1),  gli  uni  difendevano  se  e  il 

(<)  Vita  di  Guidobaido,  pag.  473. 
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natio  loco  e  le  cose  più  caramente  dilette  ;  gli  altri 
mercenart  erano:  e  aumento  di  coraggio  accrescevasi 
nei  primi  dalla  speranza  di  prossimo  potente  soccorso; 
giacchè  sapeyano  che  Carlo  Orsino  e  YiteUozzo,  a  gran 
giornate,  con  numerose  schiere,  si  avvîcinavano.  E  que- 
sta  mossa  poneya  in  grandissimo  pensiero  i  capitani 
del  pontefice;  i  quali ,  yeduta  la  nécessita  di  espugna- 
re  la  terra  prima  che  giungesse  il  soccorso,  fecero  con- 
tro  essa  un  ultimo  e  disperato  sforzo.  E  si  combatte 
non  con  yalore,  si  con  rabbia  féroce.  Ma  i  difensori 
erano  determinati  a  yincere  o  morire;  la  quai  terribile 
altematiya  infonde  coraggio  più  che  umano  :  sicchè  la 
terra  fu  salya. 

Gaduta  questa  speranza,  i  pontificl  stayano  in  forse 
se  assalire  Carlo  e  YiteUozzo  prima  che  si  congiunges- 
sero  fra  loro,  o  distrîbuire  Fesercito  per  le  castella 
già  occupate,  ed  iyi  difendersi.  Il  legato  del  papa,  che 
era  un  Bernardino  da  Lunato  payese,  o  fosse  timoré, 
o  perché  i  sacerdoli  non  hanno  che  far  con  l'armi  (1), 
propugnaya  la  seconda  sentenza,  e  Guidobaldô  la  pri- 
ma ;  e  questa  yinse  nel  consiglio  de'  capitani.  Carlo  e 
YiteUozzo  si  erano,  intanto,  uniti  insieme  in  Orta,  e 
di  là  erano  yenuti  a  Lunano  in  Sabina,  e  ayeyano  rac- 
colto  sotto  le  bandiere  un  giusto  esercito  composto  di 
buoni  soldati:  fra  cui  primeggiaya  una  forte  schiera 
di  Città  di  Castello,  eccellentemente  disciplinata  secon- 
4o  Tuso  deUa  mUizia  tedesca,  e  armata  di  picche  più 
lunghe  deir  ordinario.  Anche  le  genti  délia  Chiesa  si 
erano  condotte  sotto  Yalerano,  doye  i  due  campi  ne- 
mici  uno  di  faccia  alFaltro  si  troyarono.  SulFentrata 
di  piana  e  lunga  yaUe  s'ingaggiè  la  battaglia,  che  nel 
suo  principio  riusci  fayoreyole  agli  ecclesiastici,  i  quali 

(1)  Ivi,  pag.  477, 
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rappero  le  prime  schiere  e  disordinarono  le  seconde , 
e  molti  prigionieri  fecero.  Ma ,  mentre  combattevano 
nella  fronte  i  fanti  ajutati  dalla  cayalleria,  il  duca  di 
Candia  chiamô  questa  a  difendere  i  fianchi  deboii  e 
molto  esposti.  Il  ritirarsi  de*  cayalli  fu  preso  come  per 
una  fuga ,  ed  aggiunse  animo  ai  nemici.  Si  diede  fuoco 
aile  artiglierie;  ma,  o  fosse  ignoraaza  o  malizia  de'bom- 
bardieriy  le  palle  in  luogo  di  squarciare  le  schiereor- 
sine  e  vitellescfae,  fischiavano  loro  sul  capo;  sicchè  que- 
ste  accrebbero  lo  sforzo,  e  specialmente  quel  fieii  uo- 
mini  di  GittÀ  di  Gaslello  dalle  lunghe  picche,  con  le 
quali  infilzayano  quei  tedescfai  stanchi  e  maie  armati 
che  per  la  Ghiesa  combatleyano.  Allora  la  cayalleria 
pondficia  balenô ,  poi  si  yoLse  a  manifesta  fuga  ;  ed 
anche  gli  uomini  d' arme  di  Guidobaldo  :  sicchè  egli 
si  troyè  nel  furore  délia  battaglia  abbandonato  e  solo  ; 
ne  badô  al  pericolo,  seguitàndo  a  menar  le  mani.  Ma 
il  cayallo  gli  cadde  sotto;  ed  egli  era  per  esserne  schiac- 
ciato,  quando  Bat  lista  Tosi  romano,  che  militaya  per 
gli  Orsini  (1) ,  liberandolo  da  quel  pericolo ,  lo  fece 
prigione;  e  con  lui  molti  altri ,  fra  cui  Gioyan  Pietro 
Gonzaga  di  Nuyolara.  Tal  fine  ebbe,  a  danno  degli 
ecclesiastici ,  a'di  26  gennajo  1498,  la  battaglia  che 
fa  detta  di  Soriano ,  in  cui  i  morti  e  i  presi  oltre- 
passarono  i  cinquecento. 

La  notizia  délia  prigionia  di  Guidobaldo  (che  perô 
umanissimamente  era  trattato)  fu  sentita  con  gran  dis- 
piacere  da*popoli  che  Tamayano,  e  dalla  duchessa,  a  cui 
non  mancarono  conforti  anche  da  parte  del  pontefice. 
li  qoale  non  perdeyasi  di  coraggio,  ma  descriyeya  nuo- 
vi  soldati  ;  e  chiamaya  dal  regno  il  Gonsalyo  e  Prospe- 
ro  Golonna ,  a  reprimere  le  insolenze  degli  Orsini ,  che 

(1)  Giovio,  Istorie  de'suoi  tempi,  pag.  497. 
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scorrazzavano  fino  aile  ricinanze  di  Roma.  Ma  l'orator 
di  Francia,  ed  alcuni  cardinali ,  e  Gonsalvo  per  parte 
del  re  callolico,  tanto  operarono,  da  inchinare  ad  ac- 
cordi  l'animo  di  Alessandro  ;  che,  quanlanqae  yioto, 
parlaya  da  vincitore.  Ne  gli  Orsini  alla  pace  contrasta- 
vano;  perché  ben  sapevaoo  che,  al  fin  de'conti,  chi  face- 
va  guerra  ai  papi ,  perdeva  senipre.  E  gli  Orsini  infalli 
perderono:  perché,  quantunque  papa  Alessandro  avesse 
mosso  il  primo  le  armi  contre  essi ,  e  qaantunque  il 
suo  esercito  fosse  stato  sconfitto;  non  ostante  egli,  yinto, 
dettô  le  condizioni,  e  voile  che  i  vincitori  fossero  cod- 
dannati  aile  spese  in  cinqoantamilà  scudi.  E  gli  Orsini 
pagarono:  strana  condizione  de' tempi,  in  cni  non  pa- 
gaya chi  perdeva ,  si  chi  vinceva. 

Ma  gli  stessi  Orsini  si  rifecero  in  parte  con  Gai- 
dobaldo,  la  cui  libcrazionè  dalla  prigionia  fu  tassata, 
secondo  il  Guicciardini,  in  quarantamila  ducati.  E  qui 
é  da  notarsi,  che  ne'capitolt  délia  pace  fu  patluito,  che 
gli  altri  prigioni  degli  Orsini  uscissero  liberi  sènza  ta- 
glia,  escluso  solo  Guidobaldo,  forse  in  premio  del  suo 
valore  e  délia  sua  fede  alla  Ghiesa  ;  e  che,  di  più,  non 
riacquistasse  la  libertà  se  non  dopo  la  liberazione  di 
Paolo  Yitelli,  che  si  trovava  in  potestà  del  marchese  di 
Mantoya.  Tanta  fu  la  gratitudine  e  la  buona  fede  di 
Alessandro,  che  a  quel  patti  acconsenti.  Raccolti  i  de- 
nari ,  parte  dal  tesoro  ducale  ,  parte  per  le  spontanée 
offerte  de'popoli  soggetti,  e  liberato  Paolo  Yitelli,  an- 
che Guidobaido  fu  posto  in  libertà;  e  presto  tomôin 
Urbino  in  mezzo  alla  générale  contentezza ,  specialmen- 
te  di  Elisabetta.  Mori  in  qoest'anno,  a' 7  di  aprile, 
Carlo  YIII,  a  cui  successe  il  duca  d'Orléans  Luigi  duo- 
decimo,  principe  di  spiriti  guerrieri  e  di  alto  anime; 
il  quale,  per  secondare  i  suoi  ambiziosi  disegni  sull'Ita- 
lia,  si  strinse  subito  in  lega  con  papa  Alessandro ,  che 
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egualmente  voleva,  col  mezzo  délia  potenza  francese, 
inalzare  i  suoi  figli. 

Le  maledette  fazioni,  guelfa  e  ghîbellina,  laceravano 
ancora  qualche  parte  d'Italia;  e  specialmente  Penigia,  in 
cui  allora  preyalevano  i  Baglioni  di  fazione  guelfa,  che 
ne  ayeyano  cacciati  gli  Oddi ,  capi  délia  parte  contraria. 
Volevano  questi  ultimi  rîcuperar  la  patria  ;  e  meglio 
nonpotendo,  mossero  guerra  a'nemici  loro,  ajutati  da 
GuidobaldOy  che  molto  li  fayoriya;  e  da  Gioyanni  délia 
Rovere  suc  cognato ,  che  personalmente  militaya  con 
cssi.  Ma,pregato  da'perugini,  il  papa  s'interpose;  sic- 
chè  presto  cesso  quella  guerra  ciyile,  restituiti  i  béni 
agii  Oddi  e  parziaÛ  loro,  e  pagati  da  Perugia  al  duca, 
a  ristoro  délie  spese,  scudi  cinquemila.  Moriya,  intan- 
to,  in  Gagli  queir  Ottayiano  Ubaldini,  che  nella  mino- 
rité del  duca  ayeya  tenuto  in  mano  quasi  con  assolu- 
to  imperio  le  redini  del  goyerno ,  e  la  cui  autorità 
nelle  consulte  di  stato  ayeya  sempre  un  gran  peso;  sic- 
chè,  estinto  con  lui  quel  ramo  délia  famiglia  che  teneya 
in  feudo  la  Garda  e  Mercatello,  coi  circostanti  castelli, 
questi  al  rimanente  del  ducato  furono  incorporati. 

Seguitaya,  in  questo  tempo,  la  guerra  tra  Firenze  e 
Pisa ,  che  la  ricuperata  libertà  con  eroici  sforzi  difen- 
deva.  E  Pisa  ajutayano  i  yeneziani,  che  yolendo  mo- 
lestarei  fioreutini,  assoldarono  Guidobaldo.  Non  cre- 
diamo  ne  opportuno  ne  utile  distenderci  a  narrare  le 
minute  particolarità  di  questa  guerra,  che  tutta  si 
restrinse  a  scorrerie  e  ad  assedi  ed .  espugnazioni  di 
piccoli  luoghi  ;  nelle  quali  fazioni  non  presentôssi  a 
Guidobaldo  alcuna  opportunité  di  segnalarsi.  Ci  restrin- 
geremo  sollanto  a  dire ,  che  egli ,  dopo  altri  inutili 
tentatiyi  sui  confini  di  Firenze  dalla  parte  délia  Ro- 
magna  toscana,  e  per  fare  una  diyersione  alla  guerra  di 
Pisa^inyase^  con  altri  capitani  di   Yenezia,   la  mon- 
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tuosa  regione  del  Gasentiao  :  dove  da  priocipio  le  cose 
gli  andarono  a  seconda  ;  ma  Paolo  Yilelli ,  duce  di 
Fireoze ,  essendo  corso  prestameute  sol  luogo,  e  soprav- 
veauto  il  veroo ,  la  cui  asprezza  è  assai  maggiore  ira 
que*  moQtt  per  le  alte  neyi ,  perde  Guidobaldo  lutte  ie 
castella  espugnate,  tranne  Bibbiena,  in  cui  fu  costretto 
a  riocbiudersi.  Ma,  entrato  Tanno  1499,  parte  pel 
soverchio  rigore  délia  stagione,  parte  per  la  incomo- 
dità  di  quella  stanza,  e  forse  anche  pei  molti  e  gravi 
disastri  di  quella  campagna ,  gli  si  risvegliù  la  podagra, 
con  punture  molestissime  e  con  la  febbre.  Chiese  egli. 
iu  taie  angustia,  im  medico  ai  commissari  deUa  repub- 
blica  ;  ma  questa  volta  la  cortesia  fiorentina  non  fece 
bella  prova,  e  gli  fu  negato.  Allora,  segretamente,  si  ri- 
Yolse  a  Paolo  Yitelli,  e  facilmente  n'ebbe  un  salvo- 
coudotto  per  ritirarsi  nel  suo  stato  ;  del  che  si  morsero 
le  labbra  i  commissari  di  Firenze ,  yedendosi  sfuggita 
si  bella  preda:  e  cost  scampè  il  duca  al  pericolo  di 
nuoya  prigionia.  Y uole  il  Baldi ,  che  quesi'  atto  d'uma- 
nltà  di  Paolo  fosse  una  délie  cagloni  che  spinsero  poi 
i  fiorentini  a  spegnere  quel  valente  capitano ,  ucciso  da 
loro  poco  dopo ,  cioè  a'  29  settembre  deU'  anno  stesso. 
Nelle  lettere  scritte  dal  Machiayelli,  corne  segretario  dél- 
ia repubblica,  parlandosi  délia  uccisione  del  Yitelli,  di 
questa  circostanza  non  si  fa  motto  (1).  Ma  è  facile  che 
il  dispetto  provato  dai  fiorentini,  yedendosi  uscir  dalle 
mani  Guidobaldo,  e  frustrato  il  guadagno  di  un'  ingorda 
taglia ,  opérasse  ad  aggravare  in  séguito  le  colpe ,  yere 
o  supposte ,  del  Yitelli. 

In  quest'  anno  il  duca ,  a  ricompensare  Bai^olom- 

(1)  Scritti  inédit!  di  Niccolô  Machiayelli  raccolti  ed  illustrati 
daGiuseppe  Canestrini;  Firenze,  Barbera,  Bianchi  e  C,  1857. 
Vedi  le  considerazioni  da  noi  faite,  nel  n**  \  2  dell'  Imparziaîe 
fiorentino  4857,  su  questa  uccisione. 
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meo  Bartolini  delIe  premure  a  lui  usate  ne*  passati  in- 
fortuDÎ,  a'di  10  marzo,  gii  diede  in  feado  il  castello 
délia  Biscina,  con  patto  perô  di  non  imporre  nuoye  ga- 
belle (1)  :  cio  che  prova  quanto  i  principi  di  Urliino  fos- 
seio  fedeli  mantenitori  dei  palti  ;  ed  anche  quanto  i 
popoli  fossero  gelosi  délie  borse  loro. 

Ayeyano  i  francesi ,  per  opéra  di  un  italiano ,  im- 
parata  la  via  di  Italia  ;  e  a  re  ambizioso  ,  ma  privo  di 
coosiglio ,  era  succeduto  nel  trono  di  Francia  un  altro 
re  egualmente  ^ambizioso ,  ma  yalente  per  senno  e  va- 
lore,  e  di  fermo  proposilo.  Il  regno  di  Napoli ,  perduto 
quasi  pon  la  stessa  rapidilà  onde  fu  conquistato ,  ayé- 
va  lasciato  in  Francia  yiyissimo  desiderio  di  riacqui- 
starlo;  a  cui  aggiungevasi  un'  immensa  sete  di  yendetta 
contro  Lodoyico  il  Moro  duca  di  Milano,  che,  dopo  avè- 
re introdotti  i  francesi  in  llalia ,  disertô  da  loro ,  e  poco 
mancô  che,  pel  suo  tradimenU),  non  fosse  impedito  il 
ritorno  a  Carlo  e  distrutto  il  suo  esercito.  Aile  quali 
cagioni  di  odio ,  si  univano  in  Luigi  alcuni  diritti  sul 
ducato  di  Milano  :  sicchè,  a  colorire  i  suoi  disegni,  si 
fece  forte  con  l'alleanza  del  poniefice,  de' yeneziani , 
de'fiorentini,  che  per  diversi  fini  a  lui  si  strinsero  contro 
il  Moro  e  il  re  di  Napoli,  e  contro  tutti  i  signorotti  (cosi 
voleute  Alessandro)  dello  stato  délia  Ghiesa.  Disegnava  il 
papa  sulle  ruine  de'  grandi  feudatarl  ecclesiastici  fabbri- 
care  la  fortuna  de'  suoi  ;  e  specialmente  di  quel  famoso 
Cesare  Borgia,  che  dallo  zio  fatto  cardinale  ed  eletto 
arcivescovo  di  Yalenza,  gettato  via  ail' improvviso  il 
berretto  rosso  e  il  pastorale ,  abbandonava  la  milizia 
spiritnale  per  ascriversi  alla  terrena  ,  corne  più  propizia 
a'  suoi  yasti  e  cupi  disegni  ;  rompendo  fede  alla  chiesa 


(1)  Reposât!,  nella  Yita  di  Guidobaldo,  pag.  361  ;  ohé  porta 
tra  i  documenti  V  istmmento  d*  infeudazione. 
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sua  sposa  ,  per  essersi  impalmato  cou  la  signora  d'Ali- 
bret ,  giovinetta  del  sangue  reale  di  Francia.  Ma  le 
spoglie  muté,  non  il  yizio.  Da  questa  lega  nacquero 
poi  tanti  tradimenii  e  cameficine  di  valorosi  capitani , 
e  spogliamenti  e  fughe  miserabili  di  principi ,  fra  cui 
lo  stesso  Guidobaido  fu  compreso.  Il  quale ,  in  questo 
tempo,  scorsi  già  dieci  anni  di  matrimonio  infruttifero, 
Yolse  il  pensiero  (a  ci6  confortato  ancbe  da  Ëlisabetta) 
a  peqtetuare  la  sua  stirpe,  innestandola  con  quella  délia 
Rovere ,  col  mezzo  dcll'  adozione  di  Francesco  Maria 
suo  nipote,  di  anni  nove,  figlio  di  sua  sorella  Gioyanna. 
Ed  ancbe  il  cardinale  délia  Rovere,  che  fu  poi  il  terribi- 
le  Giulio  II,  fratello  al  marito  di  Giovanna,  caldeggiava 
grandemente  questo  concetto  del  duca  ;  ma  di  Alessan* 
dro  YI  non  si  fidava  ,  avendone  conosciuta  la  ferina  in- 
dole  :  sicchè  consigliô  Guidobaido  a  guardarsene.  Non 
ostante,  il  duca  credè  opportuno  di  aprirsi  col  papa; 
il  quale  non  solo  non  gli  si  oppose ,  ma  parve  che  fa- 
yoreggiasse  il  progetto  ,  dicendogli  cbe  avrebbe  data  in 
isposa  a  Francesco  Maria  sua  nipote  Angiola  Borgia. 
E  con  quanta  sincerità  parlasse,  si  allora  che  in  altre 
occasioni ,  poco  appresso  si  mostrô. 

Galaya,  in  questo  tempo,  dalle  AIpi  Luigi  XII,  con 
poderose  forze  ;  e  occupata  facilmente  Milano ,  caccia- 
tone  il  Moro,  che  cosi  ebbe  degno  premio  di  suo  tra- 
dimento  per  ayer  introdotti  i  barbari  in  Italia.  Allora 
il  papa  chiese  a  lui  gli  ajuti  promessi  nel  trattato  ;  e  ne 
ebbe  trecento  lance  e  quattro  mila  syizzeri:  col  quale 
rinforzo  incominciô  il  Yalentino  la  guerra  di  Romagna. 
Fu  prima  a  cadere  Forli ,  sul  principio  del  1500;  ne  yal- 
se  a  difenderne  la  cittadella  il  yalore  e  la  costanza  di 
Caterina  Sforza,  la  quale  cadde  nelle  mani  de'nemici.  £ 
il  Yalentino  minacciaya  anche  Gioyanni  Sforza  signor  di 
Pesaro,  non  più  suo  cognato,  perché  già  gli  ayeya  tolta 
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la  moglie  Lucrezia ,  e  data  in  isposa  ad  Alfonso  figlio 
del  duca  di  Ferrara. 

lutanto  Luigi  perdeya  Milano,  ricuperata  dal  Moro 
con  l' ajuto  degli  svizzeri  ;  i  quali  (  tornato  il  re  fran- 
cese  con  nuoYO  sforzo  )  tradirono  esso  duca ,  e  al  suo 
accesissimo  nemico,  con  eterna  infamia,  lo  consegna- 
rono.  Finila  cosi  prestamente  quesla  nuoya  guerra, 
durante  la  quale  erano  rimaste  sospese  le  armi  del  Ya- 
lentino ,  egli  altaccô  Pesaro  e  facilmente  Y  ebbe ,  fug- 
gitone  Giovanni;  ne  con  minor  facilita  occupô  Rimini, 
dove  fa  ricevuto  a  braccia  aperte  da  que'  cittadiui,  stan- 
chidei  tirannici  modi  dei  fratelli  Malatesta,  Pandolfo 
e  Carlo.  Nel  seguente  anno  1501,  strinse  Faenza;  ma 
qaeila  città ,  piena  di  uomini  valorosi  e  pugnaci ,  ebbe 
il  coraggio  resistere  ail'  impeto  di  un  esercito  composto 
di  settecento  uomini  d' arme  e  tremila  fanti.  Ritornatoyi 
il  Valentino  al  principio  di  primayera ,  furono  neces- 
sitati  a  cedere,  salya  la  yita  e  le  robe,  e  salyo  il  loro 
principe  Astorre  Maniredi.  Pizzicô  in  séguiio  Bologna  ; 
ma  risoluti  e  minacciosi  ordini  del  re  di  Francia ,  che 
GioYanni  Bentiyogli  ayeya  in  protezione,  la  sua  ayidità 
infrenarono.  Irruppe  allora  nello  stato  délia  repubblica 
fiorentina  ,  e  tentô  la  stessa  Firenze  ;  ma  fu  yano  ,  per 
non  dir  ridicolo ,  il  tentatiyo.  4îuindi  si  pose  intorno 
a  Piombino ,  città  munitissima ,  e  la  strinse  d' assedio  ; 
che  perô  egli  non  potè  dirigere  in  persona,  perché  co- 
stretto  ad  unirsi  con  Luigi ,  il  quale  correya  al  riac- 
quisto  del  reame  di  Napoli.  Narra  la  storia  che,  nella 
presa  di  Gapua,  Gesare  si  scegliesse  quaranta  gioyinette 
délie  più  belle,  a  sfogo  di  sua  furiosa iibidine.  La  quale, 
insaziabile  esseudo ,  si  mostrô  anche  in  altro  modo  ; 
giacchè ,  ritornato  al  campo  di  Romagna ,  seppe  che 
Qoa  damigella  délia  duchessa  di  Urbino ,  per  nome 
Doroléa ,  andaya  a  marito  con  Giambattista  Garacciolo, 
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colonnello  délie  fanterie  Teneziane.  A  maya  il  Yalentino  la 
donzella,  che  bellissima  era,  e  sapera  che  passar  doveya 
per  Gesena,  dore  egli  allora  stanziava;  sicchè,  fatto  cieco 
dalla  sozza  passione,  appostati  ai  passi  i  saoi  sgherri,  la 
fece  rapire.  Guidobaido,  con  modeste  parole,  perche  ti- 
moroso  dell'ira  di  Alessandro ,  e  il  senato  di  Yeiiezia, 
ton  acerbe  rimostranze,  ricorsero  al  pontefice,  ma  nolla 
ottennero;  perché  padre  e  figlio  negarono  sfacciatamente 
il  fatto,  che  pure  era  pubblico.  Narra  il  Baldi  (1),  che  la 
sposa  fosse  poi  restituita  al  marito,  e  ne  guadagnasse 
quattro  figliaoli;  ma  nascondc  prudentemente  corne  qael 
bastardo  (era  Gesare  nato  da  Yannoccia,  concubinadi 
Alessandro)  la  traitasse.  Il  quale,  in  questo  tempo,  fece 
spedire  a  Guidobaido  dalla  romana  cancelleria  una  bolla 
amplissîma,  con  cui  gli  si  confermarano  lutte  le  conces- 
sion! a  lui  fatte  dal  suo  antecessore  Sisto  lY;  nascon- 
dendo  in  tal  modo,  con  tradimento  insigne,  i  suoi  rei 
disegni  contro  di  lui,  e  cercando  di  addormenlarlo  (2). 
In  sul  principio  del  1502,  e  in  Urbino  e  nelle  al- 
tre  città  di  Romagna  occupate  dal  Borgia,  si  celebrô 
con  pubbliche  feste  il  nuovo  matrimonio  di  Lucrezia 
sua  sorella,  con  Alfonso  primogenito  di  Ercole  da  Este, 
duca  di  Ferrara.  Era  questa  Lucrezia  balestrata  qua 
e  là,  come  sgabello  alPambizione  del  padre  e  di  Ge- 
sare. Fu  prima  impalmata,  come  già  si  disse,  al  conte 
da  Procida;  poi  tolta  a  lui,  e  dal  papa  suo  padre  data 
a  Gioyanni  Sforza ,  a  cui  era  morta  Maddalena  Gon- 
zaga.  E  a'15  settembre  del  l&Od,  scriyeya  questo  papa 
a  Gioyanni  che  si  portasse  in  Roma  a  consumare  il 
matrimonio,  e  a  prendere  la  dote  (3),  e  poi  era  lar- 

f1)  Vita  di  Guidobaido ,  pag.  221. 
(2)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  478. 
(3j  La  quietanza  délia  dote  fu  fatta  a' 20  dicembre  4497. 
Arch.  centr.,  Carte  d* Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  499. 
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go  ai  coDJugi  e  figli  venturi  d'indulgenze,  privilegi  e 
dell'  altare  portalile  (1).  E  indirizzava  ancora  una  let- 
tera  a  Locrezia,  chiamandola,  senza  tante  cerimonie, 
sua  carissima  figlia ,  e  le  si  raccomandaya  che  fosse 
diyota  specialmente  di  nostra  Donna  (2).  Ne  ciô  fa  me- 
rayiglia;  perché,  corne  scriye  il  Guiçciardini,  che  in 
Alessandro  YI  premUva  aUo  sdegno,  e  a  qualunqtie  al- 
troaffUto,  la  cupidità  sfrmata  deW  esaltazwne  de'figliuo- 
li  ;  i  quali  amando  ardentemente ,  primo  di  tutti  i  pon- 
Ufd  li  chiamava  e  mostrava  a  tutto  il  mmdo  corne  ft- 
gliuoli  (3).  Nel  1497,  i  Borgia,  che  già  mulinayano  la 
royinadi  Gioyanni,  gli  fecero  confessare  che  egli  non 
si  era  mai  camalmente  congiunto  con  la  bellissima 
Lncrezia  (4) ,  e  gliela  rapirono  con  sentenza  di  due  car- 
dinali,  che  dichiararono  nullo  il  matrimonio  (5)  ;  e  l'ai- 
logarono  con  un  Gismondo,  figlio  naturale  del  re  d'Ara- 
gona.  Il  quale  ucciso  dal  Yalentino ,  fu  Lucrezia  in 
oitimo  disposata  ad  Alfonso  di  Ferrara  ;  e  cosi  questa 
sposa  ayeya  tre  mariti  yiyi:  brutto  e  schifoso  fascio  di 
violenze,  sacrilegi  e  omicidi,  degni  di  quella  stirpe  ma- 
ledetta  (6).  Or  queste  quarte  nozze  di  Lucrezia  furono 

(1)  Arch.  cenlr.  ec. ,  Pergamene  d'Urbino,  n°  211  e  217. 
Di  queste  dispense  non  facevasî  carestia  ;  giacchè  anche  Clé- 
mente VU  dië  facoltà  ad  Eleonora  Gonzaga,  con  breye  48  ot- 
tobre  4534  (Arch.  centr. ,  Pergam. ,  n^  306),  di  peter  entrare 
in  qaalunque  convento  di  frati. 

{%)  Documento  n*".  43. 

(3)  Storia  d^Italia,  lib.  i,  cap.  i. 

(4)  Attestato  autentico  di  Gioyanni ,  48  novembre  4  487. 
Arch.  centr.,  Carte  d*Urbino,  cl.  4*,  div.  G,  n^  4 ,  pag.  Î42I. 

(6)  A*49  dicembre  4497.  Arch.  centr.,  Pergam.  d*Urbi- 
no  ec.  n®  242. 

(6)  Lucrezia,  a*  4  9  dicembre  4499,  fa  quietanza  a  Giovanni 
Sforza  di  trentamila  ducati  ricevuti  da  lui  per  sua  dote,  ch'egli 
restituisce.  Arch.  centr.  ec.^.  Carte  d'Urbino,  cl.  1*,  div.  G, 
n*  284. 
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solennemente  festeggiate,  présente  la  sposa  medesima;  la 
quale,  venendo  da  Roma,  passé  pel  ducato  d'Urbino 
con  regale  cortéo,  composto  di  dnquecento  cavuUi  e  cir- 
ca  duemila  bocche  :  per  la  quai  cosa  fu  estimato  che,  fra 
GuhUo  y  Cagli  e  Vrbino  y  U  signer  duca  spmdesse  àrca 
ottomila  ducati  (1). 

Or  di  qaesta  Lucrezia  tanto  favoleggiarono  i  moder- 
ni  romanzieri,  specialmente  d'oltremonti ,  dipingendola 
corne  vaso  d' ogni  iniquità ,  sicchè  il  suo  nome  snona 
odiatissimo  ail'  universale ,  e  il  Litta  (non  sappiamo  con 
quai  fondamento)  la  chiama  figlia  e  meretrice  di  papa 
Alessandro  YI  suo  padre.  £  di  quel  suo  padre  e  fra- 
tello  ebbe  yeramente  costei  una  parte  délie  colpe,  se- 
gnatamente  per  ciô  cfae  spetta  a  corrotti  costumi:  né 
le  sue  tenerezze  col  Bembo  cardinale  sono  ignote.  Ma 
la  verità  storica  esige  che  si  dica,  corne,  fatta  consorie 
di  Alfonso,  cambiasse  vita,  e  si  mostrasse  quanto  bel- 
la  ,  altrettanto  casta  ;  e  allô  sposo  ossequiosissima ,  e 
protettrice  délie  lettere ,  e  larga  coi  poveri  ;  e  corne 
fosse  degna  cbe  il  grande  Ariosto  la  belle^za,  la  libé- 
ralité, iljgrande  animo  ne  cantasse  (â)  ;  e  corne,  morta 
non  compiti  ancora  gli  anni  quarantuno,  fosse  compian- 
ta  da  tutti ,  e  specialmente  dal  marito ,  che  intensissi- 
mamante  l'amava. 


(1)  Coramentaria  quarumdera  ec. 

(2)  Ariosto,  Opère  minori,  ordinale  e  annotate  da  F.-L. 
Polidori  ;  Firenze,  par  Le  Monnier  1 857,  vol.  i,  pag.  276  ec.  ; 
e  Orlando  Furioso,  Canto  13,  st.  69. 
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Cresceva ,  intanto ,  Gesare  in  potenza  c  io  onori , 
giacchè ,  consenziente  il  coUegio  de'  cardinali ,  ebbe  il 
tilolo  di  duca  di  Romagna  ;  ma  Romagna  non  gli  ba- 
slava:  voleva  anche  inghiottire  Urbino  e  Camerino.  E 
nulia  valeva  presso  lui  ne  lo  sraisurato  afietto  de'sud- 
dili  verso  la  persona  di  Guidobaldo ,  ne  i  servig!  da 
lai  prestaii  alla  Ghiesa ,  ne  î  molto  maggiori  di  Fe- 
derico suo  padre ,  ne  il  non  essere  mai  stato  da  lui 
offeso ,  ne  i  riguardi  dèl  re  di  Francia  che  testé  aveva 
preso  in  protezione  il  duca.  Le  predizioni  di  Sigismon- 
<lo  Malatesta  si  awicînavano  al  compimento  loro.  Mo- 
riva,  intanto,  in  Sinigaglia  Giovanni  della  Rovere  (1);    , 

(1)  Il  suo  testamenlo  è  dei  20  gennajo  1496,e  trovasi  nel- 
ï'Arch.  centr.  Carte  d*  Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  477. 
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il  coi  figlio  Francesco  Maria  fu  affidato  dallo  zio  car- 
dinale a  Guidobaldo,  che  lo  ricevè.  in  corte  e  lo  diede 
ad  istruire  all'Odasio,  già  suo  maestro.  Lasciè  ancora 
tre  figlie:  Maria,  di  cui  in  séguito  si  parlera;  Gostan- 
za,  morta  nel  1507  (1);  Béatrice,  che  {(rese  il  yelo  nel 
convento  di  $anta  Ghiara,  forse  di  Urbino,  di  cui  si  ha 
il  testamento  fatto  nelF  anno  1513  (2).  YoUe  il  pontefice 
che  Francesco  soccedesse  al  padre  nel  titolo  e  negli  pno- 
ri  di  prefetto  di  Roma,  e,  con  brève  dei  18  marzo  1502, 
diede  la  facoltà  al  vescovo  d' Urbino  di  conferirgli  que- 
sta  carica  (3).  Rtcorda,  dice  una  cronaca  contemporanea, 
corne  a*  di  24  oprtfe  (1502)  fu  creato  prefetto  Francesco 
Maria ,  figlio  del  signor  (riovanni  signore  di  Sinigaglia  ; 
la  qudk  solennità  si  fece  nel  vescovado  d'  Urbino ,  e  vi 
fu  il  vescovo  di  Urbino,  il  vescovo  di  Fossombrone  e  U 
vesc&oo  di  Cagli  (4).  E  con  questa  vana  mostra  veniva 
il  pontefice  a  coprire,  con  finissima  ipocrisia,  i  suoi  ay- 
versi  pensieri  contro  Guidobaldo.  Signoreggiaya  su  Ca- 
merino  Giulio  Yarano,  vecchio  e  illustre  guerriero,  e 
amato  dai  suoi;  quando  Tinsaziabile  cupidigia  del  Bor- 
gia  gli  si  ayyentô  contro  i  facendo  precedere  alF  assalto  i 
soliti  fulmini  délie  scomunicfae  (5).  Si  mosse,  dunque,  coo 
r  esercito  il  Yalentino  ;  il  quale ,  dopo  ayer  deyastato  il 
territorio,  e  riempiutolo  di  rapine,  assediô  la  città.  E  pure 
Paolo  II,  con  bolla  dei  12  maggio  1468  (6),  ayeya  inve- 
stito  Giulio  e  suoi  figli  di  quella  signoria:  ma  quai  for- 
za  poteyano  ayer  le  boUe  con  un  papa  quai  era  il  Borgia? 

(1)  DennistouD,  vol.  ii,  pag.  264. 

(2)  Arch.  centr.  Carte  d* Urbino,  Indice  alfab. ,  pag.  468. 

(3)  Ivi ,  Pergamene  d' Urbino ,  n®  248. 

(4)  Commentaria  quarumdem  ec. 

(5)  Bolla  de' 27  settembre  1502.   Reg.  alfab.  Carte  d' Ur- 
bino, pag  236. 

(6)  Arch.  centr. ,  Reg.  délie  Pergamene  d' Urbino,  n**  91. 
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In  questo  tempo ,  spedi  Alessandro  a  Guidobaldo  breti 
caldissimi,  affinchè  con  armi  ed  armati  ajutasse  quelFim- 
presa:  al  che  egli  si  mostrô  prontissirao ,  e ,  a  richicsta 
di  Francesco  Floris,  commissario  générale  deiresercito 
pontificio,  mandô  al  campo  del  Yalentino  una  parte  délia 
sua  artîglieria:  e  questa  era  un'  insidiosa  donoianda  del 
Borgia  per  togliergli  gli  argomenti  di  difesa. 

Il  quale,  lasciati  i  suoi  capitani  aU'impresa  di  Game- 
rino,  era  renuto  a  Spoleto  con  diecimila  soldati;  e  di  li  a 
Nocera,  dove  slaceô  duemila  fanti  speditissimi,  che  furo* 
no  riccTuli  in  Gagli,  per  ordine  di  Guidobaldo,  corne  gén- 
ie amica.  A  questi  tenne  dietro  il  grosso  delFesercito;  e 
cosi  prestamente,  che  appena  diede  tempo  a'  suoi  di  ci- 
barsi,  correndo  in  un  giorno  trenta  miglia,  benchè  il  cam- 
po fosse  pieno  d'impedimenli;  e  a' 20  giugno  raggiunse 
i  suoi  in  Gagli  ;  dove,  uuUa  ancora  sospettandosi,  fu  rice- 
Tuto  con  raolto  onore.  Ma,  rifocillati  i  suoi  e  occupate  le 
porte,  con  molta  maraviglia  e  tcrrore  de'cittadini,  se  ne 
proclamô  signore.  Mentre  quesie  cose  succedevano  alla 
distanza  di  circa  quindici  miglia  da  Urbino,  Guidobaldo 
si  riposava  in  una  beata ,  tranquillité ,  e  la  sera  mede- 
sima  fn  visto  cenare ,  sgombro  da  ogni  molesto  pen- 
siero,  in  un  pratello,  fra  ombrose  pianle,  yicino  al  cou- 
ventô  di  s.  Bernardino.  Ëd  eccogli  a  furia  un  messo 
da  Fossombrone  a  sturbargli  quella  pace ,  e  narrargli 
che  mille  fanti  del  Yalentino  si  erano  dislesi,  in  atto 
minaccioso,  sui  confini  del  vicariato  di  Mondavio,  e  con 
loTO  erano  i  conti  di  Montevecchio  e  di  S.  Lorenzo.  Al- 
lora  soltanto  incominciè  a  sorgergli  un  fiero  sospetto  ;  e 
percossa  la  tayola  con  un  pugno  :  —  lo  temo  —  escla- 
mô,  —  di  essere  tradito.  —  Al  primo  messo  se  ne  ag- 
giunse  un  ahro,  con  la  notizia  che  mille  fan(i  di  Roma- 
gna  si  erano  condolti  in  Yerucchio  e  Sant'  Arcangelo  ,  e 
davano  molto  sospelto  :  poco  stantc ,   per  uno  spacf:io 
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del  commissario  di  Gagli,  seppe  Toccupazione  di  quel- 
la  ciUà,  e  che  il  Borgîa,  avanti  il  sole,  sarebbe  intor- 
DO  ad  Urbino;  e  allora  soltanto  gli  cadde  del  tulto  la 
benda  dagli  occhi.  Or,  chë  fare  in  tanta  strellezza  di 
tempo,  GOBtro  nemico  potenlîssimo,  egli  sprovreduio 
di  denaro,  d'armi  e  d'  armaii?  e  in  una  oiUà  non  fa- 
cilmente  difendibile,  per  non  easete  allora  ben  fornita 
di  mura  e  mancante  di  artiglieria ,  data  nella  maggior 
parte,  incautamente,  uelle  mani  del  perfido  Borgia?  Si 
chiamaroDo  neUa  notte  i  magistrati--  e  i  maggiorenti 
délia  città  a  parlamento;  e  quasi  tutti  convennero,  in 
cosi  supremo  pericolo ,  e  quando  era  manifesto  wm 
potere  la  città  resist^re  a  lungo  contro  forze  tanto  so- 
verchianti,  essere  opéra  disennata  che  il  principe  den- 
tro  Yi  si  chiudesse ,  con  certo  rischio  di  rimanere  in 
balia  di  neniieo  crudelissimo  e  di  ogni  umana  e  divina 
legge  concttlcatore:  l'esempio  di  Astorre  Manfredi,  ca- 
duto  nelle  sue  mani  e  miseramente  gettato  nel  fiume  (1), 
dovere  aprir  gli  occhi:  &ioi?anni  Sforza  e  i  fratelli 
Malatesta«  fuggiti  a  tempo,  essere  in  salvo,  e  aspettare 
condizioni  migliori  :  il  papa^»  unico  sostegno  del  Ya- 
lentino,  essere  vecchio  :  allé  subite  disgrazie  succedere 
spesso  subite  fortune:  sinchè  il  duca  fosse  libero,  es- 
servi  spejranza  di  riscossa;  ma  perduta  la  Iibertà,'mor- 
rebbe  per  ferro  o  per  yeleno,  e  si  spegnerebbe  con  lui 
ogni  speranza:  ponesse,  dunque,  in  salvo  la  sua  preziosa 
yita,  e  confidasse  nel  suo  valore,  nella  fedeltà  de'sud- 
diti,  in  Dib,  punitore,  presto  o  tardi,  délie  ingiustizie 
e  de'  tradimenti.  £  questa  sentenza ,  conforme  anche 
a'desideri  di  Guidobaido,  fu  abbracciata;  ed  egli,  nel 
maggior  bujo  della  notte  dei  21  giugno,  con  pocht  ba- 
lestrieri  fidatissimi,  e  col  piccolo  nipote  (giacchè  Eli- 

(1)  Raynaldi,  all'anoo  1500,  t.  xv. 
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sabetta ,  pregata  da  Alessandro ,  ayieya  accompagnata 
Luciezia  a  Ferrara) ,  se  ne  fiiggi  per  ]e  ripide  balze  del 
Montefeltro. 

Sparsa  per  la  città  la  voce  délia  fdga  del  principe 
e  delï'  avviciDarsi  del  Yalentino,  tutlo  fa  confusione  e 
tumulto.  Molli  si  affrettayano  a  nascondere  denari  e  le 
cose  più  preziose:  al  tri  mandavano  le  donae  ne*mona- 
steri  cbe  si  credeyaiio  più  sîeiiri,  o  alla  yicina  Pesaro, 
come  in  città  di  stato  fermo  e  pacifico:  i  giovani  e 
la  plèbe ,  cbe  poco  o  nulla  ba  da  perdere ,  correyano 
aile  armi,  benchè  alla  yoce  aatorevole  dc'magistrati  e 
de'cittadîni  di  maggior  conto  poi  le  deponessero.  Gin- 
que  ore  dopo  la  partita  di  Guidobaldo,  gionse  il  Va- 
lentino  co'saoi  sotto  le  mura  délia  città,  doye  entré 
pacificamente ,  e  con  boria  spagnuola  pomposamente 
armato  sopra  superbo  cayallo  e  con  la  lancia  in  resta; 
e  occiipata  ancbe  la  rôcca ,  fece  sostenere ,  per  primo 
saggio  di  tirannia,  alcuni  gentiluomini  e  cittadini,  cbe 
sapeya  più  degli  altri  affezionati  al  principe ,  e  ye  li 
rincbittse.  Inginnse  al  popolo ,  con  seyerissimo  bando, 
cbe  attendessea'fatti  suoi;  e  ai  soldati,  cbe  niuno  mo- 
lestassero:  il  cbe  non  impedi  cbe  la,  guardaroba  du- 
cale non  fosse  manomessa,  e  la  nobilissima  biblioteca 
non  fosse  posta  sottosopra  ;  siccbè  fu  costretto  pubbli- 
care  una  grida ,  cbe  lutta  la  milizia ,  sotto  pena  del 
cuore,  nsdsse  di  città,  e.prendesse  alloggio  yicino  a 
Fennignano.  Qnasi  tutti  gli  altri  luogbi  dello  stato 
seguinmo  Tesempio  delta  città  capitale,  e  col  mezzo 
degF  inyiati  loro  lo  riconobbero  per  signore ,  e  fedeltà 
gli  giuraroBO.  Una  forte  scossa  di  terremoto ,  nel  gior- 
no 23,  sull'ora  del  mezzo  di,  spayentô  i  cittadini,  e  fu 
credoto  presagio  di  future  e  grandi  calamità. 

Era,  nella  notte,  Guidobaldo,  come  si  è  detto,  fug- 
gito  da  Urbino  col  piccolo  nipote;  ma  quanto  era  fa- 
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cile  il  fuggire,  altrettanto  era  difficile  lo  scampare  dal- 
le insidie  del  Yalentino.  II  quale ,  tenendo  per  sicuro 
che  il  duca  si  sarebbe  yôlto  nel  Montefeltro ,  areya 
stesa  una  gran  rele  per  prenderlo,  facendo  occupare 
tulti  i  passi  da  soldati  travestiti  da  pastori.  Anche 
Guidobaldo  perô  queste  insidie  preveduto  ayeva,  e  a 
renderle  yane,  fuggendo  le  strade  maestre,  si  era  po- 
sto  per  yiottoli  non  frequentati ,  con  graye  pericolo  di 
cadere ,  in  quella  notte  birja  e  fra  que'monti  aspris- 
simi ,  in  qualche  precipizio.  Malgrado  perô  queste  eau- 
tele ,  era  difficilissimo  il  suo  scampo  :  ma  lo  soccor- 
se  opportunamente  la  fedeltà  e  la  diligenza  di  Dio- 
nigi  Agatoni  de'  Maschi  di  Sant'  Agata ,  e  cittadino 
di  Urbino  ;  il  quale ,  saputa  ï  occupazione  di  quella 
eittà  e  la  fuga  del  duca,  facilmente  si  persuase  che 
dirçtto  si  sarebbe  nel  Montefeltro  yerso  S.  Léo;  e  sic- 
come  yedeya  guardate  da'nemici  tutte  le  strade  che 
menano  a  quella  fortezza,  spedi  alcuni  suoi  fidatissimi, 
yestiti  da  cacciatori  e  pastori ,  a  tutti  quei  passi  ai 
quali  poteya  supporre  che  il  duca  si  yolgesse.  E  ad  uno 
di  costoro  fu  dato  di  scoprire  Guidobaldo,  che  da  lui 
fu  condotto  4n  sicuro  in  Monte  Gopiolopresso  il  Dio- 
nigi.  Ayrebbe  yoluto  il  principe  entrare  in  S.  Léo, 
fortezza  a  que'  tempi  inespugnabile  ;  ma  ciô  era  im- 
possibile  per  la  yigilanza  de'satelliti  del  Borgia:  sicchè 
il  Dionigi,  passando  per  yie  fuor  di  mano,  lo  condusse 
a  Sant' Agata  del  Montefeltro,  a  dieci  miglia  di  distan- 
za.  Cola ,  yedendo  che  il  nipote  francesco ,  per  Y  elà 
ancor  tenera,  mal  poteya  sopportare  i  disagt  di  quella 
fuga,  ed  era  anche  a  lui  d'impedimento,  consegnaAo- 
k)  a  due  fidi  servi,  loinviô  in  Yaldibagno  nel  domi- 
nio  fiorentino  ;  trayersato  il  quale ,  giunse  felicemenle 
presso  lo  zio  cardinale  in  Sayona,  doye  questi  erasi 
rifugiato  per  isfuggire  al  ferro  o  al  veleno  di  Alessan- 
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dro,  suo  mortalissimo  nemico.  In  Saut'  Agata  licenziô 
il  daca  i  balestrieri,  e  con  soli  tre  compagni,  tutti  quat- 
iroin  abito  da  contadino,  si  spinse  fra  le  montagne, 
e  arriyô  a  Monte  Giusto  (  a  quattordici  miglia  da  quel- 
la  terra) ,  castello  nel  territorio  di  Gesena.  £  già  la 
piccola  comitiya  valicaya  il  torrente  Borello,  quando 
alcuni  villani  che,  per  ordine  del  Borgia,  stavano  ar- 
mail  ai  passi,  scopertili  da  una  collina,  cominciarono 
ad  alzar  grida ,  e  radunati  altri  compagni ,  precipita- 
rono  a  yalle.  Fuggiya  il  duca ,  ma  nella  fuga  quello 
de' tre  compagni  che  portaya  la  b'olgetta  con  le  carte 
e  co'  denari  essendo  per  poco  rimasto  indietro ,  fu  so- 
praggianto  da'  yillani  ;  i  quali  mentre  lo  syaligiayano 
ed  erano  abbagliati  dalla  yista  di  quel!'  oro ,  diedero 
agioagli  altri  di  porsi  in  salyo.  Al  tramontar  del  sole, 
ifaggitiyisi  trovarono  in  Castelnuoyo,  yicino  a  Mel- 
dola ,  che  era  allora  de'  yeneziani.  Quiyi  si  riposô  c 
scrisse  a'  suoi,  e  si  fece  conoscere  al  rettore  del  luogo. 
II  quale  con  belle  parole  gli  disse,  non  desiderare  che 
cola  si  fermasse,  perché  il  castello  era  debolissimo  e 
circondato  da  ogni  parte  dalle  forze  del  Yalentino  ;  il 
quale  con  un  colpo  di  mano  ayrebbe  potuto  imposses- 
sarsi  di  sua  persona ,  e  sturbar  cosi  quella  buona  ar- 
mooia  che  passaya  fra  lui  e  la  repubblica  :  partisse , 
dunque,  alU  imbrunir  délia  notte. 

Ayyisati  del  fatto  i  rettori  di  Rayonna  che  yi  era- 
no per  Yenezia,  spedirono  suU'istante  un  uomo  a  po- 
sta con  uno  spaccio  a  Castelnuoyo,  conformante  l' or- 
dine di  partire  già  dato  a  Guidobaldo.  Ma  il  messo  fu 
arrestato  a  Meldola,  che  era  del  Yalentino;  il  perche, 
letto  lo  spaccio  e  scoperta  la  stanza  del  duca ,  tutto 
il  luogo  fu  a  rumore  per  cbiudere  i  passi  allô  scampo 
di  Guidobaldo.  £  per  lui  non  yi  era  speranza,  se  una 
contadinella,  tornata  dal  mercalcT  di  Meldola,  non  Tayes- 


94  LIBRO  RONO  [1502] 

se  informato  di  ciè  che  ivi  succédera.  ÂTanzayaiio  an- 
cora  due  ore  di  giorno,  lié  yi  era  tempo  dap^ere, 
perché  ad  ogni  istante  poterano  essere  chiuse  luUe  le 
vie.  Giô  ben  ride  il  duca,  e  con  soli  tre  compagni  se 
ne  faggi ,  animosamente  geftandosi  nel  paese  nemico , 
e  indirizzandosi  verso  Rayenna,  per  Padema,  yîcino 
a  Bertinoro  e  Gesena  ;  e  sali'  imbrunîr  del  giorno  si 
troyarono,  fra  mille  pericoli,  sani  e  salyi,  nel  territorio 
yencziano,  con  marayiglia  di  lor  medesimi.  Udiyano  io- 
lanto  lo  sparo  délie  artiglierie  in  Gesena,  Bertinor»  e 
Forlimpopoli ,  e  il  suono  délie  campane ,  e  yedevano 
i  cenni  per  accender  fuochi  nelle  C4!rfline  e  correre  a 
tutti  que'  luoghi  doye  erano  testé  passati.  In  tal  modo 
i  pericoli  di  questa  fuga  finirono  per  Guidobaldo,  come 
per  miracolo  ;  e  quanto  abbiamo  noi  narri^o ,  narré 
egli  stesso  in  una  lettera  al  cardinale  délia  Rovere  (1). 
Entrato  in  Rayenna  con  una  sola  camicia  e  un  giub- 
bone  (di  tante  riccbezze  niente  altro  gli  era  rimasto)^ 
appresentèssi  ai  rettori  yeneziani ,  che  umanissimamente 
lo  accolsero  e  consolarono.  Ristoratosi  alquanto  dai  sof- 
ferti  disagt,  se  ne  parti,  e  trayersato  il  ferrarese,  dopo 
sette  giomi  dalla  sua  fiiga  da  Urbino,  giunse  in  Man- 
tova  ;  doye  Y  infelice  Elisabetta  lo  riabbracciô ,  pian- 
gendo  parte  per  la  gioja  di  yederlo  scampato  dagli 
artigli  di  quella  belva ,  parte  pel  doi^e  délie  comuni 
disavventure. 

Arrendeyasi ,  intanto ,  Gamerino  aile  armi  del  Boi^ 
gia,  salye  la  roba  e  le  persone;  e  Giulio  Yarauo  co'figli 
erasi  ricoyrato  in  Matelica  presso  Ranuccio  suo  genero , 
e  conte  di  quel  luogo.  Ma  il  Yalentino,  non  contento 


(i)  Trovasi  in  originale  nell*Arcb.  centr.,  Carte  d' Urbino, 
Reg.  alfab.,  pag.  130  tergo,  t/rftino  :  è  in  data  2  giogno  1502.  Il 
Leoni  la  riporta  par  intero,  pag.  4  4. 
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di  togliere  i  domlni  a'  signori  loro ,  ne  voleva  anche 
il  sangue;  e  il  sangue  ebbe  delFinfelice  Varano,  chc 
ioYitaio  da  lui  con  benigiie  parole  e  sotto  la  fede  di 
solenne  trattato,  si  pose  încaïUameote  nelle  sue  mani. 
A'di  25  agosto  1502,  fu  menato  ri  signer  di  Caœeri- 
«o  nella  rdcca  ddla  Pergola ,  e  menôllo  lo  stesso  suo 
genero  (1).  Ma  queste  cradeltà  del  Valentino  c  ia  sua 
non  saziabile  ambizioœ  iucominciavano  a  nogare  Luigi 
di  Francia,  che  mostrava  di  esserc  stanco  di  più  proteg- 
gcrlo,  e  chc  già  era  renuto  in  Milano.  Ed  anche  Gùi- 
dobaldo ,  col  marcbese  di  Mantoya  suo  cognato  e  col 
cardinal  délia  Rorere,  vi  andô;  e  appresentatosi  a  lui, 
io  richiese  che  mostrasse  coi  fatti  quella  protezione 
che  già  gii  aveva  accordata  ;  mentre  tulli ,  cômpresi 
i  fiorantini  e  i  yeneziani ,  con  calde  parole  gli  récita- 
ronô  la  luaga  série  délie  prepotenze  e  degli  enormi 
delitti  commessi  da  quel  mostro.  E  parve  che  il  re 
ne  rimanesse  sdegnato  ;  ma  sopraggiunto  il  Valenlin© 
stesso ,  te  cose  ctmbiarono  faccia  ;  perché  Luigi ,  che 
spwava  ajuli  da  papa  Alessandro  per  l' intero  conqui- 
stodel  reame  di  Napoli,  non  toise,  anzi  parve  accre- 
scesse  la  sua  grazia  al  figlio ,  che  era  favorito  anche 
dal  cardinale  di  Roano,  potenlissimo  sulFanimo  del 
re.  AUora  il  Borgia ,  fatto  più  insolente ,  si  versaya 
apertamente  contro  Gaidobaldo  ;  che  a  ragione  teraeva 
anche  deila  sua  yita.  E  qui  fa  posto  innanzi  un  pro- 
gcttq ,  alcuni  dicono  dal  duca  d'  Urbino  per  addormen- 
tareil  Borgia,  akri  dalio  stesso  Borgia  a  più  assodare 
il  auo  nuovo  dominio  sul  ducâto:  che,  cioè,  Guidobaido, 
èroyandosi  impotente  alla  successione ,  sciolto  il  matri- 
monio,  fosse  creato  cardinale,  e  rinunciasse  il  ducato 
al  Valentino,  che  avrebbe  doyuto  sposare  Elisabetta;  la 

(I)  Commentaria  quaruindem  ec. 
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quale,  soggiungono,  che  ricisamente  negô.  Tornata  Tana 
la  pralica,  ne  |,royanâosi  il  duca  mollo  sicuro  yicino 
al  Borgia,  se  ne  tornè  a  Mantoya;  e  a  megUo  scber- 
mirsi  dalle  insidie  di  lui,  prese  stanza  in  Yenezia. 

Intanlo  il  Yalentino ,  nuovo  duca  di  Romagna,  si 
era  formato,  a  spese  délia  Chiesa,  un  bello  e  magnî* 
ficostato:  Gesena,  Forli,  Faenza,  Ri  mini,  Pesaro,  il 
ducato  di  Urbino ,  quello  di  Camerino.  Egli  certamente 
credeva  affaticarsi  per  conto  proprio  ;  ma  in  rcaltè  la 
sua  opéra  fu  utilissîhia  alla  Chiesa,  riunendo  in  un 
fascio  tante  nobili  città,  dominate  da  altrettanti  signo- 
rolli,  cui  o  cacciô  ,  o,  polendo,  spense.  Ai  papi  che 
vennero  dopo ,  e  specialmente  a  Giulio  II ,  rese  egli 
in  tal  modo  assai  più  facile  rassodare  il  dominio  clé- 
ricale sui  luoghi  già  da  lui  occupati;  cosicchè,  cresciute 
le  forze  de'  ponlefîci ,  poterono  poi  più  facilmeqte  -gli 
altri  luoghi  sottomettere. 

Ma  la  inestinguibile  sete  di  dominio  che  yedevasi 
uel  Borgia,  e  i  tradimenti  che  usaya  per  estinguerla, 
gli  suscîtarono  una  tempesta,  che  poco  mancô  non  gua- 
stasse  il  suo  ben  ordito  e  falicoso  layoro.  Dice  il  prcv- 
yerbio ,  che  un  tiranno  ne  ferisce  uno  e  ne  minaccia 
cento  ;  ed  egli  ayeya  ferito  il  Biario ,  il  Manfredi ,  i 
Malatesta ,  il  Yarano,  il  feltresco,  il  signor  di  Piom- 
bino.  Ma  altri  e  potenli  signorotti  rimaneyano:  i  Ben- 
tiyogli,  gli  Orsini,  i  Baglioni»  i  Yitelli,  Liyerotto  da 
Fermo  e  Pandolfo  Petrucci.  Erano  la  maggior  parte 
di  questi  al  seryizio  del  Yalentino,  e  ajutato  lo  aye- 
yano  a  cacciare  dagli  stati  loro  le  famiglie  da  noi  no- 
minate  ;  ma  ora  andayano  considerando ,  che  la  sorte 
toccata  agli  altri,  aspeltaya  anche  loro;  e  seppero  dal 
cardinal  Orsino,  ayere  il  re  Luigi  promesso  al  Borgia 
tutto  il  suo  ajuto  a  sterminarli ,  dopo  che  Alessàn- 
dro  ayesse  ajutato  lui  a  compire  Timpresa  di  Napoli. 
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Allora,  svegliati  corne  da  un  sogno  e  aperti  gli  occhi, 
si  tolsero  subilo  da'suoi  servigi  con  tulle  le  genti  loro  : 
ciô  che  fu  per'Iui  una  grande  diminuzione  di  forze, 
ed  anche  di  morale  polenza  presso  i  popoli  ;  del  che 
nel  Montefeltro  i  primi  segni  si  mostrarono.  Aveva  il 
Yàlentino  ordinalo  al  castellano  délia  rôcca  di  S.  Léo 
alcuni  acconcimi  e  lavori  alla  medesima ,  per .  renderla 
anche  più  inespugnabile  ;  e  a  taie  effello  erano  stati 
chiamati  artisti  in  gran  numéro.  Era  fra  questi  un 
Andréa,  famigliare  di  un  certo  Brizio,  fra  i  principali 
del  luogo ,  e  devotissimo  a  Guidobaldo.  Altri  dicono 
che  fosse  un  prête  Giacomo  (1).  Ora ,  fu  slabilito  che 
doyendo  quçsto  Andréa  iulrodurre  nella  rôcca  alcune 
grosse  (ravi,  le  fermasse  per  qualche  tempo  al  piano 
della  porta,  in  modo  che  questa  non  potesse  chiudersi. 
Era  consapeyole  del  fatlo  Lodovico  Paltroni  di  Urbino, 
il  quale  mandô  nella  città^  trayestiti,  molli  suoi  fîda- 
(issimi,  ed  egli  stesso  si  pose  con  una  scella  mano  di 
soldali  neile  yicinanze.  Ëseguilo  lo  slralagemma,  ecco 
sbucare  improyyisameute  dalle  case  della  cilla  i  nasco- 
sli  ad  assaîire  la  rôcca.  Gorsero  i  pochi  difensori  a 
chiadere  la  porta ,  ma  loro  non  riusci  ;  sicchè,  sopraf- 
fatti  dair  inaspettato  caso  y  e  sopraggiunlo  il  Paltroni 
con  gli  ajuli  /  furono  coslretli  a  cedere ,  rimanendoyi 
uccisi  alcuni  soldali  e  il  castellano. 

Lanotizia  di  quel  fatlo,  rapidissimamente  sparsa, 
fu  corne  scintilla  in  una  polyeriera!  Non  solo  tutto  il 
Montefeltro,  ma  tutto  lo  stato  in  pochissimo  tempo  (il 
Baldi  dice  in  un  giorno  )  si  solleyô  ;  sicchè  al  Yalen* 
tino  allro  non  rimasero  che  poche  rôcche ,  ma  non 
quella  d'Urbino:  ed  ecco  come  fu  presa.  Alla  prima 
nolizia  della  perdita  di  S.  Léo,  il  comandanle  della 

(4)  Reposati,  t.  i,  pag.  337. 


S8  UBRO  NONO  [1502] 

fortezza  maiidô  alcuni  soldati  per  ritirare  carte  artig^e- 
rie  che  erano  rimaste  foori.  Menlre  in  ciô  si  adopera- 
yano  (notisi  somiglianza  di  caso  fra  i  tedeschi  e  il  ge- 
noyese  Balilla),  un  Tommaso  Felici  grîdô  per  ia  citU: 
—  FeUro,  Feltro  ;  —  e  il  popolo,  condotto  da  un  carto 
Marino,  uomo  délia  plèbe,  ripetè  quel  grido.  I  soldati, 
yedeudo  crescere  ognor  più  quell'  onda  popolare,  a  pre- 
sti  passi  dentro  la  rôcca  si  ritiraroao,  abbandon&te  le  ar- 
tiglierie  ;  ]e  quaii  subito  il  popolo  piantô  al  piano  detto 
deir  Annnnziata,  e  riyolse  contro  la  rdcca,  iiilminando 
specialroente  quel  muro  di  essa  che  mancaya  di  terra- 
pieno.  Squarciata  una  parte  di  muro,  il  popolo  irmp- 
pe  ;  ma  fu  respinto.  Rinnoyato  più  furiosamente  l' as- 
salto  (era  il  di  9  ottobre),  entro  per  forza,  fece  prigionieri 
i  soldati;  e  in  quel  bollore  délia  yittoria ,  ne  appiccô  tre, 
che,  durante  il  conflitto,  ingiuriato  ayeyano  con  acerbe 
parole  gli  urbinati  e  Guidobaldo.  Dei  difensori  ne  mo- 
rirono  sei  ;  degli  assalitori ,  che  quasi  tutti  erano  con- 
tadini ,  quattro  ;  e  molti  furono  i  feriti  (1). 

Il  Borgia,  né  per  Tabbandono  de'sîgnorbtti,  né  per  la 
ribellione  di  Urbino,  si- perde  d'animo;  e  mandé  coM 
prestamente  la  meta  del  suo  esercito  sotto  la.condotta  di 
Michèle  Goreglio  (sopraunominato  Micheletto) ,  uomo 
crudelissimo,  e  perci6  a  lui  soprammodo  céo^o.  Gostui  tro- 
yandosi  yicino  alla  Pergola,  che  solleyata  era,  entré  neila 
rôcca  che  ancor  si  teneya;  e  da  questa  fece  impeto  nella 
terra ,  e  abbandonôlla  a'  suoi  feroci  soldati ,  che  ogni 
enormità  yi  commisero.  Narra  la  storia,  che,  dopo  il  sac- 
co,  il  Micheletto,  degnissimo  ministro  del  feroco  Valen- 
tino,  e  lui  comandante  o  per  certo  consenziente ,  con  le 
sue  proprie  mani  scannasse  Tinfelice  Giulio  Yarano,  la 
moglie  e  alcuni  suoi  fîgli.  Aggiunge  la  cronaca  con- 

(4)  Gommentaria  quarundem  ec. 
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temporanea,  che  un  bambino  di  Giulio  troyavasi  in 
Pesaro,  e  che  per  ordine  del  Borgia  fu  strozzato  avanti 
la  chiesa  di  s.  Francesco;  nella  quale  essendo  portatè, 
diede  segni  di  vita.  E  al  misero  bambino  avrebbero 
alconi  pietosi  salvata  la  yita,  se  un  empio  frate  spa- 
gnuolo  non  aresse  palesato  il  fatto,  e  dala  occasionc 
ai  carnefici  del  liranno  di  portare  a  com^Hinento  il  lor 
delitto.  Passato ,  poco  dopo ,  quel  frate  iraditore  per 
Gagli  »  iL  popolo ,  che  non  poieya  sfogarsi  sul  Yalen- 
tino ,  si  sfogù  oontro  di  lui  e  lo  fece  in  pezzi  ;  c  il 
Borgia,  a  cui  un  frate  più  o  un  frate  meno  poco  im- 
portaya,  finse  di  non  addarsene.  La  punizione  poi  fu 
cosi  meritata,  che  noi  non  abbiamo  lanto  coraggio  di 
condannare  quel  popolo  generoso,  il  quale,  quando  le 
leggi  erano  disarmate  e  mute  contro  tali  iniquità ,  si 
faceya  giustizia  sbrigatiya  da  se  stesso  (1).  Si  yolse  poi  il 
Micheletto  a  Fossombrone ,  che  troyayasi  nel  medesimo 
caso  di  Pergola;  e  schiusagli  una  porta  da  alcuni  tradi- 
tori,  alla  siessa  misera  sorte  Tassoggettô.  Entrarono  dm- 
tro  (i  soldati)  e  la  misero  a  sacco,  e  fecero  gran  crudeltà, 
per  modo  che  moite  donne  si  buttarono  in  fiume,  per  non 
andar  loro  nelle  mani^  con  Verede  in  coUo  (2).  Alcuni  mo- 
dérai, non  per  zelo,  ma  per  loro  fini  particolari,  alzano 
la  yoce  contro  quelli  che  di  tali  nefandità  rinfrescano 
la  memoria:  ma  noi  rispondiamo,  che  non  doyeyano 
commettersi  in  faccia  al  mondo  se  yoleyano  che  non  se 
ne  parlasse  ;  e  rispcmdiamo  ancora ,  che  la  storia  non 
pcrdona. 

Siayano  gli  urbinati  in  graye  pensiero ,  yedendosi 
addosso  cosi  potente  e  féroce  nemico  ;  tanto  più  che 
nella  intima  classe  del  popolo  erano  stati  scoperti  e 
Iratti  in  carcere  alcuni  parziali  del  Valentino,  i  quali 

(4)  Ivi.  (2)  Ivi. 
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la  rovina  délia  patria  maccbinavano:  e  un  fi^io  di  Bo- 
nifazio  da  Yalie,  che  arca  scalato  le  mura,  passé  gran 
p^ricolo  di  essere  impiccalo  dal  popolo,  e  fu  posto  in 
rôcca  per  csaminare  se  alcun  ciltadino  lo  mandaya  (1); 
ma  noi  crediamo  piuttosto  per  salvarlo  dalla  sùbita  ira 
délia  plèbe ,  che  in  cerli  casi  presto  corre  al  sangue. 
Ma  un  messo  di  Yilellozzo,  giunto  nello  stesso  giorno,  e 
che  pronti  soccorsi  promettc?a ,  gli  urbinati  rincorô. 
Tutti  que' signorotti  che  abbiamo  addietro  nominati,  si 
erano  uniti  alla  Magione,  luogo  vicino  a  Perugia,  dove 
si  strinsero  fra  loro  in  lega  oflensiva  e  difensiva,  corn- 
presovi  anche  Guidobaido,  benchè  lontano;  e  obbligan- 
dosi  a  comporre  un  esercito  di  settecento  uomini  d'arme 
e  novemila  fanti.  Yedevano  essi  che  al  buon  esito  del- 
r  impresa  loro  sommamente  importava  di  ajutare  eflSca-^ 
cémente  il  moto  di  Urbino ,  e  operare  che  non  fosse 
schiacciato  :  sicchè  il  Yitelli  spedi  subito  ad  essi  le 
sue  lance  spezzale  che,  nel  giorno  11  ottobre,  giunse- 
ro  in  Gastel  Durante  ;  poi  mandô  poco  dopo  Giovanni 
del  Rossetto  di  Gittà  di  Gastello,  con  quattrocento  fanti 
e  quaranta  cayalli  ;  e  il  giorno  seguente  comparrero  in 
Gagli  Paolo  Orsino,  e  Giulio  fratello  di  Yitellozzo,  con 
cinquemila  pedoni.  E  i  gubbini ,  gente  pugnace  e  ai 
feltreschi  devotissima ,  non  si  stettero  :  ma  spedirono 
in  ajuto  d' Urbino  buon  numéro  di  fanteria  e  cavalli  ; 
fresca  e  cappata  gente,  côndotta  da  Crentile  Ubaldini. 
Yennero  ancora,  nel  giorno  12,  lettere  di  Guidobaldo 
da  Yenezia ,  lodatrici  délia  fcdeltà  urbinate ,  e  che  il 
suo  prossimo  arrivo  annunziayauo.  Ed  anche  Gian  Paolo 
Baglioni  si  moveya  da  Perugia,  Liyerolto  da  Fermo  e 
e  il  Bentivogli  da  Bologna. 

Il  Yalentino,  intanto,  che  in  Imola  troyayasi,  corne 

(4)Ivi. 
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calcata  vipera,  fremeva:  ma,  maestro  di  simulazione 
e  dissimulazione,  il  suo  yeleno  covaya  dentro  ;  e  tan- 
to  egli  quanto  il  padre  i  ribellt  baroni  con  dolcissime 
parole  lusingaya,  e  li  cbiamava  fratellî  e  carissimi  col- 
leghi ,  beneyoli  e  potenti  ajutalori  di  sua  fortuna  ;  e 
querelayasi  degl'  iogiusti  sospelti  loro.  Fra  gli  urbinati 
e  Micbeletto,  con  cui  erasi  congiunto  Ugo  di  Moncada 
(e  non  di  Gardona,  corne  dice  il  Guicciardini) ,  capitano 
spagnoolb  di  bella  fama,  succedeyano,  in  questo  tempo, 
frequenti  scaramucce  ed  ayyisaglie  ;  appressandosi  un 
giorno  i  nemici  fino  alla  porta  délia  città.  Fatti  ayyer- 
titi  di  ciô  gli  Orsini  e  i  Yitelli  che  stanziayano  in  Gagli, 
Tennero  questi  prestamente  in  ajato  degli  urbinati ,  c 
ricongiunte  le  forze ,  si  mossero  contro  il  nemico.  Il 
qnale  ritirandosi  fino  a  Galmazzo,  a  tre  miglia  da  Fos- 
sombrone,  vi  si  fortificô.  Ed  ecco  venir  loro  addosso  il 
Micbeletto,  e  attaccarsi  ferocissima  battaglia,  nella  quale 
tntti,  ma  specialmente  gli  urbinati,  si  mostrarono  valoro- 
si.  (c  I  nemici  si  fecero  forti  a  Gasa  del  Mazzo:  i  nostri 
«  TÎ  erano  dentro,  e  li  ruppero  per  modo,  che  ammaz- 
<<  zarono  qualtrpcento,  e  pigliarono  assai  prigioni,  uo- 
«  mini  da  bene  ;  e  pigliarono  don  Ugo  di  Moncada , 
<f  che  era  uno  delli  capitani.  Fu  estimato  che  i  nostri 
«  ay&ssero  guadagnato,  infra  cayalli,  armi,  vestimenti 
«  e  denari,  per  tremila  ducati.  Ne  furono  feriti  delli 
<i  nostri  assai,  ed  uno  morto.  Ghi  ayesse  yeduto  la  sera 
«  délia  detta  yittoria,  che  era  circa  un'ora  di  notte, 
«  Tallegrezza,  i  lumi,  i  gridi  che  erano  per  la  terra, 
«  credo  certo  che  li  sentiya  Garonte  nelFinferno.  La 
«  sera,  yennero  tutti  nella  terra  ad  alloggiare,  e  si  cac- 
«  ciayano  nelle  case,  a  mal  nostro  grado,  con  una  grau 
tf  confusione  ;  e  perché  ayeyano  avulo  yittoria ,  ce  li 
«  comportavamo  yolentîeri  (1).  »  Fu  deplorabile  che 
(1)  Ivi. 
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Bartolommeo  Gapranka  romauo,  che  si  era  reso  pri- 
gione  a  Paolo  Orsîno,  salya  la  vita,  fosse  crudelmeote 
morte  dai  villani  del  paese,  in  vendetta  délie  crudeltà 
comoiesse  prima  da  lai.contro  di  loro.  La  notizia  di 
questa  bella  vittoria  accrebbe  animo  ai  popoli,  che  tutti 
erano  sotto  l'armi  ad-ajatar  l'impresa  contro  il  tiranoo 
comune;  e  troyiamo  notato  che  Gastel  Daranle  e  S.  An- 
gek)  in  Yado ,  terre  vicinissime,  mandassero  loro  armati 
sotto  al  luogo  detto  il  Tavoleto,  e  ai  nemici  lo  logliesse- 
ro  r  e  altrettanto  facesse  sopra  altre  castella,  per- opéra 
di  quel  Tommaso  Feiici  da  Urbiuo,  di  cui  già  abbiamo 
parlato. 

1  vincitori  di  Galmazzo,  i  quali,  comprese  le  geoti 
di  Paolo  Baglioni,  formavano  un  esercito  di  dodicimila 
soldati,  alloggiayano  in  Urbiao  con  gran  disagio  dei 
cittadini;  e  narra  il  cronista,  che  egli,  il  quale  era  solo 
in  casa,  diè  alloggio  a  cinque  soldati  e  noyé  cayalli,  e 
non  avendo  altra  biaéa,  gli  dette  del  grano,  che  valeoa  ire 
fiorini  lo  staro:  sicchè,  volendo  togliere  alla  città  quel 
peso  intollerabile  ,  e  trarre  profitto  dalla  fresca  vitto- 
ria, si  portarono  air  assedio  di  Fossombrone.  In  questo 
tempo,  seppesi  Tarrivo  in  S.  Léo  del  duca  Guidobaldo, 
che  eleggendo  la  via  del  mare,  da  Yenezia  era  sbar- 
cato  in  Sinigaglia  da  Giovanna  sua  sorella;  e  di  là,  per 
monti  e  traghetti,  aveva  poluto  trasferirsi  in  quella  for- 
tezza  del  Montefeltro,  a'di  17  ottobre;  cioè  non  pas- 
sati  ancora  quindici  giorni  dalla  sua  ricuperazionc. 
Non  c  a  dire  quanta  consolazione  e  quanto  aumento  di 
coraggio  apportasse  ai  sudditi  la  venuta  del  benamato 
principe ,  e  avvilimento  ai  nemici.  Ma  di  questo  suo 
ritorno,  che  fu  un  continuo  trionfo  e  gran  compenso 
di  suc  passate  sciagure,  lasciamo  che,  con  la  sua  rozza 
ma  pur  bella  semplicità,  parli  il  cronista.  cr  A  di  detto 
((  (18  ottobre),  il  signor  duca  Guidobaldo  ritornô  in 
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«  Urbino,  e  non  menô  seco  altri  che  10  cavalli  in 
(i  circa  ;  che  furono  un  figliuolo  del  signor  Giulio  da 
tf  Gamerino,  monsignor  Ottaviano  Fregoso,  mousignor 
«  Dlonisl  da  Sanf  Agata,  cerli  da  Veuezia,  e  Pier  Matteo 
«  del  Ferro,  figlio  di  maestre  Pietro  iintore.  Non  saprei 
tf  estimare  la  mollitudine  degli  uomini  d' ogni  parte , 
V  grandi  e  piccoli^  che  si  irovarono  per  la  strada.  Di 
«  poi  si  parti  da  S.  Léo  per  sino  ad  Urbino.  In  ogni 
^  poggio  erano  le  tayole  apparecchiate  di  vivande:  ogni 
«  oomo  se  li  fe'  incontro  di  fuori  délia  terra  a  un  mi- 
(i  glio,  a  due,  a  ire,  a  quallro.  Dopoi  si  appressô  alla 
tf  terra:  ilsuocavallo  non  poteva  passare  dalla  gente, 
«  e  credo  stesse  un'  ora  e  più  a  venire  dalla  porta  al 
a  rescovado.  Saria  difficile  araccontare  la  gente.ch'era 
«  per  le  strade  e  per  le  finestre ,  massime  in  piazza. 
«  Il  rescovo  nostro,  apparato  col  manto  e  con  la  mitra, 
«  lo  ccsidusse  al  vescovado  con  moite  cerimonie;  e  fu 
«  il  di  di  s.  Luca.  Il  noslro  signore  non  si  levô  per 
tf  questo  di  (19  ottobre)  di  leito ,  perché  era  stracco, 
»  sbâttulo  ,  e  doleyali  un  ginocchio  ;  ma  ogni  uomo 
cf  andayali  a  parlare  al  letto,  il  contadino  corne  il  cit- 
«  tadino  ;  e  di  di  e  di  notte ,  a  ogni  lor  posta ,  dava 
«  odienza  e  vedera  vdentieri  ogni  uomo.  Per  la  terra 
«  e  per  il  contado  ciascuno  stava  di  buona  yoglia  ;  e 
^  benchè  alcuni  ayessero  perso  alFingrosso,  chi  il  ma- 
«  ritOy  chi  il  fratello,  chi  il  figlio,  pure  si  conforta- 
d  yano  nella  yenuta  del  signore.  lo  persi  robba  a  Monte 
«  Calyi  per  25  ducati,  e  fu  cagione  che  quelt'anno 
«  non  seminai  :  con  tutto  ciô  non  mi  parye  di  per- 
«  der  niente  quando  yiddi  il  mio  signore ,  e  massime 
«  quando  li  toceai  la  mano  per  le  carezze,  che  mi 
«  fe'  sua  si^noria  ;  che  Dio  cel  salyi.  »  Quando  tut- 
to un  popolo  plaude  al  suo  principe,  non  yi  è  péri- 
colo  que'  plausi  sieno  sforzati  o  compri,  perché   tutto 
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un  popolo   si  puô  sforzare  a  tacere ,   ma   noD_  ad  ap- 
plaudire. 

I  feltreschiy  con  le  trappe  de'collegati ,  osteggiarono 
in  quel  di  Fano,  Pesaro  e  Rimini,  e  ne  devastarono  i 
territor! ,  e  alcune  castella  presero  e  saccheggiarono.  Al- 
Tassedio  di  Fossombrone  segai  la  resa  délia  città;  e  poco 
stante  della  fortezza,  salve  le  persone  e  la  roba.  Era- 
no  qaaranta  soldati  con  molti  muli  carichi,  e  li  scor- 
tavano  i  soldati  di  Yitellozzo,  e  areyano  il  salyocondotto 
per  tutto  il  doininio  di  Urbino.  Ma,  usciti  appena  da 
quello,  la  schiera  di  Oliverotto  da  Fermo,  sapendo  quan- 
to  grosso  bottiuo  portavano ,  fatto  nel  saccheggio  di  Fos- 
sombrone, loro  furono  improvyisamente  addosso,  e  tutti 
gli  uccisero  (1).  Barbara  e  inutile  carnificina,  che  av* 
yenne  a'  25  ottobre  ;  ma  forse  permessa  dalla  diyiria 
giustizia  a  yendetta  degli  orribili  delitti  commessi  poco 
prima  da  que'  soldati  medesimi,  nel  sacco  di  quella  città, 
contro  tanti  miseri  innocenti.  Anche  il  castello  dalla 
Pergola  cedè;  e  Gioyanmaria  da  Yarano,  superstite  di 
quella  stirpe  misera,  e  militante  sotto  le  insegne  di  Gui- 
dobaldo,  introdotto  segretamente  da  alcuni  amîci  in  un 
castello  dello  stato  di  Gamerino,  e  riconosciuto  da  quegli 
abitanti,  questi  tumultuarono,  e  i  soldati  del  Yalentino 
cacciarono.  £d  ecco,  a  quella  notizia,  ribellarsi  al  Bor- 
gia  la  slessa  città  capitale  con  tutti  gli  altri  luoghi  ;  co- 
sicchè  pierdè  in  un  punto  ciô  cbe  ayeya  acqoistato  eoii 
tanta  fatica  ,  sfasciandosi ,  in  poco  tempo,  tutto  quel  suo 
noyello  dominio. 

Eransi,  intanto,  formate  in  Urbino  alcune  cooipiigDic 
di  ayyenturieri  sotto  la  condot^a  di  Tommaso  Felici , 
GirDlamo  Staccoli  e  Girolamo  Yeterani,  gentiluomini  ; 
e  un'iiltra  capitanata  da  un  Tommaso  e  Bartoccio^  di 
nazione   popolana  ;   un'  altra  condotta  da   un   Oogaro 

(1)  Commenlaria  quarundem  ec. 
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mantorano,  al  servigio  délia  Duchessa:  gente  arrisica- 
tissima,  infaticabile ,  pratica  di  que'monti»  che  yo- 
lava  da  un  luogo  aU'allro,  e  impediva  le  vettova- 
glie  a'nemici,  e  furaya  bestiame  e  biade,  e  incendiaya 
messi  e  case  e  molini ,  e  sorprendeya  castelli ,  e  an- 
dayano,  secondo  la  frase  loro  prediletta,  a  far  carne; 
del  quai  modo  di  guerreggiare  si  ebbero  poi  esempî 
quando  la  generosa  America  scosse  il  giogo  inglese ,  e 
a'  tempi  nostri'  nelle  bande  spagnuole  contro  i  francesi. 
Anche  akuni  piccoli  luoghi  si  straziayano  l' un  V  aliro 
per  odio  di  parte  ,  corne  Verucchio  e  s.  Marino  ;  la  pri- 
ma parziale  al  Borgia  ,  il  secondo  ai  feltreschi,  che  sem- 
pre  lo  fayorirono.  Noi  non  siamo  disposti  a  narrare  i 
fatti  di  costoroy  che  assomigliayano  più  a  iadroneggi 
che  a  guerre  giuste ,  e  che  altro  non  ayeyano  di  buo- 
00  che  lo  scopo  ;  cioè ,  difendere  il  loro  principe ,  e 
francarsi  dalla  seryitù  di  un  tiranno  odiatisissimo.  E  al- 
cuni  fatti  furono  degni  di  memoria  ;  corne  quello  di 
Coriano,  in  cui  Tommaso  e  Bartoccio  uccisero  ottanta 
nemici  e  sessanta  ne  fecéro  prigioni  ;  e  un  féroce  scon- 
tro  al  fiume  Foglia,  yicino  a  Monte  Gridolfo,  in  cui  lo 
Staccoli  e  il  Yeterani  ne  spensero  più  di  sessanta.  Ed 
anche  presso  a  Pesaro  succedeyano  frequenti  ayyisaglie, 
giacchè  yi  si  era  chiuso  il  Micheletto  ^  e  il  Baglioni  yi 
ayeva  posto  largo  assedi»  ,  alloggiando  ail'  Impériale;  e 
a  stringerla  maggiormente  ,  ayeya  testé  occupato  Mon- 
te LvLTO,  castello  che  signoreggiaya  la  yia  maestra.  Ma 
non  era  facile  V  acquisto  di  Pesaro ,  città  forte  e  dife- 
sa  dal  féroce  Michèle  ;  il  quale ,  ad  infondere  terrore 
ne'parziali  di  Gioyanni  Sforza,  che  molti  erano,  feco 
lor  yedere,  il  primo  di  novembre ,  appesi  aile  finestre 
del  palazzo  ducale ,  i  cadayeri  di  cinque  cittadini,  non 
convinti,  ma  solo  sospetti  di  congiura.  In  questo  tempo, 
andato  il  duca  ad  incontrare  Yitellozzo  in  Gastel  Du- 
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rante,  entrarono  il  giorno  appresso  in  Urbiûo ,  incon- 
trati  dal  popolo ,  e  da  molli  fanciaili  con  rami  d'  olî- 
vo ,  gridaoti  Peliro  e  Vitdli  (1). 

Si  apprestara  il  re  di  Francia ,  secoodo  i  palti  delIa 
lega,  a  soccorrere  il  Borgia;  ma  loiitani  eraoo  qii€)sti  aju- 
ti,  e  iotanto  la  sua  fortuna  precipitaya.  Aspetiava  costui 
Halyezza  dal  tempo,  ma  i  nemici  gli  erano  addosso  ne 
gli  davano  respiro;  non  ostanté,  egli  e  il  padre,  ordina- 
rono  cosi  maravigliosa  tela  d' inganni  e  tradimenti,  che 
riasci  loro  di  stornare  quel  turbine,  e  scaricarlo  iiive- 
ce  sul  capo  dei  nemîci.  Fra  tittti  i  signori  ribelli ,  Padio 
Orsino  era  il  più  facile  a  cadere  nelleretidel  Bcnrgia, 
corne  cervello  di  non  grande  levatura;  e  perciù  a  lui 
si  rivolse  e  io  chiamô  a  se,  dandogli  in  ostaggio  il  siio 
iratelio  cardinale»  e  lo  piaggio,  e  lo  circui  con  le  sue 
spire  velenose,  e  cose  grandi  e  magniGche  promise  a  lui 
e  a  tutta  la  famiglia  Orsina,  a  nome  si  del  i»ipa,  si  del 
re  di  Francia;  e  tanto  disse,  che  Paolo,  dimentico  io 
quel  punto  de'  tradimenti  commessi  dal  Yalentîno  a  dan- 
no  dei  Golouna  e  de'Gaetani  e  di  tanti  altri,  ed  anche 
deirayergli  ucciso  un  fralello,  si  piegô  aile  sue  rogiie. 
E  si  piegô  anche  il  cardinale  Orsino,  irretîto  dalle  arti 
di  papa  Alessandro^  il  quale  mando  alla  Magione  al- 
cuni  cardinali,  e  lo  stesso  Paolo,  per  trarre  ne'  suoi  Is^- 
ci  anche  il  vescovo  di  Gittà  4î  Gastello,  Yitellozzo  suo 
fratello  e  il  duca  di  Gravina.  Ma  Yitellozzo,  che  di  quel- 
la  compagnia  era  il  più  astuto,  non  si  fidô,  e  stette  dure 
a  tutti  i  consigli  e  aile  preghiere  de'coUeghi.  Uab- 
bandono  degli  Orsini  non  era  nascosto  a  Guidobaldo: 
pur  si  faceva  coraggio,  fidando  negli  ajuti  de' Yitelli  e 
del  Baglioni.  Stava,  intanto,  il  popolo  di  Urbino  in  gràn- 
*   dissîmo  sospetto,  essendo  fra  esso  trapelata  la  mutazio- 

(1)  Commentaria  quarundem  ec. 
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nedegli  Orsini;  il  quai  sospetto  quasi  diveniva  certezza, 
vedeado  i  maggiorenti  délia  città  far  trasportare  a'  luo- 
ghi  sicurî  le  cose  più  preziose,  corne  se  il  nemico 
fosse  aile  porte  :  sicchè  ne  sacque  tumulto,  a  gran  fa- 
tica  sedato  da  Guidobaldo.  Ebbe  egli,  poco  dopo,  un  lun- 
go  abbôccamento  con  Yitellozzo  ;  ma  nulla  potè  traire 
di  sicaro,  perché  questi  ondeggiava  fra  il  pensiero  di  re- 
sistere  e  quello  di  cedere.  Il  giorno  dopo  a!  coUoquio , 
il  duca  radunô  a  congresso  ,*  nella  corte ,  i  magistrati 
d'Urbino,  e  tutti  i  deputati  deMuoghi  dello  stato  che 
iri  erano  ;  ed  esposto  ad  essi  lealmente  la  condizione 
pericolosa  in  cui  le  cose  si  trovayano,  li  richiese  che 
iiberamente  deliberassero,  ess^ido  egli  parato  a  segui- 
re  i  consigli  loro.  Fu  deciso  di  resistere  ;  e  pubblicata 
la  determinazione  e  ricevuta  con  gioja  générale,  non 
paô  descriv^si  a  parole'  con  quanto  ardore  i  popoli  alla 
resistenza  si  preparassero.  Rifulse,  soprattutti,  in  quel 
suprême  momento  la  bella  costanza  e  la  magnanimità 
délie  donne  urbinati ,  degne  di  eterna  laude  col  nobile 
ministerio  délia  storia,  e  che  noi  riferiremo  con  le  belle 
parole  del  Baldi.  «  S'  ha  nelle  memorie  di  que'  tempi 
»  un  atto  generoso  délie  donne  d'Urbino,  degno,  per 
tf  non  defraudarle  délia  gloria  loro  dovuta,  di  non  es- 
«  ser  passato  sotto  silenzio  da  noi.  Queste,  udita  la  de- 
'<  liberazione  fatta  del  difend^rsi,  allègre  oltre  misura  si 
«  ragunarono  insieme  ;  e  cosi  raccolte  ,  si  presentarono , 
«  al  duca  ;  il  quale,  udito  lo  strepito  ed  ammirato  alla 
ff  novità  di  quel  fatto ,  domandô  ciô.  che  chiedessero. 
R  Al  che  la  più  principale  ^  che  s' era  £atta  capo  délie 
'<  altre ,  disse  a  nome  di  tutte  :  aver  udito  con  place- 
«  re  il  pariito  preso  del  difend^si:  attendesse,  adun- 
«  que,  animoramente  alVimpresa,  uè  dnbi tasse  di  nulla  : 
«  essere  esse ,  ancor  che  femminc,  per  ajutarlo  al  me- 
»  glio  che  potevano.  Le  quali  parole  dette,  gli  gittarono 
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«  ayaatî,  con  liberalità  maravigliosa  in  quel  sesso,  col- 
a  iane,  auella,  gioje,  perle,  manigli  ed  aftri  ornamenti 
«  d'argento  e  d'oro  ;  soggiungendo,  acceltasse  qaelle  per 
(c  un'  arra  del  loro  buon  volere ,  e  spendesse  quelle  ric- 
«  chezze  private  per  la  salute  comune.  Si  compiacque 
«  il  duca  maravigliosamente  délia  gencrosità  di  quelle 
c(  donne ,  e  lodalele  moUo ,  rimandôUe  a  casa  soddîsfatte 
«  e  conteote  »  Il  cronista  contemporaueo  cosi  raccon- 
ta  il  fatto:  «  AUi  19  novembre,  le  donne  di  V^lbona, 
<c  dal  pozzo  in  giù,  vènnero  in  corte,  pregando  il  si- 
«  gnor  eccellentissimo  facesse  guerra,  donandoli  tra 
«  argento  et  oro  la  valuta  di  42  ducati  circa  (1).   » 

Vide  il  Borgia  con  maraviglia  lo  sforzo  e  la   co- 

stanza  di  quel  popolo  generoso,  e  si  persuase  che,  quan- 

iunque  superiore  in  soldati ,  pure  non  avrebbe  potuto 

riporlo  sotto  il  giogo  senza  moUo  spargimento  di  san- 

gue  e  gran  tempo ,  si  per  la  natura  di  que'  luoghi  al- 

pestri,  si  per  le  moite  fortezze,  a  cui  non  manqiayano 

intrepidi  difensm^i.  Si  volse ,  dunque ,  anche  con  Guido- 

baldo  agi'  inganni ,  e  gli  mandô  quel  Paolo  Orsino ,  che 

da  nemico  acerbissimo  del  tiranno ,  si  era  tramutato  nel 

suo  più  zelante  amico.   Giunse  egli  in   S.   Angelo  in 

Yado  ;  ma  yedendo  tutto  in  armi ,  non  si  attentô  d' inol- 

trarsi  senza  una  scdrta  speditagli  dal  duca.  Giô  che  egli 

trattasse  con  lui ,  ignorasi  :  ben  si  sa  che  «  queslo  Paolo 

c(  Orsino  si  era  acquistato  una  taie  maleyoleuza  di  ogni 

«  uomo,  che  ciascuno  ayria  mangiate  le  sue  carni,  mas- 

«  sime  i  castellapi ,  e  quelli  del  ducato  d' Urbino,  chia- 

((  mandolo  madonna  Paola  (2).  »  Fatto  un  nuoyo  con- 

gresso  de'  capitani  nel  campo,  e  ayendo  Liyerotto  e  il 

duca  di  Grayina  accudito  alla  pace  col  Bor^a ,  rima- 

neyano  il  Baglioni  e  Yitellozzo  ;  il  quale ,  tempestato 

(4)  Commentaria  quarundem  ec.  (2)  Ivi. 
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da  Paolo  e   tirato  dalla  sua  Stella,   finalmente    cedè. 
Allora  Guidobaido ,  abbandonato  da  tutti ,    tranne  dal 
Baglioni ,  si  decise  di  accettare  i  capitoli  offertij^li  dal 
Borgia ,  che  erano  questî  :    Che  il   duca   ritenesse  pa- 
cificamente  le  fortezze  di  S.  Léo,  Majolo,  Sant'Agata, 
S.  Marino  :  che  in  tutti  codesti  iuoghi  potesse  conduire 
ciô  che  a  lui  piacesse  :  che,  in  grazia  di  Paolo  Orsino, 
fosse  perdonato  qualunque  errore  o  misfatto  commesso 
dai  popoli  neila  passata  guerra  :  che  si  usasse  piacevo- 
lezza  e  corlesia  ai  cittadini ,  sîcchè  non  fossero  turbati 
ne  gravati  di  spesa  ,  ne  pure  di  un  cavallo  o  di  un  faute. 
Il  duca  ,  prima  che  questi  capitoli  fossero  posti  in 
alto ,  prese  quella  deliberazione ,  lodata  anche  da  Nie- 
col6  Machiayelli  (t) ,  di  atterrare  cioè  tutte  le  rôcche 
del  suo  stato ,  eccetto  quelle  che  gli  restavano  in  mano , 
giudicando  non  averne  bisogno  per  tenere  a  freno  i  po- 
poli, perché  da  essi  era  amato  (2)  :  diceva,*accrescersi, 
coDserTandole ,  la  forza  del  nemico  nelle  cui  mani  do- 
vevano  cadere  :  essere  per  se  stesse  poco  difendibili  con- 
tro  il  nuoYO  sistema  di  oppugnazione  che  sul  fulminare 
délie  artiglierie  fondavasi  ;  ed  aver  sempre  bisogno  di 
un  esercito  che  campeggiasse  per  difenderle.  £  i  popoli 
del  ducato ,  abbracciata  anch'  eissi  V  opinione  del  loro 
principe ,  non  solo  assistettero,  senza  sdegnarsi ,  a  quel- 
la ruina  ,  ma  alacremente  vi  cooperarono.  Nelle  rôcche 
rimaste  in   potere  di   Guidobaldo,  e   specialmente  in 
S.  Léo  e  Majolo ,  furono  trasportate  tutte  le  artiglierie 
dello  statô  ,  i  mobili  e  le  cose  di  maggior  pregio.  A  di 
7  dicembre,  cr  raccolti  i  maggiorenti  délia  città,  fece 

(4)  Gap.  XXIV  del  lib.  ii  dei  Discorsi  sopra  la  terza  Deçà 
di  Tito  Livio  ;  e  nêl  cap.  xx  del  Principe. 

(2)  Anche  la  Cronaca  dice  cosi  :  Fu  gran  diffiœltà  nelle 
(artezie  :  diceva  valere  i  cuori  degli  uomini.  Commentaria  qua- 
nindem  ec. 
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«  loro  intendere  ch'aveva  ricercati  tutti  i  potentat! 
«  d' Italia ,  e  che  dod  trovaya  né  ajiiti  né  speranza 
<f  alcona;  e  poichè  egli  non  era  suflSciente  di  contra- 
«  stare  col  papa  e  col  daca  Yalentino,  si  era  risduto 
((  ritîrarsi ,  conforme  alla  risoluzione  che  avéra  sempre 
a  avuta ,  di  non  pènsare  altro  mai  che  alla  sainte  dei 
i(  pôpolî  ;  conclndendo  che  ciascuno  s' accomodasse  alla 
ce  pazienza ,  ed  ail'  essere  buoni  servidori  del  duca  Va- 
tf  lentino ,  sinchè  fosse  piaciuto  a  Dio  di  mutare  yen- 
(f  tura  (1).  D  Sentimenti  degni  di  oitimo  principe,  e 
che  a'  iempi  nosfri ,  qnando  preyaleva  la  fortuoa  di  Na- 
poleone  I,  niuno  (tranne  il  buon  Ferdinando  di  Tosca- 
na)  imité,  a  In  questo  di  si  misse  a  sacco  tiitta  la 
((  casa  :  ogni  uomo  portaya  quello  li  veniva  aile  maoi, 
«  ed  era  mia  compassione  di  yed^e  come  andaya  quel- 
a  la  poyera  easa  (2).  » 

La  mattina  degli  olto  dicemhre  1502,  in  mezzo  al 
pianto  del  suo  popolo,  se  ne  parti  il  duca  per  Giltà  di 
GastellOy  esule  per  la  seconda  yolta,  e  acc<HnpagBato 
da  duemila  persone  :  doye  giunse  la  sera  medesima.  Il 
reggimento  del  ducato  affido  il  Borgia  ad  Antonio  di 
S.  Sayino,  protonotario  apostolico ,  uomo  in  verità  di 
mansueti  costiimi,  di  dolci  manière  e  di  gran  senno; 
e  mandô  indulto  générale  e  pienissimo  per  tutti.  Esi- 
ge  r  imparzialità  délia  storia  che  si  dica ,  essere  stato 
ai  popoli  del  ducato  il  goyerno  del  Yalentino  puroda 
ogni  yendetta ,  giusto  e  mansueto.  E  qui  è  anche  da  no* 
tarsi ,  come  quelF  uomo  astutissimo  e  profondo  conosci- 
tore  degli  oomini  tenesse  due  modi  di  reggimento  del 
tutto  opposti  fra  loro,  cou  gli  urbinati,  cioè,  e  coi  roma- 
gnoli.  Prépose  ai  primî  per  rettore  un  uomo  buono  e 
pacîfîco,  quale  era  il  S.  Sayino  :  ai  secondi,  una  persona 

(1)  Commentaria  quarundem  ec.  {%)  Ivi. 
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fiera»  t^rribile  e  sanguinaria,  quai  era  Ramiro  d'Orco, 
che  li  alt^Ti  coi  tormenti  e  i  supplizl.  £  bene  osservô 
qœlla  proibnda  mente  di  Niccolô  Machiaveili,.  che  quel 
rimedio  era  per  la  Romagna  tremendo ,  ma  necessario  ; 
sicchè  presto  fa  ridotta  pacifica  e  imita  (1)  ;  e  qaando 
il  Borgia  conobbe  cbe  bastava  »  volendo  far  cader  T  odio 
pnbblico  sul  suo  cmdo  miuistro ,  lo  fece  tagliare  per 
mezzo  e  ne  expose,  nella  piazza  di  Gesena,  le  squarciate 
e  aiicor  palpitanti  membra.  Ma  questi  crudeli  esem- 
pt  BOft  occorrevano  pel  dacato  d'  Urbino ,  popolato  di 
gente  yalorosa  si ,  ma  assuela  ad  obbedire  aile  ieggi , 
non  istraziata  dalla  rabbia  délie  parti,  ne  prona  al  ferro 
e  ai  ddilti. 

Prima  cura  dei  Yalentiiio  fu  sciogliere  tutte  le  bande 
armate  de'ciitadiai,  e  comandare  che  ognuûo  atteodes- 
se  a'  SQoi  negoKt:  poi  furono  letti  nella  cattedrale  i  suoi 
spacei,  piem  di  bénigne  parole,  con  générale  perdono.  E 
si  badi  ehe  erudeli  o&se  ayeva  egli  riceruto  dagli  ur- 
binati;  non  ostante,  questo  perdono  fu  promesso  e  fe- 
ddmente  mantenulo.  Questo  fece  allora  un  Yalentino; 
e  da  un  Valentino  (cosa  non  credibile)  avrebbero  do- 
Vttto  prendere  esempk)  alcuni  grandi  délia  terra  a'gior- 
ni  nostri,  i  quaK  o  non  perdonarono,  o  perdonarono  a 
melà  e  a  goccia  a  goccia,  o  finsero  di  perdonare.  Ab- 
biamo  uno  spaccio  del  duca  del  1^  luglio  1502,  in- 
dirizzato  ai  priori  di  Castel  Durante,  sottoscritto  di 
propria  mano,  con  cui  rimctte  a  quei  terrazzani  tutti 
gli  eccessi  criminosi  e  delitti  da  loro  commessi,  dall'in- 
cominciamento  del  suo  principato  fino  a  quel  giorno  (2). 
Al  perdono  segul   il  giuramento  de'  magistrati   (3)   e 

(1)  Cap.  VI  del  Principe.        (2)  Documento  n**  14. 

(3)  Il  magistrato  d' Urbino  era  allora  composte  di  France- 
SCO  Orselli  gonfaloniere ,  Gaspero  Fosini ,  Gabriele  Ciarlino , 
Agnolo  dal  Peglio,  priori. 
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de'capi  di  famiglia.  Furono  fatti  i  soliti  segni  di  al- 
legrezza,  e  gli  spari  e  i  faochi;  ma  or  parli  il  croni- 
sla:  «  La  sera  (dei  9  dicembre)  tatte  le  chiese  suo- 
«  narono  a  martello  malissimo  voientieri;  e  a  un'ora 
«  di  notte,  a  mala  pena  i  priori  fecero  \m  fuoco  in 
«  piazza  per  V  ailegrezza ,  e  fa  assai  tristo.  Mai  non 
«  ebbero  tanto  potere  di  far  gridare  a'  putti  Valentino 
«   Valentino,  ancorchè  volessero  salariarli  (1).  )> 

Ma  se  in  Urbino  festeggiavasi  solo  in  apparenza, 
non  cosi  in  Roma.  Le  prospère  sorti  del  suo  bastardo 
aveyano  rotto  ogni  freno  a  papa  Alessandro;  cosicchè 
la  maligna  natura  prorompeva,  e  i  cagnotli  dei  Borgia 
sfacciatamente  e  oscenamente  gavazzavano.  Incredibil 
falto  I  nel  santo  giorno  natalizio  di  nosiro  Signore,  e 
quando  la  Ghiesa  sua  sposa  tripudia  per  castissima  ai- 
legrezza ,  quella  corte  corroUa ,  sotto  un  papa  corrot- 
tissimo ,  celebrô  in  Roma ,  pubblicamente,  impurissimi 
baccanali  in  dispregio  e  derisione  delF  ordine  cardina- 
lizio,  con  permissione  del  pontefice,  anzi  presaite  lui 
alla  sozza  sce!j:ia;  il  c[uale  si  era  ricusato  di  assislere 
la  mattina  alla  solenne.  cerimonia ,  onde  quel  faustissi- 
mo  giorno  nel  tempio  cristiano  è  celebralo.  £  noi  que- 
ste  nefandità  narriamo  con  le  parole  stesse  delFanna- 
lista  ecclesiastico  (2).  Certo,  fu  grande  benignità  d'Iddio 
assicurarci  con  la  sua  divina  parola  che  la  Ghiesa  mai 
non  cadrebbe;  giacchè ,  considerando  alcune  opère  scel- 
lerate  ,  simili  a  quelle  di  questo  Alessandro ,  vacillar 
potrebbe  la  fede  più  incroUabile. 

Aveva  il  Borgia,  come  si  disse,  perdonato  a  Ur- 
bino, e  non  ostante  non  fidavasi;  sîcchè  voile  quaranta 
ostaggi,  di  persone  più  cospicue  délia  città  e  di  altri 

(1)  Gommentaria  quarundem  ec. 

(2)  Raynaldi ,  t.  xxx ,  pag.  405. 


kif. 
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luoghi  ;  il  che  fu  cagionc  di  grave  pubblica  dispia- 
cenza:  ma  siccome  col  Borgia  non  vi  era  da  scherza- 
re ,  obbedir  convenne  (1).  Ne  di  questi  si  contentô  il 
diffidente  signore ,  che  strappô  dal  monastero  di  san- 
ta  Chiara  di  Urbino  Elisabetta  vedova  di  Roberto  Ma- 
latesta  (2) ,  che  yi  si  era  ritirata ,  e  seco  la  condusse 
perisfogo  di  libidine,  dice  il  Litta;  ma  è  più  proba- 
ble che  çiô  facesse  ad  avère  un  pegno  nelle  mani  da 
teoere  à  freno  Guidobaldo  :  giacchè  questa  Elisabetta 
in  elà  matura  allora  ritrovavasi  ;  e,  poco  dopo,  fa  re- 
stiiaita  col  cambio  di  dae  spagnuoli  fatti  prigioni  dagli 
urbinati  (3),  e  tornô  in  Urbino  a' 7  dicembre  1503  (4). 
Comandava  in  Sinigaglia^  nobile  città  salle  rive 
amenissime  dell'Adriatico  tra  Fano  ed  Ancona,  la  fa- 
miglia  délia  Rovere  ;  ed  essendo  morto  Giovanni ,  e 
in  età  minore  Francesco  Maria  sao  figlio,  reggeva  quel 
piccolo  stato  la  vedova  Gio vanna,  sorella  di  Guidobal- 
do, coll'assistenza  di  Andréa  Doria  genovese,  uno  dei 
tutori  testamentari  di  Francesco  Maria:  e  questo  è  quel 
Dotia,  célèbre  capitano  e  più  célèbre  ammiraglio,  il 
qaale,  potendo  signoreggiare  sulla  sua  patria,  amô  me- 
glio ,  con  antiea  virtù ,  in  libertà  restituirla.  Di  Gio- 
Tanna,  duchessa  di  Sora  e  sorella  di  Guidobaldo,  non 
possiamo  asteuerci  dal  menzionare  una  lettera  di  favore, 
scritta  neirottobre  del  1504,  con  cui  accompagnô  Raf- 
faele  Saozio  a  Pier  Sodmni,  creato  gonfaloniere  per- 
petuo  di  Firenze;  in  cui,  oltre  la  bontà  del  dettato, 

(1)  Fra  i  quaranta  furono  Paltroni,  Roberto  Orselli,  Fede- 
rico Comandino,  zio  del  matematico.  Yi  era  anche  un  Guido 
da  Venlurello ,  di  Castel  Durante. 

(2)  Il  Lilta  prende  equivoco  facendola  moglie  di  Roberto 
di  S.  Séverine. 

(3)  Lilta,  Famiglia  di  Montefeltro. 

(4)  Gommentaria  quarundem  ec. 


11^  LiBRO   NONO  [150â] 

scopri  la  natura  magnanima  di  tutti  i  feltreschi  nel 
proteggere  il  merito.  Essa  suona  cost:  a  Sarà  esibUore 
a  di  €[aesta  Raffaele  pittore  da  Urbino;  il  qaaie  ayeDdo 
((  buoD  ingegno  nel  soo  esercîzio  ^-  (era  in  età  poco 
tf  più  di  rent'  annî)  —  ha  deliberato  stare  qualche  tem- 
c(  po  in  Firenze  per  împarare.  E  perché  il  padre  so  che 
fi  è  molto  yirtaoso  ed  c  raio  affezionato,  e  cosi  il  figlioo- 
c<  lo  discreto  e  gentile  giorane ,  per  ogni  rispetto  io 
(c  r  amo  sommamente ,  e  desidero  che  egli  yenga  a 
c(  buona  professione.  Perô  lo  raccomando  alla  signorîa 
a  yoslra  slrettamente ,  quanto  più  posso ,  pregandola 
((  per  amor  mio,  che  in  ogni  sua  oecorrenza  le  piaecia 
«  prestargli  ogni  ajuto  e  fayore;  chè  tntti  quelli  e  pla- 
ce ceri  e  comodi  ehe  rkeyerà  da  yostra  signoria  y  H  ri- 
«  puterô  a  me  propria ,  e  lo  ayrô  da  qaella  per  cosa 
<i  gratissima.  Alla  quale  mi  raccomando  ed  offiE»*o  (1).  » 
E  Raffaele  chiedeya  qnattro  anni  dopo  (cioè  a' 21  apri- 
ie  1508)  a  suo  zio  Simone  di  Battista  un'altra  let- 
tera  di  fayore  in  questi  termini  :  «  Ayeria  caro,  se 
a  fosse  possibile,  di  troyare  una  lettera  di  raccomaa- 
<Y  dazione  al  gonfaloniere  di  Firenze  dal  signor  pre- 
«r  fetto  (  Francesco  Maria  )  . . . .  ché  credo ,  che  quan- 
((  do  si  dimanderà  al  signor  prefetto  per  me,  che  lui 
((  la  yorrà  fare;  e  a  qoello  mi  raccomandate  infinité 
<i  yolte,  corne  soo  anlico  seryitore  e  famigliare.  » 
Non  sap^iiamo  se  il  prefetto  imitasse  la  cortesia  di 
sua  madré  Gioyanna,  ma  speriamo  che  si. 

Era  facile  il  preyedere  che  la  insaziabile  ambîzio- 
ne  del  Borgia  yolesse  inghioltire  anche  Sinigaglia,  cosi 
yicina  allô  stato  d' Urbino;  e  perci6  da  Gesena  mosse 
il  suo  esercito  per  quell'  impresa ,  il  quale  allora ,  per 
essere  tornati  a  sua  deyozione  i  capitani  ribelli ,  era 

(1)  Giordani,  Opère;  Le  Monnier  4854,  vol.  ii,  pag.  227. 
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fioritissimo ,  essendo  composto  di  duemila  cavalieri  e 
diecimila  pedoni.  Ma  Liverotto ,  nemico  capitalissimo 
della  famiglia  délia  Rovere,  chiese  ed  ottenne  ia  gra- 
zia  di  precedere  gli  al  tri,  e  presto  co'suoi  si  trovô  vi- 
cino  a  quella  città.  A  lui  teaûero  dietro  Vitellozzo  e 
gli  Orsiniy  che  in  Urbino  stanziavano  con  la  sfrenata 
sotdatesca  loro,  e  che  l'ayeyano  orribilmente  lacera  e 
calpestata.  La  presiezza  di  Liverotto  opero  che  Sini- 
gagiia  gli  aprisse  subito  le  porte,  e  Gio vanna  si  rifu- 
giasse  co'suoi  nella  rôcca.  Ben  vedeva  il  Doria  l'im* 
po8nbîli4à  di  resistere  a  si  gran  tempesta,  e  prima 
proTvide  alla  salvezza  di  Giovanna  che,  travestita  da 
nomo,  fece  uscire  dalla  rôcca;  poi  salvô  se  medesimo,  ri* 
manendo  prigione  madonna  Gentik  e  la  figliuola ,  che  era 
soreUa  bastarda  ddla  prefettessa  (1).  L'ùltimo  giorno  del- 
Tanno,  il  Yalentinb  si  ricongiuDse  col  rimanente  del- 
i'esercitoin  SinigagUa;  dove,  gettata  improvvisamen- 
te  la  maschera ,  onde  con  arte  finissima  sino  a  quel 
punto  si  era  coperto,  scoppid,  come  folgore,  la  com- 
pressa suarabbia;  e  fatti  imprigionare  Vitellozzo,  Li- 
verotto ,  PacJo  e  it  dnea  di  Gravina  Orsini ,  i  due 
primi  la  stessa  notte  strozzô,  e  gli  altri  due,  poco  dopo, 
al  easiello  della  Pieve,  sul  senese.  Gosi,  col  mezzo  di 
URttomocarico  di  delitti,  pennise  il  giusto  Iddio  che 
puniti  fossero  altri  delitti,  e  vendicaio  Guidobaldo,  da 
essi  cost  incântamente  abbandonato.  Noi  non  racconte- 
remo  i  particolari  di  quella  carne&cina ,  dopo  che  la 
narré  minutamente  Niccolô  Machiavelli  (2)  ,  che  al 
fatto  fn  présente.  E  Y  ira  terribile  del  Borgia  non  si 
limitô  alla  strage  de'capitani,  ma  voile  che  fossero  per- 
segoitate  e  distrutte  anche  le  compagnie  loro,  e  uccisi 

(4)  Commentaria  quarundem  ec. 

(fj  Vedi  nelle  sue  opère  questo  racconlo. 
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i  soldati  che  le  componevano  ;  deî  qaaii  fu  fatta  mi- 
serabil  strage  dai'popoli,  e  più  dagli  urbinati ,  arrer- 
sissimi  a  quelle  miiizie,  da  cui  erano  stati  più  che  altri 
oppressi  e  malmenati. 

Trovavasi  col  Yalentino  Dionigi  Agatone  de'Maschi, 
già  da'noi  nominaio;  il  qaaie,  ayvegnachè  si  fosse  mo- 
strato  operoso  e  caldissimo  partigiano  del  suo  antico 
signore,  pure  ayeva  trovato  grazia  ancbe  presso  il  nuo- 
YO,  essendo  uno  di  qnelli  che  hanno  Tarte  di  gratifi- 
carsi  tutti  i  governi:  arte  che  per  non  interrotta  catena 
è  giunta  fino  a  noi ,  perfezionandosi  ognor  più.  Ora,  il 
Yalentino  lo  chiamô  a  se  nel  primo  giorno  del  1503, 
e  gli  disse:  saper  egli  di  ayere  fra  gli  urbinati  molti 
nemici ,  ma  sapere  ancora  essere  buona  gente  ;  sic- 
ché  sperare  che  taon  facessero  noyità ,  sicuri  che  lo 
troyerebbero  sempre  beneyolo  signore,  corne  fin  qui  si 
cra  con  essi  dimostrato,  piuttostochè  seyerissimo  yen- 
dicatore  délie  ingiurie  :  ciô  riferisse  a'  magistrati  e  ai 
cittadini  tutti,  consigliandoli  a  tenerlo  ben  disposto  per 
essi  co'portamenti  loro.  E  queste  parole,  miste  di  agro 
e  di  dolce,  erano  un  grande  avyertimento  in  bocca  di 
un  Borgia,  ne  furono  dette  a'sordi;  e  tanto  era  il  ter- 
rore,  che  a  semo  ridutti  che  non  ci  assicurianoto  par- 
ce larci  r  un  F  altro\  per  timoré  non  essere  notati  per 
c(  sospetti;  talchè  chi  possedeya  béni  faori,  se  ne  staya 
a  yolentieri  in  campagna  (1)  :  »  spayenteyole  condizio- 
ne  di  un  popolo  per  cui  si  rompono  i  più  sacri  yincoli 
deir  umana  famiglia ,  e  che  non  è  sconosciuta  ne  rneno 
a'tempi  moderni.  Intanto  que'di  Gagli,  montre  tutto 
cedeya  alla  fortuna  del  Borgia ,  più  gcnerosi  che  pru- 
denti ,  ayeyano  osatochiudere  le  porte  in  faccia  a  Ga- 
leotto  da  Rimini,  suo  commissario.  Ed  egli  mandé  per 

(1)  Commentaria  quarundem  ec. 
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castigarli  il  .terribile  Miçlieletto  e  Ugo  di  Moncada.  Ma 
la  città  airayyicinarsi  délia  tempesla  si  arrese;  e  posto 
in  consulta  fra'capitani ,  se^  giusta  le  leggi  délia  guerra , 
doyesse  la  città  abbandonarsi  al  sacco,  Micbeletto  e  gli 
altri  ciô  volevano,  e  il  solo  Moncada  contrastaya.  Era 
costoi  capital  nemico  del  yescoyo  Gaspare  Golfi  dalla 
Pergola;  il  quale,  mentre  il  Moncada  troyarasi  prigiooe 
in  quella  rôcca,  Tayeya  trattato  yillanamente.  Scusaya 
dunque  costui  i  cagliesi ,  corne  ingannati  e  sedotti  dal 
Golfi  y  contro  cui  con  accese  parole  si  yersaya,  facen- 
do  cadere  sopra  di  esso  tutta  la  colpa  délia  resisten* 
za.  E  tanto  fece  e  disse,  che  yinse  la  proya;  e  Gagli 
fu  salya ,  e  il  yescoyo  ebbe  mozzato  il  capo ,  nulla 
giovandogli  la  dignità ,  appresso  le  pià  barbare  nazioni 
venerabUe  (1).  Ma  ne  papa  Alessandro ,  né  suo  figjio , 
ne  i  suoi ,  purcbè  servisse  a'  disegni  loro  ,  a  ciô  ba- 
dayano;  percbè,  se  un  yescoyo  o  cardinale  spegneyano , 
una  ricca  miuiera  ayeyano  in  pronto  a  cayarne  degli 
altri  più  fidi  a  loro.  Nello  stesso  tempo,  furono  deca- 
pitati  anche  Ugolino  conte  di  pian  di  Meleto ,  e  Luigi 
conte  di  Monteyeccbio ,  che  in  sospetto  erano  caduti. 
Gacciati  i  royereschi  da  Sinigaglia,  yolle  il  duca 
cacciare  anche  i  yitelleschi  da  Città  di  Gastello  ;  che 
facilmente  ebbe,  essendosi  fuggito  il  yescoyo  fratello  di 
Vilellozzo ,  con  cui  era  ftuidobaldo,  che  si  rifugiô  in 
Pitigliano  presso  .gli  Orsini.  Pizzicata  inyano  Siena , 
si  Yolse  a  distruggere  gli  Orsini  e  assediô  Pitigliano. 
Ma  doyette  ritrarsene  per  le  minacoe  de'  yeneziani , 
che  gli  Orsini  in  protezione  ayeyano.  Guidobaldo  perô , 
considerato  il  pericolo  per  la  vicinanza  del  suo  crudele 
nemico,  in  notte  oscurissima  usci,  trayestito,  dal  castel- 
lo;  e  scampato  felicemente  da  ogn'  insidia ,  dopo  pochi 

(4)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo  t.  n,  pag.  80. 
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giorni ,  presso  la  moglie  a  IMEgatova  si  ridasse ,  e  poi 
di  là  a  Yenezia  ;  aspetUndo  tempi  migliori ,  che  moUo 
non  tardarono. 

Intanio  al  Valentino ,  che  allora  era  in  Roma,  giuQ- 
sero  Icttere  de'suoi  ufficiali  in  Urbino,  le  quali  moUo 
aggravavano  quella  città  »  piena ,  dicevano ,  di  cervelH 
inqnieti , .  liberi  di  lingna  e  amanti  di  cose  nuove  :  a 
cui  il  Borgia  rispose  con  nno  spaecio  soprammodo  mi- 
naccioso  che ,  letto  in  pubblico ,  atterri  i  cittadini.  £ 
il  terrore  creU)e  vedendo  sottoposti  a  crudeli  tormenti 
alconi  che  pericolose  nuore  divulgato  arevano ,  e  sa- 
pendosi  che  la  peste  de'delatori  tutto  lo  stato  conta- 
minava.  Ma  qui  cediamo  volentieri  il  luogo  al  Baldi. 
((  Non  si  fidayano  pnnto  i  ministri  degli  uomini  dello 
c(  stato ,  e  perciô ,  cosi  in  Urbino  corne  negli  allri 
((  luoghi ,  mantenevano  a  gran  nomero  »  e  con  gran 
((  premt ,  segretissime  e  diligentissime  spie,  dalle  quali 
c(  avrisati ,  facevano  di  giorno  in  giorno  varie  e  non 
((  panto  inatili  proyyisioni:  il  quai  fatto  era  di  pericolo 
(c  e  di  disturbo  non  piccolo  anche  a'  baoni  ;  percioechè 
(c  la  condizione  délie  cose  e  dé'  tempi  renieva  facili  e 
«  credibili  le  calunnié,  e  difficili  e  mon  credibili  le 
«  giustificazioni.  Sono  le  ,spie  utilissinie  a'principi,  ma 
c(  quanto  gioyeyoli  a  loro ,  tanto  pericolose  e  taiyolta 
a  dannose  a'sudditi;  percioechè,  vili  persone  ed  infami, 
((  spesse  Yolte  portate  dagl'  interessi  e  dalle  passioni , 
c<  sono  instrumenti  a  coloro  eziandio  che  non  se  lo 
c(  meritarono ,  di  ruina.  »  Fu  in  quel  tempo ,  per  se- 
greto  comando  del  Borgia ,  posto  in  consulto  nel  con- 
siglio  générale  di  Urbino,  di  spedire  ambasciatori  per 
parte  délia  cilla  al  pontefice  in  segno  di  obbedienza  e 
sudditanza  ;  e  gli  ambasciatori  furono  detli  in  numéro 
di  dieci  :  ma  tutti ,  temendo  di  essere  tenuti  a  Roma 
corne  statichi,  si  rifiutarono.  Paréndo  al  goyernatore, 
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che  ave  va  fat  la  la  proposta  ,  essere  burlato,  li  fece  tutti 
trasferire  nella  rôcca  di  €eseaa  ;  dore  giunti  sui  primi 
diaprile,  quatiro  furono  ritenuti  per  ostaggi ,  e  gli 
altri  rimandati  :  ma  in  loro  rece  altri  dieci  ne  furono 
presi.  Fu  quindi  dal  governat(»*e  dato  lo  scambio  al 
laogotenente  ifi  Urbino,  su  cui  pesava  l'odio  pubblico, 
esseodo  di  indole  aspra  e  yendicativa  ;  e  fu  sostituito 
da  Luca  di  Scaglione  faentino ,  creduto  più  atto  ai  go- 
vemare  e  di  modi  più  miti  e  bencvoli. 

Taieva  Guidobaido ,  secondo  i  patti ,  i  luoghi  forti 
di  Sant'Agata,  Majolo  e  S.  Léo:  ma  quali  patti  rispet- 
tava  un  Borgia?  Il  quale,  yolendo  togliersi  quello  stecco 
dagli  occhi  ,  mandô  il  suo  capitano  Remires  ad  assediar 
Majolû  ;  ehe  presto  si  arrese.  Strinse  quindi  S.  Léo , 
aggiuntisi  aile  sue  schiere  ottocento  guasconi,  coodotti 
in  Italia  dal  re  di  Francia  per  la  guerra  di  Napoli , 
e  ceduti  per  quell' assedio  al  Yalentino;  gente  féroce, 
e  che  per  far  bottino  non  conosceva  pericoli.  Gostoro 
si  credevano  sicuri  y  perché  padroni  délia  campagna,  e 
Dulla  tementi  del  piccoto  presidio  di  S.  Léo  ;  e  percio 
s'erano  dispersi  per  quelle  ville  e  castella  e  case  di 
contadini.  Ed  ecco  scendere  dalle  cime  di  quegli  alti 
menti ,  un  nuvolo  di  villani  simili  a  locuste ,  ed  assa- 
lirli  suU'alba  ail'  improvviso,  e  disperderli  e  svaligiarli 
ealcuni  ucciderne,  vendicandosi  cosi,  ad  un  tratto,  di 
moite  soperdiierie  e  molti  rubamenti  fatti  da  loro.  Il 
Remires ,  raccolti  i  fuggitivi,  e  acoresciute  le  schiere  di 
cento  urbinati  e  di  altre  milizie  dello  stato ,  seguitô  a 
slringere  sempre  più  la  rôcca ,  adoperandovi  intorno 
tatte  le  arti  di  guerra,  e  usando  minacce  e  seduzioni: 
ma  la  fcdeità  e  il  vafore  di  Ottaviano  Fregoso,  preposto 
dal  duca  alla  difesa ,  e  la  natura  délia  fortezza ,  face- 
vano  tornare  inutile  ogni  tentati vo  ;  sicchè  la  potenza  del 
Borgia  superar  non  poteva  quella  rupe  altissima ,  dove 
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r  aquila  di  Montefeltro  sempre  sventolaya  ,  e  dalla  cui 
allezza  il  comandante  fulminaya  e  lacerava  gli  assedianti 
che  nella  sottopposta  valle  erano  attendati.  Fremeya  il 
Remires  per  la  inatilità  de'saoi  sforzi,  e  si  sfogava  con- 
tro  le  mogli ,  sorelle  e  congiunti  de'difensori,  scriyendo 
che  tutti  si  ritenessero  in  corte  per  tenfare  di  smuo- 
yere  la  costanza  loro  ;  qoantunque,  poco  dopo,  il  goyer- 
natore,  toraato  in  Urbino  da  doye  era  stato  assente,  con 
modi  amanissimi  aile  case  li  rimandasse.  Ma  uè  meno 
queir  atto  di  barbarie  del  luogotenente  gioyô  ;  corne  non 
fu  di  alcun  gioyamento  on  grosso  riparo  fatto  in  cima  un 
colle,  con  molto  aumento  di  arliglierie,  a  battere  le  mura 
délia  rôcca  ;  perché  gli  assediati  yi  aggiustarono  contro 
i  loro  cannoni  di  grosso  calibro,  che  quelli  del  nemico 
scayalcarono  e  tutto  in  un  momento  distrussero ,  ri- 
manendoyi  squarciati  dalle  palle  yenti  bombardieri. 
Scrisse,  intanto,  Guidobaldo  due  lettere  a'suoi  buoni 
urbinati ,  esortandoli  a  star  di  buon  animo  ,  che  presto 
sarebbe  fra  loro  :  le  quali  lettere  per  quauto  segrete 
fossero ,  pur  ne  giunse  la  notizia  aile  orecchie  del  luo- 
gotenente; e  chi  le  porto  e  per  primo  le  pubblicô  sa- 
rebbe capitato  maie  »  se  con  soliecita  fuga  non  ayessc 
proyyeduto  a'fatti  suoi.  Moite  buone  leggi  pubblicô 
anche  in  quest'  anno  il  Yalentino  intorno  alla  impar- 
ziale  amministrazione  délia  giustizia;  e  fulminô  pêne 
terribili  contro  le  priyate  yendette  che  tutta  insangui- 
nayano  Romagna:  sicchè,  parte  pel  terrore  del  suo  nome, 
parte  per  la  speditiya  giustizia  e  pel  seyero  gastigo 
de'  trasgressori ,  presto  ridusse  quella  proyincia ,  già 
cosi  lacera  e  disunita  »  a  insolita  stabilité  di  pace ,  e 
apparente  concordia.  £  questo  è  il  lato  buono  del  Ror- 
gia,  cui  prese  a  lodare  il  Machiayelli ,  fino  a  mostrarlo 
corne  un  tipo  da  seguirsi  nelFarte  di  goyerno;  ed  egli 
era  cœrente  a  se  medesimo  per  ayer  posto  il  piinci- 
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pio,  abbracciato  aoche  da  alcuni  moderni  poIitici,che 
cioèil  fine  giustifica  i*mezzi.  Si  awicinavano,  intanto, 
a  Urbino  duemila  francesi  partitisi  da  Montefiore  ,  che 
marciavano  verso  il  reame  di  Napoli  ;  e  stava  la  città 
tutta  in  gravissimo  spavento  ,  dubitando  ognuno  per  se 
stesso;  tanto  pîù  che  il  governatore  aveva  disarmato 
affatto  i  cittadini  :  ma  la  venuta  loro  non  avvenne , 
essendosi  diretti  verso  Acqualagna;  lasciando  perô  ovun- 
que  orribili  tracée  del  loro  passaggio. 

Era  giunto  in  questo  tempo  il  Yalentino  all'apogéo 
di  sua  potenza  e  di  sua  fortuna  :  padrone  di  un  vasto 
dominio  ;  svisceratamentc  amato  dal  pontefice  suo  padre , 
ii  quale  con  tulta  la  forza  morale  e  materiale  che  gli  ye- 
niva  dalle  due  potestà,  lo  favoriva  ;  alleato  di  un  re  di 
Francia  ;  vincitore  di  tutti  i  suoi  nemici  ;  padrone  di  fiori- 
lissimo  esercito  di  ventimila  buoni  soldati;  sommamente 
temuto  dai  popoli.  Ma  dalla  cima  di  tanta  prospérité  cad- 
de  air  împrovviâo  in  fondo  alla  miseria.  Alessandro  VI 
mori  repentinamente  di  veleno  preparato  (dicono  alcuni) 
da  lui  e  dal  figlio  per  uccidere  altrui ,  e  cui  bevvero 
essi  medesimi  per  errore,  permesso  dalla  stanca  ira  di 
Dio.IlBorgia  fu  in  pericolo  di  vita;  ma  la  robustez- 
za  di  sua  complessione  lo  salvô.  Seppe  il  fatal  caso  per 
messi  speditissimi  il  governatore  Antonio  di  S.  Seve- 
rino,  e  ne  informé  i  suoi  più  fidi;  ma,  per  le  guardie 
diligentissime  poste  a  tutti  i  passi ,  nuUa  penetrarono 
gli  urbinati.  Antonio ,  assai  dubbioso  de'  fatti  suoi , 
avregnachè  con  mite  imperio  governato  avesse,  si  volse 
a  raddolcire  e  gratificarsi  i  cittadini;  e  chiamati  i  mag- 
giorenti,  apri  il  discorso  toccando  dei  modi  da  lui  te- 
nati  nei  govemo;  e  come  avesse  sempre  procurato  di 
tenere  ben  disposto  il  principe  verso  di  loro,  malgrado 
le  contrarie  informazioni;  poi  parlô  di  una  pericolosa 
malattia  del  papa,  délia  sua  morte  probabile ,  délia  po- 

For  IL  9 
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tenza  di  Cesare«  che  nella  nuova  elezione  avrebbe  qua- 

rantalrè  cardinali  favorcvoli,  tutti  promossi  a  (juella  di- 

^uità  da  Alcssandro  ;  delF  alleanza  sua  col  re  fraacese  ; 

delle  soldateschc  numerose,  agguerrite  e  fide;  di  taate 

ibrtezzc  che  in  sua  mauo  eraao.  Concluse,  pregandoli 

a  mostrarsi  prudenti  e  quieti;  e  che  da  loro  stessi  pren- 

dessero  guardia  délia  città;  al  quale  efiTetto  restituiva 

tuUe  le  armi.  Ascollarono  gli  urbinati  gli  ammonimen- 

tî  del  goveroatore  cou  auimo  sospeso  ^  ma  non  avver- 

so;  perché  venivaao  da  taie,  che  si  era  mostrato  toile- 

rabile  ministro  di  pessimo  principe.  Ma  queste  buone 

disposizioni  presto  furono  cancellate  da  due  messi  se- 

grctissimi  spediti  da  Guidobaldo»  che  scriveya  la  morle 

del  papa  e  la  grayissima  infermità  di  Cesare.  Allora 

il  represso  impeto  popolare  scoppiô  violentemeute.  «  Yi- 

((  desi,  dunque,  in  un  tempo  altri  saltar  fuori  dalle  case 

((  coperti  d'arme;  altri  correre  frettolosamente  ad  ar- 

«  marsi;  molti,  e  fra  questi  i  fanciulli  medesimi, 

((  gridar  con  alte  Yoci  il  nome  del  duca,  e  replicar 

((  —  Feltro ,  Feltro  ;  —  e  tutti  alla  fine ,  o  divisi  o 

((  raccolti,  correre,  qua  e  là,  secondo  che  li  portava 

cr  e  rapiya  il  volere  e  l' impeto  delFanimo.  Né   iardô 

«  molto  a  vedersi  la  città  tutta  riempir  d'omicidî, 

((  d'abbruciamenti  e  di  ruberie.  Grandi  erano,  dunque, 

((  le  grida,  gli  strepiti  e  la  confusipne  delle  genti;  ma 

((  soprattutto  miserabile  lo  stato  e  infelice  la  condizio- 

c(  ne  di  coloro  che  s' erano  (fidati  troppo  nella  félicita 

«  del  Yalentino)  scoperti  manifesti  nemici  de'feltreschi. 

«  Perçiocchè  la  plèbe  furiosa ,  odiandoli ,  e  chiaman- 

(c  doli  spie,  ribelli  e  traditori,  per  tutto   gli  uccide- 

((  va;  e  correndo  aile  case  loro,  le  mette  va  a  ruba  ed 

«  a  saccomanno:  e  non  sarà,  cred'io,  tutto  ch'io  scri- 

«  va  istoria,  chi  mi  riprenda,  perché  io  mi  taccia   i 

a  nomi  e  i  cognomi  di  coloro  che  furono  di  questo 
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«  numéro ,  non  dovendo  macchiare  d' eterna  infamia 
a  famiglie  per  altro  nobili  e  onorate,  e  nuocerc  ai 
Cl  bupni  nipoti  per  le  scelleratezze  degli  ayi  (1).  d  II 
governatore  fuggi ,  e  fu  lasciato  fuggire  ;  e  si  ricove- 
rô  in  Cesena:  restô  il  luogotenente  Scaglione,  eon  pes- 
simo  consiglio,  perché  odiato;  e  fu  ucciso  dagli  offesi. 
E  in  quel  giorno  medesimo  (cosa  mirabile,  ma  per 
noi  nop  nuoya)^  lutto  lo  stato,  tràttane  la  rôeca  di  Ta- 
voleto  9  ritornô  alla  devozione  di  Guidobaido  :  ciô  cbe 
accaduto  non  sarebbe  senza  il  provvido  consiglio  di  at- 
lerrare  i  luoghi  forti.  Il  Remires,  che  assediava  S.  Léo, 
vedendosi  slormeggiare  inlorno  tutto  il  Montefeltro , 
prestamente  si  ritirô  ;  sicchè  il  Fregoso ,  comandante 
del  forte,  potè,  d'ordine  di  Guidobaido,  spedire  una 
mano  di  soldali  in  Urbino  per  dar  fine  ai  tumulti  e 
disordini,  e  ristabilire  la  civil  quiète  e  Tautorità  delle 

'eggi. 

Intanto  il  duca,  imbarcatosi  a  Yenezia,  giunsc  pre- 
sto in  S.  Léo;  donde  parti  a' 24  di  agosto  (2).  Quali 
c  quante  feste  facessero  i  popoli  al  suo  ritorno ,  cre- 
diamo  inutile  raccontare.  Né  le  donne  mancarono ,  per- 
ché tutte  vçnnero  in  corte,  a  borgo  per  borgo,  a  toccare 
la  mano  al  signore,  con  iamburino  innanzi  (3).  Altre  fe- 
ste popolari ,  fatte  a'principi  rappaciati  coi  popoli,  noi 
vedemmo;  sicchè  possiamo  immaginarci  anche  quelle. 
Ne  solo  Urbino,  ma  tutte  le  vicine  città  si  ribellaro- 
no;  e  cosi  sfasciavasi  il  nuovo  regno  del  Yalentino.  Si- 
nigaglia ,  Pesaro  e  Rimini ,  benchè  quest'  ultima  un 
poco  più  tardi,  Città  di  Gastello  (dove  fu  portato  in 
processione  un  vitello  messo  in  oro) ,  gli  antichi  signori 
richiamarono.  Gadde ,  fra  poco ,  anche  la  rôcca  di  Ta- 

(1)  Baldi,  Vita  di  Guidobaido,  vol.  ii,  pag.  140. 
(î)  Commentaria  quarundem  ec.  (3)  Ivi. 
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voleto ,  e  queila  di  Sinigaglia,  assediata  dai  cardinale 
délia  Rovere.  Si  voîse,  quindi,  Guidobaldo  alla  repubbli- 
ca  di  Yenezia,  da  cui  già  aveva  ottenuto  quieta  e  sicura 
stanza,  e  che  al  suo  ritorno  lo  aveva  sowenuto  di  qual- 
che  denaro;  e  si  pose  al  suo  servizio  con  cento  uomi- 
ni  d' arme ,  centocinquanta  cavalli  leggieri  e  duemila 
fànti ,  e  lo  stipendio  di  ventimila  scudi,  oltre  la  pro- 
tçzione  di  queila  repubblica.  E  giacchè  abbiam  parlato 
di  uomini  d'  arme,  non  sarà  fuor  di  proposito  spiega- 
re  in  che  consisteva  quesla  milizia.  Uomo  d' arme  era 
un  soldato  a  cavallo,  lutto  coperto  d'armatura  di  ferro; 
aveva  seco  unoo,  per  lo  più,  due  scudieri  che  porta- 
vauo  la  lancia  e  lo  scudo  del  padrone ,  ed  ancora  un 
famiglio  di  lor  servigio  :  onde  cento  uomini  d' arme 
era  una  compagnia  di  trecento  o  quattrocento  perso- 
ne  (1).  Si  fece,  quindi,  il  duca  capo  di  una  lega  compo- 
sta dei  signori  di  Piombino,  di  Città  di  Gastello,  Peru- 
gia ,  Gamerino  ,  Sinigaglia ,  Pesaro  ,  e  dei  Malatesta , 
tutti  uniti  a  danno  del  Borgia  ;  e  ne  furono  sottoscritte 
le  condizioni  a'  19  ottobre  1503.  Il  Valentino,  benchè 
infermo,  non  ostante,  pe'suoi  molti  aderenti,  era  poten- 
tissimo  in  Roma  e  voleva  un  papa  a  modo  suo  ;  ma 
non  gli  riusci,  e  fu  eletto  Francesco  Piccolomini  sotto 
îl  nome  di  Pio  III  ;  che,  dopo  ventisei  giorni,  mori.  La 
lega  de'signorotti  mise  in  campo  un  esercito,  che  ogni 
giorno  grandemente  danneggiava  in  Romagna  la  po- 
tenza  del  Valentino  :  ma  questi  progressi  furono  rilar- 
dati  sotto  Cesena;  perche,  speditovi  Ottaviano  Fregoso, 
e  fîeramente  assalito  dalle  milizie  di  queila  beliicosa 
città ,  ne  fu  sconfitto.  In  questo ,  a'  17  ottobre,  appar- 
ve  in  cielo  ,  e  in  notte  di  perfetto  sereno ,  un  globo 
di  fuoco  che  prendeva  diversi  aspetti,  e  che  diede  larga 

(4)  Murât.,  Rer.  italic,  Dissert.  xxvi. 
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materiâ  di  yaticinî  e  presagi  di  funesta  natura ,  ali- 
meotata  dalla  credulità  e  saperstizione ,  specialmente 
délie  plebi.  A'  20  di  ottobre,  il  signor  di  Pesaro  ebbe  la 
rôcca  di  Pesaro ,  neUa  quale  trovô  bellissima  artiglieria  , 
chefuronosei  cannoni ,  quattro  cohmbrine,  sedici  sagri, 
circa  600  schioppetti  et  archibugi,  e  polvere  assai.  Si  dette- 
ro  al  castellano  4000  ducati  (Toro,  e  furongli  concessi  i  pri- 
gioni;  de'quali  chi  pagô  poco,  e  chipagô  assai  (1). 

Non  era  perô  Y  esereito  de'  collegati  soltanto  che  tra- 
vagliava  il  Valentino,  ma  quello  de'veneziaui  ancora, 
che  manifestamente  allora  aspiravano  a  farsi,  in  quella 
confusione,  signori  di  lutta  Romagna;  e  riusciti  yi  sa- 
rebbero ,  se  a  Pio  III  non  fosse  succeduto ,  con  infî- 
nilo  cordoglio  di  Gesare ,  un  Giulio  II  délia  Rovere , 
creato  in  età  di  sessant'  anni.  Quanto  di  questa  ele- 
zione  si  rallegrasse  Guidobaido  y  ognuno  puô  immagi- 
narsi.  E  Giulio  lo  voile  subito  a  Roma,  con  l'inten- 
zione  di  staccarlo  dai  servigî  de'veneziani,  di  cui  ben 
vedeva  le  mire  ambiziose,  e  che  ogni  di  le  loro  con- 
quiste  a  danno  délia  sovranità  délia  Ghiesa  allargava- 
no.  II  duca,  a' 21  di  novembre,  essendo  arrivato  a  Pon- 
temolle,  deliberava  «  di  entrare  in  Roma  di  nolte , 
«  essendo  assai  maie  aU'ordine,  e  per  fuggire  ancora 
ff  r  incontri  :  ma  essendo  pervenuto  ciô  a  notizia  del 
^  papa ,  li  mandô  sin  là  a  presentare  una  mula  fini- 
«  ta  di  velluto  pavonazzo  con  borchie  indorate  ed  in 
«  tatta  bellezza,  et  un  sajo  fînito  d'oro  tirato;  facen- 
«  doli  intendere  che  voleva  ch'  entrasse  di  giorno  : 
a  che  se  la  famiglia  non  era  ail'  ordine ,  ne  lascias  se 
u  a  lui  il  pensiero.  Onde  montô  subito  a  cavallo  nella 
«  detta  mula,  e  fu  incontrato  da  tutta  la  famiglia  del 
«  papa ,  e  dal  capitano  délia  guardia ,  che  lo    tolsero 

(1)  Commentaria  quarundem  ec. 
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((  in  mezzo  a  tntta  Roma,  a  orc  22.  Entrato  in  Borna, 
d  il  castellano  tirô  tanta  artiglieria,  che  areva  stordi- 
)>  ta  tatta  la  città.  11  maestro  délie  ceriiûonie  li  mâtn- 
«  dô  a  scavâlcare  a  casa  di  maestro  Mario  Mdlini, 
«  perché  yi  si  era  apparecchiato  ancora  per  chi  non 
a  è  consueto  di  smontare  a  palazzo  :  ma  il  papa  era 
((  venuto  sino  al  calar  delle  scale,  con  molti  cardinali, 
((  credendo  doyesse  smontar  là;  et  intendendo  doye 
«  s' era  fermato,  si  crucciô  assai;  et  ayendo  délibéra- 
<(  to  che  andasse  seco  la  sera ,  aile  due  ore  di  nette 
«  mandô  per  lui»  con  una  gran  quantité  di  torcie  :  il 
((  quale  con  pochi  de'suoi  si  coudasse  a  palazzo,  e  ri- 
f(  beyè  dal  papa  e  dai  cardinali  tante  carezze,  che  non 
»  si  poteyano  $aziare«'Pertanto,  furoiio  in  palazzo  ap- 
(<  pareccfaiate  le  sue  stanze  con  onore  grandissimo  ;  e 
c(  chi  yoleya  impetrargrazie  dal  papa,  faceya  capo  col 
a  signor  duca.  Nell'istessa  sera  che  il  signore  entro  in 
(f  Roma ,  il  papa  aveya  licenziato  il  duca  Valentino  ; 
«  contro  il  quale  ayendo  il  signor  duca  dimandata  giu- 
7  stizia,  sàbîtafu  ritenuto  a  sua  petiÂone,  e  rîmesso 
«  nella  rôcca  d'  Ostia  (1).  » 

Non  riusci  difficile  a  -  papa  Giulio  di  staccare  il 
duca  dal  seryigro  de*  yeneziani ,  che  ciô  si  aspetta- 
yano ,  e  coi  quali  egli  si  scusô  per  essere  yassallo  délia 
Ghiesa  :  ridhiese  perô  dal  pontefice  istantemente ,  che 
gli  facesse  ragione  i^dmmaria  contro  Cesare  per  tan- 
te grayissime  offese  riceyute  da  lui.  Ciô  saputosi  dal 
Valentino ,  in  quella  disperazione  di  tutte  le  sue  cose , 
prcse  r  ardita  risoluzione  di  gettarsi  a'  piedi  di  Guido- 
baldo;  e  quantunque  non  ignoras(!se  cou  quanta  ragione 
fosse  odiato  da  lui ,  pur  confidaya  in  parte  in  quei 
sentimenti  generosi  e  magnanimi  che  ben  sapeya  an- 

(4)  Gommentaria  quarundem  ec. 
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nldarsi  ncl  suo  petto.  E  quel  presentarsî  suppKchevole 
del  Valentîno  al  duca,  fuVéramente  uno  spettacolo  che 
mosse  a  grayissimi  pensieri  e  ad  alta  pietà  Tanimo  dei 
présent!  al  colloquîo.  Queirùomo  già'  cosi  grande,  cosi 
fiero,  cosi  temuto,  padrone  di  tante  cîttà  nobilissi- 
me  e  di  florito  eselrcito ,  caro  a  un  re  di  Francia , 
e  la  cui  alleanza  era  desiderata  da'  magni  principi , 
vederlo  a'^piedi  del' suo  nemico  ;  di  quel  '  fiemico  già 
per lui  due  volte  ramingo,  e  îùsidiato  andhe  nella  yita, 
ed  ora  Improvvisamente  succeduto  alla  sua  fortuna  ;  e 
questo  Borgia  gli  compàriva  innanzî  con  la  veste  di 
reo  cdnfesso,  affrainto  dalla  inferinità  e  più  dalla  pré- 
sente miseria.  Parlô  prima  Guidobaido ,  e  recitata  ta 
lunga  série  de' servî^î  e  benefizî  falti  a  lui  e  al  padre, 
mostrô  con  quanta  ingratitudine  e  perfidia  fosse  stato 
rimeritato.  Parlô  il  Vahntino,  e  parte  confessé,  parte 
si  scusô  :  disse  délia  impossibilità ,  in  chi  è  nato  con 
alto  animo ,  di  resistere  aile  seduzioni  detla  potenza  : 
disse  délia  nécessita  in  cui  lo  avéra  posto  la  sua  con- 
dizione,  di  essere  terrîbile  co'suoi  tiemici;  di  non  avè- 
re mai  versato  sangue  se  non  reo  ;  'di  aver  date  buo- 
ne  leggi,  ed  ordine  e  quietc  alla  Romagna,  già  piena 
di  ladroni  e  di  delitti:  conchiuse,  conlidare  unicamente 
nel  duca,  benchè  da  lui  mortalitiettte  ôffeso,  e  porsi 
tutto  nelle  sue  mani.  Quésta  dichiaraziône  fini  di  sog- 
giogare  T  animo  generoso  di  Guidobaido ,  già  vôlto  a 
pietà  per  la  miseria  di  queiruomo  caduto  da  tant^ 
altezza  ;  e  confortandolo  con  amorevoli  parole ,  lo  ab-^ 
bracciô,  gli  promise  assistenza  e  buoni  uffici  presso  il 
papa;  il  quale  essendo  egli  pure  di  alti  spirili,  quel- 
ï'atto  magnanimo  approvô  (1). 

(1)  Di  questo  colloquio  parla  a  lungo  ilBaldi;  e  prima  di 
lui  il  Bembo,  t.  iv,  pag.  291  ;  e  il  Castiglione,  pag.  380.  È  con- 
fermato  anche  dai  Cbmmentaria  ec.,  che  dicono  cosi  :  «  A'di  7  di- 
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Intanto  i  castellani  délie  fortezze  di  Romagna,  pre- 
sidiate  dai  soldati  del  Borgia,  non  cedevano  ai  coman- 
di  del  pontéfice;  sicchè  questi  richiese  a  lui  i  contras- 
segni,  e  anche  Guidobaldo  ri  si  adoperô,  e  li  ottenne. 
Ma  in  Romagna  erano  altri  nemici  più  potenti,  cioè 
iveneziani;  i  quali  occupate  ayevano  Rimini  e  Faen- 
za,  e  i  castelli  de' circondari  loro,  e  anche  S.  Marine 
minacciavano.  E  siccome  quel  piccolo  e  libero  stato 
ayevano  sempre  avuto  in  protezione  i  signori  d'  Urbi- 
no,  Guidobaldo  scrisse  che  vi  si  mandasse  un  buon 
presidio.  Governava  allora  il  ducato  Elisabetta,  cui  gli 
urbinati  cercavano  far  dimenticare  le  passate  disgrazie 
con  feste  e  spettacoli;  e  correndo  il  carnevale,  rappre- 
sentarono  sulle  scène  i  fatti  del  Yalentino  con  molto 
diletto  del  popolo  (1)  :  il  quale  del  leone ,  prima  cosi 
temuto,  ora  incatenato  e  infermo,  impunemente  allora 
si  burlava.  Ma  per  meglio  formarsi  un'idea  di  questa 
commedia,  parli  il  cronista.  «  A  li  19  (febbrajo  1504), 
a  di  lunedi,  si  fece  la  sera,  in  sala  del  signor  duca,  la 
«  commedia  del  Duca  Yalentino  e  di  papa  Alessan- 
«  dro  VI ,  quando  ebbero  pensiero  di  occupare  lo  sta- 
(c  to  al  duca  d'  Urbino  ;  quando   mandarono   madama 

a  cambre  1503.  In  detto  giorno  venne  una  lettera  di  Roma  cen 
«  avvisocheil  duca  Yalentino  s'era  gettato  a'piedi  del  signor 
a  duca  nostro,  con  la  berretta  in  mano,  domandando  misericor- 
«  diae  perdono;  allegando  che  di  quella  guerra  fatta  erastata 
((  causa  la  sua  giovinezza,  e  la  bestialité  di  papa  Alessandro^ 
«  e  le  persuasioni  di  qualcuno  di  qua.  »  Noi  pubblichiama  una 
lettera,  il  cui  originale  trovasi  nell'Arch.  segreto  di  Urbania, 
scritta  pochi  giorni  dopo  da  Roma  ai  priori  di  Castel  Durante  ; 
che  pare  sia  stata  veduta  dal  Baldi ,  perché  in  ristretto  dice 
ciô  che  egli  pone  in  bocca  del  Yalentino.  Documente  n°  4  S.  Da 
ciô  rilevasi  che  Teofilo  Betti  errô,  negando  questo  abboccamen- 
to.  (Giorn.  Arcad.  1821 ,  t.  ix,  pag.  392). 

(1)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo,  vol.  ii,  pag.  164. 
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(ï  Lucrezia  a  Ferrara;  qaando  invitarono  la  duchessa 
«  aile  nozze;  quando  vennero  a  togliere  lo  stato;  quan- 
«  do  il  duca  d' Urbino  ritornô  la  prima  volta ,  e  poi  si 
ff  parti;  quando  ammazzarono   Vitellozzo  e   gli  altri 
«  signori  ;  e  quando  papa  Alessandro    si  mori ,   e  il 
«  duca  d' Urbino  ritornô  nelfo  stato  (1).  »   Ecco   Lu- 
crezia Borgia  esposta  nelle  scène  fin  dal  principio  del 
secolô  XVI,  e  forse  con  più  verità  che  ne'drammi  o 
romanzi  moderni;  ecco  un  papa  messo  in  deriso  in  un 
teatro,  e  da  un  popolo  che  non,era  ne  eretico  ne  pa- 
lerino,  ma  soprammodo  religioso.  A  questo  popolo  perô 
ne  meno  passava  per  la  mente  di  conculcare  con  taie 
rappresentazione  la  Chiesa,  perche  egli  sépara  va  da  lei 
il  suo  massimo  ministro;  il  quale  co'suoi  delitti  si  era, 
corne  principe ,  già  da  lei  in  parte  separato.  E  guai  per 
la  religione  se  taie  separazione  non  si  facesse  !  In  questa 
commedia  si  mandarono  ail' aria  tutti  i  precetti  del  ma- 
gno  Aristotile;  e  le  sue  unità  di  tempo  e  di  luogo.  E  qui, 
per  finirla  con  questo  duca  y alentino,  diremo  che  egli, 
nascostamente  svignatosi  da  Roma  e  rifuggitosi  a  Napo- 
li,  da  quel  vicerè,  che  era  Consalvo,  fu  molto  festeggiato 
e  favorito;  ma,  per  ordine  di  re  Ferdinando,  fu  poi 
mandato  in  Ispagna  sotto  buona  guardia  ,  dove  consumô 
tre  anni  in  carcere.  Liberato ,  andô  in  Navarra  negli 
accampamenti  régi,  nei  quali  fu  miserabilmente  ucciso. 
Cosi  dice  Fannalista  ecclesiastico  (2);  ma  altri  afferma 
che  morisse  combattendo   (3)  :    ciô  che   sarcbbe  stata 
Tazione  più  bella  di  una  vita  infâme.  Elisabetta,  grata 
ai  beneficî  ricevuli  da  Dio,  che  neU'antica  fortuna  con 
raodi  cosi  sùbiti  e  quasi  prodigiosi  V  aveva  riposta  , 

(i  )  Commeutaria  quarundem ,  ec. 

(2)  Raynaldi,  t.  xxx,  pag.  436. 

(3)  Cocnmentaria  quarundem  ec. 
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distribui  moite  elemosinc;  e  a  perenne  mémoria,  istitui 
in  Urbino  una  fiera  solenne  nel  giorno  sacro  a  s.  Ago- 
slîno. 

Era  perô  succeduta,  nel  corso  di  quella  guerra  tu- 
multuaria ,  corne  sempre  suole  accadere  ,  qualcbe  ca- 
pe slreria;  e  specialmente  quella,  che  molti  pretî  e  frati, 
fatto  un  falô  délie  vesti  talari,  délie  tonacbe  e  délie 
cocolle ,  e  preso  învece  suile  spalle  Y  archibngio ,  si 
erano  mescolati  nelie  battaglie  ,  nelle  rapine ,  ne'  sac- 
cheggi,  dando  e  ricevendo  ferite,  e  moili  anche  ucci- 
dendo.  In  verità,  questo  tràmutare  ia  milizia  spirituale, 
e  un  ministero  tullo  di  pace  e  carîtà  in  milizia  terre- 
na,  non  puô  lodarsi  :  pure  mérita  qualcbe  scusa,  per 
cbè  trattavasi  di  cacciare  un  usurpàtote  e  tiranno'  quai 
era  il  Valehtino ,  e  agevoiare  il  ritomo  a  un  principe 
legittimo  e  con  râgione  amalissimo.  Avevano,  dunque, 
questi  preti  e  frati  rotto  il  divieto  del  gîure  canônico 
cbe  inibisce  agii  uomini  di  Ghiesa  ie'fazioni  di  guer- 
ra, ed  erano  quindi  incorsi  neila  sospensione,  corne  di- 
cono ,  a  divinis  :  siccbè  '  fu  necessario  cbe  Giulio  II 
sciogiiesse  quella  sospensiofte;  corne  fece  con  bolla  în- 
diritta  ad  Alessandro  Madovéno ,  vicârio  del  vescovo 
d' Urbino ,  con  la  quale  riàbilitô  gF  interdetti  ail'  eser- 
cizio  degii  ordini  sacri,  eccetto  ai  ministero  delFalta- 
re  :  che  perô  fu  accordato  a  Sebastiano  Brâncaleoni , 
priore  del  monastero  di  santa  Maria  în  Morimondo  (1). 
E  questo  Giulio  che  assolveva  gli  al  tri,  avrà  poi  as- 
soluto  anche  se  medesimo;  perche,  egli  stesso,'  môlto  pôi 
si  piacque  délie  guerre,  imitândo  in  cérto  modo,  corne 
meglio  pôteva,  quèirantico  Giulio  Cesare,  che  uni  in  se 
Tufficio  di  pontefice  e  quello  di  capitano  suprême. 

L' esaltazione  di  Giulio  fu  la  fortaiia  del  gioyinet- 

(1)  Keposati,  Vita  di  Guidobaldo,  Vol.  i,  pag.  370. 
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to  nipole  Francesco  Maria  délia  Rovere,  allora  di  tre- 
dicî  anni  ;  che  lo  zîo  richîamô  dalla  corte  di  Francia , 
dove  r  aveva  mandato  a  educarsi  nelle  arti  côrligiane 
e  cavalleresche  ,.e'dove  strinse  col  célèbre  Gastone  di 
Foix  queir  àmicizia  che  non  potè  rompere  che  la  mor- 
te. Si  ricordô  Guidobaldo,  nella  pi-esënle  forluna,  dei 
grandi  servigî  a  hii  faili,  e  alla  sorella  Giovahna  e  al 
nipote,  da  Andréa  Doria,  che  giotinetto  era  andato  alla 
sua  corte  ;  e  gii  difede  in  fetido  il  ckstello  di  Sascor- 
baro  e  Vàlditevere,  con  tutte  le  ragioni  e  pertinenze 
loro,  e  con  larghe  possessîoni;  e  si  raostrô  egaalmente 
grato  con'  GîoVanni  del  Rossetto;  e  con  altri  benemerili: 
méntre  atiche  Giulio  largheggiava  con  lui  in  benefizî  e 
onoranze,  avendola  creato  gonfaloniere  délia  Chiesa  con 
la  dondotta  di  quattrocento  lance ,  dandogli  il  carico 
suprem'o  délia  guërra  di  Romagna;  nella  quale  rima- 
neva  aticôra  da  espugnarsi  la  rôcca  di  Forli ,  custodita 
dal  Remires.  Una  lettèra  di  Giulio ,  sénza  data ,  che  cer- 
tamente  si  riferisce  a  questo  tempo,  stimola  l'arcive- 
scoVo  di  Ragusi  e  Piètro  Paolo  da  Cagli,  ai  quali  è 
indirizzata,  ad  accordarsi,  a  quàilunque  costo,  col  ca- 
stellano  di  Forli  che  custodiva  quella  rôcca  a  nome 
del  Valentino ,  e  dà  loro  facoltà  di  spendere  fino  a 
quindicimila  scudi  ;  non  senza  lagnarsi  di  essere  stati, 
fino  a 'quel  tempo,  troppo  stretti  nelle  offerte  (1).  Il  qua- 
le ,  poi ,  saputo  che  il  Valentino  erasi  fuggito  da  Roma 
e  rîfugiato  a  Napoli  dal  Consalvo,  che  lo  aveva  man- 
dato prigione  in  Ispagna ,  restitui  la  fortezza  ;  dove 
aveva  il  Horgia  fatte  trasportare  le  cose  più  preziose 
delpalazzo  d'Urbino,  e  specialmente  i  magniGci  araz- 
zi,  e  gran  parte  di  quella  librerla,  con  regia  magnifi- 
cenza  messa  insieme  da  Federico:  la  qude,  con  gene- 

(4)  Documente  n°  16. 
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raie  soddisfazione,  fa  ricuperata,  avyegoachè  non  inte- 
ramente  (1).  Ritornô   in  questo  tempo  suor   Ghiara, 
sorcUa  di  Guidobaldo,  che  già  dicemmo  strappata  dal 
monastero  e  presa  in  ostaggio  dal  Yalentino  ;  e ,  a'  20 
luglio  deir  anno  seguente ,  tornô  anche  Giovanna  so- 
rella  di  Guidobaldo,  che  dicevano  la  prefeltessa.  Ac- 
cadde  nel  corrente  anno  nella  vicina  Pesaro   il   mise- 
rando  caso  del  supplizio  di  Pandolfo  Gollenuccio ,  let^ 
terato  grande  di  que'tempi  e  buon  poeta.  Era  egli  stato 
caro  a  Lucrezia  Borgia,  quando  era  moglie  di  Giovan- 
ni Sforza;  la  quale,  quantunque  sorella  al  Yalentino,  gli 
uomini  d' ingegno  favoriva.  E  in  Ferrara  il  Gollenuccio 
erasi  rilirato  appresso  di  lei,  fuggendo  Tira  del  suo  si- 
gnore,  dalla  cui  grazia  era  caduto.  Ma  Giovanni,  uomo 
crudo  e  vendicativo,  finse  avergli  perdonato,  e  carru- 
colô  Pandolfo  nelle  sue  forze  ;  benchè  gli  amici  tutti 
consigliassero  il  Gollenuccio  a  non  fidarsene.  Yenne  il 
misero  a. Pesaro,  e,  dopo  pochi  giorni,  trascinato  in  car- 
cere,  vi  fu  orribilmente  martoriato  e  appeso,  con  in- 
famia  eterna  dello  Sforza  :  il  quai  fatto  miserabile  è 
di  un  bel  riscontro  con  la  mansuetudine  usata  co'  suoi 
nemici  da  Guidobaldo,  che  puô  darsi  ad  esempio  an- 
che ad  alcuni  rettori  de'popoli  de'tempi  nostri.  E  qui 
siamo  costretti  a  ripetere  ciô  che  dicemmo  altrove;  cioé, 
quanto  a  ragione  potevano  chiamarsi  fortunati  i  popoli 
del  ducato  di  Urbino ,  vivendo  sotto  principi  giusti  e 
magnanimi  ;  quando  tutto  il  resto  d' Italia ,  tranne  il 
Piemonte,  era  insanguinato  da  guerre  fratricide  e  dal- 
le immanità  de'  tiranni  grandi  e  piccoli;  presso  alcuni 
de'  quali  V  odio  e  le  vendelte  atroci  non  cessayano  che 
con  la  vita.  Ma  se  Guidobaldo  fu  pronlo  a  perdonarc , 
non  fu  perô  meno  sollecito  a  premiare;  e  noi  leggenimo 

(1)  Baldi,  vol.  n,  pag.  i70. 
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con  piacere  un  suo  diploma  alla  comunità  di  Fossom- 
brone,  dei  28  febbrajo  150&,  nel  qualc,  magnificata  la 
sua  fedeltà  a  lui  mantenuta  anche  sotto  l'usurpatore,  le 
concédé  amplissimi  privilegi,  non  solo  in  ricambio  di 
cssa,  ma  anche  a  ristoro  dei  danni  gravissimi  nella  pas- 
sata  guerra  sostenuti  (1).  Intanto,  a  Giulio  II  ayeya  dati 
il  Yalentino  i  contrassegni  délie  fortezze  di  Romagna,  e 
il  papa  aveva  spedito  un  suo  camerîere,  con  un  messo 
dei  Borgia  e  un  altro  di  Guîdobaldo,  ai  comandanti  di 
quelle.  Ma  il  castellano  di  Gesena  fece  impîccare,  is- 
sofattOy  il  mandata  dal  Yalentino,  e  gli  altri  due  sva- 
iigiô  ,  dicendo  che  voleva  vedere  il  ducafuori  di  prigione 
et  in  sua  Itbertà,  prima  di  renderli  la  rôcca  (2)  :  e  ciô  pro- 
va  che  il  Borgia  aveva  trovato  il  modo  di  farsi  amare 
da'suoi  capitani ,  che  anche  nella  mala  fortuna  gli  ten- 
nero  fede  ;  benchè  egli  a  nessuno  la  tenesse. 

Già  abbiam  veduto  che  Guidobaldo ,  ormai  certo 
di  non  aver  proie ,  e  volendo  provvedere  in  qualche 
modo  alla  successione ,  aveva  ayuto  in  animo  di  adot- 
lare  il  nipote  Francesco  Maria,  e  ne  aveva  trattato  an- 
che con  papa  Alessandro.  E  Giulio  II  secondava  effica- 
cemente  quel  pensiero  ;  giacchè  la  sua  grand'  anima , 
piena  di  vasti  e  stupendi  concetti ,  cra  poi  molto  tenera 
deir  innalzamento  di  suà  casa ,  non  discostandosi  in  ciô 
dalle  orme  de'  suoi  antecessori ,  spccialmente  dallo  zio 
Sisto.  E  una  sua  nipote ,  cioè  Lucrezia ,  nata  di  Lu- 
china  sua  sorella ,  impalmô  con  Marc'  Antonio  Golonna  ; 
e  con  Gian  Giordano  Orsini  sposô  una  Felice,  sua  figlia 
naturale ,  giovinetta  ammirata  per  hellezza  e  ingegno  : 
giacchè  ne  meno  Giulio  mancava  di  questa  merce,  cosi 
comune  allora  a'  papi  e  cardinali  ;  anzi  aveva  tre  altri 

(4)  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  1%  div.  A,  fîlza  4,  n*»  2. 
(2)  Gommentaria  quarundera,  ec. 
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figli:  Raffaelc,  morto  nel  1502,  Giulia  e  Clarice  (1). 
T^attô  poi  col  marchese  di  Maotova  dî  dare  in  isposa 
a  Francesco  Maria  Eleonora  sua  figlia,  e  vi  riusci.  Giu- 
lio,  dunquGy  non  aveva  bisogno  di  essere  spinto  da  Gui- 
dobaldo  sul  conlo  deil'  adozione ,  ma  spingeva  ;  ed  an- 
che il  coliegio  de'  cardinaii ,  ossequente  alla  risoluta 
volontà  di  Giulio ,  di  ogni  oslacoio  intollerante ,  facil- 
meate  accousenti.  Furono,  danque,  spediti  i  breyi  apo- 
stolici ,  portati  in  Urbino  dairarcivescovo  di  Ragusi  (2); 
e  con  soleniutà  grande ,  a'  18  settembre,  présente  il  ma- 
gistrato ,  la  nobiità  e  tutti  i  deputati  de'  comuni ,  si  les- 
sero  nel  duomo,  e  si  diede  il  giuramento  di  fedeltà  a 
Francesco  Maria.  Fu  in  quella  occasione  dato  anche  il 
possesso ,  secondo  il  rito  ecclesiastico  ,  al  duca  del  suo 
nuQYO  ufficio  del  capitanato  délia  Ghiesa,  che  avéra  già 
incominciato  a  esercitare  ;  e  benedette  e  consegnate  le 
bandiere,  e  il  bastone  del  comando  (3).  E  contenti  era- 
no  i  popoli  deir  innesto  délia  casa  roveresca  con  quella 
di  Montefeltro ,  si  per  le  buone  qualità  di  Francesco, 
giovinetto  di  grandi  speranze,  si  perché  nato  da  una 
feltresca  ;  e  pareva  a  tulti  che  Y  antico  e  generoso  tron- 
co ,  donde  erano  usciti  si  buoni  principi ,  non  si  dis- 
seccasse,  ma  in  tal  modo  ringiovanisse.  Solo  i  yeneziani 
si  mostrayano  ayyersi,  perché  ayeyano  richiesto  a  Giulio 
r  inyestîtura  di  Rimini  e  Faenza ,  e  loro  fu  negata  ;  e 
diceyano  che  il  pontefice ,  duro  con  essi  che  gli  face- 
yano  buoni  patti ,  largheggiaya  poi  col  nipote  a  danno 

(1)  Dennistoun,  vol.  ii,  pag.  267. 

(2)  Gommentaria,  quarundem  ec. 

(3)  Vedi  le  particolarità  di  queste  cerimonie  nel  Baldi,  Vila 
di  Guidobaldo,  vol.  ii,  pag.  473  e  seg.  Nota  il  cronista,  nei  Com- 
mentarî,  che  a  questa  adozione  diede  il  consenso  anche  Tim- 
peratore.  La  boUa  di  Giulio  ha  la  data  degli  4 1 .  maggio  4  504, 
e  si  trova  neU'Arch.  centr.,  Carte  d'Urb.,  Reg,  alfab.,  n°  4  30  ec. 
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délia  Ghiesa  ,  alla  quale,  per  la  mancanza  di  proie  e  per 
r  inferma  salute  di  Guidobaldo,  doveva  preslo  ricadere 
il  duçalo.  TroYÔ,  ia  qiiest'anno»  opportuno  il  inagistra- 
to  d'Urbino  di  presentarc,  a  nome  del  popolo,  al  duca 
un'istaaza,  in  data  14  luglio  1504»  in  cui  si  chiedeva- 
no  alcune  grazie  ;  fra  cui  notammo  quella ,  che  il  gonfa- 
loniere  nelle  comparse  pubbliche  avesse  il  posto  d'onorc 
sopra  il  podestà,  grazia  che  fu  conceduta.  Il  che  mostra 
quanto  erano  solleciti  i  popoli  délie  onoranze  dei  rap- 
presentanti  loro.  In  tal  modo,  di  quando  in  quan- 
do  y  6  specialmente  ne'  primordi  di  regno ,  i  popoli 
col  mezzo  del  magistrato  municipale  al  principe  s'in- 
dirizzavano  per  favori  corrispondenti  ai  loro  bbogni  ; 
e  siccome  erano  benignamente  ascoltati  e  per  lo  più 
favoriti ,  sempre  più  si  rinforzava  quella  scambievolezza 
di  amore,  che  è  il  più  saldo  e,  diremo,  il  solo  e  vero 
fondamento  de'  regni  (1).  Ne  solo  ottenne  Urbino  quan- 
to chiedeya  ;  ma  ebbe  ancora  la  rendita  del  danno  dato', 
e  i  debitori  del  duca  in  tutto  lo  stato  furono  assolnti 
per  la  meta  (2).  E  di  questo  soUievo  ayevano  gran  bi- 
sogno  i  popoli  del  ducato  ;  giacchè  nel  seguente  anno 
1505  renne  tal  carestia^  che  per  tutto  cadeva  la  gente 
per  la  famé  (3).  Alla  carestia,  come  sempre  succède, 
tenne  dietro  la  pestilenza ,  e  trecento  ne  furono  colpiti 
in  Urbino;  dei  quali  appena  trenta  che  avessero  il  pane  (4). 
Sal  fine  dell'anno,  il  principe  fu  richiamato  in  Roma  da 
Gîulio,  dove  entrô  al  primo  di  gennajo  1505,  e  dove 
da  pungenti  pensieri  fu  assalito. 

(1)  Arch.  centr^  Carte  d'  Urbino,  cl.  i*,  div.  A,  fîlza  3,  n<»  4 . 

(2)  Commentaria  quarundem. 

(3)  Ivi,  a'  i8  aprile  1505.  Ê  curioso  il  modo  onde  il  cro- 
nista  vaol  provare  V  eccesso  di  tal  carestia  :  In  questo  tempo 
si  ebbe  nelle  mani  tal  mammola  (  giovinetta  )  che  ad  un  altro 
f  tempo  ]  non  si  saria  conquistata  con  Sl5,  o  con  mille  ducati. 

(4)  Ivi. 
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Non  poteva  l'animo  fiero  di  Giulio  II  in  alcan 
modo  inghiotiire  che  l'ingordigia  dei  yeneziaoi,  che 
già  da  molto  tempo  ayeyano  tolto  Rayenna  alla  Ghiesa, 
ogni  gîorao  più  si  distend  esse  in  Romagna,  ederari- 
solutissimo  a  scaccîarneli  con  le  armi  appena,  potesse. 
Or  Guidobaido  si  troyaya  in  fra  due.  Da  una  parte, 
corne  capitano  délia  Ghiesa ,  doyeya  condurre  quella 
guerra  ;  daU'altra,  gli  doleya  soprammodo  essere  costret- 
to  combattere  contro  una  repubblica,  da  cui  aveva  avuto 
ne'  suoi  passati  infortunt  sicuro  asilo ,  e  consigli  e  aju- 
to.  Fece,  dunque,  ogni  sforzo  a  far  calare  il  papa  ad 
accordo  ragioneyole  ;  ma  non  yi  riusci.  Stanziô  egli  in 
Roma  fino  agU  ultimi  di  febbrajo  del  seguente  anno 
1506  ,  trattando  con  Giulio  sui  modi  di  ricuperare  alla 
chiesa  Bologna  e  Perugia  ;  n^a  strelto  dalle  preghiere 
délia  moglie  e  de'  suoi  popoli ,  a  cui  si  lunga  lontanan- 
za  riusciva  molesta ,  a  Urbino  ne  tornô. 

Spediya,  intanto,  Enrico  VII  re  d' Ingbilterra  suoi 
ambasciatori  a  Roma  a  rallegrarsi  con  Giulio  délia  sua 
esaltazione  ;  col  mezzo  de'  quali  mandé  a  Guidobaido  il 
cinto  délia  giarretticra  ,  di  cui  Odoardo  IV  ayeva  re- 
galato  suo  padre  Federico.  A  quest'onore,  molto  insi- 
gne ed  ambito,  corrispose  il  duca,  inyiando  in  Ingbilterra 
Baldassarre  Gastiglione ,  célèbre  letteràto  de'  suoi  tempi; 
che  faceya  parte  délia  sua  corte  ;  il  quale  parti  a'  10 
luglio.  Un  nobile  corteggio  l' accompagnaya  e  portava 
seco  falconi  e  generosi  corsieri  e  altri  preziosi  regali. 
Giunto  a  Londra  ringraziô  Arrigo  con  élégante  orazion 
latina ,  secondo  l' uso  de'  tempi  ;  e  dopo  preso  possesso 
con  procura  di  Guidobaido  dell'ordine  cayalleresco,  ca- 
rico  di  ricchi  doni ,  a  'Urbino  se  ne  tornô  (1). 

Voleva  Giulio  con  yoglie  accesissime  la  ricupera- 

(1)  Vedi  la  cerimonia  del  possesso  nel  Dennistoun,  vol.  n, 
pag.  444. 
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zione  di  Pemgia  e  Bologna ,  e  cacciar  di  nido  il  Ba- 
glioni  e  il  Bentivogli ,  e  aspettava  con  ansietà  gli  ajuti 
a  lui  promessi  dal  re  di  Francia  ;  ma  siccome  questi 
tardavano ,  egli ,  impazientissimo  degl'  indugt ,  si  mosse 
da  Roma  con  soli  quattrocento  uomini  d'arme:  cioe,  due- 
eento  di  Francesco  Maria  e  duecento  di  Guidobaldo;  e 
cou  yentiquattro  cardinali  :  gente  che  non  era  certo  di 
gran  peso  nei  prossimi  casi  délia  guerra.  Dicono  alcu- 
ni ,  o  piuttosto  faYoleggiano ,  che  egli  nell'  uscire  dalla 
città  ,  gettasse  in  Tevere  le  chiavi ,  simbolo  del  romano 
pontificato ,  dicendo  :  —  Giacchè  le  chiavi  di  Pietro  non 
valgono ,  mi  difenderô  con  la  spada  di  Paolo  (1).  —  In- 
tantOy  nello  stato  di  UrJbino  si  facevano  in  ogni  luogo 
le  rassegne  de'  soldati  per  favorire  Y  impresa  del  pon- 
tefice ,  che  in  tutto  ascendevano  a  quaUro  mila  fanti  ; 
de'qtudi  monsignor  OUaviano  Fregosofu  fatto  capitano  gé- 
nérale (2).  Il  Baglione ,  benchè  bene  armato ,  si  spaven- 
tô  di  Griulio  quasi  disarmato  ;  e  interponendosi  Guido- 
baldo ,  diè  al  papa  le  fortezze  di  Perugia  e  del  peru- 
gino,  consegnando  nelle  mani  di  Guidobaldo  due  suoi 
figli. 

L'insperato  e  facile  acquisto  di  Perugia,  ciltà  cosi 
importante ,  accrebbe  pungoli  in  Giulio  per  l' impresa 
di  Bologna.  E  già  aveva  racimolati  quattro  mila  fanti 
eletii ,  e  datone  il  comando  a  Francesco  Gonzaga  ;  sic- 
chè  prestamente  se  ne  parti ,  indirizzandosi  a  Gubbio  ; 
e  di  là  in  Urbino,  dove  giunse  a'  25  di  settembre,  e  yi 
entrô  yerso  sera,  «  con  la  scôrta  di  cento  stradiotti,  ben 
a  yestiti  a  cayallo,  e  trecento  alabardieri  délia  sua  guar- 
a  dia ,  precedendo  la  pompa  il  ss.  Sagramento,  sopra 
«  una  chinéa  bellissima  e  riccamente  adornata  (3).  » 

(1)  Hellinger,  t.  rv,  pag.  ^iOil. 

(2)  Commentaria  quarundem  ec. 

(3)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo,  vol.  ii,  pag.  195. 

•     Vol.  II.  10 
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E  iq  segno  di  maggiore  osseqaia,  la  porta  deHa  città 
era  slata  tolta  dai  cardini  e  distesa  per  terra  (1).  Tra&- 
corse  Urbino  sotto  riccfaissimo  baldacchioo,  aca)«pa- 
gnato  da  lutta  la  chieresia,  e  si  porto  al  duomo,  quindi 
in  corte.  Erano  seco  venlidue  cardinali  :  tatto  Urbiao 
era  pieno  in  modo  »  che  appena  si  poteva  passare  per  le 
piazze:  de'yescoTi»  protonotart  e  abati,  ve  n'erauna 
bellezza  (2).  Quella  parte  di  eorteggio  cbe  non  potè  sta- 
re  in  corte,  fu  sparsa  per  le  case  de*  cittadini  ;  e  du- 
rante queiralbergheria,  i  viveri  furono,  perordioedel 
duca,  condotli  alla  meta  del  prezzo  ordiôario.  Goido- 
baldo  regalô  al  papa  cento  sacca  di  farina,  cento  d'orzo 
e  di  spelta,  e  gran  qnanlità  di  animali  grossi  e  minuti, 
e  poUami  e  allri  camangiari ,  del  pregio  in  tatto  di 
ottocento  ducati.  Poi  vennero  i  donativi  del  signe»*  di 
Pesaro,  e  di  tutte  le  comnnità  del  ducato.  Parti  Oialio 
da  Urbino  F  ultimo  di  settembre ,  prendendo  la  via  di 
Mecerata  feltria  ;  e  di  li  subito  a  Gesena,  e  poi  a  Imola. 
((  Essendo  il  papa  in  questa  città,  maoâ^  un  bando  che 
(c  scomunicara  Bologna ,  e  che  chi  ammazzava  monsi- 
((  gnor  Giovanni,  avesse  una  taglia  di...;  chi  ammazzava 
(c  preti ,   avesse  i  suoi  benefici  ;  e  chi  i  frati ,  fosse  as- 
<(  soluto  da  ogni  peccato  ;  ovvero  li  fosse  lecito  far  ri- 
«  scuotere  ogni  persona  e  religiosa  e  laica ,  che  si  tro- 
a  vava  ciascuno  avère  in  mano  (3).  »  Noi  non  abbiamo 
fondamenlo  alcuno  a  credere  in  Giulio  qœsto  eccesso; 
ma  il  racconto  del  crcmista  servira  a  far  conoscere  la 
pubblica  opinione  di  que'tempi,  ne'quali  cosi  lacil- 
mente  si  credevano  tali  cose.  Si  difese  da  principio 
Giovanni  Bentivogli ,  ma  poco  duré  ;  perché ,  informato 
dei  francesi  condotti  ià  Giamonte  che  già  si  erano  unili 

{\)  Raynaldi,  t.  xxx,  pag.  485. 

(2)  Commentaria  quarundem  ec. 

(3)  Ivi. 
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air  esercito  deTIa  Ghiesa ,  abbandonô  Bologna ,  dove  en- 
tré Giulio  tricofalmeate  agli  1 1  di  novembre.  Gosi  qael 
terribile  papa  j  parte  con  la  prestezza,  parte  colla  paura 
del  suc  ncHKte,  parte  col  prestigio  délie  somme  chiavi,  ri- 
acquistô ,  per  sua  yirtù  ,  in  due  mesi  alla  Ghiesa  le  due 
pîù  grandi  città  dello  stato  ecclesiastico ,  dopo  Roma. 
L'entrata  di  Giulio  fu  pomposa,  e  quale  a  gran  prin- 
cipe si  addice.  I  privilegi  délia  città ,  di  cui  i  bolognesi 
gelosissimi  erajAO,  confermô  ed  ampliô;  dispensé  larga- 
rnente  grazie ,  favori  e  doni  ;  e  di  mohe  gravezze  li  sol- 
levô  (1).  £  Guidobaldo,  cosi  caro  a  lui,  gli  era  sempre  al 
fianco.  É  anche  degno  di  nota,  che  Giulio,  in  Bologna, 
riammise  in  sua  grazia  Michelangelo,  col  quale  erasi  adi- 
rato,  perché  partito  da  Roma  aU'insaputa  di  lui  ;  né  per 
quante  leltere  gli  avesse  scritte,  non  aveva  mai  voluto  ri- 
tomarvi.  Ora,  il  Buonarroti  andô  a  trovarlo  in  Bologna,  e 
gli  fu  condotto  innanzi  da  un  vescovo;  e  lui  che  stava  in- 
ginocchiato  guardé  il  papa  a  traversa^  e  corne  sdegnato  gli 
disse:  a  In  cambio  di  venir  tu  a  trovar  noi,  tu  hai  aspet- 
a  tato  che  veniamo  a  trovar  te?  — •  volendo  inferire  che 
(f  Bologna  è  più  vicina  a  Fiorenza  che  a  Roma.  Michel- 
«  angiolo,  con  le  mani  cortesi  e  a  voce  alta ,  gli  chiese 
«  umilmente  perdono  ;  scusandosi  che  quel  che  aveva 
<i  fatto  era  stato  per  isdegno,  non  potendo  sopportare 
«  d'esser  caccialo  cosi  via;  e  che  avendo  errato ,  di  nuo- 
ft  vo  gli  pérdonasse.  Il  vescovo,  che  aveva  o£ferto  al  papa 
«  Micbelangiolo ,  scusandolo,  diceva  a  sua  santità,  che 
a  lali  uomini  sono  ignoranti;  e  che,  da  quell'arte  in  fuo- 
tf  ra,  non  valevano  in  altro ,  e  che  volentieri  gli  perdo- 
«  nasse.  AI  papa  venne  la  collera;  e  con  una  mazza 
«  che  aveva,  rifrustô  il  vescovo,  dicendogli:  —  Ignorante 
«  se'  tu,  che  gli  di'  villania  che  non  gli  diciam  noi.  — 

(4)  Baldi;  Vita  di  Guidobaldo,  vol.  i,  pag.  498. 
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c(  Cosi  dal  palafreniere  fu  spinto  faori  il  vescovo  con 
c(  frusioni  e  partite;  ed  il  papa ,  sfogata  la  collera  sopra 
«  di  lui,  benedi  Michelangiolo  (1).  »  Parti  il  pontefice 
da  Bologna  sulla  fine  di  febbrajo  1507,  sprezzando, 
secondo  sao  costume ,  Y  asprezza  délia  stagione  e  le  pes- 
sime  strade  ;  e  giunse,  la  seconda  volta,  in  Urbinoa*3 
di  marzo ,  dove  si  rinnovarono  le  splendide  accoglien- 
ze  (2)  e  donde  parti  il  giorno  dopo  ;  accompagnaD- 
dolo  il  duca  fino  a  Gagli  soltanto,  perché  impedilo 
dalla  podagra.  Nei  tre  giorni  di  pasqua  del  corrente 
anno ,  «  al  vescovado  fu  perdono  pleuario  di  colpa 
c(  e  di  pena  ;  ma ,  per  rispetto  del  tempo  cattivo ,  ci 
c(  furono  poche  persone.  Pure  si  raccolsero,  fra  contanti 
ce  e  credenze ,  trecento  trenta  fiorini  (3).  »  Questa  con- 
cessione  délie  indulgenze  quasi  a  pago ,  era  molto  in 
uso  in  que'  tempi ,  ne  certo  puô  lodarsi  :  non  ostante,  sic- 
come  il  popolo  vi  era  assuefatto ,  non  riusciva  di  gran 
danno  a'  suoi  sentimenti  religiosi.  Ma  yenne  Y  ora ,  ne 
molto  tardô ,  che  di  esse  si  fecé  deplorabile  abuso  ;  e 
siccome  la  corruttela  del  sacerdozio  era  crescîuta ,  e  cre- 
sciuto  anche  il  desiderio  délia  sua  riforma ,  troppo  rilar- 
data  da  Roma,  quell' abuso  fu  poi  principal  cagione 
dello  smembramento ,  non  mai  lacrimato  abbastanza , 
dalla  Ghiesa  romana  di  tante  provincie  nobilissime. 

Glî  usciti  di  Pesaro ,  che  molti  erano  pel  gover- 
no  tirannesco  dello  Sforza,  fecero ,  in  questo  tempo , 
un'  accolta  in  Fano  sotto  un  Giovanni  Sassatelli  da 
Imola ,  parente  del  cardinal  Alidosio ,  il  quale  era 
il  segrelo  motore  di  questa  impresa.  Irruppero  costo- 
ro  air  improwiso  nel  territorio  di  quella  città ,   tutto 

(1)  Vasari,  nella  Vita  di  Michelangiolo. 

(2)  Vedi  il  Castiglione  nel  lib.  i  del  Cortigiano,  che  descrive 
quelle  feste,  a  cui  si  trovô  présente. 

(3)  Commentaria  quarundem  ec. 
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gaastando  e  predando,  con  grande  spayentû  di  Gio- 
yanni ,  si  p.er  l' odio  pubblico  che  sopra  gli  pesava , 
si  perché  non  poteva  persuadersi  che  quel  moto  fosse 
nato  aU'insaputa  di  Giulio.  Ma  il  papa  lo  disappro- 
yô,  e  ingiunse  a  Guidobaldo  che  subito  lo  sedasse. 
Sedô  anche  le  sanguinose  discordie  di  Fano ,  surte 
per  le  riyalità  fra  Bartolommeo  Ercolani ,  Malatesta 
Boccacci  ed  Angiolo  de'  Palazzi ,  famiglie  principali  del 
luogo. 

Ayyenne,  in  questo  tempo,  uella  corte  urbinate 
on  fatto  sanguinoso ,  di  cui  non  abbiamo  in  essa  altro 
esempio,  quantunque  nelle  reggie  italiane  questi  casi 
fossero  frequentissimi.  Erasi  Guidobaldo  alleyato  un 
Gioyanni  Andréa  Brayo  da  Yerona,  e  fattolo  suo  fa- 
vorito  e  cayaliere  a  speron  d' oro,  e  donatogli  il  castel- 
lo  di  Sascorbaro.  Era  il  gioyane  bellissimo  délia  per- 
sona ,  e  per  la  gentilezza  de'  costumi  amato  da  tutti. 
Gioyanni  délia  Royere,  signor  di  Sinigaglia  e  padre  di 
Francesco,  ayeya  ayuta  una  figlia  Maria ,  e  impalma- 
tala  nel  1494  (1)  con  Yenanzio  da  Yarano;  alla  quale 
era  stato  trucidato  il  marito  nella  rôcca  di  Pergola , 
qoando  il  crudo  Borgia  fe'scannare  quasi  tutta  quella 
infelice  famiglia.  Maria ,  yedoya  sul  fior  dell'  età  ,  erasi 
ricoyrata  con  un  suo  bambino  alla  corte  feltresca  (2)  ; 
doye,  yeduto  quel  gentile  e  formosissimo  cayaliere ,  ne 
fa  presa  fieramente  d' amore  ;  ne  resistere  potendo  alla 
nolenza  délia  passione,  erasi  mescolata  con  lui,  e  buc- 
ciaayasi  che  ne  fosse  nato  un  figlio.  Francesco  Maria, 
d'iodole  risentita  e  fiera ,  rodeyasi  dentro  contro  la  so- 
rella  e  il  drudo ,  pel  disonore  che  ne  risultaya  alla  fa- 
miglia, che  allora  annoyerayasi  fra  le  prime  d' Italia , 

(4)  Siena.  Storia  di  Sinigaglia. 

(t)  Questa  Maria  andô  poi  moglie  con  Galeazzo  Sforza.  Den- 
ûistoun,  Albero  genealogico  di  casa  dalla  Rovere,  vol.  ii,  pag.  267. 
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e  di  cui  era  capo  un  papa  régnante ,  il  qnale  ayeva  perô 
anche  più  figli  naturali:  ma  c^  che  a  un  papa  con- 
donavasi ,  non  si  rdeva  patire  in  una  debole  donna.  E 
l' ira  repressa  proruppe  al  fine  nel  sangue:  pcHchè,  a'di 
9  ottobre,  mandé  egli  pel  caraliere  ;  il  quale,  dinulla 
sospettando ,  yenuto  in  corte ,  Francesco  e  i  suoi  satel- 
liti  con  yentinoye  ooipi  V  uocisero  ;  a  e  uno  del  prefet- 
«  to  (Francesoo)  andè  per  uccidere  un  O'edenziere  di 
ce  delta  madonna  Maria ,  perché  diceya  che  le  porta- 
or  ya  le  ambasciate  (1).  »  Il  giorno  dopo,  alla  salma 
della  yittima  furon  fatti  splendidi  fnnerali»  con  l'inter- 
yento  «r  di  tutti  i  gentiluomini  del  sigoore ,  e  di  tutti 
«  i  cittadini  :  che  fu  pianto  da  donne  e  da  uomini,  graa- 
a  di  e  piocoli  ;  di  maniera  che  da  parecchi  anai  in  qua 
(c  non  era  morta  persona  che  rincresccsse  più  di  lui  (â).  d 
Queste  onoranze  a  noi  ora  sembreranno  non  credibili: 
ma  allora  (ed  anche  molto  tempo  dopo)  il  consenso  uni- 
yersale  ammetteya  che  c^te  macchie  non  si  potessero 
layare  se  non  col  sangue.  Ne  intendiamo  con  ciô  scu- 
sare  Francesco  ^  che  quel  ferro  medesimo  immerse  poi 
anche  nelle  yiscere  di  un  cardinale ,  ne  la  sùbita  e  fiera 
sua  natura ,  che  più  tardi  compresse  :  solo  diciamo  che 
questo  fn  Y  unico  delitto  dome^tico  che  maocfaiasse  la 
corte  feltresca,  commesso  per6  da  chi  ancora  non  era 
duca.  Ma,  corne  potè  Francesco,  di  anai  diciassette  (chè 
più  non  ayeya) ,  essere  cosl  ardito  da  consumare  tanto 
delitto  sopra  una  yita  cosi  cara  al  suo  padre  adottivo, 
quai  era  Guidobaldo  î  II  duca  già  troyayasi  graye- 
mente  malato,  e  dopo  tre  mesi  moti  ;  e  il  féroce  gio- 
yine  di  taie  circostanza  per  certo  si  gioyô.  Il  duca  ne 
ayrà  proyato  acerbo  dolore  ;  ma  che  poieya  e^li,  infer- 
mo,  controun  nipote  di  papa  régnante,  e  di  un  papa 

(i)  Commentaria  quarundem  ec. 
{%)  Ivi. 
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come  Giulio  ?  Ben  fa  maggior  maraviglia,  che  il  Baldi, 

nella  yita  di  Guidobaldo,  di  qaest'atto  crudelissimo , 

ayye&uto  sotto  gli  occhi  del  duca  e  che  pose  in  lutto 

r  intera  città ,  non  facesde  moCto.  Ëppure  il  fatto  è  re- 

gistrato  in  que' commentart  urbinati  che  si  troyayano 

ndUa  biblioteca  ducale  y  die  a  lui  era  aperta  ,  e  che  il 

biografo  ebbe  sott'occhio;  come  noi,  leggendoli,  abbiamo 

coa  certe2za  verificato.  Qui  ritornano  in  campo  le  no- 

sire  coasideFasioni  sul  layoro  biografico  dell'abate  di 

Gua§Ulla  ;  cbe^  cioè ,  ayendo  egli  composte  le  yite  degli 

ultimi  due  duchi  feltreschi  per  coramîssione  di  Fran- 

cesco  Maria  II ,  era  costretto  nascondere  tutto  ciô  che^ 

toTDaya  a  disdoro  detla  famiglia  imperante.  Or  fidate- 

yi  degli  istoriografi  imperiali  y  o  régi ,   o  ducali  !   E  y 

ttdlo  stesso  caso,  troyôssi  Y  uibinate  (1)  Leoni,  biografo 

di  Franeesco  Maria,  che  di  questo  suo  delitto  non  fiatô.  £ 

deir  assassinio  dell'  Alidosio  ayrebbe  anche  il  Baldi  taciu- 

tOy  se  ,  per  essere  stato  commesso  in  pubblico  e  sopra  un 

cardinale  di  santa  Chiesa,  non  se  ne  fosse  impadronita  la 

storia  :  e  il  Brayo  yaleya  più  dell'  Alidosio ,  ma  non  era 

cardinale ,  e  perciô  gli  storici  non  ne  parlarono.  Anche 

noi  amiamo  i  nostri  antichi  signori,  sc^rastanti  in  bon  ta 

a  tutti  gli  altri  principi  italiani,  ma  più   amiamo  la 

verità. 

Era  Guidobaldo,  dopo  yarie  fortunose  yicende,  giun- 
io  air  età  di  anni  trentacinque,  e  pareya  che  ora  più 
che  prospère  gli  si  yolgessero  le  sorti  pel  grande  af- 
fetto  che  Giulio  gli  portaya  :  ma  siccome,  per  giusto 
gindizio  di  Dio,  non  puô  essere  quaggiù  stato  dureyolc 
di  félicita,  gli  si  fecero  in  quel  tempo  più  grayi,  più 
pongeati  e  più  spessi  gli  assalti  délia  podagra.  Ne  yi 


(4)  Che  il  Leoni  fosse  urbinate,  cel  dice  Gallo  Galli,  nel  Co- 
lucci,  t.  XXI,  pag.  95  sul  fine. 
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fu  rimedio  che  valesse  a  vincere  V  ostinazione  e  la  yio- 
lenza  di  quel  maie.  Acutissimi  spasimi,  di  e  notte,  lo 
tormentavano  ;  qaella  gioventù,  già  cosi  bella  e  flori- 
da ,  distruggevasi  a  poco  a  poco^  da  rimanerue  orniai 
appena  le  vestigia.  E  fu  aggrayato  il  maie  da  un  in- 
solito  rivolgimento  di  slagioni;  giacchè,  per  noyé  mesi 
non  pioyye  mai  ne  neyicô:  sicchè  regnè  un  caldo  stem- 
perato  ;  si  disseccarono  i  fiumi  ;  e  si  notô  che  fin  da 
Gesena  si  mandaya  il  grano  a  Gagli  per  macinare  man- 
cando  quasi  del  tutto  il  raccolto  délie  biade  e  dell'uya.  E 
la  prima  meta  di  quel  yarno  non  solo  fu  tiepida ,  ma 
calda;  e  in  Urbino,  stanza  cosi  fayorita  dalle  neyi  e  dai 
geli,  in  dicembre  si  coglieyano  le  rose,  e  mêle  e  père  si 
mangiayano  (1).  Ma  a  questa  anticipata  primayera  sot- 
tentrô,  sul  gennajo  del  1508,  un  yeruo  oltre  ogni  dire 
asprissimo,  e  tanto  più  intoUerabile,  quanto  i  tre  mesi 
antecedenti  erano  stati  tiepidi  oltre  il  consueUK  Per  taie 
straordinaria  rigidilà  dell'aere,  si  aggrayô  il  maie  a  Gui- 
dobaldo  per  modo,  che,  approyandolo  i  medici,  dal  cli- 
ma  rigidissimo  di  Urbino  si  déterminé  allontanarsi,  ben- 
chè  infermo,  e  trasferirsi  in  Fossombrone.  Sdrajato, 
pertanto,  in  comoda  lettiga,  incominciè  il  yiaggio;  ma 
giunto  al  conyento  di  s.  Bernardino,  poco  distante  dalla 
città,  ebbe  taie  assalto,  che  già  disperayasi  di  sua  yita. 
Fermatosi  iyi  la  notte  e  riayutosi  alquanto,  fu  ripreso 
il  yiaggio  e  giunse  in  Fossombrone,  doye,  fino  all'en- 
trar  di  aprile,  ebbe  tregua  dal  male<  Ma,  ecco  la  sta- 
gione,  che  cominciaya  ad  essere  tiepida,  inasprirsi  di 
nuoyo,  e  tutto  coprirsi  di  neyi  e  di  geli  corne  nel  col- 
mo  del  yerno.  A  questo  subito  mutamento ,  il  duca 
peggiorè ,  e  gli  si  mise  addosso  una  ostinata  febbri- 

(1)  Tutte  queste  pariicolarità,  e  moite  altre,  il  Baldi  prese 
dai  commeotarî  di  sopra  citati. 
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ciattola,  che  non  fu  piu  possibile  di  troncare.  Ed  egli 
stesso  vedeva,  cou  fermo  volto,  avvicinarsi  la  morte;  ed 
agli  amici  che  cercavano ,  come  si  usa ,  infondergli 
speranza,  rispondeva  cou  alcuni  yersi  di  Yirgilio^  che 
sperauza  alcuua  più  non  yi  era  (1).  Stavagli  intorno 
al  letto  la  moglie  lagrimosa  e  pallida ,  che  cercaya  na- 
scondere  il  suo  profondo  dolore,  e  stringeyagli  tenera- 
mente  la  mano,  in  cui  già  sentiyasi  il  freddo  délia  mor- 
te :  stayano  il  gioyinetto  erede  Francesco  Maria  ;  ed 
Emilia  Pia,  che  il  Bembo  cbiama  donna  di  grand' ani- 
mo,  di  molto  consiglio,  di  squisita  prudenza  e  pietà  (2); 
eOttaviano  Fregoso,  e  Baldassar  Gastiglione  il  quale 
teneva  uno  de'  primi  seggi  nelle  lettere  in  Italia  ,  che 
pare  in  que'tempi  di  tanti  sommi  uomini  abbondaya. 
StaDziayano  questi  in  corte  d'Urbino  per  magnanimità 
dlGoidobaldo;  e  lui  yiyo  (morarono,  morente  consolaro- 
no,  e  morte  con  somme  lodi  esaitarono.  Ghiqsti  e  ayuti  i 
sussidi  onde  la  religione  conforta  i  moribondi,  parlô  pa- 
role di  syiscerato  afiTetto  e  di  consolazione  ad  Elisabetta  e 
ai  circostanti,  e  diede  opportuni  e  prudentissimi  consigli 
ail' erede.  E  questo  fu  Tultimo  congedo  dagli  amici  e 
dagli  uomini  dotti  che  gli  faceyano  mestissima  «orona; 


(i)      Me  circum  limus  niger  et  deformis  arundo 
Cocyti,  tardâque  palus  inamabilis  undâ 
Alligat,  et  novies  Styx  interfusa  coercet, 
Era  Guidobaldo  tanto  irabevuto  di  classica  erudizione ,  secon- 
(ioTuso  di  que'tempi ,  che,  anche  morendo,  in  luogo  di  citar 
versetti  sagri ,  si  risovviene  di  qnelli  di  Virgilio. 

{%)  De  Guidobaldo  1  et  Elisabethà  Gonsaga,  t.  ly,  pag.  278. 
la  onore  délia  virtù  di  questa  Emilia,  fu  coniata,  dope  morta, 
una  medaglia ,  in  cui  da  una  parte  è  scritto  Emilia  Pia,  e  dal- 
l'altra  Castis  dneribus  (Reposali,  vol.  i,  pag.  465).  Di  queste 
medaglie  che  riguardano  i  Gonti  e  Duchi  d'Urbino,  come  pure 
di  lutte  le  monete  coniate  da  loro,  tratta  con  molta  erudizio- 
ne e  critica  il  Reposati,  nella  sua  opéra  da  uoi  cosi  spesso  citât  a. 
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fra  coi  il  Bembo  non  era,  perché  trovayasi  in  Roma  (i): 
poi  si  Tolse  dairallro  laCo,  e  ponendosi  una  mano  sotto 
la  gaancia ,  corne  per  riposarsi ,  da  questo  mondo  se 
ne  parti.  Del  che  accoFlasi  la  duchessa,  non  ebbe  più 
freno  in  lei  il  dolore  violentemente  c(»npresso ,  e  cadde 
in  terra  syennta,  in  modo  da  far  credere  che  già  fosse 
cadayere.  Miserabile  spettacolo  fu  yeramente,  quello  da 
muoyere  i  cuori  più  dnri. 

Ayyisato  Ginlio  11^  per  lettera  délia  dncbessa,  délia 
disperata  sainte  del  consorte,  ayeya  mandato  snbito  Ar- 
cangelo  da  Siena  sao  medico,  in  compagnia  di  Federico 
Fregoso  suo  nunzio;  ma  non  troyarono  yiyo  Gnidobaldo. 
Yennero  i  proyyedimenti  di  goyemo,  assislendo  aile  con- 
sulte Elisabetta;  e  si  spedirono  in  tutto  lo  stato  uo- 
mini  fidi  e  autoreyoli  a  confermare  i  quieti,  e  frenare 
i  yaghi  di  noyità:  ne  questi  ultimi  mancayano;  giac- 
chè  le  città  di  Urbino ,  Oubbio  e  Gagli ,  sapendo  il 
duca  moribondo,  si  erano  armate,  e  minacciayano  di 
prorompere  in  sanguinose  discordie,  se  fosse  rotto  del 
tutto  il  santo  freno  délie  leggi.cr  lo  fui  ad  Engnbbio 
c(  (cosi  scriye  il  Gastiglione  a  sua  madré,  nelUaprile 
cr  del  1508),  perché  in  questa  mutazione  di  stato  si 
«  estima  che  quella  terra  doyesse  far  qualche  tumul- 
«  to,  per  essere  potente  d'uomini  e  moite  inimicizie. 
((  Pur  Dio  non  ha  yoluto  maie  alcuno;  ché  le  cose  sono 
<(  andate  bene,  e  quegli  uomini  tutti  mi  sono  stati  obbe- 
c(  dientissimi.  lo  sono  ritornato  a  Urbino  nelle  lagrime  e 
<(  nelle  ténèbre  (2).  »  Il  che  proya  non  ayere  ayuto  buon 
fondamento  il  timoré  dei  goyernanti,  e  quanto  presso  i 
metaurensi  le  leggi  si  rispettassero ,  e  quel  principato 
si  amasse;  e  come  le  sétte  politiche,  che  ancora  gran 

(1  )  Cosi  egli  scrive  nell*  opuscolo  sopràccitato. 
(2)  Vita  del  Gastiglione  del  Serassi,  che  précède  Tedizio- 
ne  del  Silyestri,  4832. 
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parte  d' Italia  laceravano ,  fra  noi  debolissime  radici 
avessero.  Poi  si  die'  faori  una  grida,  a  nome  délia  du- 
chessa  e  di  Francesco  Maria,  che  gli  armali,  sotto  pena 
del  caore ,  deponessero  sùbiio  le  armi ,  e  che  la  pub- 
blica  quiète  per  latte  si  mantenesse.  Fu  il  cadavere  del 
duca  trasportato  in  Urbiuo  ;  e  gli  andettero  incontro  la 
chieresta,  le  regole  de'frali  e  le  laiche  confraternité;  c 
yenne  deposto  nella  sala  grande  délia  corte,  in  superbo  ca- 
tafalco  coperto  di  velluto  nero,  con  ricco  broccato  d' oro 
snlla  sommità  del  piano.  Nel  seguente  giorno,  Francesco 
Maria  si  porto  nella  cattedrale  ;  dove ,  dopo  la  messa 
solenne,  si  lesse  il  testamento  del  duca  defunto,  in  data 
dei  28  settembre  1507  (1) ,  che  lui  lasciaya  erede  e 
successore  di  tutto  lo  stato.  Allora  il  gonfaloniere  di 
Urbino,  Dionigi  Agatone  de'Maschi,  con  gli  altri  del 
magistrato ,  gli  présenté  le  chiavi  délia  città ,  con  lo 
stendardo  del  Gomune.  Troyiamo  memoria  che,  il  gior- 
no innanzi,  si  adouasse  il  gênerai  consiglio,  dove  più 
cose  si  yentilassero ,  e  si  ponessero  fuori  alcuni  privi- 
legi  e  grazie  da  chiedersi  al  nuovo  duca  (2)  ;  ma  qua- 
li  fossero  questi  priyilegt ,  e  se  yenissero  conceduti  o 
confermati,  non  dice  il  Baldi ,  poco  curante  di  queste 
cose:  e  noi  diremo ,  corne  il  magistrato,  a  nome  pub- 
blico,  chiedesse  che  fosse  annuUata  la  legge  onde  ri- 
maneyano  straggiti  i  béni  di  chi  era  assente  dallo  sta- 
to per  cinque  mesi  ;  e  il  nuoyo  principe  consenti  che 
la  coofisca  non  succedesse  se  non  dopo  cinque  anni  : 
chiese  che  il  capitanato  générale  délia  città  e  Tufficio 
delta  guardia  urbana  foss^o  dati  ai  cittadini;  e  fu  con- 
ceduto:  che  tutti  gli  uffici  pubblici  ai  sudditi  si  con- 
ferissero;  e  fu  accordato,  con  altre  grazie.  E'ci  pare 

(()  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab. ,  n®  3<5. 
[%)  Baldi,  Yita  di  Guidobaido  ,yol.  n ,  pag.  286. 
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che  queste  domande  facciano  grande  onore  alF  amor 
patrlo  e  al  senno  degli  urbinati  ;  uè  sieno  meno  ono- 
revoli  per  chi  fu  largo  nell' aôcordarle. 

Datosi  ne'  tamburi  e  nelle  trombe ,  e  plaudendo  il 
popolo,  il  nuoYo  signore  corse  la  città  sopra  generoso 
cavallo,  vestito  del  manto  ducale  di  raso  bianco  con 
fodera  di  broccalo  d' oro,  e  berretta  d'armellino  cinta  di 
corone;  e  cosi  fu  insediato  nel  seggio  ducale  di  Urbi- 
no,  mentre  era  anche  duca  di  Sora,  dopo  morto  suo 
padre  Giovanni;  la  quai  dignilà  gli  era  stata  confer- 
fata  nd  1502  anche  da  Laigi  di  Francia,  allora  pa- 
drone  del  regno  napoletano  (1).  Segai  la  funèbre  ce- 
rimonia  ;  e  il  cadavere  ,  chiuso  in  arca  di  legno ,  fu 
deposto  nella  chiesa  del  conyento  di  s.  Bernardino, 
di  faccia  a  quella  di  Federico.  Poco  dopo ,  Drbino 
mandô  il  suo  gonfaloniere  Agatone  de'  Maschi  a  papa 
Gialio;  che  beaignamente  l'accoise,  e  brevi  umanissi- 
mi  spedi  alla  città  e  a'iuoghi  principali,  a  cui  dal  nuo- 
vo  principe  moite  grazie'e  privilegi  furono  conceduti. 
Il  Gomune  rimandô  ambasciàtore  al  papa,  a  ringra- 
ziarlo  del  brève,  il  suo  gonfaloniere  Dionigi  di  San- 
t'Agata;  che ,  tornato  alF  ultimo  di  febbrajo  ,  fece  rau- 
nare  il  comiglioy  et  espose  la  grata  vdienza  che  aveva  amta 
da  sua  santità ,  la  quaU  aveva  presa  allegrezza  grande  che 
avessimo  veduto  volentieri  il prefetto per  nostro  signore;  eche 
esso  era  ben  disposto  verso  questo  stato;  e  che  noi  tutti,  secon- 
do  h  stato  nostro,  domandassimo  ufficî ,  che  ce  ne  daria:  e 
cosï preghiamo  Iddio  che  faccia  (2).  Certo,  era  grande  con- 
solazione  ail'  alto  animo  di  Giulio ,  la  sua  famiglia , 
forse  pochi  anni  prima  pescatrice  ignobile  sulle  spiag- 
ge  di  Savona,  or  fosse  annoverata  fra  le  principesche 
d'Italia.  Voile  Urbino  che,  a  spese  del  Gomune,  nel 

(1)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  288. 
[%)  Commentaria  quarundem  ec. 
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daoïno,  tutlo  vestito  a  bruno,  si  celebrassero  a' 2  mag- 
gio  solennissime  esequie  al  ben  atnato  principe,  coiras- 
sistenza  di  tutti  gli  ambasciatori,  ed  altri  personaggi 
che  albra  in  corte  si  trovavano.  a  È  il  duomo  d'Ur- 
«  bino,  ove  le  esequie  doveano  celebrarsi,  in  sito  no- 
ff  bile  e  rilevato  ;  fabbrica,  seconde  la  sua  condizione, 
«  magnifica ,  grande  e  molto  ben  intesa ,  il  cui  vano 
(T  è  compartito  in  tre  navi  ;  ed  ha  ,  ove  la  nave  di 
a  mezzo  col  tra verso  fa  croce,  avanti  Taltar  maggio- 
tf  reun  largo  spazio  quadrato,  il  quale  ridotlo  in  un 
ff  ottangolo,  sostiene  una  magnifica  cupola,  che  deside-* 
«  ratavisi  fin  a'tempi  nostri,  v'è  stala  con  nobilespe- 
a  sa  fabbricata  dal  principe  (Francesco  Maria  II).  Nel 
«  mezzo,  dunque,  del  quadro  che  diceramo,  da  eccel- 
«  lenti  architetti,  e  particolarmente  da  Girolamo  Gen- 
«  ga,  fu  erelto  un  alto  e  superbo  edificio  (ciborio  di- 
«  cesi,  o  catafalco),  a  guisa  d' una  mole  sepolcrale  o 
ff  mausoleo ,  sostenuto  da  più  ordini  di  colonne  finie 
<t  a  marmo  di  colori  oscuri,  compartiti  di  maniera, 
«  che  rendevano  V  opéra  riguardevole  insieme ,  ed  al- 
ff  Taspetto  lugubre.  Negli  spazî  maggiori,  fra'colonna- 
«  ti  vedeyansi  dipinte  le  principali  azioni  del  duca;  e 
«  ne'  minori ,  con  lettere  grandi  e  romane ,  titoli  ed 
tf  iscrizioni  in  sua  Iode.  Ne'luoghi,  poi,  più  aiti  ed  appa- 
«  renti,  stavano  spiegati  sull'aste  i  gonfaloni  e  le  in- 
^  segne  de'carichi  di  guerra  ch'egli  aveva  sostenuto: 
«  ed  era  questo  edifizio  si  ricco  di  lumi ,  che  abba- 
«  gliava  gli  occhi  de'riguardanti.  Nel  mezzo  poi  del- 
«  r  edifizio ,  a  cui  l' ordine  più  basso  délie  colonne , 
ff  divise  da  grandi  archi ,  facevano  corona ,  era  posa- 
ff  ta  la  bara  coperta  di  velluto  nero  ;  sopra  cui ,  in- 
«  vece  del  corpo,  vedevasi  steso  il  manto  délia  giarret- 
«  liera.  Le  mura,  poi,  deila  chiesa  erano  tutte  apparate 
«  di  nero,  e  di  panni  simili  coperlo  il  pavimenlo;  ed 
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a  il  tutto  disposto  in  guisa,  che  né  l'orBamento  di- 
a  minuiva  la  mestizia  funerale,  né  qaesta  oCTendeYa 
a  punto  la  grazia  deU'ornaineiito  (1).  »  Ginque  yesco- 
vi  assistevano  alla  cerimonia  ;  di  Fossombrone,  Faao, 
Pesaro,  OsimOt  S.  Léo;  e  quest'ultimo,  corne  più  yecchio, 
sacrificô.  Sali,  durante  roffertorio,  in  pulpilo»  riccamen- 
te  addobbato  di  nero,  Lodovico  Odasio,  e  dei  sue  di- 
letto  discepoloy  in  forbita  orazioa  latina,  narro  le  gesta 
e  le  virtù  (2). 

Noi  leggemmo  aitentamente  quest' oraziotte  latina 
deirOdasiOy  che  il  Bembo  riporta  per  intaro  nel  soo 
scritto  délie  lodi  di  Guidobaldo  e  di  Elisabetta  Gon- 
zaga  (3)  ;  e  più  cose  notammo  si  nel  lavoro  dell'uno, 
si  dell'altro.  E  quanto  al  Bembo ,  fa  m^aviglia  osser- 
vare  con  quanta  familiarità  usasswo  il  auca  e  la  du- 
chessa  con  lui  e  co'  suoi  pari.  Nella  eorte  urbinate  gli 
uomini  dotti  erano  considerati  come  deirintinoia  fami- 
glia;  o,  per  dir  meglio,  era  quella  una  famiglia  di  doltit 
délia  quale  il  principe  e  la  moglie,  forniti  essi  pure  di 
grande  dottrina,  erano  i  capi.  È  anche  notabile  eiè  che 
scrive  lo  stesso  Bembo  :  che,  cioè,  in  quella  corte  tutto 
facevasi  in  pubblico;  e  il  duca  era  tanto  amato  e  ri- 
verito  dal  suo  popdo,  che  questi  non  istimaya  lui  nato 
dalla  famiglia  di  Montefeltro,  ma  nato  uella  famiglia 
propria  (4);  e  in  ciô  si  mostrava  figlio  degnissimo  di 
Federico.  Témpi  felici  erano  quelli,  come  infelicissimi 
sono  i  *nostri  (colpa  di  tutti  ) ,  pel  funesto  divorzio  fra 
principe  e  popoli.  Innalza,  poi,  il  Bembo  con  lodi  am- 

(\)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo,  vol.  ii,  pag.  244. 

(2)  Aveva  Guidobaldo  sempreonoratoe  benefîcato  TOdasio, 
a  cui  aveva  anche  donato  un  bel  podere  a'  26  febbrajo  4  495. 
Arch.centr. ,  Perg.  d' Urbino,  pag.  275. 

(3)  Opère  del  cardinal  Bembo  ;  Yenezia  presse  Francesco 
Hertzauser  ;  t.  iv  ,  pag.  263.  (4)  Ivi. 
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plissime  Guidobaldo,  e  lo  chiama  d'iagegoo  diyiao, 
di  ammirabile  dottrina,  profondo  nel  latino  e  nel  gre- 
co^  di  singolar  {NTudenza  (1);  e  loda  nella  duchessa  la 
grande  perspicacia  nel  maneggio  de'negozi  pubblici, 
la  dolcissioia  conyersazione  (2) ,  e  specialmente  la  pu- 
dicizia:  mostrando  in  quale  condizioœ,  del  tutto  di- 
versa  dalle  altre  donne  legate  in  matrimonk),  ella  si 
trovasse  per  la  naiurale  frigidità  del  marito,  per  Gui 
potera  chiedere  che  il  matrimonio  si  dissolvesse,  e 
trovare  altri  più  fruttiferi  congiungioienti;  ma^  inrece, 
ella  votôâsi  al  consorie,  chindendo  in  se  per  molli  anni 
questo  segreto,  eleggendo  piuUosto  di  rimaner  don- 
zella  e  insieme  maritata  (3). 

Yenendo  ora  ail'  Odasio  e  alla  sua  orazion  latina  » 
e  goardandola  prima  di  tutto  dal  lato  délia  forma,  non 
dubitiamo  affermare  (e  il  Bembo,  che  giudica  diver- 
samente  ce  lo  perdoni)  essere  cosa  assai  mescbina.  Ë 
un'  orazione  corne  tutte  le  altre ,  o  quasi  tutte  di  quel 
secolo  ;  in  cui ,  mentre  maravigliosamente  fiorivano  la 
poesia  e  le  arti  belle ,  non  fu  eloquenza  Vera ,  ne  lait- 
Qa  ne  italiana  (tranne  pochiâsime  eecezioni);  ne  anco 
nelle  libère  repubbliche.  E  vi  fece  ostacolo  la  servi* 
le  e  pedantesca  imitazioue  degli  anticbi,  e  quella  smania 
di  Tolere  impinzare  gli  scritti  d' idée  pagane  nella  let- 
teratura  cristiana,  Ed  eccoti,  infatli,  Y  Odasio  che,  dopo 
averti  raccontato  dei  sagramenti,  amministrati  dal  vesco- 
vo  di  Fossombrone,  al  moribonde  Guidobaldo,  ti  esce  fuo* 


(4  )  Ivi ,  pag.  273. 

(2)  Ivi ,  pag.  30'1 . 

(3)  Teofîlo  Betti  non  è  molto  disposto  a  lodare  la  pruden- 
zadi  Elisabetta,  per  essere  tante  tempo  rimasta  con  un  marito 
im^tente;  ciocchè  la  poneva  in  graviasimi  pericoU.  Gior.  Arcad., 
vol  II ,  pag.  52.  A  noi  sembra  che  una  taie  difficile  condizione 
délia  sposa  ponga  più  in  mostra  la  sua  virtù. 
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ri  con  dire ,  €he  in  tal  modo  placô  alF  infermo  glî  Dei 
saperai  e  le  anime  de'morli  (i);  e  spesso  t'inyoca  griddii 
immortali,  corne  usaya  Cicérone  nel  fôro.  Eppore  egli 
oraya  nel  duomo  d'Urbino,  in  mezzo  ai  riti  délia  chiesa. 
Ma  di  ci6  non  yuol  grayarsi  Toratore;  si  il  mal  yezzo  di 
qnella  letteratura.  Gerto  non  puô  negarsi  che  gl'  italiani, 
e  specialmente  le  libère  repnbbliche  risorgenti  nel  prin- 
cipio  del  medio  eyo,  non  facessero  opéra  utile  e  generosa, 
fortemente  attaccandosi  alla  ciyiltà  latiua,  e  sforzandosi 
ripudiare  ogni  elemento  barbarico.  Il  semé  délia  sapien* 
za  romana  non  si  era  mai  spento  del  tutto  sotto  le  nor- 
diche  alluyioni ,  e  restaya  sempre  in  potenza ,  se  non 
in  alto  ;  sicchè ,  alla  prima  opportunité  ^  si  syolse  di 
nuoyo  ;  e  di  quel  popolo  le  leggi  e  gli  ordini  pubblici, 
per  quanto  si  poteya ,  si  fecero  oyunque  rivivere.  Quin- 
di,  prima  Y  antagonismo,  poi  la  guerra  ad  ultimo  san- 
gue  fra  la  baronia  feudale ,  istituzione  barbarica ,  e  i 
comuni  cbe  di  origine  latina  si  yantayano.  Ma  questo 
ritorno  alF  antico  piu  si  mostr6  nelle  leitere ,  che  si  pla- 
smarono  a  quella  foggia  ;  e  ne  meno  si  escluse  la  stes- 
sa  mitologia,  ayyegnachè  una  religione,  tutta  opposta 
al  paganesimo,  dominasse:  e  qnesta  fu  cagione  che  le 
lettere  stesse  rinnoyantisi ,  con  ^icuro  incesso  non  cam- 
miuassero,  ne  si  syolgessero  con  tutta  quella  ampiez- 
za  e  originalité  ch'  era  necessaria.  E  questo  funèbre  elo- 
gio  pecca  anche  per  gonfiezza  ed  esagerazione ,  solito 
difetto ,  non  ischifato  ne  meno  a'  tempi  nostri ,  di  si- 
mili layori.  Dopo  ayer  detto  délia  disgrazia  di  Guido- 
baido,  incapace  di  successione;  ce  Temerono  (prosegue  a 
((  dire)  gl'Iddii,  che  essendo  cosi  yirtuosi  i  genitori^ 
:(  i  figli  troppo  si  accostassero  alla  natura  diyina  ;  ov- 
a  yero  che,  siccome  la  yirtù  loro  era  giunta  alF  ultimo 

(1)  Deos  illi  superos  et  mânes  placavié:  ivi,  pag.  278. 


[1508]  C^UIDOBALBO  153 

ff  grado  y  loro  non  concedeitero  figli ,  perché  migliori 
«  ess&te  Don  potevano  né  voleTauo  che  la  progenie  de- 
c<  générasse  o  stagnasse  (1).  »  Quale  eloqaeuza  sia  que- 
sta«  ogQan  yede  da  se.  Dall'altra  parte,  TOdasio  ci  narra 
per  mioalo  e  dei  grande  ingegno  del  suo  illustre  di* 
scepolo;  e  délia  educarione  soprammodo  forte  e  civile  a 
cui,  Yôlenie  Federico ,  era  sottoposto,  e  per  la  sodezza 
e  Tarietà  degli  studl  e  per  gli  esercizt  caYallereschi  ;  e 
degli  onori  e  larghissimi  beuefizi  cbe  egli  (FOdasio)  ri^ 
cevé  dal  padre  e  dal  figlio  (2)  ;  e  délie  cure  afietluosis- 
sime  di  cui  gli  fu  prodigo  Guidobaldo  in  un  caso  di 
maiattia  (3).  Ne  questi  favori  e  queste  beneficenze  verso  i 
preceltori  sono  nuovi  in  casa  MontefeUro;  chè  li  ve- 
demmo  praticati ,  mezzo  secolo  innanzi ,  anche  dal  gio- 
vine  e  iafelice  Oddantonio  verso  il  Dati.  Ma  quest'  ora- 
zione  deil'Odasio,  che  il  Bembo  ha  inserita  nel  suo 
oposcolo  9  vogUono  alcuni  che  sia  tutto  lavoro  dello  stes- 
so  Bei&bo  ;  assicurando  il  Tiraboschi ,  che  Y  elogio  ge- 
noino  fu  stampato  in  Pesaro  nel  1508  ,  e  diversifica  af- 
falto  da  questo  (k). 

Succédé  alla  cerimonia  il  giuramento  di  fedellà 
prestato  dai  rappresentanti  de'Gomuni  dello  stato  ;  pré- 
sente il  legato  di  Giulio  II,  Federico  Fregoso,  che  an- 
che per  lui,  corne  padrone  diretto,  lo  ricevè.  Dopo 
il  giuramento ,  vi  fu  il  baciamano ,  secondo  1'  antico 
costume  di  quel  ducato  (5).  Fu  Guidobaldo,  di  viso 
piuttosto  lungo  e  bianco,  ma  colorito;  ebbe  fina  e 
distesa  capigliatura ,  bionda  in  fanciullezza,  ma  poi 
tendeote  al  rosso;  coUo  sottile,  larghe  le  spalle,  pet- 
to rilevato,   ventre  piano,  cosce  ben  formate,  gam- 


(4)  Bembo,  pag.  290.    (2)  Ivi,  pag*  294.    (3)  Ivi,  pag.  297. 

(4)  Stor.  délia  Letter.,  ec.  T.  vi,  pag.  55.  * 

(5)  Bembo ,  pag.  284 . 
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be  alquaoto  scarse ,  ma  non  indecenti  ;  di  statora  alta 
anzi  che  no;  e  prima  che  la  podagra  lo  tormentasse, 
graziosissimo  portatorc  di  sua  persona.  Di  elegaoti  ve- 
sti  e  di  molle  acconcialara  non  si  curaya,  si  della  net- 
tezza  e  decenza  :  aveya  Y  aspetto  fira  il  severo  e  il  pia- 
cevole  :  pronunciaya  con  difficoltà  alcune  lettere  ;  ma 
quel  difetto  non  gaastava ,  ne  impediva  che  non  fosse 
dolce  e  grazioso  parlatore,  corne  il  padre.  Non  conobbe 
paura ,  e  gli  si  ascriyeva  a  difettd  che  si  perigliasse 
nelle  battaglie  più  che  a  capitano  si  addicesse  (1)  :  ma 
alla  sua  perizia  in  guefra  non  sempre  si  aggiunse  la 
fortuna.  Fu  di  animo  moderato  nelle  prosperità  ;  nelle 
ayversità  inyitto.  Fedele  aile  promesse ,  come  il  padre; 
non  odiatore,  non  persecutore,  anzi  generoso  co'nemi- 
ci.  Pio,  clémente  e  giusto  principe:  fu  dottissimo  in 
ogni  génère  di  letteratura ,  e  specialmente  in  greco  che 
maneggiaya  come  la  propria  lingua ,  prediligendo  so- 
pra  tutti  Senofonte,  cui  chiamaya  la  Sirena  attica(2): 
amô  e  protesse  le  lettere  e  i  Ictterati  ;  e  quai  lustre  ne 
trasse  la  sua  corte,  or  diremo. 

Ognun  sa  quanto  in  codesto  secolo  le  lettere  e  le 
arti  fiorissero ,  aile  quali  il  quattrocento  »  con  fatico- 
sissimi  studi  sui  classici  greci  e  latini,  preparato  ayeva 
largo  e  sostanzioso  nutrimento:  ma,  tuffato  quel  seco- 
lo fino  alla  gola  nel  pelago  dell'  erudizione  antica^  e  ab- 
bandonato  lo  studio  della  lingua  natiya,  poco  manco  non 
imbarbarisse  del  tutto  questa  figlia  bellissima  di  Dante. 
Pochi  eletti  spiriti  perô  la  salyarono,  fra  cui  primi  seg- 
gono  due  fiorentini;  Lorenzo  il  magnifico  e  il  Poliziano. 
Sul  priucipio  del  cinqueceuto,  tra  quelli.  che  fecero  più 
rifiorire  la  letteratura  volgare,  furono  Pietro  Bembo  ve- 

(1)  CastigHone,  Opère,  pag.  376. 

(2)  ïvi,  pag.  381-382. 
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neziano,  chiamato  il  balio  della  volgar  lingua  ;  è  Baldas- 
sar  Castiglione,  della  patria  di  Yirgilio  :  rari  ÎQgegni 
ambidae ,  e  fulgido  ornamento  della  corte  d' Urbino  ; 
specialmente  il  secondo ,  che  molti  anni  vi  stauziô.  Aye- 
ya  Guidobaido  ereditato  da  Federico  Y  amore  aile  libe- 
rali  discipline  ;  e  non  solo  se  ne  intendeya  corne  cul- 
tore  diligentissimo  di  esse^  ma  aspiraya  al  yanto  di 
vedersi  intomo  una  corona  di  uomini  eccellenti,  si  nelle 
lettere ,  si  nelle  armi  e  nella  politica  ;  e  con  essi  fami- 
liarmente  e  fruttuosamente  conyersaya  nel  tempo  di  sua 
stanza  in  Urbino ,  e  specialmente  ne'  spessi  assalti  della 
podagra ,  che  o  in  una  seggiola  o  in  un  letto  per  lungo 
tempo  lo  inchiodayano.  Ne  era  inferiore  a  lui  nella  ma- 
gnifica  ospitalità  la  duchessa  ;  donna  di  bellezza  quasi 
divina ,  e  yeramente  singolare  per  yirtù ,  bontà  e  gen- 
tilezza.  Mori  in  Mantoya  a'  29  gennajo  1526 ,  lascian- 
do  erede  Eleonora  sua  nipote  e  consorte  di  suo  figlio 
adottiyo  Francesco  Maria  :  ciô  che  toma  a  rara  Iode  e 
della  suocera  e  della  nuora  (1).  Se  di  questa  principessa 
leggi  il  ritratto  che  ne  lasciarono  il  Gastiglione  nel  suo 
Cortigiano  e  il  Bembo,  è  impossibile  che  non  ti  senta 
commosso ,  e  che  dal  fondo  dell'  anima  non  ti  sorga  un 
sospiro,  paragonando  quella  corte  e  quei  tempi  e  la  flo- 
ridezza  di  Urbino  con  ci6  che  yidero  i  posteri ,  e  an- 
che noi  yediamo.  Ne  si  opponga  che  le  corti  de'  prin- 
cipinon  sono  il  popolo;  perché,  per  le  giuste  leggi  e 
per  la  bontà  e  pel  mitissimo  imperio  de'  goyernanti , 
nelle  immense  syenture  italiane,  il  ducato  d' Urbino  po- 

(4)  Ivj,  pag.  378;  e  Arch.  centr.,  Pergam.  d*Urbino,  pag.  357, 
in  cui  troyasi  il  suo  testamento.  Il  Reposa  ti  la  crede  morta  in 
Venezianel  4527  (vol.  ii,  pag.  98  nota);  ma  sbaglia.  Lo  stesso 
Beposati  (ivi)  aggiunge,  che  Elisàbetta  istitui  i  Monti  di  pietà 
nel  ducato,  e  favori  quello  di  Gubbio.  Arcfa.  centr.,  cl.  A,  div.  B, 
filza  8,  n<»  3-6. 


156  taao  noho  [1508] 

teya  ben  chiamarsi  fiHrtunato.  a  Fra  la  mafgiori  £di- 
«  cita  che  se  le  possono  attribaire  (a  Urbino),  qnerta 
cr  credo  che  sia  la  principale,  che  da  gran  tempo  m 
0  qua  è  »tata  dominata  da  oCtimi  signori ,  aFve&ga  die, 
«  Belle  calamità  ooiverBali  délie  guerve  dell*  Italia,  essBL 
t(  ancora  per  un  tempe  ne  ûa  stata  priva  (t).  »  E  ima 
prova  mansfeslA  deirammo  geoliUfisimo  di  Eliaabetla, 
ce  la  porge  speeialœente  il  GasUgUone,  eosi  aerireBdo  a 
Nia  madré,  in  data  19  norenbre  1509:  «  Pandbbe- 
a  mi  coQyeniente  che  la  Magsificenza  vostra  rendesse 
«  infinlAe  grazîe  alla  aigoora  duchessa  délie  iafiuite  di- 
if  mostrazioni  che  sw  Eccelleoza  jotetla  mia  «lalattia  hi. 
a  fatte,  che  eerto  sooo  state  asisai  ;  e  1  medesimo  alla 
«t  sîgnara  Emilia ,  che  se  io  le  fas$i  i^to  figliudo  o  fra- 
<c  tello,  Don  aria  potuto  farne  tante  ;  ché  U  vôti;  fatli  per 
a.  me,  non  saranno  satisfatti  di  qqi  a  pareedbi  di  (2).  d 
Or  degli  uomini  insigni  che  ayeyaoo  ferma  sUiiza 
in  quella  corte ,  diremo  Inreyemente.  E  prima  di  tutti , 
faremo  onœrèyol  oienzione  del  maestro  di  Ckiidobaldo, 
Lodoyico  Odasio,  che  segnito  ad  istruire  anche  il  suc- 
cessore  di  lui  Francesco  :  uomo ,  corne  altrove  dicem- 
mo ,  di  singolar  dottrina  ;  il  quale  i  discepoli  non  solo 
soprammodo  onorarono ,  ma  beneficarono  ;  e  distesero 
i  benefict  loro  anehe  a  tutta  la  famiglia,  concedeado- 
le  moite  possession! ,  ed  alcuni  feudi  (3).  Baldassair? 
Gastiglione ,  che  fra  tutti  ris[dendeya ,  nato  di  nobilis- 
sima  famiglia  mantoyana ,  era  uno  de'  più  compiti  ca- 
yalieri  italiani  del  suo  tempo ,  dottissimo  in  greco ,  in 
lalino  e  in  filosofta ,  prode  nelle  armi,  profonde  politi- 
00  si  di  teorica  si  di  pratica ,  e  perciô  da'  papi  e  prin- 

(4)  Gastiglione,  Gortig,,  lib.  i. 

(2)  Gastiglione,  opère,  pag.  9. 

(3)  Arch:  Gentr.,  Garte  d' Urbifio,  reg,  alfabetico  alla  yoce 
Odasio, 
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cipi  adoperato  in  gravi  e  âifficili  negozi  di  stato.  Egli 
conobbe  Gnidobaldo  in  Roma  alla  cor  le  di  Giulio  II, 
e  se  ne  innamorô;  e  il  duca  )o  voile  presso  di  se.  Segutid* 
morte  nel  1508  Gnidobaldo ,  a  stare  iii  corle  con  Fran^ 
cesco  Maria  ;  e  in  premio  de'suoî  graditi  servigî,  &m 
diptoma  de'  2  setlembre  1513 ,  lo  dichiarô  conte  di  No- 
vilara,  datagli  in  feado  (1)  ;  e  fece  con  lai  aleune  cam- 
pagne. Ma,  9mebe  negli  orrori  delta  guerra,  serbava 
FaninMy  temperato  e  haonù  :  «  Noi  avemo  dato,  scri- 
«  veva  alla  madré ,  grandissimo  guasto  e  danno  a  qne- 
<r  sta  povera  Bavenna  :  nel  pacse,  qnel  manco  maie  che 
or  io  ho  potato  fare,  F  bo  fatto  ;  e  vedesi  che  ognimo  ha 
«r  goadagnatOt  eccetto  che  io  :  e  non  me  ne  pento  (â).  » 
Fn  amico  degli  notnini  grandi  che  viverano  a  soo  tem^ 
po  ;  Bembo ,  Sadoleto  ,  Tebaldéo ,  Federico  Fregoso , 
Miehelangiolo  ,  Baffaello,  ehe  fece  di  lui  an  maraviglio^ 
so  riCratto  (3).  PleCro  Bembo  fo  \m  attro  non  piccolo 
omamenlo  délia  corte  di  Guidobaido  ;  e  nella  leltera  dei 
3  febbrajo  1531  a  moasignor  Scoranzo,  cosi  dicc  :  «  Io 


(1)  Castiglione,  pag.  39^3.  La  tradizione  di  ciô,  ancora  vi- 
gente  in  qnet  Inogo,  fece  dire  al  Marzetti,  nelle  cdlme  Isauri- 

che: 

Terra  d'alte  membranze,  io  ti  saluto, 

Novellara  ec 

Quivi  la  rea  piangevi  età  del  sangue , 
0  Castiglion  segreto,  e  a  blandir  l'ire 
De'sQperbi  possenti,  a  danze,  a  giostre, 
Ad  armenie  dolcissime  informavi , 
Festoso  in  atti ,  un  Gortigian  ;  con  salda 
Yirtude  in  côre,  a  far  men  triste  il  monde. 

(2)  Castiglione,  opère ,  ivi. 

(3).  Gredesi  dai  pittori  che  il  ritratto  del  Castiglione  pos- 
sedutodai  principi  Torlonia,  sia  suo;  benché  alcuni  opinanoche 
appartenga  alla  scuola  veneziana.  Yedine  Tincisione  nel  vol.  ii 
del  Dennistoun^  pag.  48. 
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a  andai  in  Urbino  con  sçli  40  scudi;  De  poi  ne  ebbi 
i(  giammai  dalli  miei ,  solo  dodici  ;  e  stetli  ivi  sei  anni, 
f<  et  poi  andai  a  Roma ,  dove  stelti  più  di  un  altr'  anno 
a  e  mezzo,  senz'altro  ajuto  che  quello  che  yi  dissi  (1).  j> 
I  due  fratelli  Fregosi ,  di  nobilissima  famiglia  genore- 
se,  Ottaviano  e  Federico,  furono  un  altro  bel  fire- 
gio  délia  corte  di  Guidobaldo;  e  a  lui  in  parentela 
strettamente  congiunti,  percbè  nali  di  Grentile,  figlia  «a- 
turale  del  duca  Federico ,  impalmata  con  Agostino  Fre- 
goso.  OUaviano  fu  molto  adoperato  da  Guidobaldo, 
corne  risulta  anche  dalla  présente  istoria  ;  che  in  bene- 
merenza  gli  diede  Sant'  Agata  in  feudo.  Fu  assai  prode 
nelle  armi ,  e  libéré  Genoya  sua  patria  dalF  oppressio- 
ne  francese  :  poi,  fatto  doge,  e  scoppiata  la  congiura  dei 
Fieschi ,  col  suo  yalore  e  ajutato  dalla  f<»*tuna,  la  com- 
presse ,  facendo  prigionieri  Sinibaldo  Fieschi  e  Girola- 
mo  Adomi;  ma,  in  Gne,  yinto  dal  numéro  de' nemici, 
fu  posto  in  catene  e  mandato  al  yicerè  di  Napoli,  che  lo 
uccise  di  yeleno,  scontando  cosi  il  magnanimo  ligure 
il  suo  molto  amore  alla  patria.  Anche  Federico  si  eser- 
citô  onoratamente  nelle  armi  ;  perché,  fatto  duce  di  un 
nayilio  genoyese  spedito  contro  audacissimi  corsari ,  li 
ruppe  ;  una  parte  délie  nayi  afibndô  ;  e  sbarcato  in  Af- 
frica ,  disertô  i  boschi  di  Biserta ,  oye  que'  ladroni  si 
erano  rifugiati.  Quindi  amô  ascriyersi  alla  milizia  clé- 
ricale ,  e  pe'  suoi  merili  papa  Giulio  lo  creô  arciyesco- 
yo  di  Salerno,  e  Paolo  III  lo  fe' cardinale.  Non  tace- 
remo  di  Giuliano  de'Medici,  fratello  di  Gioyanni  che 
fu  poi  Léon  X  ,  soprannominato  il  Magnifico  ;  uomo  di 
alto  animo  e  di  spiriti  retti  e  che  si  puô  dire  il  solo 
buono  di  casa  Medici,  e  carissimo  a  Guidobaldo,  che 
gli  fu  largo  délia  più  cordiale  ospitalità,  mentre  la  fa- 


(1)  Arch.  stor.,  nuova  série,  4855,  t.  ii,  parte  i*,  pag. 
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miglia  Medici)  per  decreto  popolare,  esulaya  da  Fireti- 
ze«  E  di  questa  ospUalità  rimane  memoria  in  Urbino, 
perché  ona  parte  del  palazzo  ducale  ancor  chiamasi , 
appartameato  del  magnifico  (1). 

Cesare  Gonzaga,  gioTane  yrieste  aelle  armi,  nelle  let- 
tere  e  nella  trattazione  de'  negozt  pubblici ,  cui  la  miurte 
invidiè  maggior  gloria ,  perché  in  elà  ancor  florida  gli 
tronco  la  vita  ;  e  Lodovico  Ganossa,  uomo  di  grande  af- 
fare,  mandalo  da  Leone  nunzio  apostolico  in  Francia 
e  poi  fatto  yescoYo  ;  e  Bernardo  de'  Dovizi ,  detto  poi 
il  cardinal  di  Bibiena,  célèbre  autore  délia  commedia  la 
CaUmdra;  e  Alessandro  Trivulzio,  valoroso  nelle  armi, 
che  poi  combatte  pel  re  Francesco  I  di  Francia,  e  quindi 
rimase  ucciso  setlo  le  mura  di  Reggio  ;  e  Sigismon- 
do  Morello,  potente  barone  napoletano;  e  Gasparo  Pal- 
lavicino  e  Roberto  da  Bari,  nel  quale  risplendeva ,  ol- 
tre  la  nobiltà  del  sangiie,  anche  1'  ornamento  délie  let- 
tere  ed  ogni  laudabil  costume  (2)  ;  e  Pietro  di  Napoli, 
cavaliero  amplissitno;  e  Bernardo  Accolti,  detto  l'unico 
aretino ,  per  la  gran  vena  poetica  ;  e  Giovan  Gristoforo 
Romani;  e  Pietro  Montî,  gran  maestro  di  musica;  e  Nic- 
€0l6  Frisio:  tutti  questi  personaggi  la  magnificenza  di 
Guidobaldo  aveya  raccolli  intorno  a  se.  Se  aggiungiamo 
a  questa  bella  corona  la  duchessa  Elisabetta,  fior  di  yirlù 
e  cortesia  ;  e  quella  Emilia  délia  nobilissima  famiglia 
de'  Pii ,  la  quale  per  esser  dotata  di  cosi  vivo  ingegno  e 

{{)  V  Ariosto,  nella  Sat.  iv,  parlando  di  Leou  X  prima  cbe 
fosse  papa ,  dice  :. 

....  quando  il  suo  Giqliano 
Si  riparô  nella  feltresca  corte; 
Ove  col  forraator  del  Cortigiano, 
Col  Bembo  o  gli  altri ,  sacri  al  divo  Apollo , 
Facea  Tesilio  suo  men  duro  e  strano. 
fi)  Gastiglione  Cortigiano ,  lib.  iv. 
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giudicio ,  pareva  la  maesira  di  Mti ,  e  ehe  ognuno  da 
leipigUas9e  smno  e  vahre  (1)  ;  e  GosUnzâ  Fregoso,  4sd 
altre  genlildonne  e  cayalieri  di  compite  Tirtù ,  si  di  Ur« 
bino ,  si  di  fuori ,  i'  quali  a  quella  corte  eonreniTano  ; 
pôssiamo  l>eiie  iittagisare  che  la  medenma  a  ttiao'al- 
tra  più  splendida  corte  ilaliaaa  stesse  ai  di  sotto,  ed 
anche  lotte ,  traane  la  romana ,  soverchiasse. 

Ma  chi  brami  eoDOscere  per  minuto  il  bcdl'cHpdiiie 
cbe  in  essa  si  tenera,  e  le  fesie  che  Ti  i»  edebrara- 
no,  e  i  giuochi,  e  le  doCte  e  ulili  conTersasioni»  kg- 
ga  il  Cortiffiano  del  GastigKone;  e  cooInMtando  Foso 
délie  corti  moderne  con  qnella  d' UrUno ,  e  ^anlo  i 
nobili  di  que'  tempi  fossero  e  prodi  nelie  armi,  e  in- 
sieme  profondi  nelle  lettere,  e  op^rosî  e  lontanissiiBi  da 
quel  vivere  molle,  effemminato  ed  osloso,  a  eoi  m  se- 
guito  abbandonèssi  la  nobiltà  italiaiia,  yeda  quanto, 
in  questa  parte,  siamo  infiniori  ad  essi.  Noi  plaudia- 
mo  sinceramente  aile  nuore  conquisle  drila  ciyiltà^  alla 
tolleranza,  ai  miti  eostumi,  ai  marayigtiosi  trovati  delte 
meccaniche,  a  questa  qoasâ  cooTiveBza  fra  loro  de'po- 
poE  eiviH ,  agli  agi  accresciuti',  ai  commercl  dUatati, 
ai  privilegt  spariti ,  aHe  disuguagtianze  scenate ,  alla 
giustizia  megÛo  amministrata,  alla  sorte  deUe  pldbi  in 
parte  migliorata;  noi  n<m  desideriamo  i  tempi  trasoor- 
si,  ne  meno  il  cinquecento:  n(»  solo  desideriamo  al 
nostro  secok)  meno  freddezza  nelle  opère  aile  e  genero* 
se ,  minore  attaccamento  ai  bassi  piaceri  e  ai  guadagni, 
vita  più  operosa  nel  patrizialo ,  più  temperanza  nelle 
plebi ,  più  profondità  negli  studt ,  più  amcure  alla  fa- 
tica ,  insomma  meno  parole  e  più  fatti  ;  giacchè  ci 
sembra  che,  quanto  più  noi  soggioghiamo  le  forze  ma- 
teriali  délia  natura  e  le  strappiamo  i  segreti,  tanto  ella 

(4)  Ivi,  lib.  I. 
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più  ci  nasconda  (quasi  per  vendetta)  le  sue  morali  bel* 
lezze. 

Pittura  fedeliscdma  e  betliMima  délia  eorle  urbina* 
te  è  il  libro  del  CcrtiffianOj  ne  puè  leggersi  sfenza  inna- 
morarsene;  e  niuno  meglio  del  Gastiglione,  potè  ritrarla, 
si  per  le  qualità  del  suo  ingegno ,  si  per  la  lunga  pra^^ 
tica  che  ne  ayeya.  Ora,  usava  Guidobaldo  di  adunare 
la  sera  nella  fredda  stagione,  la  quale  in  Urbino  è  più 
lunga  che  altrove ,  tutte  quelle  gentildonne  e  que'  ca- 
Talieri  che  stayano  presso  lui  ;  e  in  queste  conversa- 
zioni  si  facevano  giuochi ,  non  fulili  corne  i  nostri , 
ma  che  esercitavano  e  aguzzavano  lo  spirito  :  e  sap- 
piamo  che  nel  carnevale  del  1506  si  recitassero  alcu- 
ne  stanze  pastoraliy  composte  altemativamente  dal  Ga- 
stiglione  e  da  Gesare  Gonzaga,  accampagnate  con  la  più 
beUa  moresca  ehe  sino  allora  fosse  stata  faUa  mai  (1).  Ne 
qui  vogliamo  tacere  quanto  si  narra  dal  Tiraboschi  ; 
che,  cioè,  la  commedia  intitolata  la  Calandra  del  Bi- 
biena  y  che  tanto  fu  applaudita  a'suoi  tempi,  fosse  la 
prima  volta  recitata  in  Urbino,  sotto  Guidobaldo  I,  con 
reale  magnificenza,  che  viene  descritta  dal  Gastiglione 
in  una  lettera  a  Lodovico  Ganossa.  Aile  dotte  couver- 
sazioni  délia  sera  il  duca  per  lo  più  non  assisteva,  per- 
ché costretto  a  giacersi  in  letto  ;  ma  vi  presiedevano  la 
duchessa  che,  al  dire  del  Bembo,  scriveva  e  parlava 
con  molta  eleganza  (2)  ;  ed  Emilia  Pia.  Questo  lavo- 
ro  del  Gastiglione  è  il  più  bel  monumento  che  potes- 
se  inalzarsi  alla  corte  urbinate ,  e  a'  suoi  principi  ; 
monumento  che  vivra ,  finchè  l' amore  aile  gentili  let* 
tere  non  sarà  spento.  Quanto  aile  leggi  e  ai  costumi 

(4)  Gastiglione,  pag.  348. 

(2)  De  Guidobaldo  1  et  Elisabethâ;  e  Murai.,  t.  vi,  parle  i, 
pag.  57. 
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del  tempo  in  coi  regnô  Guidobaldo ,  ci  riferiamo  a 
ci6  che  dicemmo  sul  secolo  di  Federico;  giacchè  i  mn- 
tameati  in  meglio  che  avrennero,  furono  insensibili: 
e  dicemmo  in  meglio,  perché,  generalmente  parlando, 
i  bei  costumi  délia  corle  nrbioate  seguitavano  a  in- 
gentilire  anche  il  popolo. 
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La  famiglia  délia  Rovere  ayeva  già  dali  due  papi; 
qaindi  era  suflSciente  al  reguare:  ne  Francesco  Maria, 
chedi  poco  oltrepassava  i  diciotto  anni,  poteva  teme- 
re  ostacoli  nell' esercizio  délia  nuoya  e  bella  signoria; 
perché  lo  zio  Giulio  II,  che  molto  lo  ama^a,  gli  osta- 
coli non  avrebbe  rimossi ,  ma  atterrati.  Di  questa  fa- 
miglia, appena  Sisto  IV  cambiô  il  cordone  di  s.  Fran- 
cesco col  triregno,  s'incominciarono  a  indagare  le  ori- 
gini,  corne  sempre  succède  in  ogni  sùbita  esaltazione; 
e  mentre  ,  quando  era  umil  frate ,  si  diceva  nato  di 
oscuri  pescatori  liguri  (1) ,  fatto  papa ,  e  royistate  le 
antiche  memorie,  si  scoprl,  o  si  pretese  di  scoprire,  che 
questo  ramo  roveresco  era  nobilissimo  fin  da'  tempi  dei 
Longobardi.  Dicono,  adunque,  che,  nel  secolo  sesto  del- 
Tera  yolgare,  on  certo  Edmondo  fosse  uno  dei  tre  go- 

fl)  Cosi  aflfermano  gli  autori  più  accreditati,  fra  oui  il  Ma- 
cbiavelli  nel  lib.  yii  délie  Storie,  che  lui  chiama  di  yilissima 
condizione. 
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vernatori  lasciati  da  Bangiberto  duca  di  Torioo  a  go- 
vernare  queUa  città ,  mentre  questo  duca ,  aspirante 
al  regno  longobardo,  si  mosse  cou  potente  esercito  con- 
tro  Lttitperto  ;  che  allora  qaesto  Edmoodo ,  a  distifi- 
guersi  dagli  altri,  prendesse  ona  quercia  per  insegna; 
che  RangibertOy  yinto  il  rivale  e  salutato  re,  lasciasse 
Edmondo  a  suo  vicerè  in  Torino,  e  che  questi  in  tal 
modo  ri  gettasse  i  fondame&li  della  poleiiza  di  sua 
famiglia  ;  che  Tomariao,  suo  figlio,  avesse  da  Rangi- 
berjo  la  prefettura  della  città,  eontinuata  anehe  nei 
suoi  discendenti»  finchè  si  venne  a  un  Ilprando;  che 
da  qaesto  nacquero  Carlo  e  Lionardo ,  e  da  Lio- 
nardo  altri  settè  figli;  che  uno  di  questi ,  detto  Si- 
mone  il  Grasso,  andasse  ad  abitare  in  Sayona.  Aggiun- 
gono,  che  questi  royereschi  ayessero  sui  mdti  feuda- 
tart  loro  lo  strano  privilégie  di  sfiorare  le  gioyanette 
prima  che  andassero  a  marito,  e  che  il  cardinal  6i- 
rolamo  della  Royere,  easto  sopra  gli-  altri  cardinali  dd 
soo  tempo,  quel  privilégie  consegnasse  aile  fittnnne  (1). 
Dal  sopraddetto  si  viene,  di  nn  salto,  a  un  altro  Le(»ar- 
do,  marito  di  Luccbina  Magliona  :  la  quale  essendo  in- 
cinta,  e  temendo  la  peste  che  allora  devastava  ItaBa, 
votô  il  figlio  nascituro  a  s.  Francesco  ;  siechè  questô 
figlio  (poi  Sisto  lY)  si  trovô  e  ssere  frate  prima  di  nasee- 
re;  e,  in  ultime,  papa,  peruna  paura  della  madré;  e  gli 
fu  imposte  il  nome  di  Francesco,  perché  sacra  al  patriar- 
ca  di  Assisi.  Yenne  da  questo  matrimonio  un  altro  figtio 
chiamato  Raffaetlo,  impalmato  con  Teodora  Mènera; 
e  da  loro  un  Bartolommeo,  che  entré  anch'egli  nella 

(4)  Généalogies  ec.,  t.  ii,  pag.  477.  Ciô  dice  anche  il  Bayle 
alla  voce  Sisto  IV ,  e  cita  Bonifazio  Vanozzi.  Dice  ancora,  che 
anche  alcuni  feudatari  di  Fiandra  avovano  qnesta  prerogativa  ; 
ma  fu  abolita  dagli  stati  generali ,  con  un  piccdo  compenso  in 
denaro  ai  privilegiati. 
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regola  di  s.  Francesco,  e  si  ebbe  il  yescoyado  di  Fer- 
rara;  Giuliano,  fatto  cardinale  dallo  zio  papa,  e  que- 
sti  è  Giulio  II  ;  Leonardo  ,  marito  a  Giovanna ,  figlia 
natnrale  del  re  di  Napoli ,  alla  quâle  il  padre  asse- 
gnè  in  dote  il  ducato  di  Sora  ;  Lucchina ,  maritata 
in  casa  Franciotti  di  Lucca ,  il  cui  figlio  Franciotto 
elhe  la  porpora  da  Giulio  ;  Gioyanni  ,  inalzato  dallo 
zio  airufficio  di  prcfetto  di  Roma,  e  alla  signoria 
di  Sinigaglia,  e  ehe  successe  a  Leonardo  nel  detto 
ducato  di  Sora  (1).  Corne  egli  sposasse  Giovanna,  figlia 
di  Federico  duca  di  Urbino ,  e  corne  da  questo  con- 
nubio  nascesse  Francesco  Maria,  già  p«r  noi  si  disse. 
Seaisk  entrare  neile  ragioni  di  questa  pomposa  genea- 
logia,  noi  ossenriamo  negli  storici  parziali  délia  fami- 
glia,  ehe  nulla  ci  narrano  délia  condizione  in  cui  tro- 
yavasi  il  ramo  di  Savona  a  tempo  di  Leonardo,  padre 
di  Sisto;  il  quai  silenzio  ci  fa  nascjere  il  sospetto  ehe 
lo  stato  di  lei  ncm  fosse  molto  prospereyole.  Yogliono 
alcuni  storici  autoreyoli,  cbe  Sisto  lY  facesse  aggregare 
la  sua  famiglia  a  quella  délia  Royere  di  Torino  (2) , 
ehe  yeramente  era  insigne  per  antica  nobiltà  è  per  rie- 
chezze. 

Il  gioyine  Francesco  Maria,  non  ancora  yonlenne,  si 
troyô  subito  assodato  nel  suo  dominio.  I  popoli  metauren- 
si  già  lo  riguardayano  corne  appartenente  alla  benama- 
ta  famiglia  cbe  da  si  gran  tempo  su  loro  signoreggiaya  ; 
e  csô  non  tanto  per  V  adozione  di  Guidobaldo,  quanto,  e 
molto  più,  per  esscre  nato  da  una  sorella  del  magno  Fe- 
derico, e  alleyalo  fra  loro  nella  corte  d' Urbino;  e  il  gio- 

(4)  Leoai,  pag.  4  e  5;  e  Reposati,  vol.  ii,  pag.  4,  e  seg. 
Giovanni^  allievo  di  Federico  nell'arte  militare,  fu  buon  guer- 
riero,  e  mori  di  H  anni  in  Sinigaglia,  da  lui  molto  fôrtificata 
e  abbellita. 

(t)  Généalogies  ec. ,  pag.  477. 
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TÎne  mostrava  alti  sensi,  e  nelle  arti  cayalleresche  era 
espertissimo:  pregi  che  a  quei  popoli,  arditi  e  pugeaci,  lo 
rcndevano  accettissimo.  Ne  il  duca  poteva  nulla  teme- 
re  per  le  condizioni  in  cui  in  quel  tempo  ritrovayasi 
Italia  ;  giaccbè  la  sola  ombra  di  Giulio  suo  zio  che 
ayera,  con  la  sua  presenza  solianto,  messi  in  faga  i  po* 
tentî  Baglioni  e  i  potentissimi  Bentiyogli,  e  ricuperate 
alla  Ghiesa  Perugia  e  Bologna,  bastaya  a  difenderlo. 
Ma  quella  calda  e  yasta  testa  del  papa  molinaya  dise- 
gni  nuoyi  e  più  important!. 

L'innesto  délia  famiglia  délia  Royere  con  la  feltre- 
sca,  fa  cagione  delF  incorporamento  nel  dacato  délia 
città  di  Sinigaglia;  nobilissimo  acquisto,  si  per  ta  qaa- 
lità  del  luogo ,  si  per  la.comodità  del  mare.  Qaesla 
città ,  chiamata  Sena  dagli  antichi ,  perche  fabbricata 
dai  Galli  senoni  150  anni  dopo  Tedificazione  di  Roma, 
giace  nelle  amenissime  riye  delF  Adriatico,  tra  Fanoe 
Ancona,  e  le  passa  in  mezzo  il  fiume  Misa,  che, 
sboccando  nel  mare ,  forma  il  suo  porto.  Essa  fu  conqui- 
stata  dai  romani,  che  yi  mandarono  una  colonia ,  e  Ti 
dominarono  6no  che  durô  il  loro  impero.  Nelle  alla- 
yioni  de'  barbari ,  Alarico  la  distrusse  ;  ma  presto  ri- 
sorse.  Riconquistata  Italia  da  Giustiniano,  fece  parte 
deir  esarcato;  espugnata  dai  Longobardi,  la  tennero  fino 
alla  distruzione  del  regno  loro,  e  poi  fu  compresa  nella 
donazione  fatla  dai  re  franchi  alla  Ghiesa.  Distratta 
di  nuoyo,  nel  decimo  secolo,  dai  saraceni,  ladroni  di 
mare  ;  i  suoi  cittadini  si  ritirarono  in  luogo  forte ,  ne 
molto  distante,  e  yi  fabbricarono  una  terra  che  si  chia- 
mô  Monte  Alboddo.  Ma  l'antica  città  a  poco  a  poco 
si  ristorô  (e  vi  ebbe  gran  parte,  nel  principio  del  secolo 
decimoterzo  Gregorio  IX  ) ,  giacchè  la  sua  posttu*a ,  per 
la  comodità  del  mare,  riusciya  ai  commerci  maritti- 
mi  opportunissima»  Presto,  a  maggior  difesa,  fu  ciota 
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diraura,  e  fortificaia  dai  Malatesta,  chc  più  volte  se 
ne  fecero  padroni;  e  il  cardinale  Albornoz  (che  tantD 
si  placera  délie  costruzioni  délie  rôcche,  a  freno  dei 
popoli),  nel  1357,  ve  ne  fece  una.  Nelle  discordie  italia- 
ne,  e  quando  la  romana  Sede  era  in  Avignone,  la  bel- 
ligera  stirpe  dei  Malatesta  Toccupô  e  tenne ,  con  varie 
vicende,  sino  alla  rotta  dei  Gesano ,  in  cui  Federico 
feltrio  diede  si  gran  colpo  alla  potenza  di  quella  fami- 
glia.  Tomata  sotto  il  dominio  délia  Ghiesa,  ne  fu  di- 
velta,  prima  da  Pio  II,  che  la  infeudô  nel  1463  ad  An- 
tonio Piccolomini ,  duca  di  Amalfi ,  suo  nipote  (1)  ;  poi 
da  Sisto  lY ;  il  quale,  corne  si  disse,  la  diede,  li  2â  ot- 
tobre  1474,  a  Giovanni  délia  Rovere,  che  moite  son- 
tuose  fabbriche  vi  costnii ,  ed  una  forte  rôcca ,  opéra 
di  arte  lodatissima  (2);  governandola  con  giusto  e  mite 
imperio.  Mori,  nel  1494,  compianto  da  tutti,  e  lascian- 
do  dopo  di  se  Francesco  Maria ,  e  tre  figlie  ;  una  délie 
quali.  Maria,  s'impalmô,  nel  1497,  con  Yenanzio  Yara- 
ni  (3)  ;  e  le  altre  morirono  nubili.  Gome  poi  Sinigaglia 
s'incorporasse  al  ducato  d'  Urbino ,  già  narrammo.  Nel 
tempo  perd  che  Léon  X  toise  a  Francesco  il  ducato,  diè 
qaesti  in  feudu  Sinigaglia,  nel  1520,  a  Giovanni  Ma- 
ria Yarano,  che  per  poco  più  di  un  anno  la  godé  (4). 
Guidobaldo  II,  nel  1546,  con  cinque  baluardi  reali,  al- 
Tusanza  di  quei  tempi,  fortiGcô  le  sue  mura,  e  prosciu- 
gô,  nelle  vicinanze  délia  città,  le  saline  che  Paria  cor- 
rompevano  (5).  Francesco  Maria  II,  aile  fortificazioni 

(\)  Siena,  Stor.  di  Sinigaglia,  pag.  1  50. 
(2)  Ivi.  pag.  457.  (3)  Ivi,  pag.  159. 

(4)  Ivi,  pag.  472. 

(5)  11  Boccaccio,  nella  giornata  settima  dei  Decamerone, 
novella  IV,  descrivendola  bruttezza  délia  fante  di  monna  Pic- 
carda,  narra  che  aveva  un  color  verde  e  giallOy  che  parevache 
non  a  Fiesole ,  ma  a  Sinigaglia  avesse  fatta  la  state. 
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fatte  dal  padre  (1)  »  af  giuase  altri  larori  di  difesa ,  e  un 
magoifico  acquedotto,  il  quale  aoque  copiose  e  saluberri- 
me  conduceTa  per  oomodo  de'citUdini.  Ë  la  dttà  moko 
b^  formata,  oon  istrade  Bpaziose  e  regolari,  siccbè  paô 
dirsi  il  più  bel  luogo  dello  stato  d'Urbino;  ed  ha  dentro 
uoa  popolazione  molto  vivace  e  dedita  al  traflBco,  e  che  si 
compone  di  12950  anime;  e  col  teniUHrio  di  234'98:  po- 
p<daziooe  non  pvoporzionata  alla  grandezza  sua.  L'aria  ne 
è  purissima  ;  il  suo  territorio,  frammezzato  da  amené  col- 
line, è  fertilissimo  e  delizioso;  ed  ha  gran  fama  per  tulta 
Italia,  e  specialmente  in  Levante,  la  fiera  (fonte  copiosa  di 
pubbUco  e  privato  guadagno),  che  yi  si  célébra  ogni  anoo, 
e  dora  venti  giomi.  Ha  un  Tcscovato  di  esteaa  giurisdi- 
zione  e  con  pingtii  rendite,  riserbate  aempre  a  un  cardi- 
nale: ba  CQDventi  e  monastert,  e  luoghi  pii  e  di  pubblica 
beneficenza»  da  non  inyidiare  niun'altra  città  del  sao 
grado.  £bbe  Sinigaglia  akuni  uomini  illustri  nelle 
scienze ,  ma  solo  di  &ma  municipale  (2);  ma  T  Arsillo, 
fiorito  nel  mille  e  cinquecento ,  yinse  tutti:  ebbe  anche 
una  Gatalani,  a'suoi  giomi,  famoaa  in  tutto  il  mondo  oel- 
la  gentile  arte  del  canto,  ed  un  papa  nel  r€^[nanle  Pio  IX. 
Per  la  caduta  del  Yalentino ,  essendo  andato  in  pre- 
cipizio  il  suo  nuovo  ducato  di  Romagna,  era  nata  una 
grande  confusione  in  quella  ^  proyincia  ;  délia  quale  ap- 
profittarono  i  yeneziani»  signori  di  Ravenna  e  Gervia, 
aspiranti  ad  allargare  il  dominio  loro  in  terra  ferma  ; 
e  già,  oltre  molti  piccoli  luoghi,  occupa  te  ayevano  le 
grosse  città  di  Faenza  e  di  Rimini.  Giulio  II ,  che  ar- 
dentissimamente  desiderava  ricuperare  alla  Ghiesa  quel- 
la parte  cosi  nobile  del  dominio  di  lei,  tempestayadi 
continuo  la  repubblica;  la  quale,  quanto  a  Rimini,  ayreb- 


(4)  Siena,  pag.  474« 

(âj  Yediue  T  indicazione  nel  Sieaa,  pag!  257. 
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be  cedato,  riserbandosi  Faen^a:  ma  il  papa  non  quie- 
tara ,  e  risolutamente  yolieva  tntto.  Indispettito  délia 
resistenza,  a  cni  non  era  assuefatto,  e  délia  întitilità  di 
moite  pratietey  tanto  operè,  che  indusse  i  re  di  Fran- 
cia  e  di  Spagtia  e  Timperatore  Massimiiiano,  ai  quali 
non  itiancavano  ca^oni  di  nîmicizia  contro  Venezia, 
ad  unirsi:  fra  loro  contro  di  essa  ;  e  fu  questa  la  fa- 
mosa  lega  di  Cambrai.  Il  papa ,  capo  di  questa  lega , 
diehiaorô  générale  àeW  esercito  ecclesiastico  il  giovine 
duea  di  Urbino;  il  qnale,  portatosi  a  Bologna,  doVe 
si  faceya  la  massa  délie  milizie,  ne  ebbe  le  insegne  in 
s.  Petronio  d^l  cardinale  AHdosio.  Era  queâto  cardinale 
potentissimo  nd  cuor  di  Griulio,  per  la  fedeltà  e  per  Taf- 
fetto  yerso  lui  dimostrato  quatido  era  in  minor  fortuna  ; 
quando  fe  perseguitato  e  insidiato  nella  vita  da  papa 
Alessandro:  ma,  seconde  la  natnra  di  tutti*  i  favoriti  dei 
principi  9  di  questa  sua  potenza  era  gelosissimo,  anche 
rispetto  ai  eongiunti  per  sangue  al  pontefice;  délia  quai 
gelosia  gii  yenne  poi  frutto  amarissimo. 

Stoya,  intanto,  il  mondo  in  grandissima  aspettazio- 
ne  intorno  a  questa  lega  di  due  re  potentissimi  e  di 
un  papa  e  di  tutti  gli  altri  minori  principi  italiani  con- 
tro Yenezia,  la  cui  potenza  era  più  marittima  che  ter- 
restre, e  che  al  gravissimo  pericolo  non  si  smarri;  ma 
forte  nella  sua  unilà  e  nella  fermezza  dei  suo  goyer- 
no,  con  ogni  génère  di  difesa  si  préparé  alla  tempesta 
che  minacciaya  ingojarla.  E  Giulio ,  corne  papa ,  fu 
primo  a  combalterla  con  le  armi  spiritual!,  fulminan- 
dola  con  ima  scomunica  solennissima,  in  cui  si  recita- 
vano  ad  una  ad  una  le  yeneziane  colpe  contro  la  Ghiesa. 
E  qui  non  possiamo  astenerci  dall'osseryare,  come  questo 
papa  ohe,  poco  dopo,  gridaya  —  Fuori  i  barbaii  ;  -^  al- 
lora,  per  l'agonia  di  aumentare  il  dominio,  striûgesse 
în  lega  questi  barbari ,  e  li  sguinzagliasse  contro  un 
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principato  italiano ,  che  solo  era  rimasto  veram^dte  li- 
bero,  e  poteva  in  qualche  parte  far  argine  alla  colluyie 
degli  strani  che  sigooreggiavano  e  calpestayano  due  no- 
sire  proviocie  nobilissime,  e  tatd  gli  altri  principi  ave- 
vano  ridotti  a  yassalli  ioro.  E  la  signoria  délia  forte 
Yenezia  fu  sulF  orlo  dell'  ultima  ruina  ;  ma  la  virtù 
propria,  le  discordie  de'suoi  nemici,  e  GiuUo  rinsayito 
allora  lo  salyarono  (1). 

In  questo  tempo,  il  re  di  Francia,  accesissimo  in 
quesla  guerra  ,  era  sceso  in  Milano  per  maneggiarla  da 
se  y  e  ayeva  il  primo  aperta  la  campagna  dalla  parte 
di  Lombardia ,  e  il  suo  esercito  era  condotto  da  Cia- 
monte  e  dal  marchese  di  Mantoya ,  uno  de'  coliegati. 
£d  erayi  anche  il  duca  di  Ferrara,  cui  Giulio,  a 
maggiormente  obbligarlo ,  ayeya  dichiarato  gonfaloniere 
della  Gbiesa.  Il  duca  d'  Urbino  da  Bologna  si  era  tra- 
sferito  in  Mantoya ,  doye  con  solenni  sponsalizie  rati- 
ficô  le  nozze  già  contratte  con  Eleonora  Gronzaga:  ma 
presto  il  suono  délie  armi  lo  diyelse  dagli  abbraccia- 
menti  délia  gioyinetta  sposa  ;  e  questa  prima  diyisio- 
ne  fu  preludio  délie  altre  che  soprayyennero  ad  Eleo- 
nora y  destinata  a  godersi  assai  di  rado  la  compagnia 
del  marito,  che  preferiya  i  fieri  giuochi  di  Marte  aUe 
dolcczze  d' imenéo.  Giulio  j  udita  la  mossa  gagliarda 
de'francesiy  e  le  grandi  provyisioni  de'yeneziani  per 
la  difesa  ,  punzecchiaya  Francesco  Maria ,  affinchè 
aprisse  anch'  egli  la  campagna  :  il  quale  tornatosi  a 
Urbino ,  raccolse  sotto  le  bandiere  le  sue  milizie ,  e 
unitosi  con  lui  Giampaolo  Baglioni  con  due  colonnelli 

(1  )  Del  pericolo  estremo  che  allora  corse  V  Italia  (pericolo 
da  molti  non  avvertito,  e  da  taluni  forse  dissiraulato),  fu  trat- 
tato  sensatamente  in  un  articolo  di  F.-L.  Polidori  sulle  kttere 
storiche  di  Luigi  da  Porto.  Arch.  stor.  ital, ,  2*  série ,  t.  vu , 
parte  i,  pag.  134  e  seg. 
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di  fanteria  italiana,  Matteo  della  Branca  e  Goletto  al- 
banese,  per  la  yia   di   Sascorbaro  e  di  San   Marino 
cal6  in  quel  di  Rimini  a  Sant'  Arcangelo ,  ayendo  dato 
ordine  a  Giovanni  Yitelli  e  a   Gianluigi  suo  cugino , 
sopranominato  Gbiappino,  ambedue  capitani  al  soldo 
deila  Ghiesa,  di  unirsi  soUecitamente  con  loi  in  Ro- 
magna  (1).  Bezzicata  inutilmente  Rimini ,  si  mosse  in- 
nanzi  per  unirsi  al  resto  délie  milizie,  assembrate  in  Bo~ 
logna.  Areya  Ginlio  II  scelto  a  suo  legato  nelF  esercito 
pontificio  il  cardinal  Alidosio  che,  a  suo  nome,  Bologna 
goyernava  ;  il  quale ,  perché  sapevasi  carissimo  al  pon- 
tefice,  ayeya  grandissima  autorità  sui  popoli,  e  per- 
ci6  credeyasi  potesse  efficacemente  proyyedere  ai  biso- 
gni  di  quella  guerra ,  e  soyyenire  al  duca  d'  Urbino 
che  ne  era  il  moderatore.  Ayeya  già  T  Alidosio  inco- 
minciate  le  ostiiità  solto  i  condottieri  Riccardo  suo  fra- 
tello  j  Lodoyico  conte  della  Mirandola ,  e  il  Gagnacci 
da  Imola,  con  due  colonnelli  di  fanteria  ;  uno  d' italia- 
ni,  sotto  Ramazzotto  ;  Taltro  di  spagnoli,  condotti  dai 
loro  capi.  Erano  questi,  dopo  alcune  scaramucce,  en- 
Irati  in  Val  di  Lamone  •  e  furono  incontrati  da  Gioyan 
Paolo  Manfrone ,  uscito  di  Faenza  per  contrastar  loro 
il  passo.  Ma  il  Manfrone  ebbe  tal  percossa ,  che  gli  fu 
impedito  il  ritorno  nella  città,  e  fu  costretto  salyarsi 
e  rinchindersi  in  Givitella.  Speraya  egli  di  essere  soc- 
corso  da'  faentini  ;  ma  ecco  scendere  dalla  coUina  Fran- 
eesco  Maria  con  le  sue  schiere,  e  privarlo  di  questa  spe- 
ranza  :  siccbè  i  suoi  soldati ,  yedendosi  circondati  da 
ogni  parte,  lo  costrinsero  yenire  a  patti,  ed  egli  yolle  ren- 
dcrsi  prigione  al  daca  di  Urbino.  E  qui  incominciô  a 
mostrarsi  l'animo  del  legato  ayyerso  al  duca,  perché 
gli  fu  tolto  i)  prigione  contro  la  fede  data,  e  spedito  alla 

(4)  Leoni,  pag.  54. 
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Mirandola.  Fa  Brisighella  dato  in  halia  de'  soldati ,  h 
cui  licenza  freaù  in  patte  il  capitano  ,  che  l' enore  delk 
donne  e  i  luoghi  pii  ahneno  saivô  (1). 

Stava  grandemeole  a  coore  a  Francesco  Maria  di 
espugnave  Faenza,  clie  era  la  eagione  principale  di 
queUa  guerra  per  parte  del  papa  :  il  perché  feee  il  sno 
alloggiamento  al  ponte  di  s.  Procolo ,  dove  rinni  tntle 
le  sae  genti  ;  a  oui  si  erana  aggtanli  Niceolô  deUa  Ré- 
vère con  una  compagnia  di  uomini  d' aiane  »  e  Niaeoiô 
Doria  con  una  banda  di  fanti.  Era  ruggine  fioa  gl'  ita- 
liani  e  gli  spagnuoli,  si  per  antîpatia  di  na^ione ,  si  par 
la  spartizâone  délia  preda  fiitta  in  IfarisiglMlla  ;  e  in  que- 
sli  casi  ogni  scintilla  aecende  un  incendie.  Nacque,  dwe 
que^  un  tnmulto  per  alcune  parole  mal  inlerpreti^ ,  e 
due  i^gnuoli  rimasero  uccisi;  ma  accorso  svîbito  jl  duca, 
i  riottosi  frenô.  Ayrebbe  egli  Yoluto  atringare  la  ciilà 
e  per  onor  suo ,  e  per  tenere  occupate  le  miHzie  ;  ciô 
perè  gli  ^a  impedito  dalla  mancanza  dnlla  polvere  per 
battere  le  mura  :  nel  cbe  si  mostrô  cbiaramente  e  la 
negligenza  e  il  mal  animo  verso  il  duca  del  legato, 
preposto  aile  prowisîoni  del  campo  ;  il  quale  era  an- 
che in  voce  di  sciupare  la  pecupia,  desttnata  a  soppe- 
rire  ai  bisogni  délia  guerra ,  nelle  delizie  e  nei  piace- 
ri.  Altro  dunque  non  polendo^  si  rivolse  airei^ttgnazio- 
ne  de'  vicini  castelli ,  e  prima  ebbe  Gcanarolo,  poi  sirinse 
Roscio  {%  Ura  Faenza  e  Ravenna,  dellc  quali  due  ciUà 
pu6  dirsi  la  chiave.  Ma  questo  era  luogo  assai  forte,  e 
gelosamenle  custodito  dai  veneziani  ;  ne  era  possibile  la 
sua  espugnazione ,  non  solo  per  la  soMta  mancanza  ddla 
polvere ,  ma  per  qûella  de'  guastatori  ,  délie  palle ,  dei 
legnami ,  dei  ferri  e  délie  funi.  Fu ,  dunque ,  per  co- 


(i)  Ivi,  pag.  65  e  seg. 

{%)  Qùesto  Roscio  é  il  moderno  Russi. 
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nmne  conseiiso,  pnegato  FAlidosio  a  venire  egli  stesso 
nd  campoy  affinchè  ymfioasse  il  bisogno  cogii  ocdii 
propii  ;  e  Tenue.  Adui^rti  imanzi  a  lai  i  capi  «  mosfro 
ii  daca,  ooa  ben  ^dinato  paHamentOy  essere  indispensa- 
Ule  pi!6T?edere  a  cosi  suprei&a  nécessita:  ascendere 
r  esercito  a  otto  mîla  lantii  e  mille  sdcento  caralii ,  ed 
essere  pieno  di  ardore  al  combatlere:  restare  inutili  tante 
foTKe  eon  daono  gravissimo  e  disdoro  dei  pontefice,  an- 
cbe  ^sjffù'  il  i«  di  Ftsancta,  che  personalmente  cob  tanto 
vaior«  e  mocesso  incalza^a  il  nemico  :  tornare  a  vergo- 
g&a  d' iiaiia  ii  commettere  tntto  il  peso  délia  gaerra  a 
re  sirasiiepo ,  lehe  poi  a  danno  deU'  Italia  stessa  avrebbe 
«sala  la  vittoria:  gtà  dirsi  da  nKdti,  non  essere  nelle 
genti  del  papa  né  eonsigUo  né  concordia ,  e  vane  e  fal- 
laci  le  promesse  di  Giulio.  A  queste  belle  ragioni  il  le- 
gato  9  <^  ËBUxmijb  patlatore  era ,  rispose  cou  più  belle 
e  magnifidse  panda:  lai^be  ftii<(»to  le  promesse,  ma 
corto  r  attendere.  Intanto  il  duca ,  quantunque  ayesse 
difetto  ddia  oose  necessarie  ail'  assalto  di  Roscio ,  pure 
ne  al&^ettaya  cou  sommo  ardore  i  prqNuraliyi ,  per  trarre 
in  inganno  gli  assediati  ;  i  qiiali  diffidando  di  poter  re- 
sisteve,  dbidseio  o&a  molti  segni  ajuto  a  Rayenna.  E 
i  T^Dezianiy  sotto  la  c(Hidotta  di  Gioyanni  del  Greco, 
snocedato  al  Manfrone  ,  nscirono  da  quella  ciilà  con  mia 
grossa  banda  di  cayalli  e  una  compagnia  di  fanti,  e 
eaddeat)  in  un'  imboscata  ;  e  mentre  si  difendeyano ,  so- 
yraggiunse  con  una  parte  délie  sue  genti  il  duca ,  e  fu- 
riosamente  gii  assali.  Ayendolo  i  nemici  riconosciuto, 
e  credendo  che  fosse  con  lui  tuito  F  esercito ,  si  smar- 
rirono»  e  incominciarono  a  piegare,  non  badando  ail'  esor- 
tazioni  e  ai  rimproyeri  del  capitano  ;  il  quale,  aggiun^ 
gendo  aile  parole  F  esempio  e  combattendo  nella  prima 
fila ,  fu  circondato  da'  nemici  e  fatto  prigione  da  Filippo 
Doria ,  uno  de'  gentiluomini  di  Francesco ,  e  mandato 
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poiy  sotto  buona  goardia,  in  Urbino.  Per  la  quale  disgra- 
zia  i  soldati ,  sciolti  gli  ordini ,  faggirono  a  dirotta 
verso  un  ponte  vicino ,  che  trovarono  sbarrato  dalla  fan- 
teria,  che  era  slata  la  prima  a  salvarsi.  Allora  fu  gran- 
de la  confosione  e  la  strage  de'  fuggenti ,  di  cui  pochi 
poterono  condursi  saWi  a  Ravenna.  Franeesco,  fatte 
rimovere  le  sbarre  da'suoi  guastatori,  inondô  la  cam- 
pagna,  e  i  suoi  corsero  fin  sotto  le  mura  délia  città. 
Allora  slrinse  maggiormenle  Boscio ,  che  seguitava  a 
difendersi  :  ma  la  nuova  délia  fatale  scoofitta,  toccata 
per  opéra  délie  armi  francesi  alF  esercito  yeneziano  in 
Ghiaradadda ,  fece  cader  V  animo  a'  difensori ,  costretti 
anche  ad  arrendersi  per  assoluta  volontà  dei  terrazza- 
ni  ;  ai  quali  il  duca  aye?a  minacciato  V  ultimo  eccidio,, 
se  la  terra  fosse  stata  espugnata. 

Intanto,  anche  i  faentini  aveyano  pattuita  col  legato 
la  resa  délia  città ,  con  patto  solennementefermato,  cbe 
i  rettori ,  capitani  e  soldati  ^  uscissero  salvi  con  tutte  le 
robe  loro  :  il  quai  patto  fu  da  lui  mantenuto  col  farli 
syaligiare  per  yiaggio,  compiangendo  e  detestando  in 
pubblico  r  empiéta  di  questo  fatto  ad  uso  del  cocco- 
drillo ,  e  gettandone  la  colpa  sul  duca.  I  veneziani , 
dopo  la  rotta ,  inabili  a  difendersi  contro  tanti  nemici, 
aveyano  deliberato  in  queir  estrema  nécessita  di  cedere 
interamente  àlFimpeto  di  si  gran  ruina ,  e  ayevano  spe- 
dito  al  legato  Giacomo  Garoldo,  segretario  di  quella  re- 
pubbliea,  per  accomodare  le  cose  di  Bomagna.  Ëglino» 
già  cosi  potenti  in  terra  ferma ,  si  rassegnarono  a  ce- 
dere tutti  i  possessi  loro  nel  Friuli  ail' imperatore  ;  e 
al  re  cattolico  le  città  che  tenevano  nel  reame  di  Na- 
poli ,  e  quanto  avcvano  in  Bomagna  al  papa  ;  restrin- 
gendo  la  difesa  loro  contro  il  re  di  Francia ,  perche 
giudicato  nemico  non  placabiie.  Proponeva  il  Garoldo 
al  legato  la  sospensione  dell'  armi ,  e  che  si  doyesse  spe- 
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dire  in  diligenza  ail' ambascialore  dclla  repubblica  in 
Roma  a  trattare  il  negozio  délia  cessione.  Ma  l' Alido- 
sio  voleva  subito  da  lui  questa  cessione  ;  ciô  che  il  se- 
gretario  negaya  costantissimamente  per  mancanza  di  fa- 
colla:  il  perche,  il  cardinale,  calpeslando  la  ragione  délie 
genti ,  rispettata  anche  dai  barbari ,  lo  pose  in  durissi- 
mi  ceppi ,  minacciandolo  anche  nella  yita.  Protestava 
il  duca  contro  Finiquità  del  fatto,  che  tornava  presse 
il  mondo  a  disonore  di  tutto  il  campo  ;  ma  inulilmen- 
te  :  sicchè,  per  togliersi  tan  ta  infamia,  si  troyô  costretlo 
ad  usar  la  forza,  liberando  il  prigione  e,  come  meri- 
tava,  onorandolo. 

Fa  9  in  questo  tempo ,  accresciuto  V  esercito  di  quat- 
iromila  syizzeri,  i  quali,  instayano  minacciosamente  che 
si  dcsse  Tassalto  a  Rayenna,  ^con  la  quasi  certezza  del- 
r  espugnazione  e  di  ricchissimo  bottino.  Ne  gioyaya  che 
il  duca  opponesse,  essersi  pattuita  la  sospensione  delle 
armî  e  iutayolati  i  negozî  ;  chè  la  ragione  era  soyer- 
chiata  dall'ayidità  soldatesca:  ma  tanto  operô  che,  fi- 
nalmente ,  gli  riusci  di  ridurli  al  doyere ,  ed  aspettare 
V  esito  delle  trattatiye  ;  e  infatti ,  pochi  giorni  dopo , 
fu  concluso  accordo  fra  il  legato  ed  il  duca  da  una  parte, 
e  î  rettori  yeneziani  daU'altra,  per.cui  Rayenna  tornô, 
dopo  tanti  anni,  in  signoria  délia  Ghiesa.  £  tornarono 
ancora  Geryia  e  Rimini ,  e  tutto  il  resto  di  Romagna 
posseduto  da  Yenezia  ;  sicchè,  pacificate  le  cose  in  quella 
parte  d' Italia ,  Francesco  Maria  sciolse  Y  esercito.  Durô 
questa  campagna  poco  più  di  un  mese,  essendo  comiu- 
ciala  sul  fine  d'  aprile  1509  e  finita  nel  seguente  mag- 
gio;  e  l'abilità  del  signore  d'Urbino,  che  di  poco  era 
entralo  nel  diciannoyesimo  anno ,  apparve  più  nel  yince- 
re  le'diflScoltà  suscitategii  contro  dall'  indisciplina  de' sol- 
dati  e  dalla  malà  fede  dell'  Alidosio ,  che  dalle  fazioni 
di  guerra. 
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I  siîbiti  e  insperati  acquisti  di  Romagna,  iatii  da 
Giulio,  operarono  che,  ottenuto  lo  scopo  deUa  guenna, 
molto  s' intiepidisse  in  lui  V  inimicizia  coiitro  i  yene- 
ziani ,  i  quali  cou  Qgai  maniera  di  sontmissioiie  cerca- 
vano  di  jÂacarlo  e  renderlo  fayorerole*  Yedeya  ora  coo 
apprensione  cbe  il  maggior  fruUo  di  4pjie8ta  guena, 
incominciata  solto  gli  au^cl  délia  lega ,  sarebbe  stato 
del  re  di  Francia;  la  oui  poteoza  in  Italia,  disUmUo 
il  dominio  di  Yenezia  in  terra  ferma,  avrebbe  sorer- 
chiaCo  tutte  le  altre  ;  e  cosi  sarebbe  annuUato  quell'  equi- 
librio  politico  cbe  era  stato  oggetto  di  tante  cure  nei 
suoi  antecessori  :  giacchè  fu  sempre  qnesta  in  antico  la 
politica  di  Roma  ;  di  tenere,  cioè,  diyisa  Ilalia  in  pochi 
priacipati,  bilanciantisi  fra  loro,  a  poter  meglio  opéra- 
re  su  di  essi  con  quella  forza  morale  cbe ,  soLa  o  qua- 
si sola ,  era  propria  del  Yaticaao.  Ne  gU  sfuggiTa  Tastu- 
ta  politica  del  re  cattolico  ;  il  quale ,  con  la  solita  jat- 
tanza  spagnuola,  ayeva  largbeggiaio  in  promesse  con 
pocbi  efietti,  e  mirava  a  farsi  arbitro  fra  i  cootenden- 
ti.  A  ciô  si  aggiunse ,  cbe  la  fortuna  yeneziaua  inco- 
minciaya  a  risorgere  ;  giaccbè  ayeyano  essi  conseryata 
la  città  di  Treyiso,  e  ricuperata  Padoya,  e  fatto  pri- 
gione,  presse  a  Yerona,  il  marcbese  di  Mantoya;  e 
riacquistato,  contro  il  duca  di  Ferrara,  il  Polesine  di 
RoyigOy  e  tutti  i  luogbi  perduti  in  que'  contoroi,  aju- 
tati  in  ciô  grandemente  dalla  fayoreyole  disposizione 
de'popoli.  Il  quai  fatto  basterebbe  solo  a  proya  del 
mite  goyerno  di  quella  repubblica  sui  popoli  a  lei  sog- 
getti  y  contro  le  esagerate  incolpazioni  di  alcuni  storici 
moderniy  specialmente  di  oltremonli.  Yariate,  dunquc» 
le  circostanze ,  Giulio  si  accomodô  facilmente  a  quelle, 
e  incominciô  dalla  scomunica;  dalla  quale,  con  grayis- 
sima  molestia  deU'imperatore,  e  soprattutto  del  re  di 
Francia ,  prosciolse  i  yeneziani.  Questa  assoluzione  non 
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solo,  corne  era  da  supparsi ,  distrusse  la  lega  ;  ma  oper6 
che  re  Lu^,  vedeadosi  tagliate  iu  sul  più  bel  fiore  le 
sue  speranze,  da  coUegato,  si  tramutasse  in  nemico  in- 
festissimo  a  Ginlio  ;  e  l'inimicizia»  rinfocolata  da  antichi 
dissapori  e  sospeUi,  {Mresto  scoppiasse  in  aperta  rottura. 
Mé  poè  dûrsi  a  parole,  quanto  s'infiammasse  il  fiero 
anime  di  Ginlio ,  qnando  seppe  dal  cardinale  AJidosio , 
fflandato  da  lui  a  Luigi  XII ,  cIub  ({neaio  re  moiinava 
di  celekiffgli  contro  un  concilio ,  affinciiè  dichiarasse 
nolla  la  sua  elezione.  Si  alle^ô,  dnnqne,  allora  streUa- 
meote  coi  yeneziani,  eol  re  caitolico,  e  con  la  temuia 
e  armigera  nai&ione  degli  syizzeri  :  e  prima  di  tutto ,  sco- 
monicô  e  poi  dicbiarô  la  guerra  al  duca  di  Ferrara , 
aperU)  parligiano  di  Francia  ;  il  quale  (  e  cpiesto  fa  lo 
specioso  pretesto)  avéra  imposte  alcune  gabelle  sulla 
navigazione  del  Po  senza  il  permesso  del  ponlefice,  pa- 
droue  dùnetto  del  ducato ,  e  faceva  prepotenCemente  la- 
vorar  sale  a  Gomacchio.  Questa  goerra  pwtava  necessa- 
riamente  anche  qualla  coniro  il  re  di  Francia ,  perché 
qaesti  arrebbe  al  certo  soccorso  il  suo  pericolanle  al- 
leaio.  Fu  prq^o  al  comando  deli' esercito  pontificio 
il  daca  d'Urbino,  e  aile  pFoyyisioni  del  can^  il  cardi- 
nale Alidosio.  Primo  a  sperimentare  il  benefizio  dell'  ac- 
cordo  fica  il  papa  e  Yenezia ,  fu  il  marchese  di  Manto- 
^&«  prigioniero  délia  repubblica  e  suocero  di  France- 
sco  Maria ,  il  quaLe  efficacemenie  e  frnttuosamente  si 
^perô  per  la  sna  liberazione;  e  il  Gonzaga  fu  fatto 
dal  papa  gon£ak>niere  di  santa  Ghiesa  in  luogo  del  duca 
di  Ferrara.  Fatta,  poi,  Francesco  Maria  yenir  da  Manlo- 
va  ia  Urbino  la  ducbessa  Eleonora  sua  sposa^  la  condus- 
se  a  Roma ,  e  voile  papa  Giulio  che  in  quella  metropoli 
del  mondo  cattolico  si  célébrasse  con  magnifiche  feste  e 
spettacoli  la  yenuta  de'  giovani  sposi.  Oltre  Eleonora  e 
il  marchese  di  Mantova ,  aveva  il  duca  condoCto  seco 
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in  Roma  Giuliano  de'  Medici.  Or  questo  Medici  stanzia- 
ya  in  Bologna  ,  allorchè  il  dnca  capitaneggiaya  Y  eserci- 
to  di  Romagna;  quando,  ail'  improvviso,  gionse  a  Fran- 
cesco  Maria  dallo  zio  un  ordine  di  sostencre  e  mandar 
prigione  in  Roma  il  Medici ,  accosato  di  segreta  intel- 
ligenza  col  Bentiyogli  :  ma  il  duca  tanto  ritardè  V  ese- 
cttzione  di  quell'  ordine ,  che  i  sospetd  si  dilegaarono  ; 
sicchè ,  presentato  Giuliano  al  pontefice ,  ne  ebbe  lie- 
tissima  accoglienza.  In  tal  modo  la  nuora  slirpe  rove- 
resca,  innestata  a  quella  di  Montefeltro»  non  mostravasi 
inferiore  alla  prima  nel  favorire  i  Medici;  la  oui  grati- 
tudine  verso  il  benefattore  si  farà  manifesta  nel  séguito 
délia  présente  istoria,  quando  vedremo  a  questi  Medici, 
ora  esuli  e  poreri,  dischiusa  la  ricchezza  e  la  potenza 
al  Yolgersi  délie  somme  chiayi. 

Il  duca  di  Ferrara,  espertissimo  nelle  arti  délia 
guerra,  e  specialmente  nel  maneggio  délie  artiglierie,  in 
cui  aveva  molto  esercitato  il  suo  ingegno,  non  isbigot- 
tissi  contro  il  triplice  assalto  del  papa,  de' yeneziani , 
e  del  re  di  Spagna;  e  preparôssi  a  yalida  difesa,  non 
tralasciando  perè  di  placare  con  ogni  mezzo  la  grandi  ira 
di  Seconda  (1).  E  mandô  anche  Lodoyico  Ariosto  in 
corte  di  Roma  ;  sperando  che  Giulio ,  il  quale  gli  uo- 
mini  di  merito  stimava  e  onoraya ,  facilmente  sarebbe 
rappaciato  dal  gran  poeta.  Ma  il  fiero  papa  ,  signo- 
reggiato  dall'  odio  contro  Alfonso ,  maltrattô  il  suo 
inyiato  e  lo  minacciô  di  farlo  gettare  in  Tevere;  ma  Lo- 
doyico, ayvisato  del  pericolo,  presto  se  ne  fuggi,  sem- 
pre  timoroso  •  anche  nella  fuga ,  di  essere  inseguito 
e  arrestato  (2)  :  sicchè  poco  mancô  che  Y  ira  bestia- 
le di  un  papa  non  ispengesse ,  anzi  tempo ,  uno  dei 

(1)  Ariosto,  Sat.  ii;  Opère  minori  ec.,  vol.  i,  pag.  466. 

(2)  Veggasi  il  Baruffaldi,  Vita  deir  Ariosto. 
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più  beUi  ornamenti  della  poesia  italiana ,  anzi  .del  moD- 
do.  Inianto  il  re  di  Francia,  affinchè  i  veneziani  non 
unissero  le  trappe  loro  con  quelle  della  Ghiesa»  li  te- 
neya  occupati  nel  Friuli ,  nell'  Istria  e  in  quel  di  Ye- 
rona.  DaU'altro  canto,  il  papa  avéra  assoldati  diecimila 
svizzerîyxhe  assalir  doverano  il  ducato  di  Milano;  ed 
erasi  preso  concerto  dai  coUegati  che ,  per  mare  e  per 
terra  ,  Genoya,  che  al  re  francese  obbediya,  si  àssaltasse. 
Ed  anche  il  duca  d'  Urbino  ,  nel  mese  d' agosto ,  mosse 
il  sua  esercito  yerso  Romagna ,  composto  di  ottocento 
uomini  d'  arme ,  settecento  cavalli  leggeri ,  e  sei  mila 
fanti  ;  e  prese  in  quel  primo  impeto  Gento ,  la  Picve, 
Gotignola,  Bagnacayallo  e  Lugo. 

Avevano  i  ferraresi ,  a  render  si  euro  il  Polesine 
di  S.  Gioranni ,  allagato ,  vicino  ad  Argenta  yerso  il 
mare,  tutto  il  paese,  ed  ivi  adunatî  molti  animali  e 
mobili  degli  abitanti.  Entrô  ardilamente  Francesco  Ma- 
ria ,'  con  una  mano  di  uomini  d' arme  tratti  dalla  gola 
del  bottinOy  in  quel  lago  artificiale,  non  oitrepassando 
r  acqua  i  due  palmi  ;  ma  ebbe  ï  impresa  infelice  esito, 
si  per  la  pioggia  soprayyenuta ,  si  perché  i  yeneziani 
per  diversi  impedimenti  non  poterono  fornirlo  délie  bar- 
che  necessarie. 

Aspettaya  il  duca ,  prima  di  procedere  innanzi , 
r  esito  deir  impresa  di  Genoya  ,  e  della  calata  degli 
syizzeri  :  ma  la  prima  era  andata  a  yuoto  per  la 
yalida  resistenza  de'francesi,  e  per  la  impassibilità  del 
popok)  genoyese  :  ne  la  seconda  ayeya  ottenuto  mi- 
gliore  risultamento  ;  giacchè  i  diecimila  svizzeri  furo- 
no  cosi  trayagliati  da  Giamonte,  duce  supremo  de'fran- 
cesi»  ne'passi  de'fiumi,  ene'luoghi  stretti,  coll'impedir 
loro  i  yiyeri  e  cou  ogni  génère  di  molestie,  che  furono 
costretti  ritornare  ne' loro  monti,  con  qualche  sospetto 
(  non  ingiurioso  per  quella  nazione  allora  ayarissima  ) 


180  LIBRO  DBCIHO  [1S09] 

die  per  alcan  ingordo  boccoiie  avessero  affrettato  il 
ritomo.  lo  qttesio  tempo ,  il  duca  acquistè  Mode- 
na  eol  faTore  di  due  priudpalisnmi  cittadiai ,  G^ar- 
do  e  Francesco  Jf aria  Rangone  ;  menlre  papa  Ginlio, 
a  coi  le  diflfoollà  aocrescevano  vigore ,  si  traslnrà  in  Bo- 
logna  per  dnre  con  la  preseRza  sua  maggiore  impal- 
so  ail'  anunniiistraciane  di  '  quella  gaerra.  Desiderava 
Francesco  Maria  oorrere  da  Modena  sopra  la  yîcina 
Reggio ,  di  cui  era  sicuro  V  aoquisto  ;  ma  il  cooamis- 
sario  pontîficio  voile  che  l' esereito  campeggiaase  sotto 
Fwrara ,  ibndaadosi  sopra  an'  inteliigenza  sécréta  cke 
Ti  avéra  dentro:  alla  qnale,  pero^  l'effelto  non  oorrispo- 
se;  e  fu  quindi,  dopo  ^iniici  giomi,  tnlto  il  campo,  e 
fermati  glt  alloggianwnli  a  S.  Giovanni  di  Bologna»  Toi- 
se» in  questo  tempo^  il  pontefioe  i'ufficio  di  suo  Iqgato  A- 
i'Àlidosio,  oon  infiaita  consolaxione  di  tuUo  l'esercito,  e 
speciaimente  del  duca ,  che  lo  troyava  aw erso  ad  ogni 
suo  disegno  ;  ed  era  anche  queslo  cardinale  in^  sospet- 
to  di  occuUo  acoordo  con  Francia:  ne  minor  oon^ 
solazione  ne  prorarono  i  roaiagnoli  ;  ai  quafi ,  per  h 
sua  crudeltà  e  ararixia ,  areya  resa  desiderabâie  la  fre- 
sca  tirannide  del  Yalentino  (1).  A  costui^  fatto  ardye- 
scoyo  di  Bologna,  successe,  nella  legazione  dell'eser- 
cito-,  il  cardinale  di  Sinigaglia. 

I  francesi)  già  sicuri  di  Genova,  né  pià  tementi  degli 
syizzeri  ricacciati  aile  loro  tane,  camminayano  a  gran 
passi  in  ajuto  deU'alleato  loro  duca  di  Ferrara;  edessen- 
do  giunti  sotto  Modena  »  dove  Francesco  Maria  si  era 
rinchiuso ,  lo  sfidarono  a  battaglia  campale.  Rispose  il 
duca,  non  troyare  opportune  accettare  la  sfida»  ed  aspet- 
tarli  a  Modena:  pero  Modena  non  fii  assalita.  Ma  Giulio 
troyayasi  in  Bologna  in  gravi  angustie,  perché  i  fraocesi 

(\)  LeoDi,pag.  467. 
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sempFe  più  ingrossayano»  e  il  doca  di  Ferrara  imbaldan* 
ziva  ;  ne  i  veneziam,  che  molestaiti  eraoo  ne'dotDint  pro- 
pri,  gU  davano  quell'ajato  cbe  aireyaQO  promesso  nei  pat- 
ti.  £  ne  iaeB0  ît  re  caUolieo  ouoidava  le  sue  quattrocento 
laace ,  piurcké  prima  Toleva  avère  in  mano  la  boUa  dél- 
r  inyefttititta  del  regBO  di  NapoH,  che  Gialio  gli  ritarda* 
¥a.  AggiuBgeyafli  la  apina  pnngeniissima  del  conciHo  che 
gli  si  adonava  contro  da  Luigi  XII  :  e  già  einqae  car- 
dinali  avevano  a  qaeUo  aderito  ;  e  Francia  e  Lamagna 
si  esano  sottratte  alf  obbedieoza  sua.  Né  di  Bologna 
stessa  del  lutto  si  fidaya,,  sapendo  che  i  Sentiyogli,  mili- 
tasli  eoa  Franeia,  yi  aveyano  lasciati  molti  adereali.  Ga- 
d&to^  pereid  iafermo ,  e  stimolato  da'  cortigiani ,  Giulio 
messe  Irattatiye  d' accorde  col  dlice  suprême  francese  ;  il 
quale  pencya  per  condizione  principale^  che  non  fosse 
molestâio  il  duca  di'  Ferrara ,  ma  le  questioni  fra  lui  e 
il  papa,  si  definissero  per  arbitrato  :  al  che  il  pontefice, 
corne  signor  supremo  di  quel  dominio,  in  modo  alcuno 
non  asseoliifpak  Rolle,  dunque»  le  praticbe,  e  guarito  Giu> 
lio  a  dispetto  délia  yecchiaja^  e  yieppiù  inyigoidto  di  ani- 
mo,  seconde  l'indemabile  sua  natura,  tante  operù,  cbe  il 
popolo  di  Bologna  armôs^  a  dî&sa  deUa  città,  a  cui  i 
BeniivogU  si  erano  accostati  cou  cinquecento  franœsi; 
e  indusse  i  veneziani  a  mandargli  seicento  cayalli  leg- 
geri ,  eendotti  da  Ghiappine  Yitelli  ;  mentre  con  lui  si 
congîungeyane  Fabbrizio  Golonna  con  trecente  lance 
spagnuole,  e  altri  cente  uomini  d'arme,  quattrocento  ca- 
yalli leggeri  e  tiremilti  £anli,  assoldati  nel  ducato  d' Ur- 
bine  e  guidati  da  Marcantonio  Golonna ,  oltre  moite 
cerne  flatte  in  Romagna.  Giunse,  poco  dope,  ancbe  Paolo 
Cappello,  proyyeditore  di  Yenezias  con  cinquecento  uo- 
mini d'arme^  mille  e  seicento  cayalli  leggeri  e  tremila 
fanti  ;  siochè  l' cseroito  ecclesiastico  troyayasi  superioce 
di  forze  al  nemieo«  E  prima  di  tutto,  Giulio  scomunicô 
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il  GiamoDte,  che  era  venato  sino  al  ponte  al  Reno,  do- 
minio  délia  Ghiesa  ;  pbi  Francesco  Maria  apri  la  cam- 
pagna  e  si  diresse  verso*  Sassaolo,  che  espugnè  e  sac- 
cheggiè  alla  presenza  del  nemico,  a  coi  rimandè  la  sfida 
délia  battaglia  campale,  che  non  ebbe  ségoito  ;  poi  passé 
dlY  assedio  délia  Mirandola ,  govemata  allora ,  pei  fi- 
gli  pnpilliy  dalla  madré  loro,  che  era  una  Trivolzio  e 
che  a  Francia  aderiva.  Yi  erano  dentro  alla  difesa 
quattro  cento  fanti  francesi  sotto  Alessandro  Trîvul- 
zio,  con  le  guardîe  ordinarie  délia  terra.  Incominciè 
questo  memorabile  assedio  nel  colmo  del  yemo,  che  in 
queU'anno  fd  rigidissimo,  e  gli  assediati  si  difendeya- 
no  con  gran  yalore;  sicchè  Giulio,  impaziente  d'ogni 
indugio,  si  determinô  di  yieppiù  accendere  con  la  pre- 
senza sua  r  animo  degli  assedianti.  Inyano  la  turba  dei 
cortigiani  gli  si  mise  intorno  a  mostrargli  gl'  incomodi 
e  i  pericoli  del  viaggio  in  quel  crudo  freddo,  graye 
per  tutti,  gravissimo  per  lui  in  età  cosi  inoltrata,  ne 
ancora  ben  fermo  in  salute;  e  quanto  disconyenisse  a 
un  yicario  di  Gristo  perigliarsi  nelle  battaglie ,  in  mez- 
zo  aile  stragi  e  aile  licenze  délia  guerra.  Rispondeya 
il  fiero  yecchio,  che  egli  voleva  e  doveya  combattere  gli 
scomunicati,  i  disturbatori  délia  cristianità,  gli  oppres- 
sori  d' Italia,  e  che  questo  esempio  di  fortezza  e  di  giu- 
stizia  doyeva  per  Tappunto  dare  al  mondo  egli,  vicario  di 
Gristo.  Parti,  dunque,  di  Bologna  a'  due  gennajo  1511, 
non  lo  ritardando  ne  la  neve  che  largamente  fioccaya, 
né  il  gelo,  ne  le  strade  rotte,  ne  le  difficoltà  degli  al- 
loggi,  né  lo  stesso  pericolo  délie  artiglierie.  E  nella 
mente  di  Giulio  le  due  potestà ,  temporale  e  spiritnale, 
erano  cosi  strettamente  fra  loro  immedesimate,  che  egli, 
se  un  colpo  di  sciabola  o  di  moschetto  o  di  colubrina 
gli  ayesse  trapassato  il  petto,  ayrebbe  creduto  acquistar- 
si  la  palma  del  martirio.  Noi  certamente  non  siamo 
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disposti  a  lodare  un  papa  a  cayallo  sui  cannoni  ;  pore 
ammiriamo  Giulio,  e  quella  sua  ferrea  Yolontà;  e  per 
qaesta  parte  lo  esaltiamo ,  corne  V  ultimo  esempio  di 
quelle  anime  di  tempra  fortissima  e  indomabile  y  e  corne 
une  di  que'  giganti  che  onorarono  il  medio  eyo ,  e  di 
cui  in  qaesto  molle  e  floscio  secolo  appena  possiamo 
Formarci  un  concelto.  E  Giulio  fu  l' ultimo  tipo  di  quel- 
la forte  barbarie  e  di  quella  tempestosa  età  ;  la  quale 
ia  lui  tutta  la  sua  vigoria  raccolse  ;  e ,  corne  fiaccola 
che  si  spegne,  mori  sfavillando. 

La  Mirandola,  fulminata  dalle  artiglierie ,  assalita 
furiosamente  da'soldati  inanimiti  da  Giulio,  che  parte- 
cipava  a  tutti  i  loro  pericoli ,  cedè.  Il  Trivulzio  fu 
falto  prigioniero  di  guerra;  la  contessa  Trivulzio,  coi 
figli  délia  famiglia  Pico,  uscirono  liberi  con  le  robe  loro; 
lacitlà,  pagata  una  taglia,  si  riscattè  dal  saccheggio. 
Non  poteva  subito  entrar  l'esercito  per  la  porta,  per- 
ché era  terrapienata  ;  ma  Giulio  non  voile  dar  tempo 
allô  sgombro  ;  e  arrampicatosi  ad  una  scala,  vi  entro 
per  la  breccia ,  dando  a  tutti  i  soldati  questo  nuovo  e 
strano  spettacolo  :  poi  tornô  a  Bologna ,  e  Francesco 
Maria  con  Tesercito  si  volse  a  Ferrara,  piantando  l'al- 
loggiamento  tra  il  Bondeno  e  il  Finale.  Avrebbero  vo- 
lulo  i  francesi  sloggiarlo  da  quel  forte  luogo,  ma  ciô 
teatarono  inutilmente  ;  sicchè,  per  ottener  meglio  l' in- 
tente ed  anche  liberare  il  dnca  di  Ferrara  dalle  an- 
rPistieincui  era  ridotto,  si  decisero  di  rivoigere  tutti 
gli  sforzi  loro  contro  Bologna  ;  sicuri  che,  con  questa 
dirersione  avrebbero  sforzato  gli  ecclesiastici  a  pronta- 
nsente  soccorrere  cosi  nobile  città.  Ne  s'ingannaro- 
^^  ;  perché  il  duca  d'  Urbino ,  abbandonato  quelF  al- 
'oggiamento^  si  ridusse  in  pochi  giorni  a  Gasalecchio 
^  tre  miglia  da  quella  città ,  e  mandô  subito  in  Bolo- 
gna i  suoi  cavalli  ieggeri  ad  avvisare  il  cardinale  Ali- 
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dosio  (tornalo  in  grazia  di  GiaUo)  e  deiralloggiamento 
sno,  e  della  opportuaità  di  mettere  dentro  il  Ramaz- 
zotto  COQ  duemila  fanti,  a  rinforzare  la  cttsto£a  dél- 
ie jKNTte  e  di  tulta  te  città.  Rifiatô  T  Alidom  il  soc- 
corso  dicendoy  essere  Bologna  bea  fornita  di  Sfett- 
sori;  e  in  veritày  aveva  egli  assoldsti  duemila  fanti: 
ma  i  capitani  che  sceke  erano  tutti  parziali  pei  Ben- 
tiyo^i ,  cosicchè  già  poteva  ditsi  ehe  la-  eittà  fosse 
in  mano  loro  (1).  £  in  fatti,  poco  dope  la  mezza 
notte  dello  stesso  giorno,  mentre  il  duea  oaT^aiva  rer- 
so  la  Porta  di  strada  maggiore  «he  Ta  ad  Imola,  senti 
gran  subbuglio  in  Bdlergna,  e  le  grida  di  Skgm  l^ga^,  cbe 
era  fl  contrassegno  de'Bentivogli;  e  seppe  d»Fedënco 
Fregoso  arcirescoYO  di  Salerne,  il  qmle  «WfSL  ki  ea- 
stodia  la  rôeca  fabbrieata  reoenftemente  da  Criulio ,  cke 
gK  stessi  Bentif  ogli  eoi  fraaeesi  eram  entrafi  per  le 
porte,  délie  Lame  y  di  s.  FeKce  e  di  (Saliera  »  e  Y  a?e- 
vano  senza  alcun  ostaeolo  oecnpata.  M  legato  si  enta  fug- 
gito  per  la  porta  della  dttadeHa  trureatito,  con  doe 
soli  seryitori  e  le  oose  più  preziose,  lasoiando  il  reste, 
a  meglio  ricoprire  in  tal  modo  il  suo  tradimentOi  E 
tutti  quellî  che  eranO'  t^nuti  parririi  del  pontefioe,  ikre- 
no  sostenoti,  e  la  «ua  statua  straseiMia  oon  miOis  soherni 
pel  fango  e  fatta  in  pez^zi. 

Perduta  Bologna,  trova^asi  Tesercita  eoclesiasUco 
in  condizione  pericolosîssima;  pei^hé,  tagHati  i  passi  al 
ritomoy  potera  essere  circondato:  e  pevciè  il  Âsica  di 
Urbino  stabili  di  ritirarsi  yerse  Imola ,  e  mandô  a  tutti 
i  capitani  cbe  cosi  facessero),  e  si  unissero  oon  lui  in 
luogo  designato.  Questa  sùbita  ritirarta  non  sd  effetttiè, 
corne  sempre  succède  in  casi  simili ,  senza  molta  con» 
fusione  e  disordine ,  perché  erano  i  pontifict  molestati 

(1)  Leoni,  pag.  131. 
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alla  coda  dai  francesi;  de'quali,  morio  Giamonte  per 
dimrdinata  lihidine,  aveya  avuto  il  comando  supremo 
Gian  Giacomo  Trivolzio,  già  creato  marescîallo  dî 
Francîa.  Gianto  i[  diica ,  con  le  scbiere  sotto  i  suoi 
ordini  e  che  non  ditrepassayano  i  cinquecento  uomini 
d'arme,  al  Inogo  sUbiiito»  era  consigliato  dagU  altrî 
capitani  ad  allontanarsene ,  perché  tementî  di  essere 
circondati  dal  nemico  insultante:  ma  egli  energicamen- 
(c  si  oppose^  perché  in  quel  luogo  siesso,  secondo  Tor- 
dine  dato,  doyeva  radnnarsi  il  rimanente  deiresercilo; 
che  anzi,  con  gioTanile  baldanza  voltô  faccia,  ed  assali 
i  nemiciy  i  quali  «opraffatti  da  queirinaspetlata  proya 
di  ardire,  lasciarono  di  molestarli.  Nel  giorno  deguente, 
si  porté  a  Castelbolognese,  dove  con  lui  si  congiunse- 
ro  le  fanterie,  che  arrivarono  parimente  salve.  Il  danno 
di  qpiesta  ritirata,  se  ne  togli  la  perdita  di  venti  pezzi 
d' artiglieria  e  délie  bagaglie ,  non  fu  grande. 

Erasi  il  legato  tra«ferito  a  Gastel  del  Rio,  daddoye 
avevaa  modo  suo  informa  to  Giulio,  che  stanziaya  in 
Rayenna  ;  œrcando  di  yersare  la  colpa  propria  sopra 
la  pretesa  traseuraggine  ed  inesperienza  del  nipote  :  e 
ciè  egli  spacciava  pubblicamente  ;  siccfaè  è  facile  im- 
maginare  quanto  Francesco  Maria  ne  firemesse.  Gredè 
quindi  o[^rtimo  ppesentarsi  allô  zio  pér  rettificargli  i 
fatti.  Ma  GîuKo ,  facile  per  la  sùbita  sua  natura  all^ 
prime  impression!,  gli  si  yerso  addosso  con  rimproye- 
ri  acerbiâsîmi ,  e  niuna  eyidenza  di  ragioni  valse  a 
snK>yerlo.  11  duca ,  che  innocente  era  e  che  trovavasi 
aggravato  da  cohii  che  solo  era  in  colpa,  passô  quel 
giorno  e  la  notte  appresso  in  grandissima  smania,  ru- 
minjuido  le  vecchie  e  recenti  ingiurie  deir  AJidosio , 
che  perfidamente  lo  calunniava  e  per  cni  aveva  perduta 
la  grazia  del  ponteiice.  E  Y  immagine  del  traditore  gli 
&i  rappresentaya  aUa  turbata  fantasia  in  atto  di  trionfo 

Vol,  IL  ^3 
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e  di  scherno;  sicchè  la  saa  rabbia  cresceya  in  immen- 

so.  Ma  questa  non  ebbe  più  freno,  quando,  appresen- 

latosi  di  nuovo  la  mattina  seguente  al  papa  per  licen- 

ziarsi  da  lui  e  ritornare  al  campo,   fu  piacchè   mai 

maltrattato,  e  gli  si  ordinô  dislribuire  le  genti  nei  pre- 

sidi;  sicchè  y  cieco  per  Tira,  se  ne  usciva  a  piedi  da 

palazzo  con  dodici  de'suoi ,  fra  gentiluomini  e  lance 

spezzate.    Ed   ecco,    farglisi   innanzi   il  mal    capitato 

Alidosio  in  abito  da  prête  e  scôrtato  da  una  compa- 

gnia  di  cento  uomini,  che  porta vasi  dal  papa.  Ne  il 

cardinale,  scontratosi  col  signor  d'Urbino  a  piedi,  si 

mosse  di  sella,  corne  era  debito  di  creanza;  sicchè  la 

yista  dell'odiatissimo  nemico  e  la  nuova  ingiuria,  toise 

aCTatto  al  duca  ogni  lume  di  ragione.  L' irrompere  fra 

icavalli,  il  trarre  lo  stocco  e  immergerlo  nelle  yisce- 

re  deir Alidosio,  fu  un  punto  solo.  Gadde  il  ferito,  e 

spirô  ;  la  guardia  atterrita  si  disperse  ;  il  duca  tornô  al 

campo,  e  consegnate  le  genti  ne'presidii,  si  ritirô  in  Ur- 

bino.  Fu  questo,  non  v'ha  dubbio,  un  sacriiego  attentato 

che  ogni  anima  onesta  deve  condannare  ;  ma  ci  pare 

che  sia  uua  gran  proya  délia  innocenza  del  duca  :  giac- 

chè,  se  reo  fosse  stato,  se  l'ucciso  non  Tayesse  aggra- 

yato  con  infâme  e  yilissima  calunnia,  era  impossibile 

che  la  macchiata  coscienza  non  gli  ayesse  trattenutoil 

braccio.  Giulio,  difensore  acerrimo  délie  immunitàec-' 

clesiastiche,  senti  nel  più  yiyo  dell'animo  il  delittodel 

nipote:  pure,  délia  fedeltà  dell'estinto  incominciô  a  du- 

bitare;  e  alla  memoria  gli  si  aOacciarono  le  tante  que- 

rele  a  lui  fatte  contro  il  suo  favorito,   e   gli  ayvisi, 

da  moite  parti  riceyuti,  de'suoi  tradimenti.  Non  yoUe 

Giulio  più  tr^ttenersi  in  Rayenna ,  considerata  luogo 

infausto  pel  delitto  commessoyi;  e  tornô  a  Roma,  dopo 

fatta  tregua  col  Triyulzio.  Gadde,  intanto,  la  cittadel- 

la  di  Bologpa ,  mal  proyyeduta  dall'  Alidosio  di  soldati 
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e  dî  mahizione:  la  quale  fu  a  furore  di  popolo  sman- 
tellata. 

Un  nuoyo  coocilio  générale  ayeva  intimato  Gîulio 
in  Roma  per  opporlo  a  quello  di  Pisa,   adunato  dal 
re  di  Francia,  da  lui  scomunicato,  insieme  co'fiorenti- 
ni  suoi  fautori;  ed  anche  avéra  stretta  una  nuora  lega 
coi  yeneziani  e  il  re  cattolico,  e  assoldato  buon  numé- 
ro di  syizzeri  con  F  opéra  del  cardinal  Sedunense,  di 
qaella  nazione.  Nel  medesimo  tempo  y  citô  a  Roma  il 
ducad'Urbino,  il  quale  comparye  ed  ebbe  la  casa  per 
carcere.  Fu  agitata  la  causa  da  quattro  cardinali ,   a 
ciô  dal  ponlefice  deputati;  fra  cui  era  anche  il  cardi- 
nal de'  Medici ,  poi  Léon  X  ;  nella  quai  causa  furono 
dal  reo  conyenuto  proyate,  con  documend  autentici,  le 
moite  e  grayissime  accuse  che  si  dayano  aH'Alidosio, 
ei  suoi  maneggi,  trattati,  e  le  sue  segrete  inlelligen- 
ze  contro  la  Sede  apostolica ,  e  in  fayore  del  concilio 
pisano:  sicchè,  con  pubblica  e  solenne  sentenza,  approya- 
ta  da  tutto  il  collegio  de'  cardinali,  in  data  5  dicem- 
bre  1511  (1) ,  yenne  Francesco  reintegrato  negli  stati, 
nelle  dignité  e  titoli  dai  quali  era  decaduto;  e  prima  di 
tomare  in  Urbino ,  Giulio,  quasi  a  compenso  de'danni 
e  délie  angustie  patite,  dodicimila  scudi  gli  regalô,  e 
Tanno  prima  tutti  i  suoi  béni  di  Sayona  gli  ayeya  do- 
nati  (2).  In  questo  tempo ,  la  lega  iniziata  da  Giulio  si 
rinforzô  per  l' accessione  del  re  d' Inghilterra,  e  il  re  di 
Francia  era  minacciato  da  quello  di  Spagna  anche  dalla 
parte  de'Pirenei;  sicchè  Luigi  XII  si  determinô  di  fare 
un  grande  sforzo  in  Italia  contro  Giulio ,  con  la  ferma 
persuasione  che  se  poteya  yincere  lui ,  che  era  l' anima  di 

(4)  Arch.  centr. ,  Carte  d*  Urbino,  Cartapecora  del  5  dicem- 
bre  1511.  Tatto  il  processo,  in  grosso  volume  in  cartapecora, 
trovasi  neiristesso  Archivio  centrale. 

(î)  Arch.  centr. ,  Carte  d*  Urbino ,  Reg.  alfab. ,  Giulio  IL 
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questa  lega,  faciltnente  l'ayrebbe  disciolta,  Âliestito,  don- 
que,  un  forte  esercito,  e  datone  il  comando  al  célèbre  Ga- 
stone  di  F  oix ,  gV  ingiunse  d' entrare  in  Romagna ,  e 
minacciar  Roma.  Preposto  aile  genti  pontificie  era  que- 
sta volta  Raimondo  di  Gardona,  yicerè  di  Napcrfi,  perché 
le  truppe  spagnole  erano  in  maggior  numegro  ddle  papa- 
li.  €alarono  i  dodicimila  syizzeri;  ma  Gastone  li  rÎGacdè 
facilmente ,  non  senza  sospetto  in  essi  di  mala  fede.  H 
capitano  francese  ritolse  Bresoia  ai  veneziani,  e  con 
l'aura  di  quest  a  vittoria  soccorse  prestamente  Bologna , 
già  assediata  dai  soldati  délia  lega  ;  i  quali,  non  smza 
qualche  disordine,  in  Rayemia  si  rkiranmo.  E  i  franoesi 
cola  insegnirono  i  nemici ,  e  passé  F  inremo  in  Tarie  fii- 
zioni  ;  sinchè ,  giunta  la  primayera ,  si  diede  qneila 
battaglia  sanguinosissima  di  Ravenna,  dei  6  aprik  1512, 
perduta  dagK  ecclesiastici ,  ma  egualmente  fatale  m  ym- 
citori,  per  la  morte  non  reparabile  del  brayo  Gastone» 
e  di  principalissimi  personaggi.  Le  genti  del  duca  yi 
combatterono  sotto  Donnino  délia  Genga:  ma  egli  non 
y'interyenne;  percbè,  essendo  générale  di  santa  Cbiesa, 
ne  a  lui  ne  al  pootefice  oonyeniya  che,  nelle  stato  ec- 
clesiastico ,  egli  militasse  sotto  un  altro  capitano. 

La  yittoria  di  Rayenna  fu  poco  fruttifera  pei  £ran- 
cesi  ;  giacchè  il  re  di  Spagna  6  i  yeneziam ,  antiy^- 
^endo  il  pericolo  cbe  loro  soyrasterebbe  se  le  armidi 
Luigi  soverchiassero ,  si  unirono  in  più  stretta  lega  e 
aumentarono  le  forze ,  stimolando  Ginlio,  che  di  stimo- 
li  poco  ayeya  bisogno.  £  già  gli  spagnuoli  ayeyano  rotta 
la  guerra  dalla  parte  de'Pirenei,  «  il  re  d'In^ilterra 
nella  stessa  Francia ,  e  Massimiliano  imperatore  ayeya 
protratta  la  tregua  e  daya  il  passo  agli  svizzeri  per  ca- 
lare  in  Lombardia  :  il  perché,  il  gênerai  francese  ayeya 
portate  le  sue  truppe  ne'  piani  lombardi  per  opporsi  agli 
elvezf.  Yedendo  Giulio  assottigliati  in  Romagna  i  ne- 
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Biici,  spînse  cola  il  duca  d'  Urbino  œn  quattrocento  uo- 
mini  d'  arme  e  ottocento  fanti,  al  quale  i  popoli  si  da* 
yaao  yolonlerosi,  cacciando  i  francesi;  e  riebbe  cou  fa- 
cilita la  stessa  Ravenna  da  essi  occupata  dopo  la  vit- 
loria:  e  cosi,  in  brevis»mo  tempo,  ricuperè  GiuUo  tutta 
la  Bomagna.  £  la  stessa  nobile  Bologna  era.  già  stan- 
ca  délia  tirannesca  signoria  che  yi  usavano  i  Bentivo- 
gli  ;  sicdiè,  approssimandosi  l' esercito  vittorioso  délia 
Gkiesa,  tttmaûii6>y  cacciando,  per  pubblicodecreto,  gli 
antichi  sigBori,  e  al  duca  si  sottomise.  Nel  corso  di 
qoiesta  prospéra  fortuna,  apri  il  papa  il  gênerai  Gonci- 
lio  in  Roma,  con  grande  frequenza  di  prelati;  e  coman- 
de  al  duca  d' Urbino ,  che,  presidiata  Bologna,  andasse 
ad  wiirsi  co'  reneziani  e  cogli  syizzeri;  i  quali,  scesi  in 
nuDDuero  di  yentimila,  ayeyano  insîeme  coi  yeneti  costret- 
ti  i  francesi  a  ritirarsi  con  presti  passi  in  Milano.  Si 
mosse  il  duca  da  Bologna,  ed  ebbe  subito  Parma  e  Pia- 
cenza  ;  ma  il  yiaggio  non  prosegui  :  perché  i  francesi, 
ristrettisi  prima  in  Payia,  non  poterono  mantenervisi 
cootro  le  forze  soyerchianti  délia  lega ,  e  ripassarono  i 
monti*  Gosi  rimase  aUora  appagato  V  accesissimo  deside- 
rio  di  Gittliov  che  lo  facey a  esclamare  Ftwri  i  barbari  : 
ma,  in  fbndo,  Italia  di  questa  cacciata  non  poteya  molto 
rallegrarsi  ;  perché  il  cacciamento  loro  erasi  conseguito 
per  opéra  principalissima  di  altri  barbari,  cioè  di  altri 
stranieri,  quali  erano  gli  syizzeri  e  i  soldati  del  re  di 
Spagna;  il  quale,  poi,  dominaya  anch'egli  in  una  parte 
nobiUssima  di  questa  Italia.  Gi  pare  poi  molto  proble- 
maiico  che  questo  Giulio ,  con  tanta  perseyeranza  e  ar- 
dore,  si  affaticasse  in  quest*  opéra  pel  solo  fine  délia  li- 
bertà,  non  diremo  d' Italia,  ma  de' principati  italiani; 
e  non  piuttosto  per  quell'  odio  smisurato,  e  in  parte  scu- 
sabile,  che  nutriya  contro  Luigi,  per  le  tante  e  sangui- 
nose  ingiurie  da  lui  riceyute,  e  specialmente  per  quel 
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concilio  di  Pisa  per  cui  tentaya  strappargli  il  triregoo, 
e  ridurlo  pescatore  ligure,  corne  probabilmente  i  saoi 
antenati  erano.  Arroge ,  che  le  armi  di  Franciapone- 
▼ano  a  gran  rîschio  la  potenza  temporale  délia  Ghiesa, 
che  era  in  cima  de'pensieri  de)  pontefice,  il  quale  ayeya- 
▼ala  mirabiliuente  augmentata  col  riacquisto  di  Perogia, 
di  Romagna  e  di  Bologna.  La  cacciata  de'francesi 
ayrebbe  potuto  gioyare  ail'  Italia,  se  si  fosse  potuto  com- 
porre  on  principato  italiano  yeramente  forte  da  contra- 
star  loro  in  séguito  il  rilorno  e  impedire  F  alluyione  di 
altri  barbari  :  ma  il  più  potente  alleato  di  Giulio  era 
uno  strano,  che  ciô  non  ayrebbe  consentito;  e  ciô  sareb- 
be  stato  anche  contrario  ail'  antica  politica  délia  romaoa 
corte ,  sempre  intenta  a  impedire  l' ingrandimento  dei 
principi  nazionali,  e  yôlta  anzi  a  indebolirli,  per  man- 
tenere  il  suo  primalo.  Non  ostante,  Giulio  fu  un  gran 
papa  ;  e  se  noi  non  conyeniamo  in  tutto  nelle  ma- 
gnifiche  lodi  che  gli  dà  quel  grand'  ingegno  di  Yinceo' 
zo  Gioberti  (1),  pur  confessiamo  che  in  gran  parle  gli 
si  debbono.  Luigi,  non  solo  Milano,  ma  perde  anche  Ge- 
noya  ;  giacchè  Otlayiano  Fregoso,  che  militaya  co'saoi 
nemici,  ottenuta  da  loro  una  banda  di  cayalli  e  di  fanti, 
e  ajutato  dal  popolo  genoyese  ,  liberô  la  bella  sua  palcia 
dal  giogo  di  Francia ,  e  ne  fu  fatto  doge.  Or  lutta  la 
tempesta  si  yoltaya  a  danno  de'  fiorentini  e  del  duca  di 
Ferrara,  aderenti  a  Luigi;  il  quale ,  assalito  ne'propri 
stati,  era  insufBciente  a  soccorrerli  :  e  i  fiorentini  »  per- 
cossi  dalle  armi  délia  Lega,  condotte  dal  cardinal  de'Me- 
dici  e  da  Giuliano  suo  fralello ,  presto  cederono,  cac- 
ciando  il  buon  Soderini  gonfaloniere,  e  riceyendo  l'esule 
famiglia,  che  délie  cose  pubbliche  riprese  il  maneg^o. 

{^)  Prolegomeni  al  Primate;  Brusselle,  4845,  pag.  253:  « 
Gesuita  moderno;  Losanna,  4846-47,  vol.  m,  pag.  %i%. 
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Il  duca  di  Ferrara,  intanto,  erasi  trasferito  in  Roma 
a  tentar  di  placare  la  grand'  ira  di  Giulio  ;  ma  o  non  fi- 
dandosi  interamente  di  lui,  o  cambiato  avyiso,  nascosta- 
mente  se  ne  era  fuggito.  D' ordine,  pertanto,  del  pontefi- 
ce,  Francesco  Maria  riapri  la  campagna;  ma  la  stagione 
essendo  piovosa  e  volgendo  alF  înverno,  distribui  i  soldati 
nelle  stanze.  Incominciaya,  perô,  il  tarlo  délia  discordia 
a  corrodere,  secondo  il  solito,  anche  qaesta  lega,  e  molli 
segni  ne  erano  apparsi.  E  veramente ,  Giulio  non  poteva 
esserne  contento  ;  perché ,  sebbene  avesse  ricacciati  i 
francesi,  pure  erasi  aumentata  la  potenza  del  re  di 
Spagna:  necessaria  conseguenza  délie  yittorie  della  lega 
medesima.  Dicesi  che,  trattando  egli  un  giorno  col  car- 
dinal Grimani,  yeneziano,  délie  cose  d'Ilalia,  e  yantan- 
dosi  di  ayerla  purgata  dalle  armi  di  Francia,  il  cardinale 
gli  rispondesse,  che  ancora  yi  rimaneyano  quelle  di  Spa- 
gna ;  e  che  egli,  di  rimando  :  c(  Speriamo  presto  di  resti- 
a  tuire  Ilalia  alla  sua  pristina  libertà  (1).  »  Ma,  ad  incar- 
nare  questo  bel  disegno ,  se  yero  fu ,  il  tempo  gli  man- 
cô.  Mori  intanto  il  gioyanetto  Ascanio  Sforza,  signor 
di  Pesaro  (2) ,  ed  essendo  senza  figli  ,  quella  signoria 
ricadeya  alla  Ghiesa  :  sicchè  ,  il  cardinal  Gonzaga  , 
legato  della  Marca,  ne  prese  il  possesso,  contrastante 
inyano  Galeazzo  Sforza  suo  zio  naturale,  che  s'im- 
possessô  della  rôcca.  In  yerilà,  i  pesaresi  ayrebbero 
yoluto  che  questo  Galeazzo  succedesse  nel  dominio,  e 
ne  fecero  calde  istanze  a  papa  Giulio  ;  ma  egli ,  che 

(4)  Leoni.  pag.  45S. 

(2)  Da  Aiessandro  Sforza,  fratello  di  Francesco  duca  di  Mi- 
lano,  era  nato  Gostanzo,  legittimato  da  Sisto  IV  con  bolla  dei 
23  novembre  4  483.  (V.  la  bolla,  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino, 
cl.  4  %  div.  D,  filza  4  ,  pag.  28)  ;  da  lui  Giovanni ,  e  Galeazzo 
fîglio  naturale  ;  da  Giovanni  nacque  Ascanio,  secondo  il  Leoni 
(pag.  453),  che  mori  giovineito.  Giovanni  mori  in  Gradaraa'5 
Agosto  4542:  Commentaria  quarundem  ec. 
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allri  disegni  aireya,  costantemente  negô,  e  ^i  assegnô  io- 
rece  scudi  yentimila,  per  compenso  di  béni  allodiaU.  La 
quai  somma  pago  il  duca,  con  altri  mille  scudi  di  readita 
sopra  alcuni  béni  che  egli  teneva  nel  mantovano  (1).  Ma 
Francesco  era  in  credito  della  Caméra  apostolîca  di  as- 
aai  maggior  somma  per  provyisioiii  deecrse,  e  per  moi- 
te spese  sostenufe  nell'ultima  rieuperazione  della  Ko- 
magna  y  e  nell' acqaisto  di  Parma,  Piacenza  e  Beggio: 
sicchè  il  tesoro  pontificio,  esansio  dalle  passate  gaenre. 
essendo  impotente  a  pagare  si  gioseo  débite ,  gli  fa  ce- 
duta,  assenziente  il  coUegio  de'cardinali,  la  dUtà  di 
Pesaro  col  suo  terrilorio,  e  gUene  fa  spedita  la  bolh 
in  data  20  febbrajo  1512  (2),  solo  con  V  ofabligo  di  nna 
tazza  d' argento  y  ogni  amio ,  alla  Caméra  apostolica  in 
segno  di  yassallaggio  (3).  E  qœsto  fa  ultimo  ma  ikM- 
lissimo  aumenlo  al  ducato  di  Urbino ,  che  in  tal  modo 
distese  le  sue  frontière  sulle  sponde  dell'  Adriatieo  ;  e  la 
casa  regnatrice,  ai  titoli  di  Duchi  d'Urbino,  Conti  di  Mon- 
tefeltro  e  di  Castel  Durante,  aggiimsero  quello  di  Signori 
di  Pesaro:  la  quale  ciltà  fu  poi  considerata  come  un'altra 
caqiitaley  ed  ebbe  sempre  separata  amministrazicme  (4). 
Frsmcesco ,  al  primo  di  gennajo  1513 ,  prese  solen- 
nemenie  il  possesso  della  città,  con  gra»  contmio  déwh 
hili  e  private  persane  di  qwUa  (5)  ;  e  a'di  28  maggio 
dello  stesso  anno,  i  nuovi  sudditi ,  rappresentati  dai  ma- 

(4)  Yedi  la  capitolazione  neirArch.  centr.,  Carte  d' Urbi- 
no, Reg.  alfab.  pag.  452.  e  498. 

(2)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  Mg.  470. 

(3}  Ai  tempi  di  Malatesta  Malatesti ,  i  signori  di  Pesaro  pa- 
gavano  alla  Caméra  apostolica  un  annno  censo  di  fiorini  4  960^ 
chefuridotto  da  Rome,  nel  4  407,  con  diplomade'24  marzo,a 
fiorini  4200.  Reposât!,  vol.  ii,  pag.  97;  e  Arch.  centr.,  Reg. 
dMle  Pergam.  d'  Urbino ,  n<*  95. 

(4)  Betti,  nel  Gwm,  Arcad,,  vol.  vi  e  ix,  4a^  e  4824. 

(5)  Guazzo,  Crûnaca,  pag.  308. 
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gistrati  loro  »  prestairona  al  nuovo  principe  il  giura- 
me&to  di  fedeUà.  Esseodo  pero  due  le  città  capital!, 
qaesta  fa  ona  délie  ragîoni  onde  nacquero  poi  fra  esse 
quelle  gare  di  preminenra,  che  ancora  B^n  sono  del  tutto 
estinte.  £  i  pesaresi  si  Irorarono  contenti  det  mutato 
re^puneoto  ;  giaceliè  non  videro  più  rinnovarsi  le  cru- 
deltà  di  Gioyanni  Sfocza»  ne  strozzati  uomini  coma  il 
GoUenuccia:  perché ,  e  Francesco  Maria  e  i  siioi  siicees- 
sori  aborrirono  dal  sangue,  eecettuato  una  sola  Tolta 
Guidobaldo  II,  ehe  verso  sangue  urbioaie. 

Délie  aatichissiine  or%im  di  Pes^o  non  diremo, 
perebè  si  mescjdano  con  le  farole.  Narrano  che  fosse 
fabbricata  da  Ercole,  1720  anni  innanzi  Fera  vdlgare:  che 
poi  la  tenessero  gli  egizi ,  cacciati  dai  pieeni ,  e  questi 
dai  pelasgi  :  qrnuH  sîgnoreggiata  dagli  umhri  ;  poi  da- 
gli  etroschi  ;  i  quali  espulsi  dai  ceLti ,  venne  in  ultimo 
in  pofteslà  dei  gaUi  senoni.  I  romani  a  1îh*o  la  tdsero,  e 
la  yia  flaminia  y'  indirizzarono.  Fa  colonia  delta  repab- 
blica  9  e  Cesare  la  chianiè  dal  suo  nome,  G<donia  gialia. 
AugBsto  l' ebbe  assai  cara  e  di  sontaosi  edifici  la  ornô. 
Fu  distrutta  dai  barbari ,  poi  riedificata  ;  e  par  quai- 
che  tempo  feee  parte  deB'esarcato  di  Rarenna.  Corn- 
presa  nelle  donazioni  fatte  dai  principi  francesi  alla 
Gbiesa,  part^gio,  a'tempi  délie  fazioni,  pei  goelfi. 
Cili  Estensi ,  nd  secolo  XIII ,  corne  guelfi  e  yicar!  délia 
Ghiesa ,  vi  doninarono  ;  poi  cadde  neUe  mani  di  Fe- 
derico Il  di  Svevia,  e  del  figlio  Manfredi.  Régnante  Gle- 
mente  lY ,  passô  sotto  il  dominio  dei  Malalesta.  Gome 
dopo  ISO  anni  finisse  la  signoria  loro,  e  yenisse  aile 
mani  di  Alessandro  Sforza ,  e  in  ultimo  in  quella  di 
Francesco  Maria  délia  Rovere ,  già  dicemmo.  Sao  figlio 
Guidobaldo  II ,  amô  Pesaro  sovra  tutte  le  città  del  suo 
stato  f  e  molto  V  adornô  ,  e  dnse  di  fortissimo  mura.  La 
rôcca  di  Pesafro  è  un  bel  laroro  di  militare  architettu- 
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ra,  aYuto  rispetto  a'tempi,  e  fu  fondata  da  Costanzo 
Sforza  neL  iVIk  con  lo  spendio  di  ccuto  cinquanta  mila 
scudi.  II  fiume  Isauro ,  che  or  cbiamasi  Foglia ,  bagna 
le  mura  délia  città ,  scaricandosi  nell'  Adriatico ,  e  for- 
mandoYi  un  porto  canale  assai  comodoy  e  utile  pei  corn- 
merci ,  specialmente  con  Yeneiia  e  la  ricina  Dalmazia. 
Amenissime  colline  ,  seminate  di  ville  e  castelli ,  fânno 
corona  alla  città,  posta  in  fertile  e  bella  pianura:  la 
quale  ba  una  popolazione  di  anime  11,568  dentroe  di 
8,317  fuori,  ed  è  una  délie  più  popolate  del  ducato 
d'Urbino  (1).  Nella  gran  piazza,  dove  sorge  Fantico 
palazzo  dei  duchi ,  assai  spazioso  e  di  buona  archi- 
tettura  (or  residenza  del  legato  pontificio  ) ,  vedi  una 
magnifica  fonte,  donde  sgorgano  limpidissime  acque;  e 
in  questa  piazza  medesima  or  si  ammirano  le  due  sta- 
tue di  Giulio  Perticari  e  di  Gioaccbino  Rossini ,  inal- 
zate ,  son  pochi  anni ,  dalla  gratitudine  e  riverenza  dei 
concittadini  loro.  La  natura  yivace  e  operosa  degli  abi- 
tanti  yi  fanno  fiorire  i  commerc! ,  ed  ogni  maniera  di  arti 
ed  industrie  ;  sicchè  nuUa  manca  di  quanto  è.  necessario 
aile  nécessita  ed  ancbe  ai  comodi  délia  vita.  Le  majolicbe 
pesaresi  furono  già  in  grandissimo  pregio  a'  tempi  di 
Guidobaldo  II  ;  ma  ancbe  i  modemi  lavori  sono  ripa- 
tatissimi,  e  de'  migliori  d' Italia.  Scuole  e  istituti  di  pub- 
blica  beneficenza  yi  abbondano  ;  ed  àyyi  un  osp^ale 
di  ben  meritata  fama ,  in  cui  son  medicati  tutti  quelli 
délia  proyincia  che  hanno  perduto  il  bene  dell'  intellètto. 
Fiorirono  in  Pesaro  i  buoni  studi ,  efficacemente  pro- 
mossi  dai  Duchi  d' Urbino  ;  e  Bernardo  Tasso ,  fra  gli 
altri ,  e  il  grande  e  infelice  suo  figlio,  lungamente  yi 


(4)  Troviamouna  memoria  sulla  popolazione  di  Pesaro  nel 
4660,  che  ara  di  anime  73^0  dentro  lai  città,  e  4 4,354  nel con- 
tado.  Arch.  centr.,  Garl.  d'Urbino,  cl.  4 \  div.  A,  filza  4,  n°  42, 4  02. 
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stanziarono  sotto  la  protezione  di  que'  buoni  principi  ; 
e  gloriasi  con  ragione  di  quel  Guidobaido  dei  marche- 
si  del  Monte  ,  discepolo  del  Gomandino ,  e  che  fu  uno 
de'più  grandi  matematici  del  secolo  XVI  (1),  oui  Tor- 
quato  Tasso  conobbe  in  Pesaro  alla  corte  di  Guidobai- 
do II ,  e  con  lettera  del  1577  lo  pregô  a  troyargli  un 
seryo  (2).  Fra  i  più  moderni,  non  possono  tacersi  An- 
nibale  degli  Abati  Olivieri  e  Giambattista  Passeri,  let- 
terati  del  secolo  scorso ,  giustamente  celebri  per  yasta 
enidizione;  e  specialmente  il  Passeri,  originario  di  Gub- 
bio  y  ma  che  riconobbe  Pesaro  per  seconda  sua  patria  : 
uomo  d'immensa  dotirina,  profondo  archeologo,  soprat- 
tutto  perito  nelle  cose  etrusche,  e  grande  geologo.  Ne 
a'tempi  nostri  gli  mancô  questo  pregio,  anzi  diremo  che 
essa  y  più  d'ogni  altra  città,  soslenne  l' antica  gloria  dél- 
ia proyincia  metaurense.  Teofilo  Betti,  Giuseppe  Ma- 
miani,  Antaldo  Anialdi,  il  Machirelli,  il  Merloni,  Fran- 
cescq  Baldassini,  il  Passeri  Modi  furono,  nel  présente  se- 
colOy  grande  omamento  di  Pesaro  :  Francesco  Gassi,  gen- 
til poeta,  tradusse  in  yersi  elegantissimi  la  Farsaglia  di 
Lucano;  e  yeramente  ci  duole  che  questo  bel  layoro  non 
si  a  tenuto  in  quel  pregio  che  gli  si  debbe:  il  conte  Paoli, 
nelle  scienze  fisiche,  ebbe  nome  più  che  italiano:  il  conte 
Giulio  Perticari ,  fabro  di  prose  lodatissime ,  tenne  uno 
de'  primi  seggi  fra  gli  scrittori  de'suoi  tempi;  ne  la  sua 
fama  è  menomata,  quantunque  le  dottrine  perticariane, 
solle  origini  di  nostra  lingua  ,  per  nuoyi  studi  di  yalen- 
tissimi  filologi,  non  sieno  ora  da  tutti  abbracciate.  Non 
diremo  de'  yiyi,  fra  cui  Salyatore  Betti,  dotto  ed  elegan- 
tissimo  prosatore ,  ne  il  Petrucci  yalente  botanico ,  ne 


(\)  V.  la  Vita  di  lui,  scritta  dal  conte  Giuseppe  Mamiani;  • 
il  Baldi,  Cronaca  de' Matematici,  pag.  438  e  4  45. 
(2)  y.  le  lettere  sul  Tasso  pubblicate  dal  Guasti. 
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di  Gioacchino  Rossini,  originario  di  Logo,  ma  edacato 
in  Pesaro ,  perché  la  sua  fama  fik>rbce  in  tutte  quelle 
parti  del  mondo  che  non  sono  barbare;  e  né  meno  dire- 
tto  di  quel  Teienzio  Mamiani  délia  Rovere ,  gran  lume 
della  iîosofia  italica;  unico  rimasto,  dopo  esiinti  il 
Gioberti  e  il  Rosmini,  di  quel  célèbre  triiunvirato ,  che 
tanto  la  nazione  onorù.  In  (piesti  brevi  cenni  che  npi 
facciamo  de'luogbi  della  proyincia  noslra,  non  d  è 
dato  recitame  tutti  i  pregt,  né  annoverarne  tutti  gli  uo- 
mini  illustri ,  sperando  che  qnakhe  oflo^issione  i  lettori 
nostri  saranno  per  condonarci»  essendo  incalzati  daU'ab- 
boudanza  della  materia  che  abbiamo  prkicipalmente  per 
le  manL 

Fn  grande  consolazkiDe  pel  duca  la  nascita,  a'â 
aprile  di  quest'  anno  ^  di  un  fanciullo  cui  diede  il  nome 
di  Gttidobaido  in  memork  dell'  aro.  Ehbe  anche  Fono^ 
re  di  essere  ascriLto  ai  patriziato  deHa  yeaeta  repob- 
Uiea  (i). 

Stava  già  per  disciogli^^i  la  lega  de'  psincipi  per 
Furto  degl'interessiy  fra  loro  ripugnanti;  e  aspettayasi, 
in  tanta  perturbazione  di  cose^  a  che  fosse  per  risoi- 
rersi  il  pontefice^  motore  prinoipalissimo  di  queUa  mac- 
cfaina  ;  quando,  soprappreso  da  brere  e  mortale  malat- 
tia,  nel  giorno  21  febbrajo  1513  se  ne  mori.  Noi  noa 
compendieremo  in  pochi  Tersi  le  qualité  di  questo  ppa, 
che  ebbe  cari  Bramante  e  Michelangicdo  e  indoyinè 
Raffiaiele,  dopo  il  ritratto  che  ne  lasciarono  il  Guicciardi* 
ni  (2)  e  il  Gioberti  :  solo  diremo  che  non  yoUe  mai  au- 
mentare  colle  spoglie  della  Ghiesa  il  dominio  del  ni- 
pote  y  tranoe  di  Pesaro,  che  non  fii  yeramenle  unre- 
galo ,  come  si  é  yeduto  ;  e  aggiungeremo ,  che  ayera 
segretamente  comprata  daU'imperatore,  per  quarantami- 

(4)  Lazzari  Vinc,  Relazione  ec.  pag.  40.  (2)  Istorie,  pag.  344. 
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la  ducati ,  la  futura  signoria  di  Siena ,  di  cui  investir 
Toleya  il  nipote  Francesco  Maria  (1).  Cou  Giulio  non 
solo  si  alkorgô,  secondo  che  si  è  reduio,  il  domînio 
temporale  de'  papi ,  ma  barbificô  în  modo  cbe ,  dopo 
di  lai ,  potè  essere  iscosso ,  ma  non  mai  schiantato. 

Dei  Yentiquattro  cardinali,  convemiti  al  conclaye, 
i  giovani  erano  in  maggior  numéro  e  formayano  parte 
da  loro;  e  di  qoesta  preyalenza  namerica  si  gioyarono 
ad  eieggere  un  papa  gioyine ,  che  fu  il  oardinal  Gio- 
yanm  de'Medici  che  ayeya  trentasette  anni,  e  si  chiamô 
Léon  X.  E  lo  siesso  duca  d'Urbino  efficacemente  coo- 
péré a  questa  ekztone  presso  i  diciassetCe  cardinali  che 
ayea  congiuntissimi  a  lui,  come  parenti  o  creati  dallo 
zio;  fra  cui  era  il  suo  cugino  Galeotto  Franciotti.  Ë 
alla  solenne  incoronazione  del  nuoyo  papa  egli  inter- 
venne  cou  yeutiquattro  gentiluomini,  come  prefetto  di 
Borna  y  molto  accarezzato  da  Leone  e  dagli  altri  Me- 
dici  e  aderenti  loro;  e  diô  pareya  fatto  con  ragione,  pei 
frescbi  benefic!  da  Guidobaldo  e  da  lui  compartiti  aï 
MedHci ,  caduti  in  basso.  E  que^  Leone,  seguendo  in 
ciè  la  bieca  polilica  da-  Alessandro  YI  tenuta  con 
Guidobaldo,  con  boUa  dei  17  aprile  1513,  confermo 
il  duca  a  capitano  générale  délia  Gbiesa  ;  e  con  altr& 
boUa ,  dei  4  agosto  dell'  anno  stesso ,  diedegli  V  inye^ 
stiiara  del  ducato  (2). 

Intanto,  il  re  di  Francia,  a  cui  la  perdita  del  regno 
di  Napoli  e  délia  Lombardia  e  di  Genoya  turbavano  i 
soDui,  come  nuoyo  Antéo  risorgeya;  e  fatta  tregua  col 
re  catlolico ,  e  confederatosi  con  Yenezia  malcontenta 
di  Cesare,  mandé  un  nuoyo  esercito  in  Italia,  che  dalla 
braTura  degli  syizzeri  fu  sconfitto;  e  i  régi  un'altra  scon- 

(1)  Gaicciarditii,  Storie,  pag.  310  tergo. 

(2)  Arch.  centr.,  Pergamene  d'Urbino,  pag.  2721-273. 
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fitta  ioccarono  in  Piccardia  dairesercito  del  re  d' Ingfail* 
terra  e  di  Massimiliano.  Fatto  senno  per  queste  dis- 
grazie,  si  rappaciô  col  re  inglese ,  suggellando  la  pace 
con  lo  sposare ,  quantanque  già  yeccbio ,  là  gioyine 
Maria  sua  sorella,  ma  cai  per  poco  godé;  succ^endo- 
gli  Francesco  I.  Il  quale,  composto  un  nuoYO  esercito, 
condotto  da  Gian  Giacomo  Trivulzio,  traghettô  le  Alpi 
per  luoghi  pria  creduti  inaccessibili ,  e  irruppe  nel  mila- 
nese.  Allora  Leone ,  cbe  erasi  mostrato  sino  a  quel  di 
irresoluto,  dichiarô  di  opporsi  ai  francesi,  e  fece  ca- 
pitano  générale  dell'esercito  ecclesiaslico  Giuliano  suo 
fratello,  con  aperta  ingiuria  al  signor  d'Urbino,  già  pri- 
ma eietto  dallo  zio  e  poi  confermato  dallo  stesso  Leone 
in  queir  uflBcio.  A  questa  proya  di  animo  ayyerso ,  si 
aggiunsero  altri  avyisi  più  sinistri:  essere,  cioè,  il  papa 
determinato  a  spogliarlo  de'suoi  stati  per  investime  uno 
de'suoi,  e  cosi  consolidare  nella  sua  famiglia  (con  l'acquit 
sto  di  nuovo  dominio  a  cavalière  di  Firenze)  quella  si- 
gnoria  nella  sua  patria,  cbe  yedeva  facilissima  a  sfuggirgii 
dalle  mani  per  gli  spiriti  di  libertà  cbe  yi  bolliyano.  Giu- 
liano, perôy  in  questo  migliore  assai  del  fratello  papa, 
costantissimamente  opponeyasi  a  un  ladrocinio,  cbe  lutta 
la  famiglia  Medici  copriya  d'obbrobrio.  Leone  si  scusè 
col  duca  di  ayere  sceUo  il  fratello  a  duce  supremo,  e 
lo  pregô  d' accompagnaHo  con  le  sue  genti.  Assenti 
Francesco  Maria,  a  condizione  cbe  gli  permettesse  di 
assoldare  mille  fanti  :  ciô  cbe  gli  yenne  accordato.  Giu- 
liano, in  questo  tempo,  mosse  da  Roma  per  Lombar- 
dia  e  passô  per  Gubbio;  doye  ebbe  confidentissimo  collo- 
quio  col  duca,  cbe  ne  rimase  contento.  Di  là  se  ne  andô  a 
Firenze,  e  yi  ammalô,  non  senza  sospetto  di  yeleno  pôr- 
togli  dal  nipote  Lorenzo,  figlio  di  Pietro  fratello  di  Giu- 
liano ,  il  quale  si  era  affogato  nel  Garigliano ,  quando  yi 
furono  sconfitti  i  francesi.  Gagione  delFodio  di  Lorenzo 
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contro  Giuliano,  erano  non  solo  la  diversité  de'costu- 
mi ,  ma  V  ambizione  che  lo  divorava ,  vedendo  vôlti 
sopra  lo  zio  tutti  i  fayori  del  pontefice  ;  e  molto  più 
perché  si  era  trattato  d'inyestire  Lorenzo  del  daeato 
di  CrbinOy  e  il  buon  Giuliano  yi  si  era  sempre  arden- 
temente  opposto.  Sbarazzatosi,  dunque,  con  la  morte  di 
questo  Medici  (il  migliore  di  quella  famiglia)  da  ogni 
impedimento ,  non  fu  difficile  a  Lorenzo  rimoyere  ogni 
scrupolo  da  Leone,  che  poi  era  per  se  stesso  di  lar- 
ghe  maniche.  Ayendo  il  papa  ordinato,  in  ultimo,  al 
sigDor  di  Urbino  di  non  più  moyersi  per  Lombardia;  ma 
solo  di  mandar  sue  genti  sotto  altro  duce,  egli  ubbidi; 
ma  i  suoi  soldati ,  giunti  fra  Rimini  e  Gesena,  dichiara- 
rono  di  non  yolere  più  andare  innanzi  senza  il  loro  prin- 
cipe. Ed  egli  mandô  ad  essi  dicendo,  che*  proseguissero 
senza  di  lui ,  e  che  taie  era  V  ordine  del  papa  :  ma , 
piuttosto  che  ubbidire,  si  sbandarono.  Da  questa  disub- 
bidienza  il  papa  prese  subito  appicco  contro  il  duca, 
corne  se  dello  sbandamento  fosse  stato  la  cagione.  In 
yen  ta,  anche  noi  crediamo,  che  ne  fosse  Focculto  mo- 
tore  ;  essendo  probabilissimo  che,  malyolentieri,  si  spo- 
gliasse  délie  sue  milizie  in  tempo  in  cui  tutto  poteya 
lemere  dai  Medici  ;  e  che  gli  passasse  per  la  memoria 
ci6  che  era  ayyenuto  a  Guidobaldo ,  troppo  facilmente 
caduto,  in  caso  simile,  nelle  insidie  del  Yalentino  (1). 
Le  genti  del  pontefice,  che,  unité  con  le  fiorentine, 
formayano  un  esercito  di  ottocento  uoraini  d' arme , 
altrettanti  cayalli  leggeri  e  settemila  fanti  guidali  da 
Lorenzo  de'  Medici ,  si  ayanzayano  yerso  Lombardia  ; 

(4  ]  In  quest'  anno ,  il  magistrato  di  Pesaro ,  a  nome  del  po- 
polo  ^  presto  giuramento  di  fedeltà  al  duca ,  a'  di  29  maggio 
4543;  e  noi  pubblichiamoquesti  atti,  meritando  qualche  consi- 
derazione  tanto  in  riguardo  ai  costnmi ,  quanto  aile  attinenze  fra 
principe  e  popolo.  Documento  n^  47. 
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ma  qnando  forono  al  Po ,  ira  Parma  e  Piacenza ,  si 
fermarono  :  de  cbe  diede  sospetto  di  segreta  intdligenza 
tra  Francia  e  Roma.  Scontrôssi,  Ticind  a  Miiano,  il  re 
con  gli  svizzeri,  e  sangainosissima  fa  la  battaglia:  ma, 
seccŒso  a  tempo  daVeneziani,  la  vinse.  AUora  i  principi 
iUliani  si  volsero  al  re  di  Francia  ;  e  primo  di  tstti  il 
papa,  che  fece  com  loi  pace  e  confederazione,  oedendogH 
due  nebili  acqaisti  delk  Chiesa ,  Parma  e  PiacemEa.  E 
una  délie  condizioni  di  questa  lega  era^  che  il  re  ajota»* 
se  il  pontefice  cootvo  i  feudatari  dello  stato  eeclesiastico. 
ÀBche  il  âgoor  di  Urbino  portôssi  a  Milano  a  raooo- 
mandarsî  alla  protezione  del  re;  ma,  corne  ^ik  Cm- 
dobaldoy  non  ne  riportô  che  proanesse  vaghe.  Astrin- 
gère  meglio  i  yincoli  di  amicizia  fra  loro,  i  due  prindpi 
appuntaronodi  abboccarsi  in  Bologaa:  dove  entrô  so- 
lennemente  Leone  agli  8  dicemfare  i51>5 ,  e  poco  ap- 
presso  il  re  ;  e  dove  y  fira  le  altre  cose,  fa  stabiiito  il 
cacciamento  del  doca  d'  Urbiao:  ma  il  poniëEce ,  dopo 
cinque  giomi ,  si  .trasferi  in  Firenze  »  e  vi  stelte  sino 
alla  primavera  dd  1516.  Tomato  a  Roma ,  fa  prima 
sua  cura  puhblicare  un  rigorosissimo  monitodio  conlro 
Francesco  Maria ,  con  ingiunzione  di  aiidare  a  discol- 
parsi  personalmenle.  Ma  il  duca  non  Y^lle  mai  eom- 
metiere  se  stesso  a  discreziiaoïe  di  chi  mostraya^  tan- 
t*odio;  e  mandô  inyeoe  Elisabetta,  soa  madré  adoUiva, 
e  vedova  di  Goidobaldo ,  a  tentar  di  smuoveve  V  a<U- 
ralo  pontefice.  Or  quesla  donna  cosi  illustre,  posta  in 
si  alto  grado ,  cosi  v^erata  e  celebraia  dai  più  grao- 
di  uomini  del  suo  secolo,  sopplicava  a'  piedi  del  pon- 
tefice, che  si  moyesse  a  pietà  di  suo  figlio  adottiyo; 
che  non  disèrtasse  una  casa  di  tanti  menti  con  la  Chie- 
sa ,  e  con  lui  stesso  e  la  sua  famiglia.  Ed  era  questo  un 
caso  veramente  miserabile,  e  mosiraya  Y  incertezza  delk 
cose  umane.  a  Spero  il  duca ,  siecome  discor^eya  lutta 
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«  quella  corte  e  la  maggior  parte  degli  uomini,  che  il 
a  papa  fosse ,  al  comparire  di  quella  principessa,  bene- 
a  mérita  tanto  della  casa  sua ,  per  piegarsi  pure  e  per 
«  intenerirsi  ;  considerando  in  un  roedesimo  tempo  quai 
((  fosse  la  persona,  e  quale  la  cagione  délia  venuta.  Poi- 
«  chè  vedeya  pure  a'  piedi  suoi  quella  stessa  principes- 
tf  sa  ,  nello  stato  e  nelle  stanze  della  quale  il  duca  6ui- 
«  do  suo  marito  ricerè  e  trattô  cosi  benignamente  le 
«  reliquie  di  casa  Medici  fuggitiva ,  abbandooata  ,  ban- 
((  dita  e  perseguitata  cosi  crudelmente  dalla  sua  patria 
«  stessa;  e  sentiya  pur  supplicarsi  da. quella  medesima 
<Y  principessa,  che  non  le  togliesse  quello  stato  e  quelle 
«  sostanze ,  che  erano  state  a  lui  ed  a'  suoi  ricovero  e 
«  oomune  trattenimento.  Ed  altri ,  più  specificatamen- 
«  te  esaminando  le  cose,  presupponeyano  certo,  che  il 
«  papa  9  principe  per  se  stesso  tanto  magnanimo,  e  tanto 
a  più  poichè  i  suoi»  col  solo  mostrare  di  yoler  confi- 
«  dare  se  stessi  nello  stato  d' Urbino ,  ayéyano  potuto , 
a  senz'  altra  intercessione,  riceyere  da  que'  principi  con 
«  cosi  generosa  misericordia  onoratissimo  albergo  per 
tf  tanii  anniy  e  preseryarsi  a  cosi  fatte  grandezze  ;  non 
«  fosse  mai  per  comportare ,  che ,  ail'  incontro,  con 
(c  tanta  sommissione  di  preghiere  quella  medesima  prin- 
ce cipessa  »  che  pur  ebbe  parte  nelF  onorarli  ed  assicu- 
tf  rarli ,  non  fosse  per  potere  impetrare  ad  esso  da  lui 
«  di  non  essere  cacciata,  co'suoi,  dalle  proprie  case.  ^ 
tf  cosiy  che  egli  non  fosse  insieme  per  acconsentire  giam« 
«  mai  9  che  se  ne  passasse  ai  posteri  un  esempio  di  cosi 
(c  scandalosa  ingratiludine  ;  che  quegli  stessi  che  erano 
«  stati  nelle  angustie  délie  nécessita  loro ,  cibati  e  ye- 
«  stiti  f  spogliassero  adesso  dello  stato  e  priyassero  délie 
«  proprie  sostanze  i  medesimi  ospiti  loro  .  .  .  E  per 
«c  ayyentura,  che  lo  stesso  Lorenzo  de'  Medici,  che  bam- 
a  bino  in  fasce  fu  trafugato  e  condotto  in  Urbino ,  e 
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a  tante  volte  nel  seno  della  mcdesima  prineipessa  fii 
a  teneramente  accarezzato  e  allevato  con  tanta  carità 
a  sotto  uno  stesso  tetto ,  sia  per  yedersi  ora  incradeKre, 
«  armato,  contro  tfinii  benefattori  ;  e  con  ingrata  e  in- 
«  giuriosa  usurpazione  trionfare  in  quelle  stanze  appun- 
«  to,  dove  già  sospirarono  i  suoi  la  perduU  patria, 
«  e  respirarono  nella  tutela  e  nella  pietà  di  principi 
«  tanto  amici  e  tanto  benigai  (1).  »  Queste  conside- 
razioni  erano  belle  e  baone,  né  certamente  Leoo  X 
era  sanguinario  tiranno  :  ma  F  altezza  del  nuovo  gra- 
do  gli  faceva  girar  la  testa  ;  e  V  ambizione  e  la  bnit- 
ta  smania  d'inalzar  la  famiglia  a  grado  principesco 
gli  agghiacciava  il  cuore.  A  dô  aggiungeyasi  non  solo 
r  ambizione  innata  del  nipole  Lorenzo  ;  ma  le  continoe 
punture  di  Alfonsina  madré  di  lui,  smaniosa  di  esse- 
re  fra  le  principesse  annoyerata  (2).  E  non  puô  darsi 
imagine  più  schifosa  di  un  potente  che  non  solo  disco- 
nosce  i  benefizl  ricevuti  in  bassa  fortuna ,  ma  cinda- 
mente  perseguita  e  spoglia  i  benefattori.  Queste  spoglia- 
zioni  perô ,  per  giusto  giudizio  di  Dio ,  sempre  poco 
fruttarono  ai  figli  o  parenti  dei  papi  ;  e  chi  fu  presto 
cacciato  di  seggio ,  e  chi  ucciso  :  e  dall'  altra  parte,  non 
fu  ultima  cagione  di  scemamento  ne'  popoli  di  queil'  os- 
sequio  che  in  antico  era  cosi  grande  in  essi  verso  la 
Sedia  apostolica ,  e  di  quella  funesta  separazîone  da  lei 
^i  tante  parti  nobilissime  della  cristiana  famiglia.  Noi 
ci  uniamo  di  buon  grado  coi  lodatori  di  Leone  dove 
mérita  Iode  ;  ma  risolulamente  lo  condanniamo  in  qoe- 
sto  fatto ,  e  come  papa ,  e  come  principe ,  e  come  uo- 
mo.  E  qui  il  malefizio  del  Medici  superô  quelle  del 
Borgia  ;  perché  il  BcM'gia  non  era  legato  coi  signori 
di  Urbino  da  tanti  benefizl. 

(1)  Leoni,  pag.  471. 

(2)  Giovio,  Elogi  ec,  pag.  366. 
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La  poYera  Elisabetta  si  parti  sconsolata  da  Roma, 
perché  nulla  ottenne  in  due  superbe  udienze  che,  a  gran- 
de steato  ,  ebbe  dall'  inesorabile  Leone.  Yediamo  régi- 
strata ,  in  quest'  anno ,  una  sua  bolla  in  data  17  ago- 
sto,  con  cui  dà  facoltà  al  duca  d*ipoiecare  la  dote 
di  sua  moglie  Eleonofa  in  qualunque  luogo  deUo  sta- 
to  (1)  :  e  questa  forse  fa  la  sola  grazia  conceduta  alla 
Yedova  duchessa  ;  e  ne  meno  questa  fu  poi  dal  pontefice 
ossenrata.  Leone ,  scorso  il  termine  assegnato  nel  mo- 
oitoriô  ,  dopo  pochi  giomi,  condannè  il  duca  in  con  tu- 
niacia  ,  e  gli  fuhniaô  scomuuica  solennissima  ;  e  fu 
priyato  di  tutti  gli  stati  suoi ,  ed  assoluti  i  sudditi  dal 
ginramento  di  fedeltà,  e  dato  potere  a  chiunque  d' occu- 
parli  :  sicebè  il  vicerè  di  Napoli  gli  toise  il  ducato  di 
Sora,  e  tutti  i  béni.  Fu  anche  privato  di  ogni  titolo , 
dignité  y  grado ,  emolumenti  ,?^esenzioni ,  privilegt ,  con 
un'  orribile  malediiione  délia  persona  sua  e  di  coloro 
che  per  qualsivoglia  modo  pigliassero  la  sua  protezione, 
0  tenessero  commercio  con  lui  :  cose  lutte  che  rompono 
i  più  sacri  yincoli  del  civile  consorzio,  istituito  da  Dio. 
Le  ragioni  addotte  nel  breye,  noi  non  crediamo  esserc 
délia  dignità  della  storia  di  qui  produrre;  ma  ne  ad- 
durremo  la  principale  ;  cioè  V  uccisione  delF  Alidosio , 
che  il  Guicciardini ,  discorrendo  della  sua  morte ,  chia- 
ma  degnisfimo ,  per  i  moi  vizî  enormi  e  infiniti,  di  qtM- 
lunque  suppUzio  (2).  Diceyasi  in  essa  bolla,  che  egli  dallo 
zio  papa  era  stato  assoluto  di  queir  omicidio  per  grazia, 
e  non  per  giustizia;  corne  se  a  un  principe  fosse  lecito  ri- 
mangiarsi  una  grazia  già  fatta.  Ma  ne  meno  ciô  era  yero  ; 
perché,  se  da  principio  ebbe  grazia  della  yita,  si  yide  poi 
la  causa  per  giustizia  e  per  processo  rigorosissimo  sotlo 


(1)  Arch,  centr.,  Pergamene  d'Urbino  ec,  n^  276. 
())  scorie,  lib.  ix,  pag.  264. 
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quattro  giudici  cardinali  ;  ed  uno  di  questi  era  stato 
(fatto  non  credibile)  lo  stesso  papa  Leone,  che  aveva, 
con  tutto  il  sacro  Gollegio ,  sottoscritta  la  senteuza  di 
assoluzîone.  Tanto  F  ambizione  è  cieca  contre  la  logica 
e  contro  se  stessa.  Né  solo  fu  sottoposto  a  scomunica 
il  duca ,  ma  interde|to  tutto  lo  stato ,  cessando  in  tal 
modo  ovunque  il  ministero  de'  sagramenti  e  il  pubblico 
culto  e  fino  il  suono  délie  campane;  con  infinito  di»- 
piacere  e  confîisione  dei  popoli,  miseramente  combat- 
tuti  tra  la  fedeltà  Terso  un  principe  benamato ,  e  i 
sentimenti  religiosi  cosi  radicati  ne'  petti  loro.  £  tutto 
questo ,  per  dare  un  ducato  a  un  Lorenzo. 

Niuno  de'  tanti  principi  che  aveyano  dato  a  France- 
SCO  Maria  si  grandi  segni  di  beneyolenza,  vivente  Giulio, 
si  mosse',  non  diremo  a  proteggerlo ,  ma  ne  roeno  a  rac- 
comandarlo  al  papa,  tranne  Massimiliano  re  de'romani  : 
ma  non  gioYô.  Ed  egli  erasi  determinato  a  difendersi 
con  le  sue  milizie,  consistenti  in  duecento  uomini  d'arme, 
cinquecento  cavalli  leggeri  e  settemila  fanti  ;  molto  fi- 
dando  nella  inconcussa  fedeltà  de'suoi  popoli,  e  nel- 
l'asperità  de'luoghi,  specialmente  del  Mont^dtro;  ayen- 
do  seco  un'  eletta  di  capitani  pratichi  délia  guerra  :.  fra 
cui  Sigismondo  Yarano,  suo  nipote,  nato  disoreIla;e 
Bemardino  Ubaldini  da  Gastel  Durante,  suo  allieyo  nella 
milizia  ;  e  Battista  da  Yenafro ,  e  Fabiano  da  Cagli , 
e  Felice  da  Sora,  uomo  di  molta  fede  ;  e  il  conte  Am- 
brogio  Landriano ,  Filippino  Doria ,  Benedetto  Giraldi, 
Luigi  Gonzaga ,  e  lo  spagnuolo  Ferrando:  i  quali  ayeva 
disposti  nelle  piazze  forti  a  sostenere  l' impeto  dei  ne- 
mici,  mentre  egli,  osteggiando  in  campagna,  li  ayrebbe 
tribolati  con  le  subite  scorrerie.  Ma ,  nata  in  Pesaro 
discordia  tra  il  Gonzaga  e  Ferrante ,  ed  essendo  questi 
rimasto  ucciso ,  i  soldati  loro  si  dispersero.  Per  talc 
disgrazia,  e  perché  Massimiliano,  che  solo  gli  era  ri- 
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fflasto  benevolo ,  abbandonato  dagli  svizzeri ,  si  era  ri- 
tirato  dall'  Italia  ;  cambiato  consiglio  ,  ne  yolendo ,  con 
poca  speranza,  esporre  i  suoi  sudditi  agli  orrori  délia 
^erra  e  alla  ferocia  di  Lorenzo ,  imbarcato  il  figlio 
Guidobaido  con  la  moglie  e  la  duchessa  Elisabetta , 
e  inviatigli  a  Mantoya  con  le  cose  più  preziose ,  si  dis- 
pose egli  pure  alla  partenza  ;  permettendo  liberamente 
ai  popoli  che  si  accomodassero  ai  tempi ,  e  compones- 
serolecose  loro,  per  fuggire  i  saccbeggi  e  le  crudeltà 
mililari  (1). 

Aveya  già  Lorenzo  ottenuto  dallo  zio  papa  il  titolo 
di  duca  d' Urbino  e  générale  délia  Ghiesa  ;  e  yenendo 
per  la  parle  di  Romagna,  era  penetrato  fino  a  Gradara, 
COQ  mille  uomini  d' arme ,  mille  cayalli  leggeri  e  do- 
did  mila  fanti  ;  e  Yitello  Yitelli ,  yalicati  gli  appennini, 
si  avanzaya  nella  yalle  del  Metauro ,  alloggiando  nel 
parco  di  Gastel  Durante,  con  cinquanta  uomini  d' arme, 
duecenlo  cayalli  leggeri  e  due  mila  fanti  ;  e  Giampaolo 
Baglioni  procedeya  dalla  parte  di  Gubbio ,  con  cento 
cavalierl,  cinquecento  cayalli  e  fanti  tremila;  ed  al- 
tra  gente  moyeyasi  dalla  parte  di  Camerino.  Era  ,  dun- 
que,  Franceseo  Maria  assalito  da  ogni  banda  ;  sicchè, 
ferme  nel  proposito  di  non  esporre  i  suoi  popoli  agli 
orrori  délia  guerra ,  s' imbarcô  in  Pesaro  :  ma  essendo 
il  mare  grosso  ,  sbarcô  a  Primaro  ,  luogo  délia  Gbiesa; 
donde,  trayestito,  si  condusse  a  salyamento  in  Mantoya. 
Intanto,  Lorenzo  andaya  pacificamente  occupando  tutto 
lo  stato  d' Urbino ;'e  la  stessa  rôcca  di  Pesaro,  dopo 
ODorata  resistenza,  cedè,  salye  le  persone  e  la  roba^ 
ma  il  patto  non  fu  mantenuto ,  con  infamia  di  cbi  lo 
^iol6,  ayendo  il  crudo  principe  falto  appiccare  il  ca- 
pitano  délia  medesima,  Tranquillo  Giraldi  ;  percbë,  come 

(1)  Leoniy  pag.  486. 
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egli  diceya  »  avesse  sparlato  di  lai.  Poco  dopo,  si  arrese 
anche  Majuolo  ;  che  era ,  dopo  S.  Léo ,  il  pra  forte 
luogo  del  ducato.  Restava  quest'ultima  piaiza,  non  e^pu- 
gnabile  che  per  famé  o  tradimento  ;  e  questo  segoi  per 
opéra  del  presidio,  e  senza  cooperazione  del  Varano  pre- 
podto  alla  difesa  :  il  qnale  yenne  fatto  prigione,  mentre 
il  duca  disponey asi  a  soccorrere  la  fortezza  con  duemi- 
la  tedeschi  da  lui  assoldati.  Ma  Fesnle  principe  era, 
fin  nel  suo  asilo  di  Mantoya ,  perseguitato  dall'  iinpla- 
cabile  ira  de'Medici;  ne'quali  potrebbe  dirsi  che  la 
memoria  de'riceyuti  benefizl  accrescesse  odio.  Infatti, 
papa  Leone,  scrisse  risolute  lettere  al  marchese  di  Man- 
toya ,  che  gli  negasse  asilo  corne  a  scomunicato  ;  e  il 
marchese,  per  fuggire  le  yendette  del  ponlefice,  consigliô 
Francesco  a  nascondersi  in  Goito  :  donde  qualche  yoka 
andaya  celatamente  per  acqua  in  Mantoya ,  entrando  per 
la  porta  del  soccorso,  e  di  là  in  corte  yeccbia ,  doye  abi- 
tayano  la  duchessa  Elisabetta  ,  la  moglie  e  il  figlio  ;  i 
quali  notturni  e  fiirtiyi  colloqnl  erano  fonte  più  di  ama- 
rezza,  che  di  consolazione.  Ne  bastè  che  egli  più  yolte 
supplicasse  Leone  ad  assolyerlo  dalle  scomnniche  ;  per- 
ché questo  papa,  cosi  celebrato  per  mitezza  d'animo 
da'prosalori  e  poeti  contemporanei ,  non  era  contento 
di  ayergli  tolto  lo  stato  e  le  sostanze ,  ma  ayrd)be  yo- 
luto  anche  dannargli  l'anima. 
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SOHMARIO 
DAL  4546  AL  4538 

Francesco  Maria  II  ricupera  il  ducalo:  guerra  fra  Lorenzo  de'Medici 
e  il  duoa:  Lorenzo  ferilo:  esorbitanze  dl  Léon  X:  il  traditore  Maldonato 
ucciso:  Francesco  os teg^ia  aella  Harca  :  è  abbandonato  dai  soidati  spa- 
gnaoli  e  dai  francesi  :  si  accorda  col  papa  e  rilorna  a  Itlanlova:  Lorenzo 
oKdiceo  miiore  :  papa  Leone  muore  :  Francesco  riacquista  la  signorîa  : 
Adriano  VI  :  Clémente  VII  :  Francesco  combatte  in  Lombardia  pei  venc- 
ziaui  :  il  Guicciardini  contrario  a  Francesco  :  Giovanni  dalle  bande  ncre 
uociso  :  tumulto  di  Fireoze  contro  i  Medici  represso  dai  daca  :  sacco  di 
Komae  prigionia  di  papa  Glemenle:  Francesco  Maria  difeso  dalle  accuse 
(\\  alcuoi  storici  :  torna  in  Lombardia  :  morte  di  Clémente  Vil  :  Paolo  III  : 
quesUoni  di  Camerino  :  Francesco  générale  délia  lega  contro  il  turco  : 
muore  di  veleno  :  sua  figliuolanza  e  caratlere  :  Ëleonora  Gonzaga  :  Giaoï- 
batlisla  Comiuandino  :  Genlogalli  :  Raffaele  Sanzio:  Tirooleo  Viti. 

Id  questo  tempo ,  era  morto  il  re  di  Spagna  e  suc- 
cedutogli  r  arciduca  Carto ,  che  è  il  famoso  Carlo  V  ; 
e  trattavasi  a  Nojon  délia  pace  générale ,  che  fu  con- 
clusa  a'  4.  dicembre  1516  :  sicchè  per  essa  moite  compa- 
gnie di  spagntioli  che  stanziavano  in  Yerona  ,  rimaneva- 
00  senza  soldo.  Ora ,  il  diica  si  rivolse  ai  capitani  loro 
per  prenderli  al  suo  servizio,  e  ricuperare  con  queste  for- 
2e  ilperduto  dominio;  ne  le  sue  premure  riuscirono  vane: 
poichè,  licenziate  queste  truppe  a'  15  febbrajo  1517  ,  e, 
seconde  il  convenuto,  avendo  passato  il  Po  e  ridottisi 
in  Sennide,  si  strinse  il  negoxio  con  Maldonato,  loro  con- 
dottiero  ;  a  cui  si  aggiunsero  altri  mille  soidati  volon- 
tari  condotti  da  Federico  Gonzaga  ;  e  subito  tutti  s' in- 
camminarono  verso  Romagna.  Non  è  a  dire  quanto  a 
Leone  riuscisse  molesta  una  tal  mossa  d' armi,  fatta  da 
soidati  valentissimi  c  condotti  dallo  stesso  duca,  capitano 
di  tanta  rinomanza  :  ma  intanto  non  mancava  di  scri- 
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vere  soldati,  e  prowedere  aile  cose  di  Lorçnzo.  Ne  il 
signor  d' Urbino  si  stette  contento  aile  armi,  ma  sciisse 
una  lunga  e  bene  architetiata  lettera,  iu  sua  discolpa,  al 
coUegio  de'  cardinali  :  nella  quale  »  esordendo  coa  la  nar- 
raziooe  délie  sue  immerilate  disgrazie,  tocca  delF  ordiae 
mandato  al  marchese  di  Mantova  di  cacciarlo  da  quel- 
r  ultimo  asilo ,  délie  continue  insidie ,  o  con  ferro  o  con 
yelenoy  alla  sua  vita  (del  che  non  grava  il  pontefice,  ma  i 
suoi  oemici);  délia  perfida  ingratitudine  di  casa  Medici; 
deir  orribile  sacco  di  Prato  per  opéra  di  Leone  ,  quan- 
d'era  cardinale,  intento  a  ricuperar  la  patria;  e  sap- 
plica  il  sacro  collegio  a  considerare  la  giuslizia  deUa 
sua  guerra,  e  a  farsegli  interposilore  benerolo  yerso 
il  ponlefice:  a  ricuperare  la  cui  grazia,  non  riciise- 
rà  qualunque  sorte  di  sommissione,  ed  anche  di  pena 
sopportabile. 

Ma  il  maggior  fondamento  dell'impresa  poneya  il 
duca  neiramore  de'popoli;  i  quali,  corne  nota  il  gra- 
vissimo  storico  Guicciardiui»  tx  per  essere  stati  lunga- 
«  mente  sotto  il  goyerno  mansueto  della  casa  di  Mon- 
((  tefeltrOy  ayeyano  l'afiezione  loro  trasferita  in  lui» 
(c  nutrito  in  quelle  stato  e  nato  d' una  sorella  del  daca 
c(  Guido  (1).  »  £  siccome  la  maggior  parte  de'seryitorie 
gentiluomini  della  sua  corte  non  F  ayeyano  abbandonato 
nella  syentura  ,  spedi  alcuni  di  questi  nel  suo  dominio; 
cioè  Yincenzo  Ubaldini  per  Urbino  ,  Clémente  da  Tieoe 
per  Fossombrone,  Ridoifo  Gayalcabô  per  Gagli,  Ga- 
gUelmo  Sanfercoli  per  Massa  Trabaria,  con  commissiooi 
per  Carlo  Gabrielli  di  Gubbio.  Non  era  ignoto  a  chi 
in  Urbino  comandaya,  la  grande  inclinazione  del  po- 
pdo  yerso  il  suo  antico  signore  ;  sicchè,  temendosi  di 
ribellione,  furono  espulsi  dalla  città  tutti  gli  uomini 
dai  sedici  ai  sessant'  anni:  ci6  che  tornô  a  danno  gra- 

(4)  Guicciardini,  Storie,  lib.  xiu. 
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vissimo  délie  milizie  di  Lorenzo  ;  giacchè  i  cacciati  si 
sparsero  pel  contado ,  e  lo  solleyarono  ;  e.questo.avyeiine 
anche  in  lutte  le  ciltà  e  luoghi  dello  stato.  £  a  Gayallino, 
castello  a  tre  miglia  da  Urbino,  fu  rotta  dai  paesani  uaa 
compagnia  di  fanti  di  Fermo»  condotta  da  Donato  da 
Sarzana;  e,  vicino  a  Golbordolo,  furono  dispersi  alquanti 
oavalli  e  fanti  marchiani  venuti  da  Pesaro;  e  i  gubbini, 
sempre  ardili  e  pronti ,  chiusero  le  porte  in  faccia  a 
Giampaolo  e  Gentile  Baglioni,  che  ayevano  seco  quattro- 
cento cayalli  e  sei  mila  fanti,  e  che  fu  costretto  a  re- 
trocedere.  Gamminaya  Francesco  M»ria  a  presti  passi, 
e  già  era  giunto  a  san  Laodeccio ,  sui  confini  del  suo 
stato  ;  quando  mandô  innanzi  Benedetto  Giraldi  con  una 
mano  di  cayalli,  che  incontrô  a  Gayallino  trecento  fanti, 
e  li  assali  e  disperse ,  rimanendo  ferito  a  morte  il  ca- 
.pitano  spagnuolo  cbe  li  conduceya.  £d  anche  il  Gabrielli, 
intanto ,  osteggiaya  con  soldati  di  Gubbio ,  di  Gagli  e 
Fossombrone  ;  ma  il  maggior  danno  riceyeyano  i  ne- 
mici  da' contadini,  che,  pratichi  de' luoghi  e  ayyezzi  a 
maneggiar  l' armi ,  opprimeyaiio  gli  sbandati ,  tribola- 
vano  le  schiere,  e  impediyano  le  yettoyaglie.  11  duca 
comparye  sotto  Urbino  quasi  folgore,  e  yi  erano  den> 
tre  mille  e  cinqueceuto  fanti,  cou  Giulio  Yitelli  ;  i  qua- 
li,  senza  aspettare  la  sottoscrizione  de'  capitoli  délia  resa, 
se  ne  fuggirono  per  la  porta  di  Layagine  yerso  Pesaro. 
Ma,  nella  fuga,  il  Gabrielli  ne  uccise  trecento ,  e  cento- 
cinqnanta  ne  fece  prigioni.  Fu  anche  ricacciato  indietro, 
dal  marchese  Febo  di  Gubbio,  Gentile  Baglioni,  che  con 
una  banda  di  cayalli  se  ne  yeniya  per  la  yia  d' Apecchio , 
per  isboccare  nella  yalle  del  Metauro.  £  già  tutte  le  città 
e  luoghi  del  ducato,  eccetto  Pesaro,  erano  yolontariamen- 
te  ritornati  sotto  1'  obbedienza  di  Francesco  ;  sicchè , 
a  tenere  occupati  gli  spagnuoli ,  che  incominciayano  a 
tomultuare  per  le  paghe  non  saldate,  si  accostô  a  Fano, 
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e  le  diede  l' assalto  :  ma  il  Maldonato  pigramente  lo  se- 
coodd ,  e  fa  rilmttato.  E  di  qoesto  Maldonato  Tenoeio 
in  mano  al  duca  alcane  carte  che  lo  seopriTano  tradi- 
tore  ;  ma  non  potè  allora  famé  alcnn  uso,  per  la  grande 
autorité  che  aveva  eostui  sopra  gli  spagnuoli.  A  queslo 
tempo  debbe  certo  riferirgi  una  lettera ,  a  eui  manca  la 
data ,  di  queir  ottimo  cittadino  Pier  Soderini ,  ingia- 
stamente  perseguitato  con  Y  arme  del  ridicolo  dal  Ma- 
diiavelli ,  scritta  a  Francesco  Maria ,  e  che  finisce  con 
queste  parole:  V ExeeUentia  voêtra  si  gtiardi  dai  ira- 
dimmti  (1).  Fnrono  ,  intanto ,  ricacciati  dal  Monte- 
feltro  due  mila  e  cinquecento  fanti  fiorentini  che  vi 
erano  penetrati  ;  ma  i  capitani  del  dnca  non  poterono 
impedire  l' approvrigionamento  di  S.  Léo  per  parte  del 
nemico ,  che  approfittô  di  nna  folta  nebbia ,  nell'  inyer- 
no  frequentissima  in  que'  looghi  alpestri.  Ma  ,  il  papa 
0  Lorenzo ,  cui  il  duca,  con  la  sua  incredibile  eelerità, 
ayeva  troyati  sproyyeduti ,  accoglieyano  armi  ed  armati, 
e  faceyano  la  massa  délie  genti  in  Pesaro  ;  sicchè  egli 
troyô  opportnno  cambiare  gli  alloggiamenti ,  e  da  Mon- 
tebarroccio  trasferirsi  a  Colbordolo,  facendo  assaltare 
Mondaino;  che,  ayendo  resistito,  fu  preso  e  saccheggiato. 
Era  l'esercito  di  Lorenzo  di  mille  uomini  d'arme,  mille 
cinquecento  cayalli  leggeri  e  diciotto  mila  fanti,  tra 
guasconi,,tedeschi,  syizzeri  e  italiani.  Ma  Lcnrenzo  e 
chi  lo  dîrigeya ,  doè  Renzo  da  Geri ,  cercayano  allan- 
gare  la  guerra  ;  perché  sapeyano  che  il  tempo  ayrebbe 
consnmato  le  forze  del  duca,  impotente  a  mantenere 
tanti  soldati.  Ciô  ben  yedeya  anche  Francesco  Maria; 
che  yolendo  schifare ,  in  qualche  modo ,  questo  peri- 
ricolo ,  si  appigliô  al  parlito  di  sfidare  Lorenzo  a  bat- 
taglia,  con  numéro  di  combattenti  da  determinarsi  da 
lui ,  e  mandô  la  disfida  pel  capitano  Suarez  spagnuolo, 

(1)  Docnmentô  n*  48. 
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e  per  Orazio  Florido  stio  segretarîo  (1).  Lorenzo  non  ac- 
cetto  ;  e  eon  insigne  malafede,  incarcerô  i  due  messi,  ai 
qaali  aveya  dato  prima  il  sal?oeondotto.  Il  Soarez  fu 
subito  lib^rato  ;  ma  V  infelice  segretarîo  fu  mandato  a 
Roma,  per  carpire  da  lui  con  la  carcere  e  coi  tor menti 
i  segreti  del  suo  signore;  e  specialmente  se  era  nasco- 
stamente  ajutato  da  qualche  gran  principe,  corne  il  papa 
sospettaya:  ma,  o  che  la  cosa  non  sussistesse ,  o  che  il 
segretarîo  confessar  non  yoIesse,.nulla  potè  scoprire  (2). 
Seguiyano,  intanto,  moite  scaramucce  ;  nelle  quali  com- 
parye  con  onore  la  prima  yoUa  quel  Gioyanni  Medici, 
che  diyenne  poi  rinomato  guerriero,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Gioyanni  dalle  Bande  nere.  AUoggiando  i  nemi- 
ci  Ira  Mondayio,  Orciano  e  S.  Giorgio,  il  duca  gli  assa- 
Il  e  disordinô ,  con  perdita  di  duecento  soldati  tra  uccisi 
e  prigioni  ;"  sicchè  furono  costretli  a  ritirarsi  oltre  il 
castelîo  di  Barchi ,  ricnperando  Francesco  tutto  il  yi- 
cariato  di  Mondayio.  Seguirono  moite  altre  ayyisa- 
glie ,  e  prese  di  castelli ,  e  marce  e  contromarce  ,  di 
cui  crediamo  opportuno  di  passarci ,  come  poco  im- 
porianti  alla  storia  ;  nelle  quali  perô  mostrossi  sempre 
Francesco  yalentissimo  capitano.  Accennando  Lorenzo 
alla  forte  terra  di  Mondolfo,  il  duca  yi  pose  dentro  tre- 
cento  fanti  spagnuoli,  sotto  Yalegio  d>  quelia  nazione:  e 
fu  opportuno  il  consiglio,  perché  Lorenzo  la  strinse  d'as- 
sedio;  ma  yi  troyè  yalidissima  difesa.  Era  solito  esso 
Lorenzo  di  andare ,  senza  mol  ta  cura  di  se  stesso,  in- 
tomo  aile  batterie  che  fulminayano  la  terra  ;  e  fu  rico- 
nosciuto  da  Robles,  soldato  di  Spagna ,  che  gli  appostô 
r  archibuso ,  e  trasse  contro  di  lui.  Fu  colto  il  Me^ 
dici  nel  coUo ,  e  la  ferita  giudicata  mortale ,  ma  non 
fu;  e  yenne  subito   trasportato  in  Ancona.   Stringeya- 

4 

{Vf  Leoni,  pag.  222.  (2)  Ivi,  pag.  235. 
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no  i  nemici  Mondolfo  »  e  il  duca  era  impotente  a 
far  sciogliere  i*assedio;  ma»  per  modo  di  diversioDer 
assali»  prese  e  saccheggiô  Montebarroccio;  ne  gli  val- 
se y  perché  gli  ecclesiastîci  non  si  mossero  :  sicchè  la 
terra  alfine ,  per  mancanza  di  soccorso ,  cedè. 

Fa  maraviglia  corne  i  capitani  délia  Ghiesa,  che 
erano  tanto  più  numerosi  de' nemici ,  e  cosi  copiosa- 
mente  fornili  di  tutti  gli  argomenti  di  guerra,  noa 
yenissero  mai  a  una  battaglia  terminativa:  ma  è  da 
osservarsi  che  yi  era  discordia  fra  loro  ;  che  Leone  yo- 
leya  stancare  il  duca;  che,  sconfitto  quel  suo  esercito,  si 
perdeva  tutto,  e  si  poneya  in  pericoip  F  intero  dominio 
délia  Ghiesa;  che  doyeya  combattersi  con  gente  condotta 
da  espertissimo  capitano;  che  i  soldati  forestieri,  onde  era 
coemposto  il  suo  esercito,  nulla  ayeyano  da  perdere  e  talto 
da  guadagnare ,  ed  erano  accesissimi  di  far  preda.  Gaer- 
reggiayasi,  intanto,  anche  in  altri  luoghi  ;  giacchè  Troi- 
lo  Sayelio ,  entrato  per  la  yia  di  Sassoferrato ,  ayeva 
preso  Serra  S.  Abbondio  :  ma  il  capitano  di  S.  Groce, 
Qxm  una  mano  dL  soldati,  a  cui  i  contadini  di  Gagli  c 
Frontone  in  gran  numéro  si  erano  congiunti,  lo  assali  e 
lo  ruppe,  con  morte  o  prigionia  di  molti,  e  perditadi 
bagaglie  :  e  cosi'  ayyenne  in  altri  luoghi.  Furono  anche 
presi  molti  carriaggi  del  Medici  »  che  da  Fano  a&da- 
yano  a  Pesaro ,  con  cose  di  gran  pregio  pertinent!  alla 
sua  guardaroba ,  e  con  diverse  scritture  e  lettere ,  che 
dichiaravano  in  gran  parte  i  trattati  che  Maldonato  ave- 
ya  col  papa  contro  la  persona  del  duca  ;  i  quali  rima- 
sero  poi  confermati  dalla  carcerazione  di  un  Antonio 
Hortis  y  seryo  del  capitano  Suarez,  traditore  anch'egli, 
con  altri  capitani  délia  sua  banda.  Ma  le  cose  degli  eccle- 
siastici  andayano  sempre  di  maie  in  peggio  per  le  discor- 
die  de' capitani  ed  anche  de' soldati;  giacchè  i  guasconi 
azzuffatisi  con  gli  spagnuoli ,  molto  sangue  si  era  spar- 
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so  ;  avendovi  corso  pericolo  di  vita  lo  stesso  cardinal 
Bibbiena ,  mandato  allora  da  Leone  per  suo  legato  al 
campo ,  e  cbe  si  era  interposto  a  sedare  quella  rabbia 
soldatesca.  Gi6  angustiava  grandemente  il  pontefice  ;  ma 
di  maggiore  angustia  e  terrore  gli  fd  cagione  la  con- 
giiira  contro  la  sua  yita,  di  cui  era  capo  il  cardinal 
Antonio  Petrucci  senese,  che  ayeva  altri  complici  e 
cbe  fu  in  carcere  strangolato  :  e  siccome  con  qnesto 
supplizio  si  era  il  papa  alienato  l' auimo  di  tulto  il  col- 
legio,  fece  quella  famosa  promozione  (i  moderni  l'a 
chiamerebbero  infornata)  di  trentuno  cardinali,  non  tutti 
al  certo  degni  di  quel  grado.  Si  rinforzô  ancora  con 
l'alleanza  di  Francia  e  Spagna,  e  mandô  in  Elvezia 
ad  assoldare  sei  mila  syizzeri.  Il  re  francese  gli  spedi 
(recento  lance ,  non  badando  ai  caldi  ufficî  cbe  gli  fa- 
ceva  la  propria  moglie,  ducbessa  d' Angoulemme,  a  fa- 
Yore  délia  famiglia  délia  Royere  y  e  specialmente  délia 
ducbessa  Elisabetta  (1).  Leone,  intanto,  fece  distendere 
dal  célèbre  Sadoleto  un  breye  a  Enrico  VIII  re  d' In- 
gbilterra ,  in  data  20  giugno  1517 ,  in  cui  si  dipinge 
il  duca  d' Urbino  corne  un  famoso  e  delestabile  ladro- 
ne  f  che  usa  sui  miseri  popoli  ogni  sorta  di  crudeîtà , 
estorsioni ,  rapine  y  saccbeggi ,  incendî ,  libidini,  stupri, 
contaminazione  di  luogbi  sacri ,  sacrilegî  ;  e  a  nome 
della  conculcata  umanità  e  délia  religione  ,  e  come  prin- 
cipe e  come  papa ,  lo  scongiura  di  pronto  soccorso  e 
di  denaro  e  di  soldati  (2).  Quando  si  consideri  che  di 
si  orribili  e  bugiarde  imputazioni  fu  caricato  il  duca 
da  un  papa,  a  solo  fine  di  fayorire  un  indegno  nipote, 
lordo  di  tutti  i  yizt,  e  cbe  presto  per  eccesso  di  libidine 
mori ,  non  è  possibile  freuare  una  giusta  indignazione. 
Erano  gli  alloggiamenti  degli  ecclesiastici  tra  Gan- 

(4)  Rescoe,  vol.  vi,  pag.  639.    (î)  Ivi,  vol.  vin,  pag.  9î. 


214  LIBRO   UNDECmO  [t517] 

delara  c  Novilara:  ma,.ricevendo  continae  molestie  dal 
duca,  il  legato  deliberô  di  leyarsene,  e  di  rincluader- 
si  dentro  Pesaro,  con  gli  uomini  d'arme,  i  cayallileg- 
geri  e  le  fanterie  italiane  :  ai  gaascooi  e,  poi,  ai  fian- 
cesi  diede  alloggio  nel  piano ,  yidno  alla  città  yerso 
S.  Decenziu;  e  agli  spagnaoli,  ai  côrsi,  ai  tedeschie 
agli  svizzeri,  nella  collina  delF  Impériale.  Amemâsima 
è  questa  collina ,  non  solo  per  se  medesima ,  ma  per 
la  prospettiya  e  per  le  sae  circostanze  ;  giaechè  Pesaro 
non  è  divisa  da  essa  che  per  l' imboecatura  del  fiume 
Foglia ,  che  iyi  fa  un  porto  canale ,  alla  città  otiUs- 
simo.  Ghi  è  solla  retta  di  questo  colle,  da  una  parte 
distende  l'occhio  sulla  bellissima  e  fertile  pianora  pesa- 
rese,  e  sopra  altre  ridenti  colline,  seminate  di  case  e 
castelli  che  le  fanno  corona;  e  più  in  là  posa  la  vista 
suUe  alte  creste  delF  appennino  :   dalF  altra  parte,  sco- 
pre  l'immensa  superficie  dell' Adriatico;  e,  più  loota- 
no,  i  monti  di  Schiayonia.  Grli  Sforza,  mentre  su  Pesaro 
signoreggiayano,  scoperta  la  bellezza  del  luogo,  yi  fab- 
bricarono,  dalla  parte  che  guarda  la  città,  un  palazzo 
di  diporto;  di  cui  fu  gettata  la  prima  pietra  alla  pre- 
senza  di  Federico  III  imperatore,  che  yi  era  di  passag- 
gio  per  Roma ,  e  percio  fu  denominato  Y  Impériale. 
Ora  il  duca ,  che  ayeya  anch'  egli  cambiati  gli  allog- 
giamenti  e  si  era  posto  suUa  collina  di  Ginestreto,  de- 
liberô di  attaccare  quello  de'nemici  alF  Impériale.  E 
i'attacco,  che  successe  sullo  spuntar  del  giorno,  fa  cosi 
féroce  e  improyyiso,  che  non  solo  yenne  espugnato 
r accampameuto  con  grande  strage  de'nemici,  ma  ol- 
tocento  di  essi  furono  fatti  prigioni,  e  gli  altri  dis- 
persi.  Seguendo  l'aura  di  questa  yittoria,  che  riportô 
a'di  6  maggio  1517,  già  disponeyasi  a  fare  impeto,il 
giorno  dopo ,  yerso  l' altro  alloggiamento,  composto  di 
cinquemila  Ira  guasconi  e  francesi.  Ma  ecco  che  questi 
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soldati,  sdegaando  di  più  militare  io  uq  esercito  in  cui 
la  dûcordia  e  la  yiltà  regnavano,  a  bandiere  spiegate, 
vengono  ad  unirsi  a  quello  del  duca;  il  quale^  çon  ogni 
dimostraziooe  di  allegrezza  e  di  onore,  li  ricevè.  Tanto 
potè  in  essi  (e  tutti  veterani  a'ano)  la  fama  e  virtù 
delcapitaao,  cfae^  solo  e  poyero,  resisteva  aile  forze  di 
principe  poteotissimo»  ed  aozi  ne  usciya  vittorioso.  E 
questo  fatto  confi^inô  la  sentenza  del  Machiavelli,  che 
ooa  i  denari  sono  il  nervo  délia  goerra ,  ma  i  buoai 
soldati,  che  i  denari  trovano.  Questo  aumento  di  sol- 
datesca,  e  tutto  il  paese  già  consumato ,  spiase  il  duca 
a  cambiare  la  sede  délia  guerra  ;  sicdiè ,  lasdato  in 
Urbino  il  conte  Filippino  Doria  con  buon  numéro  di 
soldali,  bastanti  non  solo  a  difendersi  dal  nemico  già 
ay?iiito  per  tante  percosse ,  ma  anehe  ad  ofienderlo , 
s' incamminô  yerso  il  perugino,  col  pretesto  di  rimet- 
lere  in  quella  città  Gark)  Baglioni,  che  sotto  le  $ue  in- 
segup  militava.  Era  sempre  con  lui  il  tradit<Nre  Mal- 
donato,  che  soffiaya  ne'suoi  spagnuoli  contro  la  yenuta 
de*  guasconi ,  corne  se,  a  questi  fossero  riyditi  tutti  i 
fa?ori  del  duca;  e  poco  mancô  cbe  non  succedessero 
gravissimi  disordini ,  se  non  era  la  prudenza  e  auto* 
rità  del  capitaoo.  Ma  si  ayyicinaya  il  tempo  del  ca- 
^^go,  si  per  lui,  si  pel  Suarez  e  sooi  complici.  Ora 
avvenDe  che ,  un  giorno ,  questo  Suarez ,  nella  stanza 
del  Maldcmato,  con  arroganti  parole  si  riyolgesse  al  duca 
che  era  présente  y  e  gF  intimasse  di  ordinare  la  scar- 
cerazione  di  un  suo  seryo,  prima  di  uscire  dalla  stanza 
medesima.  Rispose  il  duca  risentitamente,  e  negô ,  di- 
ceodo  cbe  non  era  solito  cedere  aile  minacce*  Mentre 
ciô  succedeya ,  diyulgayasi  nel  campo  che  il  duca  era 
prigioniero  del  Maldonato;  sicchè  tutti  î  soldati  si  ar- 
maroDo:  ma  egli,  sopraggiunto ,  il  tumulto  sedô.  In- 
tante,  era  pieno  il  campo  che  il  principe  yeniya  tra- 
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dito  da  alcQQÎ  spagouoli;  onde  molli  capitani  di  qnella 
nazione ,  che  non  erano  nella  trama ,  prcsentaronsi  a 
Francesco  Maria,  facendo  istanza  che ,  per  isgravio  di 
tutti,  se  fosse  vero  quanto  dicevasi,  i  rei  palesasse,  e 
si  punissero.  Rispose  il  principe,  che  ciè  era  yero  e 
che,  la  mattina  segaente,  in  presenza  di  tnttol'eser- 
eito,  ayrebbe  esposto  il  tradimenlo.  Nel  corso  délia 
notte,  il  duca,  con  tatti  i  snoi  gentilaomini ,  stet- 
te  armato  ,  e  mandé  an  suo  capitano  ad  occnpare  il 
ponte  del  Tevere ,  detto  di  Valdiceppo ,  per  impedire 
al  Maldonato  Y  asilo  nella  yicina  Perugia.  Pose  i  firan- 
oesi  per  yanguardia  ;  alla  sinistra  le  genti  d' arme;  le 
artiglierie  al  retroguardo;  gli  spagnuoli  nel  mezzo, 
drcondati  da  tutti.  I  quali,  marayigiéati  di  questa  dis- 
posizione ,  incominciarono  a  gridare  che ,  per  onoie 
di  lor  nazione,  i  traditori  si  palesassero.  Allora  il  daca, 
con  accomodato  discorso,  incominciô  ad  esaltare  la  yir- 
tù  di  queiresercito;  e  specialmente  degli  spagnuoli;  i 
quali,  con  raro  esempio  di  magnanimità  e  costanza,  e 
quasi  senza  sperauza  di  premio  da  lui,  signore  di  pic- 
colo  e  poyero  dominio,  lo  ayessero  ajutato  a  ricuperarlo; 
combattendo  e  yincendo,  nel  bisogno  di  tutte  le  cose, 
un  nemico  cosi  potente,  con  ammirazione  non  sok) 
d*Italia,  ma  di  tutta  Europa:  che,  per  si  gran  boie- 
fizio ,  egli  non  poteya  ayer  degna  ricompensa  ;  e  spe- 
cialmente délia  fede  a  lui  giurata  e  inyiolabilmente 
mantenuta  ;  e  che  questa  fede  era  la  maggior  gloria 
loro,  per  cui  pareggiar  si  poteyano  coi  più  rinomati 
eserciti  degli  antichi.  Era  perè  costretio  a  confessare, 
che  sette  tra  essi  (i)  questo  bel  prcgio  di  tutti  oscii- 

(4)  Il  Guicciardini,  pag.  366,  dice  quattro;  il  Leoni  5eUe. 
Noi  piuttosto  che  col  Guicciardini,  stiamo  col  Leoni,  che  ha  tral- 
tato  soltanto  di  questa  mater ia ,  e  che  devesi  supporre  délie 
particolarità  meglio  ioformato. 
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rassero;  e  perciô  si  troyava  în  nécessita  di  pubblicar- 
ne  ie  prove  e  i  noini,  non  per  sicurtà  propria,  si  per 
togliere  a  tutti  gii  altri  questo  disonore.  Lette  ie  carte 
che  il  duca  trasse  fuori,  e  provata  manifestamente  la 
tradigione  del  Maldonato  e  degli  ailri ,  i  soldati   sen- 
z'  altro  attendere  y  passarono  i  rei  per  le  picche.   Fu- 
rono  anctie  saccheggiate  le  bagagiie  del  Maldonato;  e 
si  yede  che  non  si  risparmiarono  ne   meno  le  donne 
del  suo  séguito,  considerate  forse  corne   appartenenti 
al  bagaglio  ;  giacchè  nel  seno  di  una  sua  concuhina  si 
trovarono  le  patenti  autentiche  di  Lorenzo,  e  altre  scrit- 
ture  confermanti'il  suo  délit to:  e   noi  queste   patenti 
original! ,  da  Lorenzo  sbttoscritte  ,   corne  importante 
storico  documento  rendiamo  di  pubblica   ragione   (1). 
Ë' vuole  notarsi  che ,  in  una  di  esse,  questo  nipote  di 
papa  dà  facoltà  al  Maldonato  di  fare  una  sua  rappre- 
saglia  contro  il  popolo   di   Ancona  (ed  era  suddito 
pontificio),  per  la  somma  di  sedicimila  fiorini  d'oro, 
per  alcuni  pretesi  torti.  Dopo  questa  speditiva  giu- 
stizia ,  r  esercito  si  avyicinô  a  Perugia  ;   ma  ne  era 
difBcilissima  Tespugnazione:  il  perché  accolse  Hetamen- 
tc  le  offerte  di  Paolo  Baglioni ,  che  yi  era  dentro  ;  e 
che  pagô  al  duca  diecimila  ducati,  e  y ettoyagliô  F  eser- 
cito per  quattro  giorni*  Gon  questi  patti,  sgombrô  Fran- 
cesco  Maria  dal  perugino,  e  si  riyolse  contro  Città  di 
Castello.  Ma  la  mossa  del  legato  Bibbiena,  già  accresciu- 
to  di  soldatesca,  contro  Gagli,  neca^^sitô  il  duca  a  tomare 
alla  difesa  del  suo  stato  (2).  Essendosi,  perô,  gli  ecclesia- 
stici  di  nuoyo  rinchiusi  in  Pesaro,  egli  trasferi  F  esercito 
nel  la  Marca  ;  doye ,  col  terrore  del  solo  nome  ,  mise  a 
contribuzione  moite  città  ;  e  Jesi ,  che  non  yoUe  riscat- 

[h)  Documento  n**  19. 

(2J  II  Guicciardini  dice  contro  Fossombrone,  presa  e  saccheg- 
giata. 
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tarsi ,  fa  saccheggtata.  Poi  y  roUatosi  contro  Fermo , 
efabc  a  combattere  con  Federico  Uffreducci,  €he  YCDWa 
con  settemila  fanti  a  difendere  ia  sua  pairia  :  coofro 
cui  maadô  Federico  Goazaga  conte  di  Bozsolo,  che  lo 
sbaragliè,  guadagnandosi,  fra  le  altre  spogKe»  dodici  ia- 
scgnc.  Allora  Fermo,  e  poi  Anoona,  si  coBiposero  in 
una  somma  di  d^aaro  ;  c  si  diedero  veUovaglîe ,  mu- 
nizioni  e  moite  altre  cose  per  l'esercito;  die,  per  la  fama 
di  sue  yiUorie,  ogtii  giorno  si  aodaTa  aumeaiando,  con- 
correndovi  vaiorosi  soldati  da  ogni  parte  d' Italia*  Dopo 
queste  iDcursioni  oelle  terre  poBtificie,  lomô  il  daca 
ne'  suoi  stati ,  penchfè  il  legato  ateva  apcrte  ira4tatiye  di 
accordo ,  che  lomarono  Tane.  Ërasi  il  Bibbiena  ristretto 
în  Rimiai,  accresciuto  di  tremita  ianti  svizzeri,  che  iiel 
borgo  di  S.  Giuliano  alloggiayano ,  il  ^ale  si  coDgiim- 
ge  alla  città  con  l' antioo  e  magaifico  poule  di  m«ino 
che  cavalca  la  Mareocfaia.  Il  duca ,  passato  a  giiazzo 
il  fiome  y  assali  da  due  parti  gli  syizzeri  «  che  ftoero 
testa  con  la  bravnra  solita  deUa  naziose,  e  si  ritira- 
vano  per  entrare  in  città.  Ma ,  trovando  chkisa  la  por- 
ta ,  urtarono  ferocemente  nel  semico ,  e  si  aprircNio  il 
varco  per  gnadare  il  fiume.  Qtteslo  perà  era  cresduto 
pel  tlusso  marino  ;  sicchè  con  grande  d^koltà  e  ucci- 
sîone  di  mdti,  idSerraroiio  Topposta  SfKmda.  L'iotento 
dcl  signor  d'  Urbmo  era  qnelb  soltoato  di  doggiarli  da 
quel  luogo  ;  e  ci6  ottemie  in  faecia  ai  nemici,  che  staya- 
no  in  Rimini,  e  che  non  ardkono  moyersi  per  soccorrer- 
li.  ¥eiro  la  yiltoria  fu  sanguinosa  anche  per  l«ii  ;  perdiè 
yi  rimasero  accisi  Balasiickino  e  Yinéa  y  capitani  spa- 
gttuoli  ;  e  yi  fu  grayemente  ferilo  il  Gonzaga ,  e  leg- 
gicrmente  lo  siesso  duca.  Il  giorno  dopo^  feraio  .nella 
deliberazione  di  andare  ad  oste  nel  territorio  £orenti- 
no  y  coIà  si  riyolse,  e  giunse  con  Tesercito  al  Borgo 
San  Sepolcro.  Attaccata  Anghiari ,  per  difetto  di  arti- 
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glieria  non  potè  espugnarla,  yalorosameaie  difendendosi 
i  terrazzani.  Allora  egli  si  accampè  vicino  al  Borgo, 
solla  strada  che  mena  a  Urbino  ;  percbè  i  nemid,  pas- 
sai] dietro  a  lui,  erano  entrati  in  Toscana  :  in  Citià  di 
Caslello  era  il  Yitelli  ;  ndia  Pieve  di  S.  Stefano  ,  nella 
stossa  Angkiari  e  in  altre  terre  vicine  erano  entrati  i 
tedeschi ,  côrsi ,  grigioui  e  syizzeri  al  soldo  dei  papa  ;  e, 
Qel  BoTgo  stesso  di  S.  Sepolcro,  Lorenzo  de'Medici.  An- 
che i  re  di.Spagna  e  di  Francia,  nojati  di  qiiesta  guerra, 
yolevano  che  finisse ,  e  mal  voientierî  vedevano  il  papa 
con  tanle  armi.  Aggiongeyasi,  che  Ugo  di  Moneada,  yi- 
cerè  di  Sicilia ,  era  yenoto ,  maadalo  dal  suo  re ,  non 
solo  a  Irattare  accordo ,  ma  a  significare  ai  fanti  spa- 
gnuoli  l' assoluta  yolontà  regia,  che  dal  soldo  del  duca 
si  rilirassero  ;  ed  eguale  ordine  ayeya  spedito  il  re  di 
Franda  ai  gnaseoni.  £  gii  stessi  soidali  erano  incbine- 
yoli  alla  oooeordia ,  si  p^  la  lungbezza  délia  guerra, 
si  perché  mancaya  ormai  Toccasione  dell' arricchirsi 
predando.  Erano  ancbe  aliettati  da  an^  altra  condizione 
pcr  essi  importantissima  ;  cioè  dalla  promessa  che  si 
£au:eya  loro  dai  pontifie!  délie  paghe  di  tre  mesi:  sic- 
cbè  încominctayanoa  mormorare,  e  saccheggiate  aye^ 
yano  le  bagaglie  dello  stesso  duca ,  il  quale  temeya 
allora  con  ragione  di  troyarsi  nei  caso  medesimo  di 
Lodoyico  il  Moro.  Fu ,  dunque  ,  costretto  di  calare  agli 
accordi  ;  ma  montre  trattayasi  fra  lui  e  il  yescovo  Ayel- 
lino  per  parte  del  pontefice ,  yolendo  egli  ineluso  nella 
conyenzione  un  ca[Htolo  che  agli  spagnuoli  sembraya 
poco  onoreyole,  ne  seguirono  le  minacce  per  parte  loro  ; 
e  pitt  crescendo  il  pertoolo  che  il  4uca  fosse  tradito  e 
consegn«^  a'nemioi,  egli,  alF improyyiso ,  si  ritirô 
alla  Pieye  di  Sestino ,  con  parte  de*  cayalli  leggeri , 
coi  fanti  italiani,  guasconi,  tedeschi,  e  quattro  pez- 
zi   di  artiglieria.  Di  là  si  pros^uirono  le   {Hratiche 
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deir  accordo  ;  di  cui  questi  farono  i  patti:  Ghe  fos- 
se assoluto  dalle  censure  egli,  i  suoi  aderenti  e  i 
suddili  ;  che  si  accordasse  perdono  a  tutli  ;  che  re- 
stino  validi  i  conlratU  e  testamenli  celebrati  durante 
la  gnerra  ;  che  la  dnchessa  madré  e  la  moglie  possano 
liberamente  godere  di  tutti  i  béni  loro  nel  ducato  ;  cbe 
possa  portar  seco  tutti  i  mobili,  le  armi,  le  artiglie- 
rie ,  argenti ,  cose  preziose ,  e  la  biblioteca  raccolta  dalr 
r  avo  Federico  ;  che  egli  e  i  suoi  soldat!  possano  preo- 
dere  servizio  a  piacimenlo  loro,  ma  non  contro  la 
sanla  Sede  ;  che  sia  liberato  Alfonso  Yarano ,  fatto 
prigione  a  S.  Léo,  e  Orazio  Florido  (1)  suo  segretario; 
ed  cgii  egualmenle  renderebbe  liberi  tutti  i  prigioni  e 
ostaggi.  £  questi  patli  furono  da  Roma  accettati ,  ma 
non  mantcnuti  ;  e  ben  dice  un  gravissimo  storico ,  che 
il  mantcner  la  paroia  non  fu  mai  una  yirtù  di  quel 
ponteGce  (2)  :  perché  né  il  perdono  fu  accordato  a  tut- 
ti ,  ne  fu  permesso  ad  Elisabetla  ed  Eleonora  di  usu- 
fruire  le  rendite  dei  béni  loro  :  ci6  che  tornô  a  gran  dis- 
doro  di  Leone.  £  già,  prima  che  questi  capitoli  fossero 
sottoscritti».avcya  il  papa  pagati  agli  spagnuoli  quaraa- 
tamila  ducati  per  le  tre  paghe  profferte  ;  e  a'  guasconi  e 
tedeschi  sessantamila  (3).  Gosi  ebbe  fine  questa  guecra, 
durata  otto  mesi ,  cou  marayiglia  del  mondo  ;  giacchè 
un  capitano  povero ,  esule ,  perseguitato  e  insidiato  dai 

(I)  Quest* Orazio  Florido,  che  fu  serapre  fidissimo  al  suo 
signore,  andô  poi,  per  commissioue  di  Francesco,  girando  per  le 
diverse  corti  di  Europa  a  rendere  i  principi  a  lui  favorevoli; 
e  si  hanno  di  lui  moite  lettere  iroportanti ,  scritte  in  queste  di- 
verse ambascerie.  Arch.  centr. ,  Carte  d*  Urbino.  Yedi  Fiorido 
nel  Reg.  alfab.  (t)  Roscoe,  vol.  vi,  pag.  40. 

(3)  Contro  V  accordo  fra  Leone  e  i  guasconi  e  spagnuoli,  il 
duca  protesté  solennemenle.  che  non  vi  aveva  prestato  consenso 
aicuno.  Tre  sono  le  proteste;  una  degli  8,  Taltra  dei  9,  Tultima  dei 
12  ottobre  1547.Arch.  centr.,  Carte  d* Urbino, cl.  1%div.D,fil2a73. 
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suoi  nemici,  maDcante  da  principio  di  artigUerie  e 
nmaizioiii ,  che  sono  il  maggior  nervo  délie   moderne 
guerre ,  ayeya  con  la  sola  yirtù  e  con  la  sua   fama 
raccolto  e  tenuto  sotto  le  bandiere  e  con  severa  disci- 
plina un  esercito  composlo  di  yarie  lingue ,  e  ciô  sen- 
za  soldo  e  in  mezzo  alla  mancanza  di  tutto  :  nel  che 
poteya  in  parte  assomigliarsi  ad  Annibale ,   il   quale 
perô  era  capitano  di  repubblica  potenlissima  e  ricchis- 
sima.  Ne  solo  ayeya  fatlo  ironte ,  per  si  lungo  tempo  , 
a  nemico  fornitissimo  di  ogni  cosa  e  che  in  numéro 
lo  soyercbiaya ,  ma  lo  ayeva  ridotto   e  chiudersi   nei 
laoghi  forli,  e  lasciare  a  lui  libéra  la  campagna  e  Tespu- 
gnazione  delle  forlezze  ;  e  ciô  sotto  i  suoi  occhi ,  senza 
avère  il  coraggio  di  soccorrerle.  Ne  egli  era  stalo  yinto 
in  fine  dalla  forza ,  ma  dal  tradiraento  ;  giacchè  il  suo 
esercito  si  era  sciollo  non  per  perdule  batlaglie ,  ma 
per  r  oro  papale ,  anzi  de'  fiorentini  ;  ai  quali  la   ge- 
ncrosità  di  questi  Medici  ayeya  fatlo  pagare  un  milio- 
ne  per  Je  spese  della  guerra  d' Urbino,  che  nuUa  a  Fi- 
renze  importaya.  Francesco,  dopo  avère  stanziato  alcuni 
giorni  in  Urbino ,  si  ridusse  a  Mantova.  Non  fu  data 
facoltà  a  Lorenzo,  nipote  del  pontefice  e  chiamato   il 
duca  d'  Urbino ,  di  godere  del  suo  nuovo  principalo  ; 
giacchè,  avendo  sposata  Maddalena  di  uobilissima  casa 
francese ,  da  cui  ebbe  quella   famosa   Galerina  ,   poi 
fatta  regina  di  Francia ,  gli  mori  in  brève  la  moglie  ; 
e,  poco  stante,  mori  anch'egli  per  brutli  giovanili  dis- 
ordini.  In  tal  modo,  la  linea  mascolina  di  Gosimo ,  fon- 
datore  della  potenza  della  sua  casa  ,  poteva  dirsi  estin- 
ta,  non  essendo  rimasto  che  il  pontefice.   £d  era  da 
alcuni  consigliato  Leone  a  restituire  in  libertà  la   par 
tria  ;  ma  non  voile ,  e  prépose  invece  alF  amministra- 
zione  di  quella  il  cardinale  de'  Medici  ;  e  il  ducato  di 
Urbino,  con  Pesaro  c  Sinigaglia,  incorporô  agli  stati  del- 
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la  Gbiesa  ^  affidandone  il  goTerno  al  conte  Robcrto  Bo- 
schetti  modenese,  che  già  F  amministrara  fino  dal  1518 
a  nome  di  Lorenzo  (1).  Ben  yedeva,  perd,  che  i  popoli, 
per  essere  divotissiini  al  prineipe  loro»  non  avrebbe  po- 
tnti  tenere  in  fireno  ebe  oon  la  forza  :  quindi  fece  al- 
lerrare  le  mnra  di  Urbino  e  degli  altri  luoghi  priiidh 
paU  del  ducato  t  eccetlo  qaelie  di  GuMno  ;  aUa  quai 
città  Toltè  il  suo  farore ,   coslitnendola  come  eapo  ^  e 
cercando  cosi  di  consolidare  il  suo  impero  cou  la  di- 
i^isione ,  per  quelle  gare  che  tra  Urinno  e  GrubUo  si 
erano  manifestate  (2).  Smembrô  ancora  dal  ducato  la 
proyincia  del  Montefellro,  col  piyiere  di  Sestino,  dando- 
la  ai  fi(»*entiui ,  a  scarso  compenso  dei  tanti  denari  spesi 
per  quella  gnerra. 

Era  stato,  inlanto,  crealo  imperatore  Carlo  Y  redi 
Spagna,  e  scoppiala  la  guerra  fira  lui  e  il  suo  grande 
emulo  FrancesGO  I  di  Francia ,  a  cui  era  congiuntissi- 
mo  Leone;  ma  poi,  repentinamente,  questi  lo  abbandono^ 
collegandosi  col  suo  nemico.  Fece  egli  suprême  duce 
délie  genti  della  Gbiesa  Federico  Gronzaga,  succedoto 
al  padre  nel  marcbesato  di  Mantova  ;  siccbè  Francesoo 
Maria,  per  non  pregindicare  a  chi  gli  dava  asilo,  ne 
dare  appicco  alla  sospettosa  natura  del  pontefice,  si  ri- 
tirè  in  Yerona ,  con  la  sua  famiglia.  Penetr6  l' esercito 
impériale  in  Lombardia,  e  presto  ne  furono  cacciad  i 
francesiy  soliti  a  perdere  le  conquiste  con  quella  faci- 
lita medesima  che  le  fanno.  Mentre  Leone  godera  della 
felidtà  di  questa  impresa,  a  cui  il  suo  esercito  arera 
coop^ato ,  e  già  ne  sentiva  i  frutti  per  aver  ricuperato 
alla  Gfaiesa  Parma  e  Piacenza  ;  a  di  1^  dicembre  1521 , 
dopo  pochi  giorni  di  malattia  e  non  senza  sospetto  di 

(1)  Siena,  pag.  171. 

(%)  Guicciardini^  lib.  xiii,  pag.  376  tergo. 
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vdeBO  i  se  ne  mori.  Niim  papa  fa  celebrato  più  di  lui 
per  la  munifiea  proteziooQ  aile  lettere  e  aile  arti  belle, 
per  la  saa  splendidezza ,  per  ta  sua  Kberalità:  ma  nei 
bs\i  iella  Ghîesa  oon  avrà  on  posto  al  tutto  onorevole, 
per  la  prodigalità  seiua  foodo,  per  cui  lascid  indebi- 
iato  il  tesoro  ;  per  propensioBe  soverchîa  ai  piaœri  ;  per 
le  indalgeiae  aiercaaieggtate ,  e  vendate  anche  da  uiia 
dooaa ,  e  ebe  dettero  appicco  aile  enormUà  di  fra  Mar- 
lioo  e  alla  grande  e  deplorabile  scissura  délia  erisiiana 
famiglia;  aeiristoria,  poi,  del  Docato  d'Urbino,  cui 
predpitÀ  fra  gli  orrori  di  una  guerra  ingiustissima,  pri- 
Yaodôla  coa  somma  iogratitncUne  del  suo  principe  per 
favorire  on  indegno  oipote  »  Leone  X  non  sarà  mai 
di  gradita  ricordanza. 

Se  Gttidobaldo  I  e  Francesco  Maria  avessero  per- 
dato  il  domiaio  loro  per  for/a  d' armi  di  principe  so- 
colare ,  al  cearto  sarebbe  stato  assai  più  difficile  riacqui- 
slarlo  :  ma  siccome  gli  aveTano  caeciati  di  seggio  dae 
papi  ;  e  siccottie  alla  morte  di  agsùi  papa ,  il  governo 
eeclesiastieo  prende  quasi  sempre  indirijzo  nuovo  e ,  per 
lo  piùy  contrario  a  qûdlo  deirantecess<H*e;  percid,  ajutati 
anche  dal  favore  de^popoli,  poterono  ambedue  preslamen-^ 
lericnperarlo.  Francesco»  saputa  la  morte  di  Leone,  andô 
a  Ferrara»  il  cui  duca  era  niaoïicissimo  del  defunto  poQ- 
tefice  :  e  gii  vi  erano  Malatesta  e  Orazio  Bagiioni ,  a 
cai  Leone  areva  fatto  decapitare  il  padre  Giampaolo, 
e  che  a¥e¥a  (racciati  di  Perugia;  vi  erano  pure  Gammillo 
Orsino,  cognato  loro,  e  Pirro  Gonzaga  ;  tutti  eccellenti 
capitani,  ed  avidl  di  cose  nuove ,  e  strettamente  uniti 
al  signor  d' Urbino.  Gostoro,  cou  una  compagnia  d' uo- 
mini  d'arme  e  mille  cinquecento  fanU ,  e  coo  quattro 
pezzi  d'artiglieria,  dati  yolentieri  dal  duca  di  Ferrara, 
eutrarono  nel  ducato;  e  presto  Francesco  fu  sotlo  Pe- 
saro,  cbe  facilmente  (tranne  la  rôcca)  tornô  alla  sua 
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obbedienza  ;  ed  altrettanto  fecero  Urbino  e  tutte  le  al- 
Ire  città  e  laoghi  del  ducato.  Nella  circostanza  di  quesla 
9U0  fausto  e  desiderato  ritorno ,  alcune  comiioîtà  delb 
stato ,  corne  Macerata  feltria ,  Urbino  e  Pesaro,  gli  pre- 
^ntarono  suppliche,  in  cui  chiedevasi  la  conferma  det 
privilegt  loro  ed  anche  alcune  grazic  :  fra  cui  è  da  notarsi 
quella  dei  pesaresi,  che  domandarono  lo  spianamento  dél- 
ia rôcca  ,  per  cawa  che  in  ogni  tempo  posiiamo  preservar 
la  città  per  sua  ecceUenza.  senza  timoré  di  rôcca  (1).  Tro- 
yiamo  in  questo  tempo  alcune  lettere  a  lui  scritle  a 
nome  del  conclave  :  una  del  19  marzo  1522,  in  cui  si 
ringrazia  di  aver  salrata  Rimini  dalle  insidie  di  Troila 
Malatesta  ;  una  seconda,  del  25  aprile,  suir  oggetto  me^ 
desimo  ;  la  terza,  dei  29  maggio,  con  cui  viene  eccitato 
a  ricuperare  quella  città ,  occupata  da  Sigismondo  délia 
stessa  famiglia.  Ritornato  cosi  in  signoria  con  incredibi- 
le  celerità ,  pensô  agli  amiei  :  e  prima  a  SigisB[H>ndo  Va- 
rano ,  che  era  con  lui  ;  al  quale  ricuperô  Camerino ,  cac- 
ciatone  lo  zio  Giammaria,  postovi  da  Leone:  favori  anche 
i  fratelli  Bagitoni,  accostandosi  a  Perugia.  Era  dentro  la 
città  Genlile  Baglioni,  a  cui  si  era  aggiunto  un  baon 
polso  di  Borentini  mandati  dal  cardinale  de'  Medici,  che 
teneva  in  mano  il  governo  délia  sua  patria ,  e  che,  te- 
mendo  danni  per  se ,  voleva  arrestare  il  duca  sotto  Pe- 
rugia.   Vi    era   anche  V  arcivescovo   Orsino ,   spedito- 
vi  in   diligenza   dal  coUegio   de'cardinali  come  com- 
missario  apostolico  ;    e    Yitello    Vilelli ,   con   quattro- 
cento uomini  d'arme.  Si  trattarono  prima  gli  accordi 
con    quei   di  dentro  ;   ma   non  rluscirono  :   sicchè  si 
venne  aile  armi  ;  cssendo   già   cresciuto  l' esereilo  del 
duca  di   tre  mila   fanti   e    quattro  cento  cavalli ,  con- 

(1)  Arch.  centr.,  Carte  d*  Urbino,  cl.  1*,  div.  A,  n«  35. 
LMstanza  é  dei  20  dicembre  4524;  né  si  conosce  se  fa  esaa- 
dita,  ma  pare  di  no,  perché  la  rôcca  vi  è  anche  al  présente. 
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dotii  da  Cammillo  Orsini  ;  e  di  altri  mille  fanti ,  gui- 
dât! da  Guido  Sterpetli  di  Assisi.  Divise  Francesco  Ma- 
ria il  suo  esercito  in  quattro  parti ,  a  ciascuna  délie 
qualî  assegnô  una  porta  da  assalire.  Ferocissimo  fa 
r  assalto  y  ne  meno  ostioata  la  difesa  :  perô  la  città  non 
fu  espugnata ,  ma  il  Yitelli  rimase  ferito  in  un  piede. 
Il  quale,  lemendo  di  un  nuoTo  assalto  più  fortunato,  e 
sapendo  quanto  era  in  odio  al  duca  e  a  Malatesta  e  Ora- 
zio  Baglioni ,  la  notte  se  ne  parti ,  seguitato  da  Gentile. 
Allora  i  perugini  aprirono  le  porte,  e  i  fratelli  Baglioni 
e  il  duca  introdussero.  I  quali ,  rappresentatisi  al  vice- 
legato  pontificio ,  solennemente  gli  prolestarono  di  vo- 
ler essere  6gli  obbedientissimi  délia  Ghiesa  (1).  E'  par- 
rebbe  che  questa  protesta  fosse  corne  un  insulto,  essendo 
un'  aperta  contradizionc  coi  loro  fatti.  Già  sanno  i  let- 
ton nostri,  che  Perugia  era  stata  riacquistata  alla  Ghiesa 
da  papa  Giulio  ;  ne  si  sa  spiegare  corne  ora  i  Baglioni 
che  vi  erano  entrati  per  forza  d' armi ,  potessero  pro- 
testare  di  non  voler  fare  onta  alla  Ghiesa.  Ma  è  da 
saperc  che  nelle  città ,  specîalmente  nelle  maggiori , 
dello  stato  romano ,  la  Ghiesa  non  comandava  che  in 
apparenza  ;  e  tutta  V  autorité  ,  anche  quella  délia  guerra 
e  délia  pace,  era  nel  comune,  o  nelle  più  potenti  fa- 
miglie  che  y  per  le  adcrenze  loro ,  sul  corn  une  signo- 
reggiavano.  £  uno  di  questi  era  Gentile  Baglioni,  a 
cui  Malatesta  e  Orazio  délia  stessa  famiglia  facevano 
guerra  per  cacciarlo  di  seggio  ;  e  cacciatolo  ,  cntravano 
nel  luogo  suo.  Roma  stava  a  redere  queste  lotte,  e 
adattavasi  ai  tempi,  ritenendo  pcr6  sempre  le  apparen- 
ze  délia  sovranità  ;  (inchè  venue  stagione  a  lei  propizia, 
in  cui  non  si  adagio  più  nelle  apparenze ,  e  voile  ed 
ebbe  anche  la  sostanza.  E  questa  altalena  fra  i  popoli 

(I)  Leoni,  pag.  284. 
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e  Roma ,  dura  settecento  anni  (  tanta  fu  la  sua  pazien- 
za  1  ),  finchè  vinse  la  prova*  Goadotla  a  fine  la  fazioDe 
di  Perugia,  s' indirLezè  V  esercito  su  quel  di  Siena;  ma 
doTette  ritrarsene,  per  ordim  venuti  dairambasciator  ce- 
sareo  a  Roma. 

Intanto,  cou  maraviglia  dî  tutto  il  moudo  cattoUco, 
dopo  lungbi  contrasti,  in  eut  si  aioslr6  F  ambiziosa  cq- 
pidigia  del  cardinal  de'  Medici  »  fu  eletio  pontafice  Adria- 
no  YI  »  fiammingo ,  già  maestro  di  Carlo  Y ,  e  che  go* 
vernaYa  per  lui  la  Spagna  :  uomo  di  eccellenti  eostumi 
e  di  oioUe  leltere;  ma  straniero,  ignolo  ai  cardinali 
di  Roma  e  ail'  Italia.  Il  duca  d'  Uri>ino  erasi  ritirato 
ne'  suoi  domint ,  consentendovi  il  sacro  eollegio,  a  patio 
che  niuno  mc^lasse ,  e  che  la  venuta  del  uuoto  papa 
aspettasse»  ricevendolo  intanto  corne  figiio  délia  Gbiesa; 
e  desse  in  ostaggio  il  figiio  Guidobaldo,  eke  all<Mra  tro- 
vavasi  presse  il  marefaese  di  Mantova  (1).  Ma  i  fioren- 
Uni  9  che  ayeYano  perdato  il  Montefeltro  »  tranne  S.  Léo 
e  Majuolo,  lo  riroleyano,  e  spiusero  edà  alcone  scfaiere; 
ma  senza  frutto  per  la  vigÛanza  e  solerzia  del  duca, 
fayorito  anche  dal  sacro  coUegio.  Alla  quale  guenio 
ciola  tenue  dietro  la  pace  cou  Firenze ,  per  coi  le  cose 
rimasero  corne  erano  :  anzi  fu  il  duca ,  poeo  stante , 
creato  capitano  générale  di  quella  repnbblica* 

Dopo  tante  trayersie,  con  forte  animo  sostenute  e 
yinte,  ebbe  finalmente  Franceseo  una  grande  consolazioœ 
nella  primayera  del  1523,  per  essere  tornata  in  Pesaio 
la  yedoya  duchessa  Elisabetta,  ed  Eleonora  sua  moglie, 
col  figiio  Guidobaldo  (2)  ;  ed  era  ben  giusto  che  tutta 

» 

(1)  Reposali,  nel  vol.  u,  pag.  75,  porta  la  convenzione  fatta 
Ira  il  duca  e  i  cardinali  aM2  febbrajo  4522. 

(2)  Dice  il  Sansovino,  che  Gaidobaldo,  durante  l'esilîo  di 
Franceseo,  fosse  mandate  allô  Studio  di  Padova:  del  che  non 
abbiam  trovata  memoria  alcuna  ;  ne  questo  ci  par  probabile? 
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la  famiglia ,  sbattuta  da  cosi  graTi  sciagure ,  nella  quiè- 
te del  domestico  tetto  si  ristorasse.  Ma  presto  France* 
SCO  si  divise  da'  suoi  per  andare  in  Roma  ;  dore  da 
Adriano  e  da  tutta  la  corte  fa  con  grandi  onoranze  ri- 
ceyato ,  e  oUeniie  V  investitura  di  sno  slato  ;  maravi- 
gliando  tutti  di  vedere  quel!'  uomo  il  quale,  con  indomi- 
to  coraggio,  ave'ya ,  per  tanto  tempo,  contrastato  alla 
poteoza  formidabile  di  Leone ,  e  che  fu  yinto  solo  per 
tradimento. 

In  questo  t^npo ,  i  yeneziani  (  che  si  erano  col- 
legati  con  V  imperatore  Carlo  Y ,  per  la  consenrazio- 
ne  del  ducato  cU  Milano  nella  persona  di  Fraucesco 
Sforza,  contro  gl'  insuiti  de'  francesi  cbe  aspiravano  alla 
rlcaperazicme  di  quel  ducato  )  elessero  il  signor  d' Ur- 
biiK)  a  goyematorc  générale  délie  anni  ;  il  quale  uffi- 
cio ,  bencbè  infeiiore  a  quello  che  egli  ayeya  occupato 
in  servizio  délia  Ghiesa ,  pure,  per  gratificarsi  quella  re- 
puUblica  che  gli  era  sempre  stata  cosi  beneyola,  fu 
da  lui  aceettato.  Mori  a'  14  dicembre  di  quest'  anno 
Adriano  Yl ,  ai  cortigiani,  awezzi  aile  splendidezze  e 
profosiotti  di  Leone,  non  molto  gradito  per  V  austerità 
de'costumi:  a  cui  successe^  dopo  lungo  conclaye,  il 
cardinal  Griulio  de'  Medici ,  che  prese  il  nome  di  Gle- 
meute  YII,  e  la  lega  già  stretta  dall' antecessore  tra 
Cark)  Y  e  i  yeneziani  contro  Francia ,  ratific6.  Si  apri 
oeUa  Lombardia  la  campagna  da'  eollegati  contro  i  fran-* 
cesi  ;  nella  quale  non  potè  molto  il  duca  segnalarsi,  per 
non  ayere  il  comando  supremo  :  pure ,  la  presa  délia  for- 
lezza  di  Gherlasco  gli  acquistô  grande  onore;  in  cui 
perde  Carlo  Gabrielli ,  valoroso  capitano  e  a  lui  ca- 
rissimo.  U  risultamoito  di  questa  guerra  fu  ,  anche  que- 

perché  r  esilio  di  Francesco  fini  in  quest'anno  1523,  in  cui  il 
fîglio  non  aveva  che  undici  anni. 
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sta  yolta,  la  perdita  fatta  dai  francesi  del  dominio  di 
Milano.  Ma  i  yencziani ,  conosciuta  per  esperienza  la 
perizia  e  la  virtù  del  duca ,  yollero  inalzarlo  a  mag- 
gior  grado ,  cioè  a  quello  di  capitano  générale  délia  re- 
pubblica  ;  e  ne  ebbe  le  insegne  in  Yenezia  con  solen- 
nissima  forma ,  con  feste  e  spettacoli  ;  e  fu  regalalo  di 
un  brigantino  ,  fatlo  costruire  a  bella  posta  per  lui  (1). 
La  guerra  \  finita  in   Italia ,  incomînciô  in  Francia  ; 
giacchè  Carlo  Y ,  troppo  confîdando  nella  vitloria  oi- 
tenuta  di  quà  dalU  Alpi ,  sboccô  in   Provenza.   Ma  lo 
spirilo  guerriero  de'  francesi  e  Y  insultata  dignità  délia 
nazione  resero  yani   gli   sforzi  de'  suoi   nemici  :   anzi 
Francesco  risorse  in   modo  che,  raccolto  un  nuoyo  e 
più  formidabile  esercito ,  con  iucredibile  celerità  riya- 
licô  le  Alpi,  e  assali  ail'  improyyiso  il  ducale  di  Milano, 
e  fâcilraente  la  stessa  città  capitale  occupé ,  e  si  pose 
sotto  Payia.  Intanto  g!'  imperiali  con  presti  passi  era« 
no*  tornati  in  Lombardia ,  e  a  loro  si  era  aggiunto  un 
grosso  neryo  di  tedeschi ,  condotti  dal  contestabile  di 
Borbone,  ribelle  al  re  Francesco.  Erano  a  fronte  i  due 
agguerrili  eserciti  ;  ma  il  re  francese  erasi  molto  indebo- 
lito,  ayendo  incautamente  mandato  un  grosso  corpo,  gui- 
dato  dal  duca  d' Albani  ,  al  conquisto  del  reame  di  Na- 
poli.  Non  ostante,  non  dubitando  di  sua  fortuna  e  confi- 
dando  nel  yalore  de' suoi,  si  yenne  alla  proya  délie  armi: 
e  questa  fu  la  tanto  rinomata  battaglia  di  Payia,  suc- 
cednta  nel  febbrajo  del  1525 ,  in  cui  rimase  sconfitto 
il  re  di  Francia  ,  e  fatto  prigione,  col  re  di  Nayarra  e 
i  principali  capitani.  Questa  cosi  segnalata  yittoria  del- 
F  imperatore  pose  in  grandissima  apprensione  tutti  i 
principi  italiani  ;  corne  quelli  cbe  si  troyayano  a  discre- 
zione  di  chi  regnaya  suUa  Spagna ,  sulla   Fiandra  e 

(4)  Leoni,  pag,  44. 
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suUa  GcrmaDia ,  e  teneva  in  sua  poteslà  il  solo  re  che 
avrebbe  potuto  contrappesare  tanto  minacciosa  potenza. 
Nacque  perciô,  naturalmenle,  il  pensiero  di  collegarsi 
contro  di  lui  a  comuoe  salyezza  ;  e  dopo  riuscite  vane 
altre  praliche ,  nel  mese  di  maggio  1526,  si  strinse  legs^ 
Ira  il  pontefice ,  il  re  di  Francia  già  liberato  da  Garlo, 
Yenezia ,  Firenze  e  il  duca  di  Milano ,  conlro  Y  im- 
peratore;  e  s'incominciô  ia  guerra.  Nclla  quale  il  duca 
combatte  corne  capitano  de' veneziani,  e  s'acquistô,  fin  da 
principio,  grande  onore  con  la  presa  di  Lodi ,  custodita 
da  quel  FaJbbrizio  Maramaldo»  che  fu  poi  cosi  infame- 
mente  famoso  per  avère  ucciso  il  prode  Ferruccio , 
chiamato  a  ragione  Y  uliimo  cittadino  d' Italia.  Ma  le 
cosc  della  guerra  non  andarono  molto  prospère;  e  spesso 
nelle  consulte  si  troyavano  in  contraddizione  fra  loro  il 
duca  e  il  luogotenente  del  pontefice  nelFesercito,  France- 
sco  Guicciardini,  a  dottore  di  leggi ,  e  molto  versato  nei 
«  gOTerni  dello  stato  ecclesiastico  insino  a'tempi  di  papa 
tf  Leone;  il  quale  essendo  di  prontissimo  ed  elevato 
«  ingegno ,  e  con  Y  essersi  troyato  con  carico  pubblico 
«  a  M odena  e  Parma  nelle  guerre  passate ,  nelle  quali 
«  ayeya  nutrila  e  ravviyata  certa  sua  naturale  allerezza 
a  di  spirito,  pareyagli,  con  questa  poca  esperienza,  di 
«  avère  già  acquîstala  tanta  disciplina  militare,  quan- 
a  ta  aveva  giurisprudenza  ;  ed  essendo  eloquenlissimo, 
«  della  quale  condizione  sogliono  i  veneziani  corn- 
ff  piacersi  grandemente,  aveva  potuto  persuadere  ed 
(c  acquistare  interamente  Tanimo  del  provveditor  Pe- 
<f  saro  (1).  x>  Fu  assediato  Milano  dai  collegati ,  a  per- 
suasione  specîahnente  del  Guicciardini  ;  ma  il  tentati- 
vo  non  riusci ,  sicchè  l' esercito  si  mosse  in  ritirata  : 
c    di  questa  fu  incaricaK)  Francesco  Maria ,  il   quale 

(4)  Ivi,  pag.  338. 


230  LiBRO  imDEcaio  [1526] 

era  stato  caido  oppositore  di  ipieir  assedio,  contei  il  pa> 
rere  dei  luogoteneate  eoclesiastico.  Le  quaii  eonlenzioDi 
noD  è  difficile  che  OMOTessero  in  qoalche  parte  I*  animo 
del  Groicciardiai  a  non  mosirarsi  (roppo  favorerole  al 
duca  nelle  sue  storie;  quantunqiie  non  taocia  affatto 
de'saoi  meritL  Yôitosi.,  io  questo  tempo,  il  provreditor 
veneziano  ali'  assedio  di  Gremona,  ed  assalitala  per 
ben  due  yolie,  ne  fu  sempre  ribttttalo,  sicchè  il  duca, 
che  aveva  V  alloggiamento  al  Lambro  »  andè  in  sno 
soccorso  f  e  strinae  in  tal  modo  la  città ,  che  ¥  éthe 
a  patti  (1).  Ma  entrate  le  miiizie  veneziaoe,  erenute 
per  le  esorbilanee  loro  in  disoordia  coi  jsittadini ,  era- 
Bo  questi  ridoUi  a  malissimi  lermini  :  sopraggiunlo  perô 
il  doca,  frenè  Tinsolenza  de'soldati  con  (^portaiûssi- 
ma  provvisione.  Del  che*  gratissima  gli  m  mostr6  la 
dttà  ;  la  qoaie,  in  menMMria  del  fatto,  lo  présenté  di  ima 
tazza  d' oro  di  squisitissimo  layoro  »  con  in  fonde ,  in 
forma  dî  medaglione ,  «na  yittoria  di  basso  rilievo  in 
atlo  di  porgere  nna  corona  d' alloro',  con  iscrizione  ram- 
mentativa  dd  riceyaio  benefizio  (2). 

Calavano,  intanto,  in  Italia  quatlordici  miia  tedeschi  ; 
ne  sapendosi  la  via  che  terrcbbero ,  si  accostô  il  duca 
verso  i  monti,  e  trovaran  a  Gorgonzola ,  quando  dbbe 
ayyiso  che  già  si  erano  scoperti  :  il  perché  si  ayviè  alla 
yolta  loro  con  otiomila  fanti  e  seicentô  «omini  d*  arme. 
Era  sno  intendimento ,  non  di  yenire  a  hattaglia  cam- 
pale ,  stante  V  inferiorilà  délie  sue  forz« ,  ma  di  iribo- 
larli  e  stancarli ,  e  di  approfittare  di  ogni  opportonità 
fayorevole  per  danneggiarii.  E  una  di  qaeste  ayyisaglie 

(1)  Vedi  le  coitdizioni  neU*  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbioo, 
cl.  1»,  div.  B,  filza  8,  n«  9  e  11, 

(2)  LMscrizione  era  questa:  Aetemitati  italici  nominis;  e  nel 
coperchio  :  Francisco  Mariae  Urbini  Dud  Cremonenses  liberatâ 
servcUàque  patrie. 
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lomô  soprammodo  funesta  al  duca ,  perché  vi  perde 
GîoTanni  de'  Medici,  che  con  iai  militara;  e  che,  quan- 
taoque  in  età  non  maggiore  Ai  yentinave  aii&i ,  pur«* 
si  era  acqm^tata  grande  ripatazioùe  ne!  la  miKzia  ;  ed 
era  amictsslmo  det  duca,  che  se  ne  dolse  per  lutta  la 
vita. 

La  guerra  per  parte  de' confeda!*ati ,  cioè  Frauda, 
Venezîa  e  il  papa,  non  procédera  con  alaciità,  spe- 
cialmente  per  le  dubbiezze  e  lostabiittà  del  po&tefice  : 
ma  poi  fa  coacluso  fra  loro,  che  si  aspettassero  le  mosse 
degl'  imperiali ,  e  intanto  il  Rangone  entrasse  ifi  Pia- 
cenza  con  le  anni  délia  €hiesa  ;  il  Saluzzo  coi  fran- 
cesi  alloggiasse  yicino  a  Gremona,  e  il  duca  in  Ber- 
gamo.  Poco  tempo  dopo ,  venne  avriso  che  Clémente 
avéra  conduso  col  vicerè  di  Napoli  una  tregua  per  otto 
mesi.  Ma  il  contes^labile  di  Borbone  dhe  comandava  in 
Lombardia,  noRToUe  ratificarla,  e  si  sj^se  rerso  Bo- 
logna.  U  doca,  allora,  ralicato  oltre  il  Po,  mandô  alcii- 
ne  bande  di  soldati,  che  ^ano  siioi  sudditi,  nel  proprio 
stato  a  difenderlo  dai  nemici,  e  la  moglie  e  il  figlîo 
a  Venezia.  Andavano  i  capitani  délia  lega  da  vidno 
iusegnendo  per  tfitta  Romagna  il  nemioo  (1);  che,  giim- 
to  alla  Meldola  ,  'si  roltè  verso  Firense.  Ma  .scen- 
dendo  Terso  Poppi,  si  trorè  a  frool»  il  Rangone  con 
le  genti  ddla  €hiesa  ,  e  il  Saluzzo  coi  soldatidi  Fran- 
cia  ;  e  perô ,  impedita  loro  la  via  di  Firenze ,  si  vol- 
to  verso  Siena.  Il  duca ,  che  avéra  affidato  il  gover&o 
de'suoi  popoli  al  Yegcrio  vescoro  di  Sinigaglia   (â), 

f  I  )  JDove  gV  imperiaU  prcmsemo^  €»Bi  cenano  :  cosi  scriveva 
I.  Rassel  ad  £arico  VII.  Arch.  stor.,  Sl*^  série,  vol.  i,  pag.  %0L 

(2)  Clémente  VII  aveva  approvalo,  con  suo  brève,  che  il  Ve- 
gerio  governasse  il  ducalo  neîr  assenza  del  duca.  (Arch.  centr., 
Carte  d'Urbino,  ileg.  alfab.,  pag.  474,  e  Vegerio)  Fa  questi  il 
solo  ecclesiastico  che  adoperassero  i  Dochi  d' Urbino  in  grandi 
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salito  il  sasso  di  Simone  con  poca  artigUeria  leggera, 
cal6  in  Gasentino  e  fermô  Y  alloggio  alF  Ancisa ,  corne 
luogo  opportuno  a  sturbare  le  mosse  del  nemico,  che 
accennava  o  a  Perugia  o  a  Roma  ;  inoUrandosi ,  intan- 
to,  Francesco  yerso  Firenze.  Ed  era  con  pochi  de!  suoi, 
a'di  26  aprile  1527,  a  un  miglio  dalla  città,  dore  fu 
inconlrato  da  Ippolito  Medici  e  da  ire  cardinali.  Men- 
tre  cavalcarasi ,  ecco  un  cavallaro  riferire  alla  comitiya, 
che  denlro  era  nato  qualche  subbuglio,  ma  non  d' im- 
portanza.  Entrati  in  Firenze  per  la  porta  San  Gallo»  si 
accorsero  allora  délia  gravita  del  pericolo.  Yoleyaiio  i 
tre  cardinali,  non  assuefatd  a  casi  simili,  rétrocédera; 
ma  Francesco  rieuse,  corne  cosa  indegna  di  lui,  Giunti 
a,  casa  Medici ,  vi  trovarono  pochi  partigiani  ivi  accor- 
si,  e  mille  soldat! ,  ma  incerti  o  awiliti.  Il  duca  seco 
non  ayeva  che  i  saccomanni  di  sua  casa  ,  alcuni  capi 
di  sua  fanteria  ,  e  25  o  30  archibugieri  :  tutto  il  rima- 
nente  dell'  esercito  era  ancora  indietro.  Gresce,  intanto, 
il  tumulto  ;  suona  a  stormo  la  campana  del  Gomane  ;  e 
sanno,  essere  preso  il  palazzo  della  signoria,  costretti  i 
magistrat!  (Luigi  Gnicciardini,  fratello  dello  storico,  era 
gonfaloniere)  a  dichiarar  ribelli  i  Medici;  e  sentono  gri- 
darsi  popolo,  popoîo,  Ubertà,  libertà.  In  quel  supremo  mo- 
mento,  il  duca ,  ayyegnachè  raezzo  disarmalo  e  con  si 
pochi  soldat! ,  non  si  smarri  ;  ma  sperando  con  la  celé- 
rità  spegnere  quelle  prime  fayille ,  con  gli  ordioi  ser- 
rât! e  con  pass!  yelocissimi ,  corre  yerso  la  piazza  già 
piena  di  popoîo ,  ma  disarmato ,  e  che  ^i  disperde ,  e 
fermas!  ail'  imboccatura  delle  strade ,  aspettando  V  esi- 
to  dell' impresa.   Federico  Cronzaga  da   Bozzolo,  av- 
vicinatos!  troppo  al  palazzo,  e  preso  e  chiuso  denbro. 

negozî  di  stato,  avendo  sempre  osservalo  il  princîpio  politicodi 
non  immiscbiarii  in  cose  secolarescbe. 
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I  soHeT^i ,  iDtanto  (  cîrca  dae  cenlo  )  fuiminayano  coa 
^  gti  arcfaibugi  dalle  fine^re  della  sig&oria;  e  cinque  o 
sei  nemki ,  ed  aitii  ferkono  :  sicchè  il  daca  ordinô  che 
totta  la  gsente  d' arme  scaralcasse.  Mentît^  il  popoio  sta«- 
va  irrèsdiulOy  ecco  giuogere  dtie  scyri  (  ima  -  sfndcie  di 
picooli  oannoni),  che  Ftancesco  arera  fatti  veonre  da 
casa  Mè^iy  e  ebe  subito  fece  appuntare  contre  la  porta 
del  palaz«o«  Allora  i  rimbitsi ,  de'  quali  eraao  capi  gli 
Strozzi  e  i  Marielli,  presi  aile  9treUe  ne  vedendosi 
ajatati  dal  popolo ,  e  ferse  suppcmendo  che  tntto  T  eser- 
cito  fo6se  deniro ,  mandano  il  Gonzaga  a  cbtedco'e  ac- 
coidi  da.  Francesco ,  salva  la  vita«  Ma  egîi  qaesta  si- 
curezsa  non  ycdera  dar  loro,  corne  cosa  dà  lai,  che 
sob  era  soUalo  ;,  nM  dipendente.  Ma^  i  tre  cardînaK , 
niorU ,  CMfùn ,  smarriH  et  affliêti  (  sono  parole  di  chi 
era  présente  ) ,  lo  preesano  b  sconginrano  cbe  a  quel 
patto  aderisca«  £  il  dnea  ad^ri ,  ma  in  moâ^  cbe  il 
suo  onove  sempre-  salvi»  rimanesse.  Il  sobboglio  durô 
circa  sei  ore:  or  Gosi  (scrive^^  Oraeto  Florido  alk  mo- 
((  gfie  di  Fra«c6dGo),  se  il  signor  dttca  non  era ,  corne 
a  il  monda  haa  visto  e  confessa ,  lo  stalo  di  Firenze 
<c  si  mnlava;  skché,  se  il  padre  santo  abbi  obblîgo  gran- 
«  deooa  sua  Eccellénza,  yostta  Signoria  lo  puàcom*- 
<r  prendere  benissimo  :  chè ,  certo,  per  lui  l' ha  conser^ 
d  yato,  con  tanto  pericolo  délia  vita  sua  e  delli  snoi  • . . 
<t  Qnesti  taK  pare  ehe  dîcano,  non  volere  cfae  il  s€n> 
a  denaro  si.  spenda  per  appctito  de'  particolari ,  ma  pet' 
«  benefieio  délia  città,  e  cbe  yogliono  essere  con  la  lega 
(t  in.  ogni  mode,  e  speodere  e  spandere  se  bisogna;  e 
«  accennano  non  yoler  goyerno  dei  Mediei.  Questa  è 
a  la  conclnsione  (1).  »  Taie  racconto  di  nn  testimonio 

(4)  Doonmenio  n^  SO.  Fa  marayiglia  che  il  Leoni»  hiografo  di 
Franœaeo  Maria  I,  a  oui  doveva  essere  aperto  V  Archivio  dei  Da- 

Vol.  IL  -16 
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di  veduta  non  combina  pienamente  con  quello  espo- 
sto  dal  Guicciardini  nel  libro  XYIII  délia  sua  Storia^ 
il  quale  troravasi  sal  luogo,  corne  laogotenente  délie  mi- 
lizie  ecclesiastiche.  Paria  egli  di  1500  fanii  che  erano 
in  Firenze,  e  il  Florido  di  1000  soltanto:  aggiunge 
deir  ordine  dato  dal  daca  d' Urbino  di  far  entrare  neUa 
città  una  parie  délie  milizie  Yenéziane;  di  avère  egli 
(il  Guicciardini)  persuaso  Federico  Gonzaga,  uscito 
dal  palagio  e  deîla  cui  caltura  non  fa  motto,  a  non 
mostrare  ne  al  duca  ne  ad  altri  la  facilita  di  espugnar- 
lo  ;  e  attribuisce  a  se  solo  tatto  il  merito  délia  con- 
cordia,  e  del  non  essersi  in  quel  giorno  insanguinata 
Firenzé:  di  tulle  le  quali  cose  irnostro  narratore  non 
dice  parola  (1).  £  pure,  certo  è  che  in  quel  presentis- 
simo  pericoio ,  il  forte  e  risoluto  animo  di  Francesco 
mantenne  allora,  cbn  sommo  suo  rischio,  la  signoria  di 
Firenze  ai  padroni  del  Guicciardini ,  cioè  ai  Medici  ; 
ne  lo  storico  trova  pel  duca  una  sola  parola  di  Iode. 
E  i  Medici  stessi  diedero  lutta  la  Iode  del  fatto  a  Fran- 
cesco ,  quando  operarono  che ,  in  proya  di  gratitudlne , 
fosse  subito ,  per  pubblico  e  onorevolissimo  decreto,  re- 
stituito  a  lui  il  Montefeltro  :  del  che  il  Guicciardini  ôod 
dice  motlo ,  e  pur  doveya ,  anche  per  doy^*e  di  sto- 
rico (2). 

chi^  corne  impiegato  in  corte  di  Francesco  Maria  II,  non  abbia 
veduta  la  lettera  del  Florido  che  noi  pubblichiamo  ;  giacchè  il 
suo  racconto  non  combina  in  tutto  con  quella.  Abbiamo  dalla 
relazione  del  Badoer  (pag.  21)  che  il  Florido  fu  ben  ricompen- 
sato  da  Guidobaldo  il  per  la  fedeltà  mostrata  al  padre.  Lo  pré- 
pose anche  ar  governo  délia  fanteria. 

(4)  Questo  racconto  fa  anche  Luigi  Guicciardini,  nel Sdcco 
di  Roma  ;  e,  corne  era  da  supporsî ,  non  contraddice  a  quello 
dello  storico. 

(9!)  Troviamo  memoria  che  Francesco  era  creditore  di  Clé- 
mente, pêr  soldo  railitare,  di  900,000  scud4,e  che  con  dettare- 
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In  qucsto  tempo,  lutte  le  genti  délia  lega  si  era- 
no  raccolte  àlF  Ancîsa ,  per  osservare  le  mosse  del 
Borbone  ,  chc  alloggiava  su  quel  di  Siena.  Il  quale, 
in  luogo  di  voltarsi  a  Perugîa  ,  se  ne  andô  difilato 
verso  Roma;  a  cul,  sapendola  mal  provveduta,  ac- 
cesissimamente  intendevano  i  suoi  soldati ,  come  a 
preda  seûza  misura  ricchissima.  L'esercito  di  questi 
nuoTi  Tandali  fu  cosi  presto  sopra  Acquapendente  , 
che  il  papa  non  ne  ebbe  alcun  avviso.  Intesa  i  capi- 
tani  délia  lega  la  mossa  del  nemico,  il  Rangone,  con 
le  genti  délia  Ghiesa,  tirô  verso  Roma  dalla  parte  di 
Peragia;  il  Saldzzo,  coi  francesi,  verso  Orvieto;  il  duca 
tenne  la  via  di  Todi  ;  e  giunto  ad  Otrîcoli ,  ricevè 
trè  lettere,  in  data  dei  3  maggio,  nelle  quali  il  vc- 
scovo  di  Verona,  datario,  gli  ordinava  che  quivi  si  trat- 
tenesse  :  solo  mandasse  in  Roma  duecento  fanti  e  due- 
cento  cavalli  ;  dicendovisi  che  da  Renzo  de'  Geri ,  che  vi 
comandava,  erâsi  a  tutto  provveduto.  Ma  già  il  Borbone, 
cacciato  dalFagonia  délia  preda  e  dalla  famé,  era  arriva- 
to  sotto  le  mura  di  Roma  alla  croce  di  Montemario.  La 
maggior  difesa  délia  metropoli  del  mondo  cattolico  era 
aifidata  incautamente  al  popolazzo  :  perô  vi  erano  dentro 
i  colonnesi,  assai  potenti,  e  che  aderivano  all'imperatore. 
Quel  popolo,  non  più  avvezzo  a  perigliarsi  nelle  bat- 
taglie  ,  e  che  degli  antichi  romani  altro  più  non  teneva 
che  il  nome ,  non  poteva  lungamente  sostenere  gli  as- 
saiti  di  gente ,  la  più  parte  infestissima  ai  preti,  perché 
iofctta  délia  eresia  di  Lutero ,  incalzata  dalla  famé ,  e 
che  aveva  innanzi  a  se  un  bottino  da  saziare  le  voglie 

stitazione  saldasse  il  sdo  d^ito.  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino, 
cl.  3*9  div.  A,  filza  4,  car.  32.  La  consegna  materiale  di  S.  Léo 
e  Majolo  avvenne  ai  %k  maggio  4527;  cioé  dopo  diciolto  giorni 
dal  sacco  di  Roma.  V.  Pergamene  ecclesiastiche  d' Urbino ,  brevi 
di  Clémente  VII,  nell-Arch.  centr. 
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più  ingorde.  Fu,  dupque,  il  di  6  maggie  1527  (1),  dato 
un  assallo  cosi  feroee  (e  vi  fu  morto  il  Borbone^  tarse 
per  uaa  palla  di  BeiiYeotito  CeUim  ) ,  ciie  i'  onda  bar- 
barica,  rotta  ogai  dîga»  alliage  impelttosamenie  la  mise- 
ra città.  Toite  le  storie  parlaaa  del  saeco  infelkissiaio 
di  Roma  ;  lutte  le  storie  nancaoo  corne  un  imp^a- 
tore  profondaïuente  ipocrita ,  e  che  yaiytayasi  il  prir 
mo  difeusoro  délia  Chiesa,  mandasse  le  sue  orde  râdla 
città  saita;  e  quali  orriittli  aUentatiy  qpadi  sacrUegi, 
rapine,  omicidt,  per  nioHi  giorm  vi  commeilessero.  Un 
re  cristiano  brntta  di  sangnt»  e  opprime  con  miserîe  inef- 
fabili  quella  Borna ,  che  un  re  faarharo  e  idolatca ,  quale 
Attila  era»  aveTa  risparmiata.  £  un'altra  rolta  si  YÎde  ea^ 
to  il  yicario  di  Gristo,  e  rinnovato  in  modo.assai  ^  ioî- 
quo  il  caso  di  BoniCacîo  che  aocese  la  magmmima.  bile  di 
Dante,  non  per  la  persona  del  papaicaeeialo  da  lui  wuàr 
l'infemo,  si  per  Toula  al  papato.  I  dâecento  ÊHili  e 
duecento  cayalli,  riohîesli  da  Benza^de-Gem.aL  Ban- 
gone ,  non  poterono  enHraite  in  eitlà',  già ,  falla  preéa 
deHa  rabbia  tedesca.  Intanto,  i  ciq[^itani  ddla.lega  si 
era«o  radunati  in  Or vieto  ;  dore  fu  yettficato  che  tuHo 
l'esat^ito  non  oUrepa^saya  il  numéro  di  dodici  mila 
soldati;  e  fu  teatiAa  uaa  coasulta,  a  cui.  £iurowBr  pre- 
senti  il  Guicciardini  e  i,  dae  proyyeditciri  yeneiiant , 
per  trattare  di  soceorrwe  Glemcnilet  «ssediato  in  Castel 
Sanf  Angelo.  Nella  quale ,  con^ideratosi  il  poco  numé- 
ro délie  truj^e  »  rispetio  a  quelle  de'  nemici ,  che  ascen- 
deyano  a  yentimila  uomini,  e  che  giÀ  si  erano  for^ 
tificaii  io  Roma;  e  sapend^si  che  il  papa  cara.proyve^ 
duto  per  tre  mesi  ;  fu  stabilito  di  spedire  in  diligenza 
ai  rispettiyi  principi,  affincbè  sk  aomenlasse  l'esercîto 
di  altri  yentimila  fanti  e  quaranta  pezzi  di  artiglieria , 

(1)  Guicciardini,  Il  sacco  di  RomSf  pag«  163. 
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appoggiando  le  forze  di  terra  coq  uQ'armata  che  co- 
steggiasse  Del  mar  tirreno,  e  un'atira  neir  admlico.  Ma 
Clémente ,  o  spareiUalo  dagF  iasoliti  pericoli  délia  gaer- 
ra  a  cni  Tedeva  esposia  la  pevsona  sua ,  o  veramente 
inafcile  a  pîù  difeiidersi ,  si  arrese  a'  sei  di  gîugno  ,  co^ 
stkuendosi  prigione  dell'  Oisange ,  eon  tredici  cardînali , 
e  oon  patti  Tergogaosi. 

Noi  nen  ignoriamo  che  molti  îstorici ,  anche  gra- 
vissnm,  lacoiarono  il  idaca  d'Urbiiio  di  tradim^to,  o 
per  lo  meno  di  negligenza  ,  perché  non  impedisse  Y  en- 
iTSdtA  kl  Rona  d^'  imperiali.  Porremo  a  disamioa  que- 
sta  opinioae  sema  amore  né  odio,  mettendo  solo  innanzi 
alesAe  considerazioni ,  affioehè  i  lettori  nostri  possano 
gindicarne  per  se  medesittii.  Tre  eraao  i  confederati  ; 
il  papa,  Venezia^  Francia  ue  i  soldati  loro  venLvano  go- 
vemati  da  tre  capitant ,  che  in  conaune  deliberavano 
soir  ammiiiistrazîoiie  detia  gaerra,  insieme  con  Francesco 
Guicciarditii,  luogotenente  eeclesiastico,  e  i  due  provve- 
dîtori  veneziani/NeirnUîma  consulta,  ad  ognono  yenne 
assegnata  la  stitaéa  ^a  tenersi  per  dar  soccorso  a  Roma  ; 
e  al  Rangone,  mawiato  innanzi  con  6000  fanti,  fu  pre- 
seritta  la  yia  di  Pemgîa  :  il  quale  presto  ginnse  in  Otri- 
ooli  ,  yicînissîma  a  ^ella  città.  6ià  yedemmo  che  il 
papa  gli  ordiaô  ^he  non  si  moyesse ,  perché  si  credeya 
sieuro  (1),  eehe  rJcnsè  di  rîceyere  quattrocento  soldati. 

(i)  Anche  Luigi  Gaicciardiaî  (av verso  più  del  fratello  a 
Francesco  Maria}  parla  délia  opinione  che  avêva  Clémente,  e 
lutta  Homa,  di  sua  sicurezza.  Il  sacco  di  Roma,  iib.  ii,  pag.  46  4. 
Nel  frontespizio  del  libre  si  dice  esserne  autore  Francesco 
Goicciardini  :  ma  ci6  è  manifesto  errore ,  perché  alla  pag.  4  27 
del  Iib.  II,  discorrendo  délia  ribellione  di  Firenze  dei  26  apri- 
le  4  597,  dioe  ({uanto  si  adoperasse  in  quel  pericoloso  tangente 
il  gonfaloniere  a  calmare  gli  animi  e  sostenere  il  grade  suo  ;  ma 
che  in  ci^  non  vuol  dilungarsi,  «  sapendo  qnanto  sia  riprensi- 
a  bile,  senza  molta  necessaria  cagione,  scrivere  di  se  medesimo.  » 
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GertOy  i  confederati  doverano  fare  ogni  sforzo  per  scio- 
gliere  poi  V  assedio  di  Gastel  S.  Angelo ,  e  ciô  yolevano  : 
ma ,  nella  consulta  di  guerra ,  il  duca  moslrô  che  qaesto 
era  un  csporsi  a  cerla  ruina  ;  e  primo  a  conferraare  qaesta 
opinione  fu  il  capitano  deila  Ghiesa ,  e  poi  quasi  tutti 
gli  altri ,  come  narra  il  Guicciardini,  présente  a  quella 
consulta.  Ne  dalla  narrazione  stessa  di  quello  stCMrioo 
risulta  tradimento  a  carico  di  Francesco  ;  ma  egli  espo- 
ne  le  cose  solto  aspetio  taie,  che  io  fa  sospettare  ;  e  con 
certi  modi ,  onde  mal  si  cela  V  ayyersione  a  qud  prin- 
cipe. £  i  motivi  di  essa  arversione  egli  lace  ;  ma  erano 
molti,  e  il  biografo  del  signore  d'Urbino  non  li  nascoo- 
de.  Giusto  Lipsio  ,  autore  certamente  gravissimo ,  quan- 
tunque  chiami  il  Guicciardini  storico  libero  e  verace, 
pur  confessa ,  che  dal  modo  dei  suo  racconto  medesimo 
traspare  il  mal  animo  che  portava  al  roveresco:  ciô 
che  nel  fratello  Luigi  apparisce  più  chiaramente  (1). 
Afferma  il  Yarchi,  che  il  duca  portara  odio  inesplica- 
bile  a  Glemente,  e  ciô  conferma  Luigi  Guicciardini. 
Ghe  egli  fosse  ayrerso  ai  Medici,  non  neghiamo  ;  e  ne 
avéra  ben  donde,  per  Y  orribile  ingratitudine  loro  verso 
di  lui:  e  lo  stesso  Luigi  afierma,  con  gravissime  parole, 
che  aveva  il  duca  ogni  ragione  di  avversare  Glemente 
e  tutti  i  Medici  ;  tanto  più,  che  anche  lo  stesso  pontefice, 
poickê  è  papa,  ha  dimostrato  sempre  non  portare  a  stéa 
eccéUenza  minore  odio  di  qudlo  che  (i  Medici)  dimostras- 
sero  prima  ;  soggiungendo  che  niuna  vendetta  era  pià 
difensihile  di  questa  :  tanto  per  ogni  verso  ha  del  maU- 
gno  daUa  parte  di  nostro  signore,  e  delio  scusalile  daUa 
parte  del  duea  (2).  Ma  di  quest'avversione  non  aveva 

Ora,  essendo  certissimo  che  Luigi  Guicciardini  teneva  allora  quel 
grado,  ciô  dicendo  chiaramente  a  pag.  \  33,  ne  couseguita  di  né- 
cessita, che  egli,  e  non  Francesco,  sia  T  autore  del  libro. 
(4  )  Reposât!,  vol.  ii,pag.4  01 ,  nota.  (Si)  Del  Sacco  di  Roma,  pag.  201 


[1S27]  FBANGESCO   MAftlA   I  239 

Francesco  mai  dalo  alcaa  segno  ;  De  puô  supporsi  che 
la  medesima  l' aresse  indotto  a  si  gran  tradîmento ,  da 
infamarlo  per  tutta  la  vita  :  anzi ,  pochi  giorni  prima , 
ayeya  sedaCa  la  ribellione  di  Firenze  contro  di  lui  e  casa 
Medici.  £d  erano  già  yenti  anni  cbe  egli  esercitayasi 
adia  milizia  con  fama  di  yalente  e  oooratissimo  capita- 
no.  Ne  papa  Clémente,  che  presto  tornô  in  gran  forluna, 
a  cui  le  ingiurie,  essendo  an  Medici,  tenacissimamente 
s^imprimeyano  neila  memoria,  ayrebbe  tardato  a  pren> 
dere  solenne  yendetta  di  un  fatto  cosi  atroce,  donde 
originô  il  subissamento  di  Roma  ;  ne  gli  mancayano  le 
anni  temporali  e  spirituali ,  e  certo  ne  ayrebbe  ayuto 
migliore  appicco  di  Leone.  Non  ostanle,  U>  pregô,  pochi 
mesi  dopo,  con  breye  dei  23  febbrajo  1528,  di  ricu- 
perare  alla  duchessa  di  Gamerino  un  castello  che  le 
era  &tato  tolto  (1)  ;  e  non  solo ,  finchè  yisse ,  non  gli 
.mostiô  alcun  segno  aperto  di  ayyersione ,  ma  ccmfermô 
con  sua  boUa  la  restituzione  del  Montefeltro  (2),  man- 
lenendogli,  finchè  yisse,  l'alto  grado  di  prefetto  di  Roma. 
£  assai  più  facilmente  di  Leone  sarebbe  riuscito  nella 
soâ  yendetta,  quando  le  armi  di  Carlo  imperatore  dipen- 
dey ano  da  lui  ;  con  le  quali  se  potè  spegnere  la  libertà 
délia  sua  patria,  e  accollarle  il  giogo  yilissîmo  d' un  ba- 
stardo ,  molto  più  ayrebbe  potuto  cacciar  di  seggio  un 
piccolo  dacad'Urbino.  Aggiungasi  che,  tre  anni  dopo, 
lo  inyttô,  con  breye  apposito  dei  7  febbrajo  1530,  ad 
assistere  ail'  incoronazione  di  Carlo  Y  in  Bologna,  doye 
m<rfto  Tonorô  (3);  e  nel  1532,  con  breye  de' 26  gen- 

(4)  Arch.  centr.,  Carte  d*Urbino,  Pergamene  écoles.,  n^'SiS. 

{%)  Notisi  cbe  i  fiorentini  avevano  restituito  al  duca  il  Mon- 
tefeUro,  ma  Clémente  non  aveva  mai  voluto  confermare  quelVatto; 
come  dice  Luigi  Guicciardini  uel  lib.  i. 

(3)  In  questo  brève  gli  dice  il  pontefice,  che  se  andrà  a 
Bologna,  farà  cosa  gratissima  a  lui  ed  a  Cesare.  Arch.  centr., 
Pei^amene  eccles.  d'  Urbino,  n°  331.  ' 
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oajo ,  dispensé  dalla  parentela  ia  qu^ffio  gràèo  If^oHla 
sua  figlia,  cbe  impalmayasi  coq  Antopio  d' Âragooa  (t). 
£  ne  meno  i  veneziani  ayrdbbero  seguitalo  ad  affidàre 
gli  eserciti  loro  alla  direzione  «upreisia  di  Fiancesco, 
se  lo  aveasero  conosciato  tcadUore.  E  tradilore  lo  dùa- 
ma  r  anoalista  eeclesiastico  (2)  ;  ma  la  sua  aulorilà  um 
ci  smove»  perché  è  nota  la  parzîalkà  e  la  mattsaoza 
di  acume  critîoo  neUo  scrittore ,  e  p&cebè  yenina  pro- 
va  non  produce.  Sarehbe  sUio,  poi,  pià  conforme  a  ve- 
nta ,  se  r  annaUsta  si  fosse  rapporlato  air  cqfânione  id 
cardinal  Baffense,  cfae  pcj  mori  martire  in  Ii^hilterra: 
cbe ,  cioè ,  le  sveninre  dpi  pq^ ,  dei  cardÂoaU  e  di 
Roma,  ^««10  efTetto  dei  corcotti  costumi  di  guella.corte 
e  di  quel  popob  (3). 

Lo  stesso  Franceaco  Vettori ,  storico  psffzialîssîmo 
a^Medici.,  c  che  tanto  esatta  Clémente  VU  (4),  qoq 
fa  «wito  di  tradimento  alcuno,  e  si  limita  a  qoasle. 
parole:  «  Il  duca  d'Urbino  e  marcbese  di  Saluxzo 
ff  pensairôno  bene  di  andare  a  soccorrere  il  papa.;  ma 
«  con  tutti  qudli  ordini  e  comodilà  con  le  qusdi  f an- 
«t  no  e'  soldati ,  qnando  yaniao  a  soccorrere  ciû  ^uô 
«  a^petlare  (3).  »  E  notisi  che  i  nemici  erano  a&ttD 
mancamU  di  arliglieria  :  pel  quai  difetto  la  difosa  di 
Roma  rimaneya  sopramwodo  agevole.  Mostra  anche  lo 
stes$o  autore ,  quanto  faeilmeote  poteya  farsi  testa  ai 
tedeschi,  i  quali  non  wano  più  di  y^entidue  mila»  an- 
che dopo  entrati  nei  borgju  ;  e  nella  città  a  yi  eraao 
a  almanco  trenta  mila  atti  alla  guerra  (6)  ;  e  fra  qoe- 

(1  )  Arch.  Cent.,  Pergamene  ccctos.  d' Urbi&o ,  n*"  334-331 
(2)  Raynaldi,  t.  xxxui>  pag.  44.    (3)  MnraU»ri,  t.  x^  p<g.4S8. 

(4)  Arcb.  stor.,  Appendice,  t.  vi,  pag.  384.  FJreiusQ  4348. 

(5)  Ivi ,  pag.  378. 

(6)  Giô  è  ccmferiDato  anche  da  Luigi  Gnicciardiai,  a  ptg.  460. 
c(  I  romani  si  credevano  tanto  sicuri;  da  non  volera  ehe  il  papa 
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d  s4i  n'  erano  moUi  huornini  usi  alla  goerra  ;  molti  ro- 
«  mani  altieri  j  brayoni»  asi  a  sUr  sempre  in  brighe, 
cr  ccMi  baiibe  fino  a1  petto  :  nondimefio,  mai  fu  possibi- 
«  le  s' imîssero  cinquecento  insiemey  per  goardare  udd 
i(  di  qnelli  pooti  (1).  »  La  qoale  iaciliià  del  difeodersi, 
che  ^a  nota  a  Franoesco ,  lo  scosa  del  non  essersi  trop- 
po  afiretft«to  ;  tanito  {hù  che  aveva  maudato  innanzi 
Gtiido  Rangone ,  eon  «aa  banda  di  cinquemila  &nti , 
e  mille  cayalli  leggeri,  corne  dioe  il  Yettori  {%).  Non 
yediaiBOpai  .méiose  che  si  aresse  da  gettame  tutta  la 
colpa  nd  duca,  quando  é  oerto  ehe  le  delib^azioni  si 
preodevaao  in  cottuae  »  ed  egli  dipendeva  dal  precu- 
ratinre  Terogiano ,  che  gli  stava  sempre  a  lato  ;  mè  tro- 
vaTasi  interaaienèe  libero  se  non  netrazlooie  del  eom- 
battere.  E  ciô  era  un  difetto  délia  poUlica  veneziana: 
al  .qoale  aecenna  chiaramente  il  Giovio,  che  questa  ma- 
tena  ben  conaseeva  »  quando  dice  del  diica,  Ae  «  (aito 
<f  aq»kano  deU'eseroito  reoeziano.,  seconda  ehe  richie' 
«  deoano  i  Umfi  e  %  costumi  di  qutUa  sigmma ,  incomin- 
«  ci6  a  tempcore  l' aMiieo  ardore  del  suo  bellicoso  in- 
cr  gegno  Gon  nna  util  mistura di  giusta eaocorta  gravita; 
fi  patendo  a  lui»  che  le  v^sosisaime  e  invitte  fanterie 
a  deHe  nazioni  straaiere  fossero  piuttosto  da  esser  so- 
«  stenuie  tratteoendo  e  temporoggiando ,  che  proyocare 
a  eon  la  bat4aglia,  Pereiocehè  i  signori  yeneziani ,  ay en- 
d  do  ciô  imparalo  due-  yolte  per  la  bcstialità  e  rotta 
c(  d^irAlyiano,  amarono  piiUtosto  un  capUano  eguale  a 

«  si  riticaase  in  Gastello  ;  né  che  alcmn  mercanto  trasportasse  a 
«  Civikayecchia  né  mercanziie,  né  donne  e  liiBciulli.  »  W\y  pag  4  61 . 

(4  )  Arch.  stor. ,  t.  cit. ,  pag.  3&0. 

(2)  IyI,  pag.  370.  Orazio  Florido,  in  una  sua  lettera  dei  2 
maggio  45â7,  dioe  che  fnrono  eeimila,  e  quattrocento  ca- 
valii.  (Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino.,  cl.  4%  div.  G,  filza  Si65  , 
pag.  305]. 
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<x  Q.  FahiOf  cke  a  M.  MarceUo  (1).  d  E  il  Gioyio  al 
preteso  tradimento  né  meno  accenna. 

Intanto ,  il  daca  trovô  opportuno  di  asâcurarsi  di 
Perugia ,  e  ne  cacciô  Genliie  Baglioni  aderente  ai  Co- 
lonnesi  e  agF  împeriali ,  consegnando  la  città  al  vieele- 
gato:  mentre  la  prigionia  di  Clémente  soUevaya  i  fioren- 
tini ,  già  stanchi  dei  Medici,  cbe  il  goyerno  délia  patria 
abbandonarono;  e  il  daca  di  Feirara  ricuperaya  Mode- 
na;  i  yeneziani  Rayenna  e  Geiria,  sotto  titolo  di  pre- 
seryarle  pei  pontefice  :  tutto,  insomma,  era  in  disordme 
e  dis8oluzione.  Narra  il  biografo  di  Francesco  Maria, 
cbe  il  Gniccîardini  era  minacciato  nella  yita  dai  conte 
di  Gajazzo»  cui  egli  ayeya  offeso  con  parole;  e  che  il 
duca,  per  salyarlo,  lo  assicurè  nel  proprio  alloggiamentp: 
e  se  qnesto  fu  yero ,  mostrô  Francesco  in  taie  occasione 
la  magnanimité  delF  animo  sao ,  percbè  moite  e  gravi 
erano  state  le  offese  cbe  egli  dal  luogotenente  ricevute 
ayeva  ;  il  qaale  informando  per  diyerse  yie  gli  sUtnali 
di  Yenezia  sallà  condotta  di  lui ,  ayeya  fatto  nasoere 
neir  animo  loro  sospetti  grayissimi  ;  sicchè  fnrono  po- 
ste le  guardie  alla  dachessa  e  al  figlio,  cbe  in  Yenezia 
stan^iayano.  Ma  il  proyyeditore  Pisani,  cbe  era  presso 
il  duca,  dilegaô  ogni  dubbio ,  e  le  guardie  furono  to- 
sto  ritirate  :  ciô  «cbe  in  una  repubblica  cosi  sospettosa 
accadttto  non  sarcbbe,  se  la  buona  fede  e  la  lealCàdi 
Francesco  non  fossero  cbiaramente  apparse. 

(4)  Elogio  di  Francesco  Maria  T,  pag.  367.  Queslo  riporta 
anche  Luigi  Guicciardini,  a  pag.  23  del  Scuxo  di  Roma.  Anche 
il  Reuniont  afferma  ^  a  che  allora  gl*  italiani,  non  avendo  ancora 
«  pienamente  riformato  1*  anlico  loro  sistema  di  guerra,  non  po- 
«  tevano  résistera  aile  fanterie  tedesche  :  e  ciô  aveva  provato  lo 
«  stesso  daca,  qnando  con  pocbi  soldati  di  quella  nazione,  e  po- 
«  chi  spagnuoli,  riacquistè,  e  longamente  dilése  il  suo  statocon- 
((  tro  le  più  numerose  milizie  di  Leone.»  Arch.  stor„  nuova  série, 
dis  p.  i*,  pag.  205. 
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Il  re  di  Francia,  in  qaesto  tempo  ,  confederato  con 
quello  d'Iaghilterra  contro  Carlo  Y ,  mandô  in  Ilalia 
un  esercito  comandato  da  Lautrech  ;  ciie  restitui  Ge- 
nora  alla  devozione  francese ,  e  prese  Alessandria  e 
PaTia.  Usciya  intanto  di  Roma  (ore  comandara  il  prin> 
cipe  di  Oranges,  snccedulo  al  Borbone)  una  nume- 
rosa  banda  di  soldati,  cacciati  dal  timor  délia  pe- 
ste ,  che  in  tutta .  Ilalia  inforiara ,  e  dirigendosi  alla 
Yolta  délie  Marche  per  saccheggiarle  :  ma  il  duca  pre- 
sto la  coatrinse  a  ritirarsi.  Era  già  morto  in  Gamerino 
Gioyanni  Maria  Yarano  »  a  cui  succedeya  la  figlia  Gin- 
lia,  sotto  la  tutela  délia  madré  Gaterina  Gjbo,  appro- 
yante  questa  trasmiçsioné  deH'eredità  Glemenle  YII,  con 
boUa  dei  2&  noyembre  1526  (1).  Ma  Ridolfo,  bastardo 
dello  stesso  Gioyanni ,  si  era  impossessato  délia  città, 
e  stringeya  Gaterina  rifugiatasi  con  la  figlia  nella  rôcca , 
che  strenoamenle  si  difendeya.  Non  potendo ,  perd ,  ella 
sosteneryisi  lungamente,  pregô  d'ajuto  il  duca,  con  pror 
messa  di  dar  la  figlia  a  Guidobaldo  suo  primogenito  ; 
la  qaal  promessa  conyalidô  con  procura  dei  12  settem- 
bre  di  quest'anno  1527  (2)  :  sicchè  Francesco,  manda- 
ta yi  sua  gente  a  piedi  e  a  cayallo,  operô  che  F  assedio 
si  3cioglie3se.  Liberato,  finalmente ,  dopo  lunghe  prati- 
che ,  il  pontefice ,  e  ridottosi  in  Or?ieto ,  il  signor  di 
Urbino  andô  a  fargli  atto  d' oissequio,  si  per  lui  si  per 
la  repubblica  di  Yenezia  ;  e  yi  fu  riceyuto  con  molli 
contrassegni  di  onore  e  beueyolenza ,  e  fattagli  la  pro- 
posta  di ,  dare  in  sposa  al  figlio  Guidobaldo  quella  Ga- 
terina Medici  che  fu  poi  regina  di  Francia ,  per  opéra 
principalissima  délia  quale  ayyenne  la  strage  orrenda 
detta  di  s.  Barjtolommeo  :  ma  il  trattato  non  ebbe  sé- 


(4)  Arch.  centr. ,  Carte  d'tJrbino,  Reg.  alfab. ,  Cy6o. 
[%)  lyi. 
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guîto  ;  non  perUnto ,  eiè  sta  a  manîfeBta  prova  che 
neiranimo  di  Clémente,  Franeeseo  Maria  non  pasgata 
per  tradilore.  Lautrech,  inlanto,  non  «rend»  potato  ri- 
solvere  Y  annno  dubbioso  del  pontefice  a  lieonfarmar» 
aeUa  lega,  si  era  riToIto  contre  il  regno  idi  Tiapoli, 
dore  ehbe  grande  prosperità  dt  gncceni:  ma  poi  armi 
doYtttD  allontanarBtte ,  perché  gl*  impeiiali  erano  lor^ 
nati  in  oampagna^  e  aravano  pvesa  iPayfa ,  IKagrassa  ed 
Arooa  ;  siccbè  i  yeneziani,  per  la  guerra  grossa  e  yi- 
cina,  chiamarono  Franeeseo  in  Lombardia.  Sceudera, 
intanto ,  il  daca  di  Brunswick  dai  menti  del  Tirdo , 
oon  grossa  schiera  dTalemuni,   in  ajnlo  délie  trappe 
imperiali:  ma  il  signor  d' Urbino ,  qiianUmqne  scaeso 
di  soldat! ,  con  opportune  e  Velodssime  mosse ,  operô 
die  il  nemico  non  facesse  gran  danno ,  e  poeo  si  trat- 
tenesse  nel  territorio  iBeneziano;  e  gli  hruciè  grande 
quantité  di  ^ettovaglie  in  Pafazzolo ,  impedasdogii  la 
presa  di  Lodi,  e  tribolandolo  in  modo ,  oho  lo  costrinse 
a  presto  rltornare,  per  la  via  di  Gomo,  in  Gpermania. 
Era  di  Franeia  venolo  in  Ilndia  San  Polo,  mandate 
dal  re  per  aggiungere  £cnrta  aU'eseroîto  de-coUegati,  con 
quattrocento  lance ,  ciaquecento  cavalli  leggm  e  cmqœ 
mila  fanti  ;  ed  altri  otêomila  ne  averane  i  yeneziéni , 
compresi  quelli  dél  duca  Sforza:  con  le  <piaK  truppe 
si  tentù  Y  espugnazione  di  M ilano ,  in  cui  il  Leya , 
antiyenendo  le  mosse  de'  nemici ,  era  entralo  per  di- 
f<^derla.  Ma  non  facendovisi  fmtto,  fu  deiiberata,pfo- 
ponente  Franeeseo,  T espagnazione  di  Payia,.e  a  loi 
datone  il  carico.  £  bene  egli  mostrô  in  qnesta  faziooe 
di  guerra  tutta  la  sua  perizia,  conducendo  a  buon  fine, 
in  pocbi  giorni ,  l' oppugnazione ,  piena  di  grandissima 
difficoltà  ;  poichè  trattavasi  di  città  assai  forte,  e  difesa 
da  soldati  fortissimi  :  onde  a  lui  yenne  grande  anmen- 
to  di  fama.  Mori,  fra  i  collegati ,  nella  presa  di  Pa- 
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y  là,  Giovampaolo  Manfrcme,  ceiebrato  capkano  de'  suoi 
tempi  ;  il  quale ,  aTveguacbè  tuccasse  gli  anm  citant  , 
con  giovanile  baldanza  candiiceya  la  hatteria  prioeipalè, 
qnaiiào  ima  palla  di  canuoBe  il  ferle  petto  gH  trapassè. 
Ma^inquesio  tempo  ^  la  foitma  £raiicese  in  Ilalia 
era  n^tobilmente  deolinata  ;  giaccbè  l' esercito ,  prima 
Tiltario6o ,  di  Lffiitrech  era  sbattuto  dalla  peste  e  da 
infiniti  disag! ,  e  riâotto  a .  mal  termine,  stante  F^sdna- 
zioee  del  oapitano  ;  che  avéra  perduta  anelie  Genora, 
per  la  magaanîma  Tirtù  di  Andréa  Doria,  da  cui  îr 
libertà  ^ra  siata  riposta*^  Non  estante ,  nelle  eonsui^ 
t»  yeeeeiane.  si.  délibéré  éi  prosegixire  la  gueira  e  di 
sfjriiigere  MibiM»^  e  cbe  il  San  Polo  si  voUasse  eo^^um 
fraooest:  t^*»  Genoya»  Ma  ef^ ,  noa-  usando  nel  cam* 
vàm&  queila  dîligenza  cfae  a  vigilante  ed  esp^to  capi- 
taao  si  cewveniya ,  dagii  spagnuoii  f»  improyyisamen- 
te  aasaltiOy  vintoe  falto  prigicHie.  Soprayvenne  anche 
la  iMktizîa  délia  conféderaziooe ,  conclnsa  in  Barcello- 
nsA ,  tra  il  papa  e  Carlo  Y  ;  e  délia  pace  fra  qneslo 
e  il  re  di  Eraneia  :  sîccbè  i  Teneziani.  restando  seli  in 
gnerva ,  il  dnca  ritirô  l' esencîto  nel  terrilorio  lovo  ;  e 
ridisÉtosi.in  Gassano,  Inogo  di  confine,  vi  si  fortifiée 
in  modo,  che  non  avendo  pin  di  qualtro  mila  fanti, 
qiiattYD  cevlo  cavafli  legg^ri  e  quallro  cento  uomîni 
d' acme  (perché  gM.  aUri  aveya  mandati  in  Bergamo) , 
si  difiese  per  quatlio  mesi  contre  tntte  le  forze  del  Leya. 
E  g^à  Catio  Y ,  conforme  agti  acoordi  fiitti  coq  Clé- 
mente ,  era  yennto  in  Italia  ;  e  per  costringere  i  ve- 
neziani  alla  pace ,  aveva  fatto  calare  u^a  pressa  sehie- 
ra  di  alemanni,  eondoÉti  dal  conte  Felioe  Wiltemberg  : 
ma  trovando  pronte  le  dîfese,  nonfecero  gran  frntto, 
e  presto  si  sbandarono.  Diô  Yenezia ,  neir  anno  1529 , 
un  nuoyo  pegno  di  fiducia  e  benevolenza  a  Franceseo 
Maria ,  prendendo  a'  suoi  servigl  sno  figlio  GnidobiAdo, 
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giorane  di  17  anni ,  coa  ducati  8500  ail'  anno,  e  col- 
V  obbligo  di  tenere  50  lance  e  50  cavalleggeri  (1).  Tro- 
yarasi,  allora ,  F  imperatore  in  Bologna  con  Clémente, 
che  lo  incoronè  ;  e  dove  fu  stabilita  la  pace  d' Italia , 
confermata  l' ioTestitura  al  duca  di  Milano ,  restitoito 
al  pontefice  e  al  reame  di  Napoli  il  tolto  dai  renezia- 
ni  durante  la  guorra,  e  pattuito  il  barbaro  spianta-' 
mento  délia  libertà  fiorentina  da  on  papa  fiorentino. 
Anche  il  duca  ri  andè ,  comc  prefelto  di  Borna ,  io- 
vitato  dal  papa  con  bolla  dei  7  febbrajo  1530  (2) ,  ad 
inchinarsi  air  imperatore  :  il  quale  féce,  ma  inutilmen- 
le  ,  istanze  yivissime  ai  veneziani  per  avéré  al  sao  s^rvi- 
gio  in  Italia  Francesco  Maria  (3),  a  cui  nei  capitoli  délia 
pace  générale  fu  confermata  l' inyestitnra  del  suo  stato. 
Conclusa ,  finalmente ,  la  pace  ,  ebbe  qualche  riposo 
anche  il  duca  :  durante  il  quai  tempo,  impalmè  Ippolita 
sua  figlia  con  D.  Antonio  d' Aragona,  figlio  del  duca  di 
MoDtalto,  e  cognato  del  marchese  del  Yasto  (4).  Si  porto 
poi,  nel  1532,  in  Yenezia,  per  la  mostra  générale  ddle 
genti  d'arme  délia  repubblica,  lasciando  al  governo  dello 
stato  il  suo  primogenito  Gruidobaldo.  Tornato  Carlo  in 
Italia,  andô  il  duca,  per  cbmmissione  del  senato,  a  rice- 
verlo  nel  Yicentino.  Segui  fra  esso  Cario  e  Clémente  un 
secondo  colloquio  in  Bologna ,  doye  fu  ooncluso  matri- 
monio  fra  Margherita ,  figlia  bàstarda  dell'  imperatore, 
e  il  famoso  Alessandro  Medici  ;  il  quale ,  spenta  la 
repubblica  fiorentina,  era  già  duca  déirinfelice  sua 

(4)  Lazzari,  pag.  44. 

(a)  Arch.  oentr.,  Pergamene  d'Urbino,  n°  331. 

(3)  Leoni,  pag.  424. 

(4)  Abbiamo  la  concessione  data  da  Carlo  V  al  marito  d' Ip- 
polita di  obbligare  i  suoi  béni  per  assicurazione  délie  doti  di 
sua  moglie.  Ha  la  data  del  4o  febbrajo  4533,  Arcb,  Cent.,  Carte 
d' Urbino ,  Reg.  alfab.,  pag.  378. 
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patria ,  tiranneggiàta  da  lui  ail'  ombra  délie  somme 
chiavi.  Ma,  in  qaest'anno  medesimo,  fu  Italia  colpita 
dal  terribile  flagello  délia  carestia  ;  e  ne  érano,  più  che 
gli  altriy  percossi  i  popoli  del  ducato  d' Urbino,  e  spe- 
cialmente  la  parte  montana.  11  duca ,  perô  »  veune  in 
soccorso  de'  suoi  popoli ,  e  largamente  li  fomi  di  vet- 
tovagiie  e  denari  ;  sicchè  fu,  poi,  coniata  una  medaglia, 
rammentatrice  ai  posteri  di  sua  beneficenz^  {!). 

Esige,  perô,  la  yerità  delta  storia  che  si  narri ,  avè- 
re la  doehessa  Eleonora,  goyernatrice  dello  stato  as- 
sente  il  marito ,  posto  in  quest'  anno  un  nuovo  aggra- 
vie  sopra  i  sudditi  di  uno  scudo  per  fuoco ,  ossia  per 
famiglia;  ottenutone  perô,  dà  Clémente  la  facoltà  con 
brere  in  data  4  giugno  1532  (2).  Si  sarà,  certamente, 
con  questo  baizello,  sopperito  in  parte  al  pubblico  bi- 
sogno  in  qoelF  estremo  fràngente  :  ma,  siccome  non  po- 
teya  essere  sufficiente,  avrà  nel  resto  supplito  la  géné- 
rosité del  duca,  e  meritatasi  la  medaglia.  £  qui  tor- 
niamo  a  notare,  che  al  principe  era  negata  facoltà 
d' imporre  nuove  tasse ,  e  gU  era  perciô  necessario  l'in- 
dalto  pontificio:  e  iioi  abbiamo  fondamento  a  credefë 
che  vi  occorresse  anche  Y  àssenso  de'  rappresenlanti  del 
poiM>lo ,  che  erano  i  consigli  generali ,  indipendenti  nelle 
cose  lord. 

Goidobaldo,  intanto,  or  mai  ventenne ,  yediita ,  non 
sapjnamo  dove ,  una  figlia  di  Gian  Giordano  Orsini , 
già  morto ,  e  di  Felice  délia  Rovere  (3) ,  fieramente 
se  ne  innamorô  e  trattava  d'impalmarsi  con  la  don- 
zella.  Giô  pervenuto  a  notizia  del  padre,  se  ne  alterô 
graremente  ,  e  subito  gli  scrisse  minacciosa  lettera , 
che  non  permetterebbe  mai  questo  matrimonio.  Esser- 

(4)  Reposati,  vol.  ii,  pag.  415. 

(2)  Afch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  Reg.  alfab.  V.  Clémente  VIL 

(3)  Felice  ebbe  tre  figlie;  Clarice,  Giulia  e  Carlolta. 
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si  V  dieeva ,  contentali  ^  per  V  addietro  ,  gli  Orsinî  di- 
chiararsi  sarrilori  di  casa  dtlla  AoTere ,  e  aver  ricwuio 
emne  per  anare  i  mot  basiardi  (Fdice  era  figiia  di  Grâ- 
Ho  II  )  :  ayer  egliao  pareatela  coa  Renso  da  Cad  (1) , 
nank»  infestisanie  di  esso  Franœsco  Maria  ^  e  poco 
apprezaato  dàl  mondo  (â):  GioyaD  Giordano  esporest»- 
to  ripatalo  pubhliea  paxzo ,  e  dover  Gindaèdda  TDergo- 
gnarsi  ditawto  imitrar  coêa  chi  fMrocedeise  da  bU:  do»- 
si ,  è  yera  y  il  caso  di  matrinMoi  di  princiid  coq  domie 
indegae  di  loro  ;  e  Alfooso  di  Ferrara  anrer  disposata 
Lttcrexia  Boi^ia,  di  qutila  sorta^che  pubbUemmmUi  »  m^ 
e  aTer  dato  «ocbe  a  suo  figlio  un  mailra:  loa^ia  que- 
slo  caso  9  iina  siiptema  ragioa  di  stalo  leg^lare:  i  ma- 
trimont ,  cbe  allora  si  fanno  per  oUiedieiizs^  ai  E'  mi 
((  par  di  Gompnendere  (oosifionee)  che  ta  aUbi  un^gna 
a  paura  di  diventar  duca  di  Cameiiao  (GuidoiiaUo  era 
f<  giâ  fidancato  a  Giutia  Yanno  )  :  pensa  ,  paosa  al 
tt  deUto  t«o-  prima  die  a.  tor  moglie  ;•  massimameote 
(r  arendo  mad^  clse^ba  pira»  il  corpo.,  e  due-nep» 
a  far  dieci  faenissino  ;  «  e  cosl  apertameote  la  minacr 
daya  di  togiierfli  la  successiéAe.  La:  risposta-di  duh- 
dobaldoy  die  porta  h  data  dei  26  dicémbre.  lâSâ^è  va 
misto  di  rispetto  e  dî  jattanza ,  liinhocoaDdo  le  n^gîc^ 
ni  del  padre,  e  perorando  a  fayore  di  casa  Orsinai  Sfid 
contD,  poit  di  un  matrimonio  indegno  per  ragîon  dîsta- 
to,  prolesta  che  non. mai  vi  si  sottoporrebbe,.  a  cesto 
ddia  rita  ;  ma  si  consola,  sapeodo  di  avère  on  pa<ke 
che  certo  non  lo  sfiNrzerebbe  a  pvendere  una*  sposà  corne 
Lucrezia  Borgia,  di  fmUck  mala  sorie  che  fin  qudlai  t 
con  tanie  dxBaiusU  parti.  Qimnio  sdlà  casa.di  GammiD, 

(4)  Renzo  da  Ceri  era  anch'egli  délia  famiglia  Orsini  di 
Monterotondo. 

(t)  Allude  forse  air  iDTeliGisBima  dtfèsa  di  Roma  cootro  il 
Borbone,  affidata  a  Reozo* 
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con  cui  yaole  imparentarlo  ,  non  gli  pare  che  molto  stia 
al  di  sopra  dell'  Orsina  ,  se  non  altro  per  li  costumi  e 
la  viia  di  queUa  sorta  che  pubhlicammte  si  fa  dalla  pré- 
sente duchessa,  madré  délia  sua  fidanzata  ;  aggiungendo 
che  il  cardinal  Cybo  (1) ,  con  saputa  del  frateUo^  si  tro- 
va  cognaio  e  amorevole  marito  deïla  moglie  ;  e  gaai  se 
la  futura  sposa  s' informasse  agli  esemp!  di  famiglia. 
Conclude ,  cbe  si  rimetterà  aUa  volontà  sua.  Questa  let- 
tera  colmè  la  i:nisura  dell'  ira  di  Francesco  ;  sicchè  tra- 
bocoô.  La  sua  risposta  cosi  incomincia:  a  lo  ho  ricevuta 
«  una  tua  lettera  ,  la  quale  se  fosse  cosi  piena  di  sapere 
V  come  di  presanzione ,  io  saria  oggi  il  più  contento 
«  padre  che  fosse  forsi  mai  ;  ma  essendo  il  contrario, 
«  causa  ancor  a  me  essere  il  contrario.  E  se  fosse  Ic- 
'  (c  cito  che  il  padre  desse  al  figliuolo  questo  conto  di 
((  se  che  par  che  tu  yoglia  ,  mi  soprabbonderiano  tante 
tf  ragioni ,  che  solo  il  terzo  basteria  a  far  capace  qua- 
«  lunque  faor  di  passione  ;  ma  parendomi  ayer  dato 
«  pur  troppo  sprone  alla  presunzion  tua,  dirô  adesso  quel 
«  cbe  doyeya  dire  la  prima  yolta.  x>  £  prosiegue,  ingiun- 
gendogli  di  rompere  sûbilo  questa  pratica  :  a  e  quando 
Q  sentira  il  contrario  di  quel  ch'io  comando,  farô  contro 
«  di  te,  prima,  quello  che  uomo  non  penseria  cbe  forsi 
M  mai  padre  facesse  a  figliuolo  ;  e  contro  la  madré  di  lei 
«  (délia  sposa) .  e  contro  la  figliuola  e  figliuoli ,  li  sarô 
c(  tanto  acerbo  nemico ,  che  mi  rendo  certo  che  li  ab- 
a  bia  da  uscir  di  mente  la  inimicizia  de  lo  abate  (2)  ; 
a  e  a  chi  se  ne  impaccerà  ,  non  solo  perseguiterô  in  la 
«  roba  ,  ma  in  la  yita ,  e  in  nelF  animo  ancora  ,  se  si 
«  potrà ,  senza  un  rispetto  a  ogni  persona  ;  e  quando 
a  vedrô  che  non  basteranno  le  parole ,  se  ce  useran- 

(1)  Questo  cardinal  Cybo  era  ni  pote  d' Innocenzo  VIII,  pon- 
tefice  di  quella  famiglia.  « 

(2)  Chi  sia  questo  abate,  non  sappiamo. 
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«  no  i  falli  contro  qualsivogUa ,  seDza  ttna  riserra  al 
«  monde  :  e  quando  farai  il  debilo  ttio ,  e  io  £arù  il  de- 
«  bito  mioy  chc  sarà  tal(o  il  contrario  (1).  d  Di  queste 
terribili  farole  noo  dobbiamo  perô  tnqppo  maravigliar- 
ci,  considerand^ole  scritte  ael  traboecamento  dell'ira;  ed 
anche  fatta  ragione  a  qud  tempî,  nei  quali  i'  educaziene 
de'  principi ,  forse  pîù  di  qnella  de'  privati  ^  rigorosissir 
nia  era  ;  e  l' autorità  paterna ,  di  eui  ogmmo  moste- 
vasi  geloso  soprammodo ,  esercitavasi  in  tntta  la  sua 
pienezza. 

Partori,  nell'  aprile  dei  1 533,  in  Mantova,  la  duchés- 
sa  un  altro  figlio,  chiamalo  GiuUo  :  alla  qnale  allegrez- 
za  si  aggiunse  anche  quella  di  un  Eegalo  di  due  ma- 
gnifici  cavalii,  fatto  a  Franceseo  dalla  repnbUîca  yene- 
ziana  (2),  Mo  questo  regalo  fu  solo,  petdbè  nel  1537  gli 
doaè  anche  un  palazzo  (3).  Avéra,  corne  abbiamo  detio, 
Caterioa  ,  yedova  Yarano ,  pitMoessa  sua  figlia  Gndia, 
(;rede  di  quel  doealo,  al  j^imogenito  di  Franceseo  Ma- 
ria. Richiese,  dunque,  il  dttca  al  peotefice ,  dbe  qudla 
promessa  conyalidasse  ;  ma  egli  con  yarie  scuse  si  scher- 
miva  9  adducendo  specialmente,  che  la  qM)6a  non  era  an- 
che in  elà  da  prestare  iegittimamenle  il  suo  consenso* 
Aryenne  inlanto,  che  Mattia  Yarano,  prelendente  allo 
stato  di  Gamerino ,  alF  improvriso,  con  molli  fiionisci- 
ti,  facesse  prigione  la  redora;  e  siccome  la  figlia  era 
nella  rôcca,  condusse  la  madré  sotio  le  mura  di  essa, 
minacciandola  di  morte,  se  non  commandasse  alcqnta- 
no ,  custode  di  essa  rôcca ,  di  consegnare  la  principes- 

{\)  Arch.  centr.,  Carte  d^Urbino,  cl.  4%  div.  G,  filza  108, 
dove  trovansi  tulte  queste  Idttere. 

(2)  Lazzari,  pag..  14. 

(3)  Arch.  centr.,  Carie  d' Urbioo,  Pergamene  laidie,  n°  382. 
Il  palazzo  era  in  contrada  di  S.  Fosco  ;  e  ildiploma  è  dei  r  di> 
cembre. 
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sa  ÎTir  rinchiusa.  Ma  la  fortissima  doMa  ,  spregiando 
la  yita,  si  rieuse.  Or  menCre  Hattia  usciva  c^lla  città, 
fa  assalito  dal  popolo  soUevaio ,  e  costl*etlo  a  salvarsi  ; 
coosegnando  la  donna  a  Geccotio  dalla  Struccia  :  il  qfna- 
le^  ebiesto  e  ottenuto  perdono  da  lei ,  libéra  la  lasciô. 
Ffirono  qnindi  riimoyale  a  Clémente  le  istanze  pel  suo 
conseûso  al  Aiatrimomo  fi^  Gintia  e  Gnidobaldb;  ma 
cgli  9  montre  andava  sempré  t^ergiversando ,  se  ne  mori 
a'  25-  settembre  1534. 

Su  qiiesta  Gialia  Yarano  aveta  posto  V  ocehio  anche 
Maria  Salviati^  vedoya  del  célébré  Gioyanni  Medici  délie 
Bande  nere,  pep  darla^  in  isposa  a  Gosimo  suo  figlio 
giovinetto  (  cbe  fa  poi  Gesimo  I  grandnca  ),  volendo 
cosi  procurargli'  una  piecola  sevranità  ;  e  ne  fece  calde 
premore  al  consangoineo  Clémente  VII,  affinchè  favo- 
rîsse  il  tratlato  presso  la  mfadl^e  di  Giulia,  Gaterîna  Cybo: 
ma  it  psqia  fece  sempre  il  sordo  si  aile  istanze  di  qoesta 
Medici ,  si  a  qneïle  di  F^ancesco  Maria  (1)  ;  e  di  qnesto 
Clémente  nnfla  diremo ,  percfaè  già  la  storia  lo  ha  giii- 
dicato.  Allora  il  duca ,  soUecitato  anche  dalla  yedova , 
rotti  gli  indugi ,  mandô  il  figlio  Guidobaldo  in  Cameri- 
no ,  doye  si  coâclnse  e  consHnno  ii  matrimonio.  E  ciô 
fanifempo;  perebè,  nella  sede  vacante ,  Mattiamosse 
da  F^prara  con  moltî  fnorusciti ,  per  tornare  kk  Came- 
rino  :  ma  le  forze  del  duca  le  costrinsero  a  ritirarsi.  Ed 
anefae  Sigismondo  Matalesta  intorbidava  le  cose  di  Ri- 
mini ,  e  i  Baglioni  esiili  quelle  di  Perogia  :  ma  ambe- 
dae ,  durante  il  conclaye ,  furono  da  lui  tcnuti  in  fre- 

(4)  Sp(^liala  Maria  e  la  figlia  Giulia  del  chicalo  di  Came- 
rino  da  papa  Paolo  III,  ohe  voleva  arriccbirne  i  suoi  Farnesi,  si 
ricoverô  in  Firenze  ;  e  Maria  vi  mori  nel  4557,  e  fu  sepolta  nella 
cbiesa  délie  monache  murale ,  régnante  quel  Cosimo  che  ella 
aveva  altieramente  rifiutalo  per  genero.  (Guasli,  nelV  Arch.  stor., 
iiuova  série,  t.  vu,  disp.  1",  parte  2",  pag.  25). 
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no.  Eletto  a  SBecessore  di  Clémente  Alessandro  Farne- 
se ,  che  prese  il  nome  di  Paolo  III ,  mandô  inibizione  a 
Caterina  Varano  sopra  la  conclosione  del  matrimonio 
della  figlia  con  Gnidobaldo;  ma  già  era  tardi  p^xhè  ce- 
lebrato  e  consnmato  :  non  ostanle,  si  traité  di  U^^re 
a  Giulia  io  stato ,  quantunqae  V  aniecessore  con  clausole 
ampiissime  avesse  dichiarata  essa  Giulia  erede  dei  padi« 
in  cpiel  principato.  Ma  la  maledetta  smania  d' ingran- 
dire  la  famiglia  a  spese  délia  Ghiesa  e  della  giustizia, 
accecava  ancbe  il  nuovo  papa,  intento  a  spogliare  i 
Varano  per  inalzàre  un  Farnese;  quantunque  coprisse 
questa  sua  Yoglia  con  fine  politico  ^  dicendo  non  poter 
permettere  che  un  principe  cosi  intraprendente  e  Yalo- 
rosoy  corne  Francesco  Maria  era  9  fosse  tauto  gagliar- 
do  suUe  porte  di  Roma  (1).  Non  ostante  9  Paolo  cinse 
d'assedio  Gamerino;  ma,  ad  istanza  deirinyiato  veo^ 
to ,  poco  stante ,  lo  disciolse  9  sospendendo  il  negozio. 
In  quest'  anno  medesimo»  quella  repubblica  riconfermô 
la  condotta  di  Francesco  Maria,  assegnandogli  50,000 
ducati  air  anno  ;  IO9OOO  per  se  ;  il  rimanente  per  300 
fanti  (2). 

Era  Carlo  Y  andato  a  Napoli;  e  siccome  già  aveya 
in  parte  restituilo  a  Francesco  il  ducato  di  Sora  che  vi 
possedeya  (3),  egli,  corne  suo  feudatario,  andô  a  ren- 
dcrgli  ossequio.  Da  Na][M)li  sicondusse  in  Dalmazia  a 
visitare  i  possessi  de'  veneziani ,  e  di  là  sbarcô  a  Pesa- 
ro ,  donde  tragittà  a  Yenezia.  Era  la  repubblica  ailora 

(1)  Lettera  del  figlio  Guidobaldo  scritta  al  padre  da  Game- 
rino, a'6  febbrajo  4535;  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  clJ%div.G, 
tilza  108,  n°  45.  Cosi  disse  il  papa  a  un  inviato  da  Gamerino. 

(2)  Lazzari,  nel  Colucci,  vol.  xxii,  pag.  11. 

(3)  Con  diploma  dei  30  rnaggio  1533,  Francesco  ne  près©  il 
possesso,  con  prolesta.  Arch.  centr.,  Pergamene  laiche  d' Urbino, 
ïi^  373-374. 
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invôlta  in  guerra  pericolosissima  con  Solimano  impera- 
tor  de'  turchi ,  il  quale  arcva  assalita  Y  isola  di  Cipro 
con  Tentiquattro  mila  fanli  e  con  fioritissima  artiglie- 
ria.  AUora  i  reneziani ,  yeduta  la  mala  parata  ,  si  strin- 
sero  in  lega  con  l' imperatore  e  il  pontefice  ;  i  quali , 
trattandosi  di  resistere  a  nemico  comune ,  loro  promi- 
sero  pronto  soccorso.  Ma  Solimano  non  aspettè»  e ,  con 
meraviglia  générale,  salpè  improvyisamente  dall' isola 
con  tutto  Fesercito.  Ai  31  gennajo  del  1537,  fu  con- 
elusa  e  solennemènte  accettata  la  lega  tra  Carlo,  il 
papa  e  Yenezia,  con  Fintendimento  di  far  guerra  offensiva 
ai  turchi  ;  e  ne  fu  dichiarato  generalissimo  il  duca,  con 
pieno  assenso  deir imperatore  e  dello  stesso  papa,  non 
ostante  le  controyersie  di  Gamerino.  Gonsiderando  Fran- 
cesco  Maria  il  carico  di  tanta  guerra ,  aiidaya  mostran- 
do  ai  confedera^i  quali  e  quante  proyyisioni  erano  ne- 
cessarie  per  condurla  a  buon  fine  :  ma  gli  efietti  non 
corrisposero  alla  fama  che  se  ne  era  sparsa  in  tutto  il 
monde  ;  perché ,  freddatosi  quel  primo  ardore ,  queste 
proyyisioni  si  andayano  prendendo  con  lentezza ,  e  i 
yincoli  délia  lega  sempre  più  s'indeboliyano.  Non  ostan- 
te, il  nayilio  yeneziano  era  pronto  a  salpare,  e  aspet- 
tayasi  il  Doria  con  quello  dell' imperatore  ;  godendo 
seco  medesimo  il  duca  di  essere  destinato ,  nuoyo  Gof- 
fredo ,  a  combattere  contro  gl'  infedeli.  Ayeya ,  intanto , 
poste  in  asselto  le  cose  del  suo  stato  pel  caso  di  sua 
lontananza;  e,  per  sicurezza  maggiore,  yoUe  da  Paolo  III 
la  promessà  di  non  essere  da  lui  molestato,  in  tutto  il 
corso  délia  guerra  sacra,  né  pel  ducato  d' Urbino  ne  per 
nian  altro  dominio,  accennando  con  questo  al  ducato 
di  Camerino  che  il  pontefice  yoleya  togliergli  (1).  Ma, 
mentre  tutto  era  pronto  per  un'impresa  tanto  da   lui 

(1)  Arch.  œutr.,  Pergam.  d' Urbino,  r  novembre  4537,  n*  343. 
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desiderata ,  gli  fiopraggianse  graTimma  iofermità ,  die 
egli  8tes60  sikbito  giudicô  na^tale»  e  si  fece  condune 
A  Pesaro  ;  dove ,  dopo  pocU  gionei  «  oioé  a  di  30  olU>^ 
bte  1538,  fiai  la  vita.  Dol^^  a  iatti,  e  specialmenic 
a'veneziaiii,  la  perdita  4i  ttttto  capiteno,  efae  c«iia- 
meate  aoo  fu  ultima  giom  delle  aimi  ttafiaoe  ;  e  tasio 
pitt  dolse ,  ^piaiito  che  ^i  yerifioè  essere  morio  éi  yeleao, 
io  un'  eU  da  produrre  ancora  ecceUentî  firatlâ  neli'  arte 
délia  guerra»  e  da  riwetre  di  gran  gkyranieDto  aiie 
armi  eri^tia^e  coutro  il  comioe  nemioo  ;  g^aeehé  Fianr 
4)e8G0  noB  oltrepaisAva  gli  aoni  quara»tatto.  E  il  vêle- 
BO,  dicoao  che  gli  fosse  porto  daï  «uo  kail>i«i)e^  ad  isti* 
gazione  di  cbi  iavidiava  Ja  sna  rirtn ,  e  l' alto  vfficio 
di  dnce  «u^^ido  in  quetla  ifitpresa  (1).  JUla  chi  ya^ 
laeaAe  fosse  Tautofe  deHVinfame  ddilto,  datl'istoria 
non  rileya$i,  ftô  auh  polé  «quanciarsi  il  r^lo  tke  lo  eopri. 
Lasciô  cinque  figli:  QuidobâUd»  che  gli  aoecesse;  Giulio, 
clie  fu  poi  areiyesGoyo  <li  Rayenna  »  canâinale  ;  Ippoiita^ 
iœpalmata  ad  Antonio  d' Axagona  ;  Gkdia,  spoaataad  Al- 
foBso  d'Esté  duca  di  Ferrajra;  Ëliaabetta,  data  in  maglie 
ad  Alberto  Gybo,  marcbese  4i  Massa  e  di  Garrsffa.  Di- 
reœo  del  cardinal  Criulio ,  cbe  dUhe  due  fi^  naturali  : 
Ippolito ,  legiitimato  da  Pio  V  p  che  nei  1S84  fu  £itto 
da  Fr^Qoesco  Maria  II  i»arebese  di  San  Lorenzo  io 
Gai»po  «  e  neir  anno  ste^so  s' ioipalnaô  eeo  IsabeUa  fi- 
glia  di  Criacoaio  Yitelli»  coii  dote  di  sondi  30^000;  e 
mori  m  Pesaro  ^'  14  lugUo  1^98  (2).  Di  qnesfo  cardi- 
nale cosi  parla  la  epopaca  ;  «  Passo  a  oiiglior  yila,  a 
«  di  8  ^i^t^mbm  lâ78«  l' iHostrJbasiino  e  reyenendisûmo 
«  cardinal  GînUo,  ^io  deU' ill^triasMuo  duca  nastro 

(4)  Reposati,  vol.  ii,  pag.  126. 

(2)  Diario,  ad  annum.  Il  padre  d*Isabella  era  conte  nelre- 
gno  di  Napoli,  dato  in  feudo  da  Carlo  Y  ad  AlessandroYitelli^ 
in  benemerenza  de'  suoi  servi^. 
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<r  signore ,  mollo  daU>eiie ,  caltolko ,  elemosiniere  c 
«  amante  de'letteratL  Mcyri  iii  Urbino,  nel  suddetto 
((  giorno,  aile  kore  ^.  Fu  compianto  da  tutto  Jo  slato 
«  la  soa  naorie  (1)«  »  Il  secondo  figlio  di  Giulio  fa 
Giiiiiaoo,  che ,  laltosî  prête ,  ebbe  il  prjorato  di  Gori- 
oaldo.  Diede  Fraacesoo  Maria  in  feudo  ai  Santinelli  di 
S,  Aageio  in  Yada,  ia  Metcda;  a  Giralamo  e  Gentile 
Ubaldiai,  figii  di  Gnidanlooîo  nato  di  OUayiano ,  Ap- 
peccbio  ;  al  cardinal  Fregosi  e  al  aipote  Aareiio  9  San- 
t' Agata  feltria  (2). 

Da  qaanto  fiaora  abbiam  èctto  di  Francesco,  avran- 
Bo  poiuAo  agevolaimte  i  letton  nostri  formarsi  un  oon- 
œtto  dell'  iudde  sua.  Grande  ne  fa  la  fortezra ,  e  si 
nidstfè  ad  ogni  disgrazia  indomabile.  Due  volte  per- 
de lo  stato  per  l' ambizione  di  ona  fatniglia  ingra- 
tissiitta;  due  Toi  te  io  riacquistô;  e  la  sua  lunga  guerra 
<^  Léon  X  fa  ainmimstrata  in  modo  da  onorar- 
sene  «a  gran  capitana.  Fu  subito  e  precipiloso  nel- 
l'ira,  cdme  papa  GiuUo  sao  zîo ,  e  il  drudo  délia  Ya- 
raao  e  Y  Âlidosio  ne  fecero  ia  prora:  ma,  sbollito  quel 
prij&o  inipelo ,  fecilm^te  si  placàva.  In  sèguito ,  la  na- 
tanle  impetoosità,  con  la  prudenza  e  sotto  la  sferza 
<ielle  sventure  ,  modéré,  Allevato  fra  le  armi,  corne  gli 
dltri  bellicosi  feltreschi ,  con  cui  s^innestô,  cïri)be  in 
faïua  di  capitano  valentissimo  e  saptentissimo,  da  pa- 
ragoBarsi  con  molti  degli  antichi  (3),  inventando  alcu- 
ne  armi  da  offiêsa  e  difesa  ;  e  a  lagione  lui  chiama  il 
Gaidîccione  viva  fi«mma  di  Marte.  £  V  arte  délia  guer- 
ra ,  che  giè  prendeya  altra  forma  per  V  uso  allargalo 
dell'artiglierie,  profondamente  studio;  e  ben  vedendo  che 
i  fanti  incominciavano  ad  essere  più  utili  de'  cavalli,  am- 

(4j  Commentaria  quarundem  ec. ,  pag.   58.    (2)  Reposati, 
vol.  ii,pag.  129.    (3)  Hellinger,  U  iv,  pag.  433. 
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modernô  le  antiche  discipline ,  e  si  yolse  a  meglioor- 
dinarli  e  agguerrirli  ;  ne  perfezion6  gli  ordini ,  gli  ad- 
destrô  all'ufficio  di  guastalori,  e  al  maneggio  délia  zappa 
e  délia  pala;  e  istitoi  la  ordinanza  loro  in  modo,  da 
fare  un  corpo  stretto  e  impenetrabiie,  corne  ayeyaiio  in 
uso  gli  svizzeri  e  alemanni;  e  andavano  agli  assalli  non 
meno  spediti  degli  spagnuoli:  cosicchè  tatlo  il  meglio 
*  di  queste  tre  nazioni  riunito  aveva  negV  italiani.  Fa 
ancora  gran  maestro  nelFarte  di  prendere  e  forlifica- 
re  gli  alloggiamenti ,  e  nel  rendere  sicare  le  marce: 
e  il  primo  ad  introdorre  un  modo  miiversale  di  for- 
tificazioni,  più  conforme  a  resistere  agli  accresciuti 
mezzi  di  offese  ;  secondato  in  ci6  dal  yalente  architetto 
militare  Giambattista  Gommandino»  padre  del  eelebre 
malematico  Federico  (1)  :  terrapienô  le  mura  e  i  ri- 
pari  ,  togliendo  le  artiglierie  dalle  case  matte,  e  ado- 
perandole  nelle  piazze  e  cannoniere  scqperte.  Nelle  let- 
tere  non  conobbe  molto  addentro  ;  perché ,  corne  era 
solito  dire,  areva  dovuto  da  gîoyinetto  esercitarsi  nel 
mestiero  délia  guerra',  da  lui  non  mai  tralasciato.  Non 
ostante,  assai  dilettavasi  ddle  islorie;  e  ogni  giorno,  in 
compagnia  di  letterati  e  ufficiali ,.  ne  leggeya  qualche 
tratto ,  e  poi  su  di  esso  disputaya.  Ciù  ayyeniya  spe- 
cialmente  in  Yenezia ,  e  ciô  faceyasi  in  compagnia  dei 
più  grayi  senatori  di  quella  sapiente  repubblica. 

Ebbe  questo  principe  una  questione  col  diyino  Mi- 
chelangiolo  intorno  al  monumento  da  inalzarsi  a  Giu- 
lio  II,  in  cui  ci  pare  che  soito  cerli  rispetti  ambidue  abbia- 
no  ragione  (2).  Ayeya  Giulio,  nel  primo  anno  di  sua 

(1)  Grossi,  pag.  192,  2*  ediz. 

{%)  Veggasi  su  questo  particolare  quanto  si  dice  dal  Vasari 
nella  Yita  di  Michelangiolo,  ediz.  Le  Monoier  4  856,  vol.  xii,  e 
nei  Commentari  a  delta  vita,  pag.  342  e  seg. 
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elezioiic  (1),  allogato  al  Baonarroti  il  lavoro  del  sao  sepol- 
cro  ,  da  eseguirsi  lui  vivo ,  e  datagli  una  certa  somma  : 
ma  J^oi  si  penti  ;  e  morendo,  ordinô  ai  due  cardinali  suoi 
esecutori  testamentari,  che  la  sepoltura  si  proseguisse  con 
disegno  meno  sontuoso  del  primo  (â).  Francesco  Maria, 
morto  lo  zio ,  pressava  il  Buonarroti  per  la  esecuzione 
del  moQumento  ;  e  fa  stipulata  una  scritta  ,  nella  quale 
Hichelangiolo  obbligavasi  fiaire  in  un  dato  tempo  il  la-  ' 
voro.  Ma  questô  patto  non  poté  da  lui  mantenersi;  perché 
assunto  al  pontificato  Léon  X  ,  avversissimo  a  quel  délia 
Roy'ere ,  caricô  di  tanle  brighe  il  sommo  artisla ,  che 
gli  toise  il  tempo  di  accudire  a  queir  opéra.  Morto  Leo- 
ne ,  fu  ripreso  il  negozio  da  Giovan  Maria  délia  Por- 
ta modenese  e  Girolamo  Staccoli,  oratori  a  Roma  pel 
duca.  SuccessOy  poi,  a  Fi:ancesco  Gnidobaido  II ,  si  pro- 
segnirono  le  trattative  ;  e  un  altro  contratto  si  stipule 
a'âO  agosto  1542  (3).  Pare  che,  nella  trattazione  di 
questo  negozio,  Toratore  del  duca  a  Roma,  che  era 
Girolamo  Tiranni  da  Gagli ,.  stringesse  troppo  il  som- 
mo artista ,  il  quale  in  una  sua  lettera  a  un  prelato  si 
versa  in  queste  sdegnose  parole  :  a  Quando  il  papa  la 
«  yedessi  (questa  lettera) ,  Farei  caro ,  et  che  la  yedes- 
tf  si  tutto  il  mondo  ;  perché  scrivo  il  vero ,  et  molto 
tf  manco  di  quello  che  é  ;  et  non  sono  ladrone  usuraio, 
((  ma  sono  cittadino  fiorentino,  nobile,  e  figliuolo  d'uomo 
9  dabbene ,  et  non  sono  di  Gagli.  Poiché  io  ebbi  scri- 
ff  pto,  mi  fu  fatta  un' imbasciata  per  parte  dello  amba- 
tf  sciatore  d' Urbino ,  che  se  io  voglio  che  la  ratifica- 
«  zione  (del  contratto)  vengha ,  che  io  acconci  la  co- 
«  scenza  mia.  Io  dico  che  e'  s' é  fabbricato  un  Michel- 
«  angiolo  nel  cuore  ;  di   quella  pasta  che  e'  y'  à  den- 

(1)  Ivi,  pag.  346,  nota.  (2)  Ivi,  pag.  562, 

(3)  Ivi,  pag.  390. 
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«  tro  (1).  0  Gerto,  senza  esantioare  il  fondo  deila  que- 
slioBe,  mm  erano  qaesti  i  modi  da  leoersi  cea  on  Mi- 
cbelangiolo  (2). 

Fa  Fraooesco  piccolo  di  corpo,  di  grata  e  TÎrile 
fisonomia,  di  oochio  vivacissimo,  di  mol  ta  affiabilità,  e 
grazioso  e  spiriéoso  nei  oonveisare.  Ajno  i  begii  iDgegoi, 
e  Uiisse  Aldobrandi  soTTenoe  di  denari  ad  arricclnre  il 
SQO  Dittseo  (3).  Jkncke  la  sua  corte  f«i  onorata  dalla  staa- 
za  e  frequesza  di  uomini  Taleotissimt  ;  oè  n  é  diibbio  the 
anche  il  magâo  Âriosto  yi  soggiomasse  per  qatiche 
tempo;  qaaodo»  nd  i51i>  o  1515,  accompa^andoyi  il 
cardinale  Ippolito  d'Esté,  $i  ammalô  in  FoBSombrooe. 
E  che  fosse  in  buona  coirispondenza  con  la  corte  di 
Urbino,  è  provato  anche  daHa  sna  leitora  de'  17  dieem- 
bre  1532  a  Ckiidobakto  principe  creditario ,  cke  gli  afe- 
va  Bcritto  per  iina  commedia  nnora:  la  quai  lettera  * 
fu  più  vclte  pubblâcata  (4).  £  délie  cose  di  quel  sovra- 
no  poeta  «gli  moUo  si  carara  ;  giaccbè  troTO  aoche 
un'altra  lettera  di  Pîo  Marco  del  1531 ,  nella  quale 
gii  scrire  suU'  Aridsto,  e  gli  manda  alcnae  sue  pœsie  (5). 
Fu  coagiuBto  in  benevoli  legami  col  cdebre  Tiziano, 
cbe  forse  conobbe  in  Vologaa  nelia  circostanza  délia 
yenata  di  Clémente  ¥11  e  Carlo  Y ,  e  alla  sna  corte  lo 
oondosse;  doye  esegui  in  tela  quelio  stnpendo  riiratto 
del  duca,  che  ammirasi  nella  gaileria  degli  uffizi  di 

{\)  Ivi,  pag.  347. 

li)  Una  lettera  di  Annibal  Caro  al  duca  d'Urbino,  dei  H 
novembre  4553,  scusa  Michelangiolo  per  moite  ragioni,  e  spe- 
cialmente  pei  grandi  lavori  cbe  fu  costretto  a  fare  pei  dnepon- 
tefici  Clémente  Vli  e  Paoto  ill  (  Lettere  pittoriche,  l,  m,  n*  08). 
(3^  Repoeati ,  vol.  ii,  pag.  t2,  e  cita T Oj^pa  iatiltolala  V  Origine 
delV  Istituto  di  Bologna» 

(4)  Vedila  nelle  Opère  minori  deir  Ariosto,  vol.  ii,  pag.  158. 
L*  originale  è  nell'  Arch.  centr..  Carte  d' Urbino,  filza  24i. 

(5)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  atfab.,  pag.  455. 
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Fkenz^  ,  ed  Altri  magaificl  qvadri  vi  dipmse.  Anche 
il  gentilissimo  Gasiiglione  seguitô^  JSncfaè  visse,  a  mo- 
strarsi  affezionato  a.Francesco;  coai'è  prorato  dalb 
sue  lettere  (i).  £  nella  lunga  afisenza  ded  marilo^  no 
faceya  degnamente  le  veci  Ëleonora  sua  moglie,  figlia 
di  quel  Francesco  Gonzaga,  célèbre  eapitano  délia  lega 
italica  9  il  quaie  aile  spoude  del  Taro  dtè  cosi  grande 
«tretta  alla  liurbasiza  /raiieeae.  Fu  Sleonora  assai  lo- 
data  da'  migtiori  iagegni  contemporaiiei ,  corne  il  Garo 
e  il  Gasligliooe*,  il  ipiale  cosâ  scrive:  «  La  duokessa 
d  imoya  riesce  ogni  di  piu  delîcala,  genlile  e  prudente; 
«  tamto  che  supera  gli  amri  suoi  :  d  e  questa  Iode  bon 
mérita ,  perche  alla  bellezza  del  corpo  in  lei  si  acoop- 
pmano  prudenza ,  veligione ,  casUtà  e  animo  fortis- 
simo, onde  sostenere  le  luogfae  assetize  del  coasor- 
te ,  e  la  doppia  mina  délia  casa  jroveresca ,  e  la  mor- 
te infelke  di  Fraacesco.  Âl  quale  un  giorno ,  mentre 
si  pedgliara  nelle  araai ,  peoso  di  £are  uoa  gràia  sor- 
presa ,  ampliaodo  e  ornando  Magnificamente  la  bella 
villa  deU'  impériale  ;  nelle  eui  pareti  fece  rappresen- 
tare  le  piu  /anofie  militari  impreae  del  consorte  da 
piHori  vakotisfiîmi,  e  specialoiettte  da  quel  Eafibele 
del  CoUe  ,  che  poi  aequisiôssi  tanla  fama  ,  e  c^c , 
fra  gli  akri  dipinti,  vi  rappresento  i  ùJû  del  doca  nel- 
la guerra  di  fiâvenoa  (2).  £  alla  corte  di  questa  egre- 

(1)  Ivi ,  BUa  di  lettere  dal  1513  al  1523. 

{%)  Passer],  pag.  56.  Aocor  vedesi  scolpita  nella  villa  questa 
iscrizioBe:  Francisco  Marine  Dwsi  Mctaurm$ium  a  bellis  re- 
deunti ,  Leonor4^  uxor  anima  ejus  omsé  villam  eœaedificavU. 
Molti  foresitieri  vanne  a  visitare  questo  bel  monumento  di 
arte ,  cbe  Da  dato  in  abitazioue  da  papa  Rezzonico  ad  alcuni 
di  que'  geauiti  cbe  erano  3tati  espuisi  dal  Portogallo  e  dalla 
Spagna,  e  cbe  certo  molto  non  si  curarono  délia  sua  conser- 
vazione  ;  alla  quale  sarebbe  desiderabito  cbe  più  intendessero 
i  presenti  possessori.  Forse  nella  occasione  di  questa  venuta 
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gia  principessa  avvenne  un  fatio  che  lei,  e  quelli  che 
le  stavano  intomo ,  ailamenle  onora ,  e  che  noi  non 
racconteremo  9  che  con  le  parole  gravissime  ed  elo- 
quenti  di  Pietro  Giordani ,  che  lo  trasse  da  ono  storico 
fioreotino.  a  Tutti  quelli  che  hanno  lelto  le  storie  di 
«  Beroardo  Segni  e  di  Benedetto  Yarchi,  le  quali  ogni 
«  italiano  dorrebbe  leggere ,  sanuo  Y  ottimo!  e  yaloroso 
<c  cittadino  che  fu  Francesco  Ferrucci  ;  la  cui  sventu- 
<c  ra  diede  cagione  ail'  ultima  roviua  di  Fireaze  :  e  san- 
«  no  com'egH,  nelfagosto  del  1529,  fatto  prigioniero 
et  nella  rotta  di  Empoli,  fu  tratlo  innanzi  a  Fabbri- 
«r  zio  Maramaldo,  uno  de'principali  capitani  fra'nemi- 
«  ci  ;  e  ch'  ebbe  celui  si  yile  ed  atroce  cuore ,  che  non 
«  sazio  di'  oltraggiare  con  parole  yillane  uno  sfortunato 
«  si  degno  di  riverenza»  lo  feri  di  propria  mano,  e 
<(  poi  gittôllo  a'  soldati  che  h  finissero.  Sin  qui  lé  isto- 
<r  rie  ;  ma  elle  han  per  costume  tacere  que'  partioola- 
«r  ri  di  meno  romore  e  più  importanza ,  de'  quali  suol 
<c  essere  più  curioso  chi  è  più  savio.  Perô,  credo  essste 
«  a  pochissimi  noto  ciô  che  molti  anni  dappoi  accad- 
«  de  al  Maramaldo  in  Urbino;  e  stimo  non  inutile  a 
«  palesarlo  o  rammentarlo.  Qudla  corte,  piena  sempre 
(f  di  gentilezza,  faceva  un  ballo;  sul  quale  troyèssiil 
a  féroce  Fabbrizio  ;  e  yedutayi  una  beUa  gioyane ,  che 
«  4oyette  più  delle  altre  piacergli ,  a  quella  con  mili- 
«  tar  baldanza  presentandosi ,  la  richiese  di  ballare  con 

di  Raffaello  del  Colle  nel  docato  d' Urbino,  egli  anche dipiose 
nella  chiesa  di  Castel  Durante  (ora  Urbania)  detta  del  Corpus 
Domini,  quelle  maravigliose  pitture  rappresentanti  le  Sibille, 
la  maggior  parte  délie  quali  una  mano  vandalica  aveva  iocro- 
state  di  bianco.  Or  queste  pitture ,  per  opéra  del  governo  pon- 
tificio  e  per  lo  zelo  di  alcuni  benemeriti  cittadini,  furono  pie- 
namente  ristorate  da  artista  valentissimo  ;  e  possono  ammirarsi 
da  chiunque  abbia  il  senso  del  belle. 
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a  lui.  Ma  quolla  rispose,  no.  —  Perché  non  voleté  ?  — 
a  Né  io ,  né  altra  donna  d' Italia  che  non  sia  del  tutto 
a  syergognata,  farà  mai  veruna  cortesia  all'assassino 
((  di  Ferrucci.  —  Di  che  il  rodomonte  reslô  mutolo  e 
c(  confuso  y  e  la  bella  gioyane  da  tutli  manifestamente 
(T  lodata  (1).  »  Dovremmo  qui  far  menzione  di  quelle 
majoliche  del  ducato  che  furono  cosi  celebri  e  stimate; 
ma  siccome  la  per£pzione  loro  avrenne  sotto  ii  figlio 
Guidobaldo  II ,  cosi  se  ne  parlera  per  disteso  quando 
diremo  di  lui. 

11  reggimento  politico  e  amministrativo  del  ducato, 
signoreggiante  Francesco ,  non  cambiè  dell'  antica  for- 
ma ,  ed  era  fondato  sugli  statuti  municipali.  Dali'  esa- 
me  di  alcuni  fogli  di  rendita  e  spese  dello  stato,  abbia- 
mo  ayuto  occasione  di  notare,  che  tutto  il  ducato  non 
pagaya  più  di  scudi  sessantaquattromila  seicento  tren- 
tuno;  e  lo  scudo  ducale  non  oltrepassava  i  due  terzi 
deilo  scudo  romano.  Ma  bisogna  considerare,  che  da 
questa  somma  si  dovevano  detrarre  lutte  le  spese  mu- 
nicipali che  stayano  a  carico  dello  stato  ;  come  gli  asse- 
gnamenti  al  magistrato,  ai  maestri,  ai  medici,  agli  altri 
salariati  ;  il  mantenimento  délie  fabbriche  c  mura  ca- 

(4)  Il  Giordani  aggiunge  in  nota  qaeste  parole:  «t  La  giova- 
ne  che  alla  corte  d'  Urbino ,  avendo  ballato  cou  molti,  ricasô  il 
Maramaldo  (di  cbe  molto  fu  riso,  ed  egli  svergognato) .  era  fî- 
glia  di  Silvestro  Âldobrandiui.  L'Ammirato  notô  questo  fatto 
per  adulazione  privata,  supponendo  che  la  figlia  di  Silvestro 
fosge  la  madré  del  cardinal  San  Giorgio,  nipote  di  Clémente  VIII 
régnante  :  al  quai  cardinale  scriveva ,  comunicandogli  questo 
aneddoto  trovatoin  un  priorista.  Noi  gli  diamo  importanza  per 
la  forza  de'  costumi  pubblici  di  quel  tempo.  »  (Giordani,  Opè- 
re pubblicate  dal  Gussalli  ;  Milano  4856,  per  Borroni  e  Scot- 
tj,  vol.  I ,  pag.  436-437.  —  Del  Maramaldo  abbiamo  una  lettera 
di  favore  indiritta  al  duca ,  in  data  8  maggio  4537.  Ârch.  centr., 
Carte  d'  Urbino ,  Reg.  alfab.,  alla  parola  Maramaldo. 
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stdlane  :  cosicchè  poco  rimaneva  al  iesoro  ducale ,  che 
ricmpirasi  con  le  multe  giudiziarie,  eoa  le  tasse  sul  sale, 
sui  malefizt ,  con  le  tratte  del  gtano  e  del  bestiame ,  con 
le  reodite  dei  molini,  e  specialnente  con  qudle  de^beni 
allodiali,  e  coi  grassi  soldi  che  Franceseo  e  i  suoi  anteces- 
sori  ritraevano,  aliogandosi  con  qualche  ^incipe  itaJiano,      I 
e  iina  qaalche  volta  anche  con  dae  nella  stesso  tempo. 
Si  vede,  pertanto,  che  1  popoli  quasi  nulla  pagaTano; 
giacchè  quel  tributo  che  dal  govrano  riscoleyasi ,  servi- 
va  quasi  tutto  per  uso  dei  particolari  comiani,  Ed  an- 
che la  sigBoria  del  principe  era  mitissima  ;  e  di  più, 
conforme  già  vedemmo,  eva  tcmperata  dal   diritto  di 
petizione ,  come  or  si  chiama ,  col  mezzo  del  qnale  i 
comuni  chiedevano,  e  per  lo  più  ottenevano,  di  confor- 
msate  alcune  leggi  ai  mutati  bvsognî  :  al  che  se  avessero 
badato  o  badassero  akuiii  modemi  principi>  infiniti  gaai 
risparmiati  si  sarebbero ,  e  con  più  sicurezza  e  quiète 
regnerebbero.  Noi  c'  incontrammo  in  poche  leggi  di 
Franceseo  degne  di  essere  rammentate  per  uso  délia 
storia.  Ma  egli ,  e  per  indole  propria  e  per  la  natara 
de'  tempi ,  era  intenti^mo  agli  ordini  délie  milizie  (  c 
le  metaurensi  si  teneyano-  èsL  tntti  in  gran  pregio  )  ;  e 
troyiamo  un  suo  editto  dei  9  agosto  i&3k^  onde  si  proi- 
bisce  a'  suoi  sudditi  di  assoldarsi  soilo  le  altrui  insegne, 
né  di  assoldarealcuno,  con  pena  délia  confisca  de' béni, 
e  délia  perdita  della  legittima,  se  figlio  di  famiglia  (1). 
Troviamo  ancora  i  suoi  ordinamenti  militari  ^  che  ci 
sembrano  degni  di  un  insigne  capitsmo  »  come  egli  fu 
veramente  (2).  E  noi  non  crediamo  molto  allontanarci 
dal  vero,  afiermando  che  il  suo  popolo  era  un  popolo 
di  soldati  :  ne  ciô  era  contrario  alF  indole  bellicosa  di 


(1)  Arch.  centr.,  Carte  d'  Urbiiio,  cl.  4*,  div.  A,  filza  3,  nM8. 

(2)  Ivi,  n-^  54. 
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quelia  gente  alpestre  ^  sobria ,  indarata  alla  fatica  ;  la 
quale  anche  dagli  antecessori  di  Francesco  era  stata  sem- 
pre  oelle  armi  escrckata  e  nudrita. 

Francesco  Mark  fu  principe  amorevole  e  gittsto , 
e  panitore  sevaro  deHe  bestemmie  e  del  violato  ono- 
re  djelle  éxmxie  :  rispetto  aile  qiiali  apparre  o  ca»to 
0  caoio  y  giaccliè ,  diversp  in  ciô  dagK  altri  di  sua 
casa  (il  cardinal  Giidio  non  eseluso),  non  si  fa  memoria 
di  alcvn  sao.  figlio  naturale.  Le  leggi  penali  seguitaya- 
no  ad  essere  nel  ducato  semibarbâo^e ,  come  nel  rima- 
nente  d' Italia ,  e  tenerana  délia  ferocia  del  medio  evo  : 
e  troviamo  dati  due  tratti  di  eorda  a  un  Siccardo  Ma- 
cigni ,  solo  per  avère  sparlato  délia  dttà  di  Pesaro  ; 
come  pore  troYianu>  i  cosi  delti  fattuccbieri  (1)  crudel- 
ineale  puniti  ;  e  sbandeggîata  una  pabbtica  peccatrice , 
soUo  pena  ,  nel  casoi  che  rompesse  il  divieto  ,  del  taglio 
del  naso  (2). 

Fu  FFancesco  caro  a  Carlo  Y  ;  e  ciè  provano  an- 
che alcune  lettere  dell!  imperatc^e  scritte  nel  1522  a 
Léon  X  in  ano  faTore  (3),  e  avère  lui  scello  a  coman- 
danie  9«premo  deUa  spedûione  contro  il  turco  :  fu  ca- 
rissimo  a  Yenezia,  che  per  si  lungo  tempo  lui  ebbe  a 
capo  de'  suoî  eserciti,  e  lo  colm6  di  onori  in  vita  e  dopo, 
stanziando  per  pubblico  decreto  che  una  statua  gli  si 
inalzasse. 

Nei  trent^anni  in  cui  durô  il  principato  di  Fran- 
cesco Maria  I ,  non  vediamo  fiorir  moUo  le  lettere  e 
le  arti  in  Urbina^-nè  seguitars  lo  splendido  avviamento 
dato  Ibro  da  Federico  e  Guidobaldo  I,  che  feeero  quella 
città  nido  di  gentilezza  e  di  nobili  stodi.  Non  ostanle , 
di  diyerlimenti  e  speltacoli  non  doveva  esservi  difetto; 

(1)  Arch.  centr.,  Carie  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  151. 

(?)  Documento  n°  21. 

)3)  Arch.  centr. ,  Carte  d'  Urbino,  Indice  alfàb.,  Carlo  V. 
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gitcchè  vediamo  farsi  ricerca  in  Roma  di  ballerini 
moreschi  (1).  Francesco ,  due  yolte  caccialo ,  e  che 
sempre  si  travagliô  nelle  guerre  che  in  Ilalia  sasci- 
tarono  Giulio  II ,  Léon  X  e  Clémente  YII,  poco  badô 
alla  protezione  e  increniento  délie  lettere.  Non  ostan- 
te,  fiori  sotto  di  lui  Giambattista  Gommandino ,  il- 
lustre architetto  militare,  discepolo  di  Bartolommeo 
Centogatti  urbinate,  il  qqale  fu  coetaneo  degli  altri 
celcbri  architetti  »  Sanmicheli  e  de'  Marchi.  Si  crede , 
non  senza  fondamento  di  ragione,  che  quest  o  Centogatti, 
o  poco  prima  e  contemporaneamente  al  de'  Marchi ,  in- 
ventasse il  nuovo  génère  di  fortificazioni  adattato  alla 
difesa  contro  le  artiglierie  ,  e  lo  insegnasse  al  Com- 
mandino.  Il  quale  ebbe  agio  di  applicare  i  documenti 
del  maestro  sotto  Francesco  Maria  ;  che  nella  seconda 
ricuperazione  del  suo  stato,  troyô  tanto  Urbino,  quan- 
to  gii  altri  principali  luoghi  mancanti  di  mura,  oui 
ayeva  fatta  demolire  Lorenzo  Medici,  come  si  narrô  ; 
e  che  il  duca ,  sotto  la  direzione  del  Commandino,  fece 
ricostruire  alla  modema:  quantunque  alcuni  opinino 
con  buone  ragioni,  che  esso  Commandino  non  fosse  il 
primo  ad  inventare  i  baloardi  (2). 

Un  nome  famoso  fra  tutte  le  nazioni ,  e  che  sarà 
in  tutti  i  tempi ,  incontrasi  durante  il  regno  del  duca 
Francesco;  e  ci  duole  che  non  possiamo  accoppiario 
col  nome  suo.  Il  gran  ÏElaffaele  Sanzio  nacque  in  Ur- 
bino  pochi  mesi  dopo  di  lui ,  cioè  ne]  1&83  ,  e  mori 
in  Roma ,  anni  diciotto  prima  di  lui ,  cioè  nel  1520. 
Parti  egli  da  gioyinetto  dalla  sua  palria,  tirato  daU'amo- 
re  deirarte,  nella  qualç  iniziato  lo  avéra  suo  padre 

(1)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  alla  voce  J?a^ 
lerini. 

(2)  Promis,  pag.  502. 
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Giovanni ,  e  yi  si  cra  in  parte  addestrato  studiando  nei 
dipinti  di  Bartolommeo  Gorradini ,  detto  fra  Garneyale, 
e  ando  sotto  Pietro  perugino,  cui.  presto  saperô  :  di  là, 
di  amii  ventuno ,  invièssi  a  Firenze ,  raccomandato , 
corne  già  dicemmo ,  al  gonfaloniere  Soderîoi  da  Gio- 
vanna  di  Mtmtefeltro ,  madrc  di  Fraacesco  Maria  ;  e 
crebhe  in  yalore  esaminando  le  bellissioie  pitture  dcl 
Masaccio ,  dell'  Angelico  e  di  Leonardo.  Quindi  si 
porto  a  Roma ,  degaa  scuola  e  palestra  di  suo  aitis- 
tissimo  ingegno  ;  doye  aile  marayigliose  opère  degli 
antîchi  yieppiù  Y  animo  accese  e  ioalzô  ;  e  yi  deltero 
r  ultima  mano  Bramante  e  Micbelangiolo,  suoi,  più  che 
maestriy  amici  e  ammiratori.  Ivi,  non  contento  alla 
pittura,  stodiô  le  arti  sorelle,  arcbiteltura  e  scultura; 
e  poesia  e  storia  e  leltere  gentili ,  ajatato  da  quegli 
aomini  insigni  che  allora  la  metropoli  del  mondo  cat- 
tolico  onoravano;  corne  il  Bembo,  il  Gastiglione,  il  Gio- 
yio,  il  Navagero  ;  e  anche  del  magno  Àrioslo  fu  amico  : 
ne  fa  marayiglia ,  perché  que'  due  diyini  spiriti  in  moi- 
te cose  si  rassomigliayano.  Koi  non  ci  alTatichcremo  a 
lodar  Raffaele,  qaando  tutto  il  mondo  ciyile  è  pieno 
délie  sue  lodi ,  e  lui  grida  sommo  ed  unico  pittore. 
Ben  loderemo  la  sua  nobil  patria  ,  Che  di  tanto  figlio 
paô  andar  «uperba  ;  e  a  cui ,  bencfaè  quasi  nascosta  in 
mezzo  agli  Apennini ,  i  viaggiatori  che  délie  arli  belle 
soao  innamorati ,  yanno  in  pellegrinaggio  a  yisitar  la 
casipola  di  quel  grande ,  la  quale  ha  una  sola  finestra  ; 
stmile  în  ciô  aU'angosta  casa  doye  naeque  il  diyino 
Dante  ,  e  a  quella  ,  poco  più  grande  ,  di  Lodovico.  Ma 
la  viyissima  luce  che  si  spande  da  quelle  poyere  mura , 
yioce  lo  splendore  di  tutte  le  reggie  ;  perché  la  céleste 
favilla  che  acccnde  gl'ingegnialtissimi,  si  ride  di  tuUe 
le  opère  délia  umana  potenza.  E  questa  fayilla  egrc- 
giamente  espresse  Garlo  Finelli  nella  statua  del  grande 
Vol,  IL  4  8 
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urbinale,  che  ammirasi  nel  duomo  di  quella  città  (1). 
Mori  Raffaele  in  Roma  a'  13  apriie  1520  ,  e  fu  sepoî- 
to  nel  Panthcoa.  Nel  1833  furono  di  nuoro  scoperti  i 
suoi  mortali  ayanzi ,  e  il  25  settembre  con  solennissima 
pompa  riposti  in  più  degna  uma. 

Inferiore  a  Raffaele ,  ma  dell'  istessa  patria ,  fa  Ti- 
moleoYiti,  nalo  nel  1&67,  morto  nel  1524,  cfceap- 
prese  la  pittura  in  Bologna  dal  Francia  ;  e  ayendo  con- 
dotte  in  Urbino  opère  di  molto  pregio,  ne  ginose  la 
fama  a  Raffaele ,  che  il  trasse  a  se  a  Roma ,  e  gli  si 
raostrô  non  solo  maestro ,  ma  amico.  £  il  maestro  lai 
prescelse ,  fra  gli  altri  discepoli ,  in  suo  ajuto ,  nella 
bellissima  pittara  délie  Sibilie  da  lui  fatta  in  Roma 
nel  tempio  délia  Pace.  Ma  se  il  Yiti  amava  la  pittu- 
ra ,  amava  anche  soprammodo  la  sua  terra  natale  ; 
sicchè  presto  yi  fece  ritorno  pcr  non  più  allontanar- 
sene ,  benchè  il  suo  grande  concittadino  più  Tolte 
istantemente  a  Roma  lo  richiamasse.  Moite  pitture  con- 
dusse  il  Yiti  di  grau  pregio  nella  sua  città ,  special- 
mente  per  la  corte  dei  Duchi  ;  e  si  mostrè  in  esse  ec- 
cellenté  nel  disegno,  nel  colorito,  nella  leggiadria  délie 
figure;  e  nuUa  yi  desideri  in  finitezza.  La  più  bella 
era  la  célèbre  tayèla  nella  chiesa  di  s.  Bernardino  fuori 
di  Urbino,  nella  cappella  dei  Bonayentura:  ma  lara- 
pîna  francese,  che  spogliô  Italia  di  tanti  stupendi  lavo- 
ri ,  si  porté  yia  anche  questo ,  che  andô  disperso.  Gre- 
deyasi  con  ciô  traslocare  le  arti  gentili  di  là  da'monti; 
'ma  fu  opéra  yana.  Ben  si  possono  inyolare  i  miracoli 
deiringegno  italiano;  ma  la  sacra  fiamma  che  animô  i 
Leonardi,  i  Raffaelli,  i  Buonarroti,  i  Gellini ,  i  Cano- 
va ,  i  Bartolini,  non  si  ruba.  Yero  è  che ,  se  iltorrenlc 


(1)  Fu  dono  fallo  alla  patria  dal  vivenle  cavalière  Curzio 
Corboli. 
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francesc  seco  trasse  una  parte  délie  spoglie  nostre ,  fu 
perô  simile  del  Nilo  che ,  inondando ,  féconda.  Lavorô 
il  Yiti  anche  in  Gastel  Durante  ,  in  Gagli  /  in  Gittà  di 
Castello  e  Forli  ;  e  rallegrô  con  archi  trionfali ,  ail'  uso 
antico,  le  feste  che  celebrarono  gli  urbinati  nelle  nozze 
del  *loro  principe  Francesco  Maria  con  Eleonora  Gonza- 
ga.  Dilettôssi  di  musica  e  di  poesia,  anche  estemporanea, 
che  sposava  spesso  alla  lira,  e  f  u  gioyiale  ,  allegro ,  e 
gentile  motteggiatore  (1). 


(1)  Pungileoni,  Elogio  slorico  di  TimoteoViti;  Urbino1822, 
per  Vincenzo  Guerrini. 
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Alla  morte  di  FraDoesco  Maria  I,  il  papa,  Venezia 
e  Carlo  V ,  cbe  già  prepoteva  in  Italîa  »  $i  eraao  aile- 
gati  insieme  contro  la  mezza  luna;  e  k)  stato  interno 
délia  penisola  aveva  acquistata  uoa  qualche  stabilità.  Già 
i  guelii  e  i  ghibelUni  erano  quasi  spariti ,  e  anebe  i 
Domi  loro;  estinta  la  libertà  fiorentina,  dopo  nobili  sforzi, 
c  cadttta  nelle  mani  di  un  bastardo,  per  brutta  opéra  di 
Clémente  ;  su  Napoli  e  la  Lombardia  signoreggiava  un 
imperalore  tedesco  ;  Geoova  agitavasi  in  torbida  liber- 
(à;  a  Venezia  9  forte  dentro  e  fuori,  e  sOrta  più  po- 
tente  di  prima ,  dalla  tremenda  iotta  contro  la  lega  di 
Cambrai ,  turbava  i  sonni  il  colosso  ottomano  ;  Roma , 
parle  per  opéra  del  Valentino  (cbe,  non  yolendo,  si  era 
affaticato  per  lei),  parte  per  gl'  impeti  fortunali  di  Giu- 
lio II ,  parte  per  opéra  de'  suoi  successori ,  distrutta  la 
maggior  parte  de' signorotti  che  si  erano  annidati  nel 
suo  dominio ,  aveva  finalmenle  acquistato  quel  grado 
di  potenza  che  fu  il  sospiro  di  sette  secoli ,  e  che   la 
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ritrosa  natura  de'  suoi  popoli  le  aveva  sempre  pertina- 
cemente  contrastato.  Ormai,  i  comani  dello  stato  eccle- 
siastico  più  non  combatteyano  per  la  libertà  politica; 
ma  erano  perô  ancora  tenerissimi  delle  franchigie  mu- 
nicipali:  su  cui  Roma,  allora,  iargheggiaya;  purchè  perô 
i  priviiegt  e  le  immunità  delle  persone  e  delle  cose  ec- 
clesiastiche  non  si  toccassero.  Ne  i  papi  più  molesta- 
vano  quel  principi  che  erano  rimasU  feudatart  délia 
Ghiesa  ;  corne  que'  da  Este  in  Ferrara ,  délia  Rorere  in 
Urbino ,  de'  Yarani  in  Gamerino  :  ma  guai  se  un'  op- 
portunità  ad  essi  presentayasi  ;  chè  allora  subitameate 
ne  approfittayano  e  gli  stati  ingoiayano:  corne  ayyen- 
ne ,  poco  stante ,  di  Gamerino  e  più  tardi  di  Fevrara. 
Guidobaldo,  nato  nel  1514 ,  già  era  alto  al  regna- 
re  y  e  dai  tanti  e  disastrosi  ayf  enimenti  succeduti  sotto 
i  suoi  occhi ,  yiyo  il  padre ,  ayeya  ricayati  utili  docu- 
menti  pel  goyerno  de' popoli.  Ed  era  anche  pro'caya- 
liere  ,  e  nelle  arti  délia  gucrra  assai  perito ,  ayendo  ayu- 
to  a  maestro  Francesco  espertissimo  capitano  ;  né  gli 
mancaya  l' ornamento  delle  gentili  lettere ,  ne  1'  animo 
yôlto  a  proteggere  i  letterati  e  le  arti  belle  :  e  già  ye- 
demmo  in  quali  beneyole  attinenze  staya  con  l' Ariosto, 
e  nel  corso  delle  presenti  istorie  altri  argomenti  ab- 
bonderanno.  Unito  in  matrimonio ,  ancor  gioyinetto,  a 
GiuUa  Varano,  signoreggiaya  anche  suUo  stato  di  Ga- 
merino; ma  non  ayeya  potuto  mai  ottenere,  ne  da  Gle- 
mente  VU  ne  dal  conclaye.  i'approyazione  di  questa  sua 
unione,  ne  délia  ricca  dote:  sicchè  Paolo  III,  nuUa  curan- 
do  la  bolla  del  suo  antecessore ,  già  per  noi  mento^ 
yata ,  e  smanioso  di  occupare  quello  stato  per  famé 
un  retaggio  alla  famiglia  sua  (  ecco  l' antica  piaga  del 
papato),  dichiarô  decaduto  alla  santa  sede  quel  ducato. 
Protestô  Giulia,  a'â  maggio  1539,  contro  quelle  preten- 
sioni  ;  ma  poco  lé  ayrebbe  gioyato ,  se  il  pontefice  non 
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era  allora  arrestalo  ncl  suo  corso  da  allre  più  forti 
considerazioni.  Non  ostante,  insorse  più  tardi  c  con 
maggior  forza  ;  finchè  Guidobaldo ,  vedendosi  impotente 
a  resistere  a  qaella  piena  ,  cedè  e  si  compose  in  60,000 
scudi  (1),  con  tutti  i  béni  allodiali,  e  con  la  promessa  che 
GialiOy  sao  minor  frateUo,  della  porpora  cardinalizia 
vestilo  fosse.  Allora  Paolo,  con  bolla  dei  217  aprile  di 
qaell'anno  medesimo  (2),  diede  a  Gaidobaldo  quell'in- 
vestitura  del  ducato  d'  Urbino  solita  a  darsi  da  ogni 
nuoYO  pontefice,  e  che  per  le  passale  vertenze  gli  ave- 
va  sempre  negata. 

Per  disposizione  testamentaria  di  Francesco,  cra  toc- 
cata in  parte  a  Giulio  suo  figlio  la  piccola  provincia 
di  Massa  Trabaria,  sotto  la  tutela  di  Eleonora  sua  ma- 
dré ;  ma  la  savia  donna ,  ad  istanza  di  Guidobaldo , 
che  le  mostrô  il  danno  di  quello  smembramento  nel 
cuore  dello  stato ,  di  buon  grado  gliela  cedô ,  conten- 
tandosi ,  per  Giulio ,  délia  terra  di  S.  Lorenzo  in  Gam- 
po ,  di  Miralbelio ,  .di  Gastellone  e  di  altre  piccole  ca- 
«telia  ;  e  per  lei  di  Mondolfo  :  e  questa  concordia  fu 
ridotta  ad  atto  pubblico  a'  15  marzo  1539  ,  e  conferma- 
ta  dal  pontefice  a'  k  luglio  di  queir  anno  stesso  (3).  E 
fu  aggiunto,  Tanno  dopo,  a  Giulio  anche  il  ducato  di 
Sora  (k)  nel  reguo  di  Napoli ,  che  in  antico  apparte- 
neya  alla  famiglia  nobilissima  dei  Gantelmi.  La  repub- 
blica  di  Yenezia ,  memore  de'  servigt  a  lei  prestati  dal 
padre ,  voile  anche  Guidobaldo  agli  stipendi  suoi ,  e  ne 
fermé  la  condotla  nel  154'6  (5)  ;  col  titolo,  perô,  di  go- 
vematore  délie  armi  yenete,  e  non  di  capitano  gene- 

(4)  Il  Litta  dice  80,000.  Il  Muratori  pone  nel  4538  la  ces- 
sione  del  ducato  di  Gamerino  ;  ma  successe  nell'  anno  seguente. 

(2)  Arch.  centr. ,  Carte  d  Urbino ,  Reg.  alfab. ,  pag.  183. 
(3)Ivi,  cl.  4* ,  div.  B.    (4)  Ivi,  Reg.  alfab.,  Sora. 

(5)  Ivi  ,  pag.  183. 
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raie,  corne  era  il  padre  (1).  Ma  i'aUegrezza  provata 
per  ciô  dalla  corle  e  dai  popoli ,  fu  controbilancîaia , 
neir  anno  appresso ,  daUa  iminalara  morte,  ayyenuU  in 
Fossombrone  a'  18  fcbbrajo  15&7,  délia  ducbessa  Giu- 
lia  Yarano  nella  yerde  età  di  aani  yeatitre  :  donna , 
corne  dice  la  cronaca ,  a  molta  cattolica ,  elemosiniera) 
«  letterata  ;  et  allô  stato  la  morte  sua  è  molto  dao- 
<r  nosa  (2).  d  Magnifie!  fnrono  i  fimebri  onori  a  lei 
resi ,  che  fa  sepolta  nella  chiesa  di  santa  Ghiara  di 
Urbino.  Ne  recitô  Telogio,  cbe  poi  fa  pabblicato  per 
le  stampe ,  Sperone  Speroni  :  ma  la  sua  eloquenza , 
mentre  si  affatica  a  mettere  in  mostra  tutti  i  suoi 
tesori ,  cade  spesso  neir  ampdloso  e  anche  nel  falso. 
E  qui  ci  cade  a  proposito  un'osseryazione;  che,  cioè» 
i  Dachi  d' Urbino ,  rispetlo  aile  mogli  loro ,  furono 
mollo  fayoriti  dalla  fortuna ,  perché  tutle  di  fama  in- 
tatta  e  specchio  di  gentilezza  ;  ed  altrettanto  dkasi  dél- 
ie figlie ,  che  allogarono  nelle  principali  famiglie  d^  Ita- 
lia  :  ciocchè  non  si  yerificè  alcerto  ne  délie  mogli  ne 
délie  figlie  degli  altri  principi ,  che  spesso  dettero  cagio- 
ne  a  spayentose  domestiche  tragédie. 

Ebbe,  in  quesl'anno,  Guidobaldoe  tutto  il  dacato 
d' Urbino  X  onore  negato  a'  suoi  antecessori  ;  di  ayere, 
cioè,  in  sua  c(Hrte  un  ambasciatore  délia  rcpubblica  di 
Yenezia  :  la  quale  gli  mandô  suo  oratorc  Federico  Ba- 
doer,  gentiluomo  di  gran  conto  e  di  grande  eloqaen- 
za  nelle  pubbliche  adananze ,  accorto  negoziatore ,  e  che 
poi  sostenne  le  più  grayi  ambascerie  délia  repnbblica  ; 
nelle  laiine  e  italiane  lettere  assai  potente ,  a  tutti  i  lel- 
terati  del  suo  tempo  carissimo ,  e  morto  nel  1593  (3). 
Sbarcô  egli  in  Pesaro ,  accoltoyi  con  grandissime  odo- 

(1)  Lazzari,  pag.  \t,  (2j  Commentaria  quarundem  ec., 
pag.  52.        (3)  Lazzari,  pag.  4  4-45. 
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re  da'  gentiluornini ,  capitani,  e  da  quasi  tutto  il  popo- 
lo;  e  il  giorno  dopo  si  porto  in  Urbino,  dove  cbbe 
maggiori  onorificenze  dal  doca  e  da  lutta  la  corte»  Guir 
dobaido,  caido  aocora  per  gioventu ,  lasciato  appena 
freddare  il  talamo  nunziale ,  si  cercô  una  nuova  sposa, 
e  presto  la  trovô  nella  famiglia  farnese,  che  aveya  per 
capo  il  pontefice  régnante  ;  e  questa  fu  Yittoria,  figlîa 
di  quel  Pier  Luigi  Farnese  duca  di  Parma ,  famoso 
per  delitti  privati  e  pubblici,  per  la  sua  iniqua  si- 
gnoria  y  e  per  una  morte  ignoniiniosa ,  quai  merita- 
va  la  più  ignominiosa  yita.  L'atto  nuziale  si  célébré 
a' 4  giogno  di  quest'anno;  e  la  sposa  fu  accolta  in 
Urbino,  con  magnifiche  feste,  sul  principio  del  1548; 
e  cosi  in  Gubbio.  Racconteremo  le  feste  gubbine,  e  i  re- 
gali  cfae  le  accompagnaroBo,  con  le  stesse  parole  del  cro- 
nista  9  aflSncbè  meglio  si  conoscano  i  tempi.  «  A'  di  26 
»  gennaro,  renne  uella  nostra  città  V  illustrissima  signo- 
«  ra  donna  Yiltoria  Farnese ,  consorte  del  noslro  illu* 
ff  strissimo  signor  duca ,  con  una  bella  cavalleria  :  dove 
tf  nella  nostra  città  furono  fatti  qaattro  archi  trionfali 
«  bellissimi ,  e  mdto  adornati ,  particolarmente  col  bus- 
or  so.  Furono  fatte  gran  spese  :  quaranta  giovani  vesti- 
(<  vano  di  yelloto  paonazzo,  con  una  manica  con  gigU 
(c  bianchi  ;  e  tutto  il  resto  de'  giovani  si  misero  in  ordi- 
«  ne  con  grandissimo  dispendio ,  e  takhè  la  nostra  città 
«  pareva  una  Roma.  Furono  fatte  grandi  allegrezze, 
a  gran  presenti  con  gran  trionfi ,  grandi  apparecchi  di 
tf  roba  da  mangiare  ;  a  segno  che ,  più  some  di  poUi 
«  e  cacciagioni ,  con  ogni  alira  sorta  di  roba  da  man- 
<c  giare ,  fîirono  mandate  in  Urbino.  Il  Signore  Iddio 
«  prosperi  con  feKcità  non  solo  loro ,  ma  anche  i  fi- 
«  gliuoli,  secondo  i  loro  e  nostri  desiderî  (1).  »  Anche 

(1)  Commentaria  quaruodem  ec. ,  pag.  53. 
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la  repabblica  veneta  regalô  la  sposa  di  un  bellissimo 
maiito  di  velluto  cremisi ,  con  ricchissimi  fermagli  di 
orô  (1).  Ma  di  queste  popolari  baldorie  non  partecipô 
Guidobaido  ;  il  quaie ,  poco  dopo  le  nozze ,  tornando 
di  Perugia ,  dove  erasi  portato  ad  inchinare  il  pontefi- 
ce  y  si  divelse  dalla  sposa,  e  trasferissi  in  Lombardia  ad 
esercitare  il  suo  ufficio  :  dore  visité  le  fortezze  del  Ye- 
ronese,  e  fece  ricostruire  gli  spalti  di  Peschiera  (2).  Aile 
feste  celebrate  pel  matrimonîo  del  duca,  se  ne  aggion- 
sero  altre  per  la  dignità  cardinalizia ,  onde  Paolo  III 
investi,  sui  primi  del  1548  ,  secondo  la  promessa ,  Gin- 
lio  délia  Rovere  in  età  quindicenne,  perché  nato  nel 
1533  ;  e  gli  aflBdô,  con  bolla  de' 13  luglio  dell'anno  stes- 
so,  la  legazione  delF  importante  e  finitima  provincia  di 
Peragia  :  onde,  ai  14  settembre,  passando  per  Gubbio^ 
si  trasferi  in  quella  città,  che  molto  festevolmente  lo  ac- 
colse  (3) ,  e  in  cui  supponiamo  che  esercitasse  lo  sca- 
broso  suo  ufficio  soltanto  in  apparenza  ;  giaccfaè  un  gio- 
yinetto  appena  trilasire  non  poteva  essere  adatlo  a  so- 
stenere  si  grave  mole ,  e  specialmente  con  pc^lo  non 
molto  ossequente  al  dominio  de'chierici. 

Sorse  in  quest'auno  una  grande  controversia ,  fra 
Guidobaido  e  la  romana  corte,  per  la  terra  di  Sascor- 
baro ,  data  già  in  feudo,  fin  dal  1504,  da  Guidobaido  I 
al  genovese  Filippino  Doria,  di  cui  si  era  estinta  la  li- 
nea  mascolina ,  e  da  Roma  pretendevasi  che  a  lei  fos- 
se devoluta.  Ma,  dopo  lunga  contestazione  e  numerose 
scritture  fra  i  contendenti ,  la  ragione  rimase  al  daca, 
che  ne  riprese  il  possesso ,  e  i  rovereschi  sempre  vi  si 
mantennero  (4).  Nacque,  in  quest'anno  medesimo,  a'di 
20  febbrajo,  a  Guidobaido  un  figlio,  che  poi  fu  suo 

(1  )  Lazzari,  pag.  \t.       (2)  Ivi  ;  e  Muratori,  Ann.,  ad  annum. 

(3)  Gommentaria,  quarundem  ec.  y  pag.  55. 

(4)  Arch.  centr.,  Carie  d'Urbino,  Indice  alfab.,  Sascorbaro. 
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successore ,  e  che  chiamô  Francesco  Maria.  Venne  bat- 
tezzato  dal  cardinal  Durante  a  nome  del  pontefice  »  e 
tenuto  al  fonte  battesimale  per  la  repubblica  di  Vene- 
zia  da  Giacomo  Soranzo  (1)  :  ma  il  contento  suo  e  di 
tulto  lo  stato  contrabilanciô  la  perdita  délia  buona  du- 
chessa  Eleonora  Gonzaga  ,  che  mori  in  Fossombrone  ai 
14  febbrajo  delFanno  seguente  1550,  dopo  dodici  anni 
dalla  morte  di  Francesco  I  suo  marito.  Al  neonato 
diede  subito  il  padre  per  ajo,  Muzio  Giustinopolitano, 
uomo  d'ingegno* grande;  al  quale  uiBcio  in  séguito 
successe  Antonio  Galli  da  Urbino ,  e  in  ultimo  un  Gior- 
gio da  Gagli  ;  e  per  maestri  nella  puerizia  e  fanciuUezza, 
Vincenzo  Bartoli  urbinate  ,  e  poi  Lodovico  Gorrado  di 
Mantova,  buon  letterato. 

£ra  morto,  sul  fine  del  1549,  Paolo  III,  pontefice 
di  grau  cuore ,  e  che  apri  il  concilio  di  Trento  ;  ze- 
lante  délia  ecclesiastic^  disciplina,  premiatore  del  me- 
rito  y  magnifîco  nelle  fabbriche;  ma  che  perô,  con  van- 
dalico  procedimento ,  costrui  il  palazzo  farnese  con  le 
piètre  dell'  anfiteatro  Flayio.  Guastarono  le  sue  virtù , 
lo  smisorato  e  mal  locato  amore  pel  figlio  Pier  Luigi 
e  pe'  nipoti  :  il  che  fu  veramente  la  pietra  dello  scan* 
dalo  per  la  cristiana  famiglia  in  tempi  infelicissimi  per 
la  chiesa ,  ne*  quali  il  buono  esempio  nel  capo  délia 
oistianità  era  più  che  mai  necessario.  Su  di  che  ci  pla- 
ce riferire  la  bella  e  gravissima  sentenza  del  buon  Mu- 
ratori ,  che  certamente  a  niuno  pu6  essere  sospetto  ;  e 
servira  per  coloro  che  van  predicando  doversi  dairistoria 
nascondere  le  colpe  dei  grandi:  a  Non  ô  già  di  dovere 
«  che  i  principi,  pretendenti  di  non  essere  sottoposti  aile 

(4)  Lazzari,  pag.  ^%  Calogerà,  Memorie ec.  Nella  vita dello 
Speroni  si  narra,  che  egli,  per  le  faste  fatte  nella  nascita  del  fî- 
glio  del  duca,  fosse  chiamato  in  Urbino  per  farvi  recitare  una 
sua  commedia.  Speroni,  Opère,  t.  y,  pag.  23. 
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((  leggi ,  abbiaao  anche  da  pretendere-  esenzione  dalla 
«  pubblica  censura  ;  perché  questo  è  V  unico  freno,  op- 
te pur  castigo  aile  lor  lualyage  azioni  :  e  guai  a  chi 
((  giuuge  a  nulla  curarsi  anche  di  questo  qualunque  sia- 
((  si  stafiile.  Ma  giusto  insieme  è  cbe  la  censura  sia 
f(  bon  fondala ,  e  non  figlia  délia  malignità  e  delF  in- 
((  vidia  (1).  » 

Aveya  il  ponleficc  »  poco  prima  délia  sua  morte , 
faite  il  duca  Guidobaldo  goyernator  générale  di  Fane, 
città  suir  Adriatîco ,  tra  Pesaro  e  Sinigaglia  ;  e  il  v(>- 
seoyo  d' Imola ,  incaricato  da  Paolo  III ,.  c(m  sua  let- 
tera  dei  10  aprile,  ayeya  esposie  ai  fauesi  le  ragioai 
onde  il  papa  era  stato  mosso  a  questa  deliberazione  (S). 
Délia  quale  nuoya  dignità  il  duca  prese  possesso  a'  10 
aprile  1550  (3)  :  ma  nello  steaso  tempo ,  non  tralaseia- 
ya  di  proyyedere  ,  corne  i  suoi  antenali ,  ail'  ornamento 
e  decoro  di  sua  corte;  giacchè  yediamo  pre»»dere  al 
suo  seryizo  Paolo  Vagnoli ,  nobile  di  Sieoa ,  e  Virginia 
sua  figlia,  in  qualità  di  musici  di  corte,  col  grasso  sti- 
pe&dio  annuale  di  quattrocento  »;udi  d' oro  in  oro  (&). 
Si  scopri,  in  quest'anno  medesimo,  uaa  congiura,  tra- 
mata  coutro  il  duca  da  un  Antonio  Passeri  di  Pesaro, 
il  quale  ayeya  progettato  al  poatefice  di  togliere  a  Gui- 
dobaldo il  ducato  di  UrUno  e  restituirlo  alla  Gbiesa: 
ma  scoperto  il  trattato ,  e  trascinato  in  carcere  il  tra- 
ditore,  pagô  la  pena  del  suo  delitto  (5).  La  cortc  e  i 
popoli  furouo,  in  questo  tempo,  allietati  dalle  feste ce- 
le^ate  per  le  nozze  di  Elisabetta,  sorella  del  duca,  cou 
Alberigo  Malaspina  Gybo  marchese  di  Massa  :  la  ^le 
pochi  anni  yisse  col  marito,  essendo  morta  nel  1S61. 

(1)  Annali,  1559.    {%)  Arch.  centr.,  carie  d*UrbiDO,  cl.  4', 
div.B,  filza  40,  n«  %1.    (3)  Ivi,  Indice  alfah.,  pag.  407. 

(4)  Ivi,  cl.  4»,  div.  B,  filza  10,  ii°  3,  pag.  %, 

(5)  Ivi ,  Reg.  alfab.,  pag.  4  47. 
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Era  succedato  a  Paolo  III,  Giovaimi  Maria  del  Mon- 
te S.  Savino ,  terra  di  Toscana ,  che  prese  il  nome  di 
Gialio  III ,  creato  a'  7  febbrajo  del  1550  ;  il  quale ,  col 
coûsenso  del  sa<;ro  coUègio,  elesse  capilano  générale  délia 
Gbiesa  Guidobaldo ,  che  allora  lasciô  il  servizîo  con  la 
repnbblica  di  Venezia  (1)  ;  e  ne  fu  spedita  la  bolla  ai 
28  feblrt-ajo  1553.  Ne  di  ciô  coniento  il  pontefice ,  con 
altra  bolla  degli  11  marzo  delFanno  stesso,  gli  estese 
ad  altro  quinquennio  la  facoltà,  già  accordatagli  dalF  an- 
tecessore,  d'impoire  un  qualtrino  per  libbra  suHa  car- 
ne (2)  :  ciè  che  mostra  che  il  principe  ,  se  aveva  la  po- 
testà  délia  spada ,  non  aveva  quella  sulla  borsa. 

Moft-iva,  intanto,  in  Roma,  a  29  di  marzo  1555,  Giu- 
lio  che  non  si  mescolô  nelle  guerre  de'  principî  cri- 
stiani,  ed  anzî  procurô  di  rîconcîliarli ,  e  che  riapri  il 
Goncilb  in  Trento:  ma,  dall'  altra  parte,  troppo  si  dilet- 
tô  dî  piaceri ,  di  conviti  e  di  giardinî  ;  e  gli  sarà  sem- 
pre  una  macchia,  avère  svisceratamente  amato  ,  e  ascrit- 
to  al  colle^o  venerabile  de'candÎTiali,  un  vile  e  indegno 
bastardO)  quai  fu  un  ïnnocenzo,  che  voile  chiamare  suo 
nipote.  Successe  a  Giulio  il  b>»ono  e  mansueto  Marcel- 
lo Corvino-,  creato  a'  9  aprile,  chie  durô  pochi  giomi  ;  c 
a  lui  il  dotto ,  zelante ,  ma  fiero  é  preeipitoso  Giovan 
Pîctro  Carrafa ,  assunto  al  sommo  seggio  ,  col  nome  di 
Paolo  IV,  a'di  23  maggîo  1555.  AU' ufficio  dd  gene- 
ralato  di  santa  Chiesa,  voile  il  nuovo  papa  aggiungere 
a  Guidobaldo  quelk)  di  prefetto  di  Roma  :  carica  occu- 
pata  anche  da  Francesco  Maria  1  suo  padre  ;  siccbè , 
ai   19   giugno  ,   ne    prendeva  solenncniente  il   posses- 

(4)  Lazzari,  pag.  12;  Coramentaria  quarundem  ec,  pag.  53; 
Arch.  centr.,  carte  d'Urbino,  Reg.  alfab. ,  pag.  180.  Il  Coppetta 
cantô  questa  nuova  dignità  del  duca  in  un  componimento  poe- 
tico  cbe  incomincia  :     «  0  dell'  arbor  di  Giove  altéra  verga.  » 

(2)  Arch.  centr.,  carte  d*Urbiuo,  Reg.  alfab.,  pag  377. 
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so  (1).  Un  altro  uflBcio  gli  si  aggiunse  nel  1558  ;  quel- 
lo,  cioè,  di  générale  nel  regno  di  Napoli  per  Filippo  II 
re  di  Spagna ,  ufficio  vacante  per  la  morte  di  Yincen- 
zo  di  Gapua  ;  e ,  a  a'  30  aprile  1558,  forono  fatte  (in 
a  Gabbio  )  grandi  allegrezze  per  tre  sere  ;  perché  il  no- 
c<  stro  iilustrissimo  principe  si  assoldô  col  re  Filippo 
c<  con  gran  proYvisione  (2)  ;  o  e  ne  erano  stati  fermati 
i  capitoli  ai  sette  marzo  dell'  anno  stesso.  (3).  Da  una 
lettera  scritta  da  Yenezia  al  duca  da  Bernardo  Tasso, 
in  data  dei  7  aprile  1559 ,  apparisce  che  qaella  re- 
pubblica  dolevasi  di  Guidobaldo,  perché  assoldato  era- 
si  col  re  di  Spagna  ;  e  un  senatore  ne  mosse  lagnan- 
za  con  lo  stesso  Bernardo  »  soggiungendogli  :  Se  U 
duca  vuole  il  gmeralato ,  mi  dà  il  cuore  di  farglido  avè- 
re. Al  che  il  Tasso  rispose  :  <r  che  in  questo  caso  non 
a  sapeva  Fintenzione  saa:  che  io  sapeya  che  ella  era 
«  sempre  stata  desiderosa  di  servire  qaesta  eccellentis- 
c(  sima  repubbliea  ;  ma  che  essendo.  slato  con  si  poca 
«  sua  dignità  ricusato  il  seryizio  suo,  e  che  ayendolo 
«  accettato  sua  maestà ,  forse  col  più  utile  ed  onoralo 
a  partito  che  avesse  mai  principe  italiano ,  non  cre- 
«  deva  che  per  quai  si  TOglia  altro  grado  che  le  fos- 
«  se  offerto,  dovesse  partirsi  dalla  diyozionedi  S.  M. 
«  Ma  che  perè  questa  era  mia  opinione,  fondatasulla 
Ci  ragione  y  e  sovra  la  certezza  che  io  ayeva  deiraffe- 
«  zione  che  le  portaya  il  re  (4).  »  Durô  questa  con- 
dotta  finché  yisse  il  duca ,  ma  non  ne  cayè  mai  quel 
yantaggio  che  supponeya  ;  giacché  ayeya  trattato  con  un 
principe  largo  di  parole ,  ma  stretlo  di  mano.  Infatti, 


(i)  Commentaria  quarundem,  ec,  pag.  54.        {%)  Ivi. 

(3)  Arch.  cenlr. ,  carte  d'Urb.,  cl.  4*,  div.  B,  fil.  4  0,  n«  2. 

(4)  Bicchierai,  Letlere  d' illustri  italiaai  uon  mai  stampate: 
Firenze,  per  Le  Monnier  1854,  pag.  7. 
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le  proyyisioni  pattuite  venivano  zoppe  e  a  spizzico  ;  sic- 
chè  poco  fondamento  potè  sempre  farci  sopra  (1).  «  Si 
«  trova  ora  sua  eccellenza ,  scriveva  il  Mocenigo  uel 
a  1570  ,  al  servizio  di  Filippo  re  dî  Spagna,  con  iitolo 
((  di  capitano  générale  délie  genti  di  sua  maestà  cat- 
«  tolica  in  Italia  ;  ed  ha  di  pialto  dodici  mila  scudi 
«  Fanno.  Oltre  di  ciô,  gli  yengono  pagate  da  esso  sere- 
«  nissiino  re  cento  celate  e  cento  uomini  d'arme:  per 
«  il  pagamento  de'  quali ,  e  per  il  trattenimento  de'  ca- 
«  pitani,  sono  a  sua  eccellenza  mandati  ogni  anno  da 
«  sua  maestà  cattolica  trentacinque  mila  scudi  in  un 
<(  gruppoy  li  quali  sono  distribuiti  corne  più  piace  a 
«  sua  eccellenza.  In  queslo  proposito,  non  yoglio  resta- 
«  re  di  dire ,  che  sebbene  mostra  sua  eccellenza  di  es- 
fi  sere  al  seryizio  del  re  di  Spagna  con  molta  sua  sod- 
«  disfazione .  .  . . ,  io  perè  ho  potuto  comprendere  da 
«  molle  parole  che  mi  furono  dette  da  sua  eccellenza, 
ff  e  da  molti  gentiluomini  suoi,  e  in  diyersi  propositi, 
«  che  sua  eccellenza  grandemente  desideri  di  tornare 
«  al  seryizio  délia  serenità  yostra ,  e  che  grandemente 
«(  si  penta  d' essersene  partita  :  ma  da  quello  che  si  è 
a  fatto  non  si  puô  più. tornare  indietro  (2).  » 

Ayeya  il  duca  una  figlia  chiamata  Isabella,  nata  da 
Vittoria  Farnese  li  18  seltembre  1544 ,  e  che ,  quan- 
tunque  appena  trilustre ,  maritô  in  quest'  anno  con  un 
altro  gioyinetto;  cioè  con  Bernardino  principe  di  S.  Se- 
verino  nel  regno  di  Napoli,  figlio  di  Hernina  Scanderberg 
discendente  dal  Gastriota  ,  che  fu  il  terrore  délia  mezza 
luna  (3),  e  la  cui  famiglia,  cacciata  di  seggio  dagli  otto- 
mani,  erasi  rifugiata  nella  Puglia  (4).  Ma  il  matrimonio 

(1)  Zane,  neirAlbèri  Relazioni  venele. 

(2)  Mocenigo,  ivi.  (3)  Giovio,  Elogi,  pag.  172. 
(4)  La  dote  fu  di  40,000  ducati  di  regno.  Prende  errore  il 

Dennistoun  ponendo  questo  matrimonio  nel  i  568;  vol.  ii,  pag.  4  67 . 
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fu  iofelice  ,  perché  il  gioyine  riosci  di  eorrotli  costomi, 
scaposlrato  e  dissipatore.  loyano  il  saocero  lo  tenue  per 
qualchc  tempo  nella  sua  cortc  ;  chè  egli  se  ne  foggi , 
e  dalla  malarriyata  consorle  si  divise.  Con  la  qaale  lo 
troriamo  poi  rionito  ncl  1580;  e  ci  è  yenuto  sotloc- 
chio  uno  spaccîo  del  yiccrè  di  Napoli ,  indirizxato  a 
un  sue  uflSciale  ;  nel  quale  ,  dopo  narrato  non  ignorar- 
si  da  lui  che  da  alcuni  cercayasi  seAÎnar  zizzania  fra 
i  conjugi  y  gli  ordina  cfae  sia  oompilato  un  proeesso  in- 
fbrmativo  ,  dandogli  facoltà  di  usar^  ond^  t  tormmti , 
quantunque  ilcaso  sia  ]^ivato  (1).  Dal  che  chiaroap- 
parisce ,  quai  uso  si  £acesse,  in  quel  bcUo  e  disgraziato 
reame,  della  yita  degli  uomini  e  dalle  santé  leggi  délia 
giastizia. 

Mori,  l'anno  seguente,  Paolo  lY;  papa  foraito  an- 
ch'egli  di  moite  yirtù,  ma  tocco  dal  solito  yizio  dei 
nepotismo;  ostinatô,  precipitoso,  inesorabile,  ^pecial- 
mente  nelle  oose  dcl  santo  Uffizio  ;  e  perctô  odiatissi- 
mo  dal  popoio  romano  che  ,  m^ire  era  moribonde ,  si 
solleyôy  trasdnô  nd  fango  la  sna  statua,  irruppe  nelle 
carceri  della  Inquisizione  ,  e  in  parte  ne  incendié  il  pa- 
lazzo ,  e  fece  un  falè  dei  processi.  La  vigilia  del  Natale, 
gli  succédé  Gioyanni  Angiolo  de'  Medici,  che  Pio  lY  si 
chiamô;  il  quale,  ai  14  febbrajo  1561,  oreô  Guidobai- 
do  cavalière  della  milizia  aurata,  avanti  di   preadere 
r  ordine  del  toson  d' oro ,  di  cui  era  stato  iosignito  da 
Filippo  H;  e  nel  1562,  gli  diede  facoltà  di  aumentare 
la  tassa  chè  già  era  imposta  ,  suUe  tratte  de'  grani  : 
sicché  ognuno  pu6  imaginarsi  quanto  questi   accresci- 
menti  d'impostà  fossero  graditi  ai  sudditi.  E  sicoomc 
la  mala  soddisfazione  de'popoli  non  si  mostra  se  non 
nelle  occasion] ,  quantunque  piccole ,  e'  ci  pare  che  ciô 

(\)  Arch.  centr.,  carte  d'Urbino,  cl.  4%  div.  B,  filza  40,  n^  S, 
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avveaisse  io  Gubbio ,  città  del  docato ,  di  spirili  più 
che  le  altre  risentili  e  yivi.  Gastodivasi  nelle  pubblicfae 
prigioni  un  perugiao  ;  ne  k  eronaca  dice  per  quai  ca^- 
gione.  Ora,  aYTenae  che  costai  fuggisse  e  si  rkoveras- 
se  nel  palazzo  del  Gomone»  nel  quale  per  l'appunto  i 
padri  stavano  adanati  p^  consultare  sui  negozl  muni- 
cipali.  Il  podestà,  informato  della  fuga  e  del  ricovero, 
corse  nella  sala  del  consiglio,  dicendo  a  essere  ivi  fag- 
«  gilo  dalla  j^igione;  e  fu  data  coramissione  che  si  eer- 
a  casse  per  esao;  e  non  essendo  stato  trovato  dal  po- 
a  destà ,  la  natte  parti  il  prigione  dal  detto  palazzo.  » 
Credè  il  principe  (  e  forse  era  vero  )  che  gli  adunati 
avessero  t^uto  mano  a  nascondere  il  fuggito;  e  il  gonfa- 
loniere  Raffaele  Rafiaelli,  e  un  priore,  imprigionô  e  rin- 
chinse  nella  rôcca  di  Pesaro  (1)  :  ma  è  facile  scorger» 
da  qnesto  fatto  ,  che  in  Gubbio  non  erano  gli  animi  ben 
disposti  yerso  tiuidobaido  ;  e  V  affroalo  fatto  alla  città 
per  r  incarceramento  del  magistrato  municipale,  non  era 
proprio  a  raédidcire  glt  sdegni.  £  che  Guidobaldo  pen- 
desse  a  severità,  ci  è  œnJermato  anche  dalla  prigionia 
di  naao  dei  Gorboli  »  famiglia  nobilissima  d' Urbino  :  ne 
puô  supporst  che  ci6  aYvenisse  per  delitti  comuni  ;  giac^ 
chè  lo  stesso  Gario  IX  re  di  Francta  s' interpose  per  la 
sua  liberazione  (2). 

Darano  noja  da  gran  tempo  a  Solimano  imperato- 
re  de'  turchi  gl'  insulti  che  riceveva  dai  cavalieri  gero- 
scdomitani,  die  spesso  predavano  le  navi  ottomane; 
siccbè  decise  di  toglîer  loro  il  nido  di  Malta,  isola 
fortissima,  e  fortissimaraente  di£esa.  Fatto,  diinque,  un 
miraHle  armamoito  di  240  yele ,  e  imito  con  lui  il 
famoso  corsaro  Dragut,  assediè  l'isola,  e  prese,  a' 21 
giugno,  la  fortezza  di  S.  Ermo.  Chiedeyano,  intanto, 

(4  )  Gommentaria  quarundem  ec. ,  pag  55. 
{%  Arcfa.  cent.,  Cart«  d' Urbino ,  Indice  cronol,  Carlo  IX, 
Vol   IL  49 
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istantissimamente  gli  affliiti  cavalieri  ajuto  ai  prin- 
eipi  cristiani ,  moslrando  quai  grayissimo  e  irreparabil 
danno  sorrastasse  a  tutti ,  e  specialmente  ail'  Italia ,  se 
il  fortissimo  antemurale  fosse  caduto  in  potesfà  di  So- 
HmaDO  :  e  Filippo  II  di  Spagna  dava  ordini  risolati  al 
Toledo,  vic»^  di  Sicilia ,  affinchè  H  soccorresse.  Ma  la 
lekitezza  spagnaola  cammiaava  zoppa  :  non  ostante ,  si 
diedero  gli  ordini  opportnni ,  che  giunsero  anche  a  Gui- 
dobaldo,  corne  nno  de'  generali  ai  sno  servizio.  Il  <pia- 
le  raccolse  prestamente  quel  namero  di  soldati  a  cai 
era  obbligato ,  e  a'  di  17  agosto  yennero  imbarcati  sa 
nayi  spagnuole  in  Sinigaglia,  e  trasportati  in  Malta: 
contribuendo  anche  i  nostri  col  lor  yalore  a  far  scio- 
gliere  l'assedio  delF isola;  perché  l'armata  torchesca 
agli  11  seltembre  se  ne  parti  (1). 

Era  succeduto  al  pontefice  Pio  lY,  morto  ai  9  dé- 
cembre 1565  y  Michèle  Ghisilieri,  col  nome  di  Pio  V; 
alla  cui  assunzione  grandemente  conlribui  s.  Carlo  Bor- 
romeo ,  creato  cardinale  da  Pio  IV ,  e  per  le  sue  vir- 
tù,  e  per  essere  figlio  del  conte  Giberto  e  di  Marghe- 
rita  de'  Medici,  sorella  del  dette  pontefice.  Il  nuoyo  papa 
indirîzzô,  neLl568,  un  breye  a  Guidobaldo»  in  data  20 
aprile,  in  cui  si  congratula  del  felice  ritomo  del  figlio 
Francesco  Maria  dalla  corte  di  Spagna ,  oye  il  padre 
lo  ayeya  inyiato  ad  appararyi  le  arti  principesche.  Ma 
poco  prima ,  il  cardinal  Giulio ,  firatello  del  duca ,  aye- 
ya rinunziato  al  nipole  il  ducato  di  Sora  nel  regno  di 
Napoli,  a  lui  lasciato  per  testamento  del  padre  France- 
sco Maria  I  y  e  che  rendeya  quattro  mila  scudi  ;  forse 
perché  esso  nipote ,  corne  feudatario  di  Filippo  II  che 
regnaya  su  Napoli,  conseguisse  maggior  ripuiazûmey  e  fos- 
se tenuto  in  piû  conto  che  per   V  ordinario   non  si  suol 

(4)  Gommentaria  quarundem  ec.,  pag.  56;  Marat.,  ad  annom. 
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fare  in  queUa  carte  di  prineipi  italiani  (1).  Ma  su  que- 
sto  primo  viaggio  del  principe  d' Urbino,  faremo  paria- 
re  lui  stesso  :  «  Di  anni  16,  chiese  Francesco  Maria  al 
«  padre  di  poter  girare  il  mondo,  e  andare  io  corte 
(c  deir  imperaiore  :  il  padre  acconsenti ,  ma  yolle  sen- 
«  tire  Filippo  II  ;  che  lodô  il  pensiero ,  ma  yolle  che 
«  aadasse  alla  sua  corte  (2).  Alloggiô  a  Grenova  da  Fi- 
«  lippino  Doria,  che  pel  castello  di  Sascorbaro  era  suo 
«  yassallo.  Arriyô  per  la  settimana  santa  in  Madrid, 
a  incontrato  da  tutta  la  corte;  fra  cui  dal  marchesc 
«  di  Pescara,  che  lo  trattô  sempre  da  figlio  :  quindi  la 
«  reciproca  amicizia,  che  durô  fino  alla  morte.  Allog- 
<r  giô  nelle  stanze  già  occnpate  dal  principe  di  Tosca- 
«  na,  e  fu  trattato  come  lui.  Armeggiaya  ogni  giorno 
«  sotto  il  detto  marchese,  che  era  tenuto  che  non  ayes- 
<r  se  parik  Seguitô  alla  caccia  il  principe  don  Carlo,  che 
«  assai  spesso  yi  andaya  ;  e  fu  da  lui  continuamente 
cr  con  molta  domestichezza  yeduto.  Seryl  dame ,  e  fe- 
«  steggiô,  secondo  l' uso  del  paese,  alla  ginetta  ;  e  gli 
cr  fu  maestro  don  Pietro  Ecinquel ,  e  il  conte  di  Fuen- 
«  tes.  »  E  il  re  Filippo  gli  assegnô  una  rendita,  a  délia 
«  qualè  il  principe  se  ne  yaleya  alla  giomata  da  par- 
«  ticolari  mercanti,  con  molto  suo  interesse,  per  la  gros- 
«  sa  spesa  che  faceya  in  corte  :  di  modo  che,  a  capo 
<r  di  due  anni ,  chè  tanto  credo  si  fermasse  là ,  essen- 
<r  dosi  il  padre  ayyedato  che  gli  costaya  assai  cara  la 
V  grazia  del  re,  richiamô  il  figliuolo,  il  quale  ayeya 
tf  speso  grossissimamente  ;  ne  gli  bastarono  gli  asse- 
«  gnamenti  del  re  per  pagao-e  i  debiti  contratti  (3).  » 

(1)  Zane,nelPAlberi,Rel.  ven.,  2*  série,  vol.  ii,  pag.  322. 

(2)  «  A'  30  dicembre  4560,  mi  partii  da  Pesaro  et  andai  alla 
«  corte  di  Spagna,  dalla  quale  tornai  il...  luglio  4568.  »  (Diario, 
di  Francesco  Maria  II,  ad  annum). 

(3)  Zane,  neir  Albèri,  Rel.  ven.,  2*  série,  vol.  ii,  pag.  328. 


284  LIBRO  DODICESaiO  [156S-68] 

Fa  preseate  Fràncesco  Maria  alla  prtgionia  deU'ia- 
feliciflsimo  Aon  Carlo ,  a  cui  naiura  diè  un  mostro  per 
padre  ;  eé  ecco  eome  ne  paria  :  «  In  quel  tempo  in- 
a  comÎBciaroiid  i  moë  di  Fiasdra,  e  Fili^K)  dioeva 
di  afidarvi ,  ma  oob  Io  fboe  mai.  Snceedè  ftaltan- 
to  la  prigionia  del  suddeUo  principe  doa  Carlo,  che 
fu  ia  qoesta  maniera  eseg«i(a  dallo  stesso  re  $qo 
padre  ;  il  quak,  un'  ora  dopo  net za  notte,  eei  $uo 
consîglio  di  i»tato  e  eon  un  genUluonio  délia  easiera 
sua  aoltanto  »  con  ^na  candela  in  mano,  in  sim»nra, 
scese  in  quella  del  fiflio,  ed  entratori,  lo  ttoTô  a 
letto.  Il  die  veduto  dai  prinei|)e,  m  voile  geUare  nella 
streita  di  esso ,  doye  avevA  la  sua  ^[mda  ed  un  paje 
d' archibugi ,  che  sem|>re  yi  ieneva  préparai  :  ma  dal 
duca  di  Feria  gë  fu  inapedito  di  cio  fare,  chegià 
aveTa  preoccupaie  le  me4e$ime  armL  AJtoFa  il  prin- 
cipe ,  Yoteatosi  al  re,  gli  disse  :  —  Dun^pe  ¥oi  yeaite 
per  uoctdennî?  —  Al  che  rispose  siia  maeslà  :  Que- 
sto  no;  ma  sièfcene^ perché  abbiate  a  viyere  corne  con- 
yiene:  perô  quietalevi.  Ne  più  gli  parlé.  Il  priaci- 
pe  disse  :  —  ïo  ¥edo  d'  esser  (em^  per  pazzo ,  e  bob 
sono  taie  ;  ma  sibbene  dtsperala  -^  Aitesc  poi  il  re  a 
far  ferrare  con  chiodi  le  porte  e  le  finestre  ^  lascian- 
do  solianto  une  sporteUo  dà  esse  per  la  luce:  fece 
leyar  yia  le  araii  e  ogni  aHra  eosa;  e  partendosi 
lascio  Buggomez  de'  Sitya,  maggiordo&BO  maggiore 
d'esso  principe,  cim  alcuni  altri  geittîluomifii  délia 
caméra  sua,  ed  altri  aiutanti  di  essa,  per  suo  servi- 
zto ,  poneado  faori  délia  porta  deir  appartamento  la 
guardia  tedesca  ,  e  poscia  con  ogni  quiète  se  ne  tor- 
nô  aile  sue  sianze.  La  corte  rimase  perô  moito  ma- 
linconica  (1).  »  Un  figlio  che,  appena  yeduto  il  pâ- 
li) Memorîe  di  Fràncesco  Maria  H  ec,  pag.  9. 
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<ke ,  gli  domanda  se  è  venulo  per  ueciderlo  ;  un  pa- 
dre  che  sbirrescameiite  imprigiooa  un  figUo ,  di  cui  in 
cmr  suo  ha  già  decretata  la  morte  »  e  che  poscût  can 
ogni  quieùe  ritorna  allé  sue  stanzel  In  yerità ,  che  me- 
'  glio  non  poteva  litrattarsi  qael  demonlo  spagnuob. 
Un'akra  bolla  dei  18  oUobre  detl'anno  siesso  1568 
spedi  il  papa  al  dxica ,  cou  la  quale  gli  concède  la  fo- 
colcà  d' iniporre  un  nuoyo  balzelio  :  dal  che  ricevono 
on'  altf  a  conforma  le  consid^axioni  che  abhiam  fatte  di 
sopra  suite  straordiaarie  imposte  onde  Gruidobaldo  ag- 
gra>raya  i  suoi  sudditi« 

Era  il  principe  ereditario  Francesco  Maria  matu- 
ro  al  matrimonio,  perché  gtanlo  ail' età  di  yent'anai; 
sicchè  il  padre  gtî  cercô  una  sposa^  e  la  troyô  in  Lu- 
erezia  d' Este  »  sorella  del  daca  di  Ferrara  ,  con  ricca 
dote,  cioè  di  scudi  150,000  (1);  gtiardando  inquesto 
pitt  alla  ragion  di  stato  che  lo  stimokya  a  imparen* 
tarsi  con  una  casa  potente>  ehe  airinclinazione  del  figlio, 
perché  la  sposa  era  di  quatloréici  anni  a  lui  superio- 
re  di  età.  Non  ostante,  egli,  con  filial  rispeito»  yi  ade^ 
ri  (2)  ;  ma  il  legame  y  corne  era  da  temersi  ^  riusci  di 
mak  Boddislazione  ad  ambedue  le  parti  (3) ,  quantun- 
que  auspice  a  que'  legami  fosse  la  musa  del  gran  Tor- 
quato  (4).  Odasi  egli  stesso  :  a  Finalmente  il  duca  suo 

(4)  Mocenigo  neirAlberi,  Re)azioai  yeneie,  série  S*,  vol.  ii, 
pag.  405.  Guidobatdo  assegnd  di  rendita  alla  sposa  scadi  40,000 
all'atino.  Arch.  cenlr.,  Carte  d'Urbino,  Reg.  alfab.,  iMcresskt. 

(2}  A'  28  gennaro,  il  principe  era  in  Ferrara  a  yeder  la  spo- 
sa ;  a'  4  9  rebbrajo  per  lai  la  sposè  Gesare  Gronzaga.  Serassi , 
pag.  44a. 

(3)«Pio  y,  COQ  bolla  dei  29  settembre  4570,  dispensé  da  quel 
grade  di  parentela  che  era  fra  le  due  famiglie  sovrane.  Arch. 
cent.,  Carte  d'UrbinOjReg.  alfab>,  pag.  429. 

(4)  Compose  una  bella  eanzone^  ehe  incomincia  :  «  Lascia, 
«  Imeneo,  Parnaso  e  qui  discendi,  »  e  un  sonetto  alko  sposo: 
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«r  padre  si  risolrè  concludere  parentado  fra  lui  e  don- 
«  na  Lncrezia  d'Esté:  il  che  si  fece,  sebbene  god 
((  poco  gusto  di  esso  Francesco  ;  poichè  V  elà  di  lei  era 
ff  taie  che  poteyagli  esser  madré  (1).  »  Ë  inutile  ri- 
petere  le  magnificeuze  di  queste  noz/e ,  che  aYyennero 
sui  primi  di  settembre  del  1570 ,  e  le  feste  popokri  che 
dùrarono  tre  giorni  ;  e  abbiamo  fondamento  a  credere 
che  la  pubblica  gioja  fosse  spontauea  e  sincera,  pre- 
mendo  a  tutti  che  l' amata  stirpe  roveresca  sempre  più 
si  radicasse.  Fra  gli  uomini  insigni  e  letterati  che  a 
quelle  feste  intervennero,  trovôssi  lo  Speroni,  già  vec- 
chio  e  si  caro  a  Guidobaldo,  che  lo  inyitô  scriyendo- 
gli  di  sua  mano,  e  gli  mandé  la  sua  propria  lettica 
pel  yiaggio ,  e  di  squisiti  onori  gli  fu  larghissimo,  dan- 
dolo  in  cura  a  Felice  Pacciotto  (2),  amicissimo  di  quel- 
Tuomo  insigne.  E'ci  pare  perè  che  questo  matrimo- 
nio  cosi  disuguale  fosse  un  gran  fallo  di  Guidohaldo, 
e  cagionasse  indireltamente  ï  estinzione  di  sua  famiglia; 
giacchè  da  essa  non  yenne  proie  :  ci6  che  probabilmen- 
te  cou  gioyinetta  sposa  non  sarebbe  ayyenuto.  É  yero 
che ,  morta  Lucrezia ,  il  duca  con  Liyia  della  Royere 
sua  nipote  si  congiunse  :  ma  cinquant'  anni  ayeya,  e  gli 
diede  un  figlio  solo,  che  presto  gli  mori.  Ebbe  in  que- 
st^  anno  Guidobaldo  il  dolore  di  perdere  la  figlia  Yir- 

«  Al  tuo  venir  d' oro ,  di  perle  e  d*  ostro.  »  Il  Reposât!  pone, 
per  errore,  questo  matrimonio  an  anno  dope.  Il  Tasso  in  que- 
sta  occasione  ebbe  un  regalo.  Guasti,  Lettere  di  Torquato  Tas- 
so, t.  i,  pag.  355. 

(4)  Memorie  di  Francesco  Maria  II  ec. ,  pag.  42. 

(5)  Lo  Speroni,  chedaPadova  erasi  tramutato  in  Roma,diè 
questa  pronta  risposta  a  Pio  IV,  che  dolcemenie  gli  aveva.detto  : 
«  Qui  corre  voce,  messer  Speroni ,  che  voi  non  crediate  molto  :  » 
«  Ecco  »  rispose,  ce  cbe  io  ho  guadagnato  venendo  a  Roma; 
«  poichè  in  Padova  dicono  che  io  non  credo  niente.  -<  Spero- 
ni, Opère,  t.  v,  pag.  50. 
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ginia  Tedova  Borromeo ,  nata  dal  primo  letto  con  la 
Varano  ;  la  quale  laseiô  a  s.  Carlo  suo  cognato  yenti- 
mila  scudi  da  impiegarsi  in  opère  pie  (1).  La  morte 
di  quesla  principessa  fa  di  gran  danno  allô  Sperone ,  che 
era  stato  posto  dal  padre  di  lei  Giiidobaldo  al  servizio 
sao  in  Roma  ;  giacchè  il  detto  Speroni,  servendo  Virgi- 
nia moglie  di  Federico  Borromeo  nipote  al  papa  Pio  lY, 
erasi  con  ciô  aperta  la  strada  aile  romane  dignità,  che 
gli  rimasero  subitamente  troncate  (2).  Ma  questo  dolo- 
re  fa  poco  stante  compensato  da  una  grande  allegrezza. 
Arevano  i  tarchi ,  dopo  il  memorabile  assedio  e  la  pre- 
sa  di  Famagosta ,  tolta  ai  veneziani  l'importante  isola 
di  Gipro;  minacciando  di  più  gravi  danni  il  cristiano  oc- 
cidente ,  e  soprattutto  il  vicino  regno  di  Napoli  e  di  Si- 
ciliày  e  la  parte  dello  stato  romano  bagnata  dal  mare 
Adriatico.  Si  riscosse,  danque,  la  lentezza  spagnuola  ;  e 
Filippo  U,  sospendendo  per  poco  la  sua  predifetta  occupa- 
zione  di  tormentare  e  abbruciare  gli  eretici,  ordinô  che  le 
sae  namerose  flotte,  a  cui  si  congiansero  quelle  del  papa 
e  del  duca  sayojardo,  attaccassero  i  barbari  insieme  coi 
veneziani.  Alla  fama  di  si  formidabile  apparecchio,  Tani- 
moso  principe  d' Urbino  Francesco  Maria  non  si  stet- 
te;  e  staccatosi  (crediamo  con  poco  dispiacere)  dalla 

(1}  Arch.  centr.y  Carte  d^Urbîno,  cl.,  4*  div.  G,  filza  46. 
Di  quesla  principessa ,  quando  si  trattavano  le  nozze  col  Borro- 
meo ,  fece  il  ritratto  ia  Urbino  Taddeo  Zuccari,  per  presentarlo 
allô  sposo.  (Yasari,  vol.  xii,  pag.  448). 

(t)  Yedi  la  Yita  dello  Speroni  fra  le  sue  opère,  vol.  v,  pag  33; 
e  la  bella  lettera  che  il  duca  scrisse  ad  Antonio  Gallo,  affinchè 
persuadesse  lo  Speroni  ripugnanto  a  prendere  quel  servizio,  ri- 
putandolo  troppo  umile  per  lui  (ivi,  pag.  387).  Yirginia,  mortole 
il  Borromeo,  a' 49  di  ottobre  4562  si  era  sposata  cou  Ferrante 
Orsini.  (Speroni,  Yita,  t.  v,  pag.  35).  Il  Litta,  alla  famiglia  Or- 
sini,  tav.  viii,  lo  chiama  Mario;  illustre  guerrière  che  combatte 
e  mori  per  la  libertà  di  Firenze. 
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aovella  sposa ,  con  sei  mila  metanrensi  voile  perigya^ 
si  iiella  spedizione ,  e  aBch'  eglJ,  cod  Ippolito  délia  Ro- 
vere,  meoar  le  mani  ;  avendo  compagai  nella  aobile  im^ 
presa  altri  yolontart  e  prodi  gueriieri:  fra  cai  basii 
uominare  Alessandro  Farnese  (1).  a  Ai  due  di  luglio 
(f  (co6i  egli  dice  nei  sao  diario) ,  ml  partii  da  Pesaro , 
c(  per  aodare  a  Geiioya  ad  imbarcarmi  s(^ra  l'afin*- 
tf  la  délia  lega  ;  et  ai  7  di  oUobre  si  fece  la  l>atUglia 
«  coa  r  armata  dei  turco ,  et  yinsesi  ;  et  io  mi  ritro- 
c(  yai  sopra  la  galea  capitana  del  duca  di  Sayoja:  a. . . 
«  di  novembre  ritomai.  »  £  FrancescOy  bencbè  gio- 
vanissimo  »  era  ammesso  ai  consigli  di  gaeira ,  e  pei 
suo  valore  si  meiitô  le  lodi  dell'  ammiraglio  »  e  il  dono 
di  24  schiari  turcfai  (2).  S' incontrô  la  flotta  arisdaua 
con  la  turchesca  aile  isole  Curzolari ,  doye  successe  il 
terribile  scontxo ,  e  da  ambe  le  parti  con  maravigtio- 
so  yakNre  si  combatte  ;  e  il  principe  ara  nd  corno  de* 
stro ,  sotto  monsignor  di  Ligni  (3).  Ma ,  quantimqae 
delk  memorabile  yittoria,  per  le  consoete  diseordiet  non 
si  traesse  quel  profitto  che  potevasi  ;  non  ostante,  la  glo- 
ria  di  qael  gran  fatto  riyerberô  anche  sul  gîoyine  prin- 
cipe d'  Uii>îno ,  cbe  si  mostrô  degno  rappresentante  di 
una  stirpe  cotanto  célèbre  neile  armi. 

Mori,  a'di  1^  maggio  dell'anno  seguente,  Pio  V, 
papa  di  santi  costumi,  zelante  riformatore  degli  abusi 
de'  cfaerici,  e  cnstode  geiosîssimo  délia  pnrità  délia  fede  : 

(4]*Pas8eri  Ciacca,  Memorie,  pag.  40. 

(%)  Troviamo  nel  diario  la  seguente  memoria  :  «  A*  di  3  lu- 
(c  glio4603,  fdggirono  ire  soldat!  turchi  dalla  cayallerizzarfo- 
((  roQO  ripresi  in  qoello  di  Mercatello,  alli  6.  »  QoesU  tvcbi 
erano  forse  di  qoelli  regalati  a  FraDeesoo  Maria,  odiqueUicbe 
erano  vendoti  dagli  Uscocchi,  di  cai  parla  anche  il  Mutinelli,  nella 
sna  Storia  arcana» 

(3  Mutinelli,  vol.  ii,  pag.  2%,  nota  4*. 
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ciô  cbe  lo  trasse  a  calcar  la  maoo  sugli  eretici ,  o  so- 
spetti  di  eresia ,  moltissimi  de'  quali  iorm«ntà,  e  molti 
fece  ardere.  Ugo  Buoncompagoi ,  che  si  fe€e  chiama- 
re  Grcgario  XIII,  gli  successe,  a'di  IS  dello  stesso  mese. 
Ma,  soi  cadere  di  quest' anito  e  uel  susseguente,  ay- 
yeimero  tali  ayyenimenti  ia  Urbino,  di  cui,  benchè  quasi 
tre  secoii  vi  siano  passati  sopra  ,  non  è  per  aache  can* 
ceilata  nell'  animo  di  quel  popolo  la  fiiaesta  ricordanza. 
Abbiamo  già  notato ,  come  Guidobaldo  ayesse  più  volte 
aumealate  le  antiche  tasse ,  e  impostene  délie  nuove , 
allontanandosi  in  cio  dal  costume  de'  suoi  antecessori  :  i 
cpiali  nuoYÎ  caricbi  rioscivano  soprammodo  gravosi,  per- 
ché due  terzi  almeno  del  ducato  si  componeya  di  laogbi 
alpes(ri  e  quasi  sterili.  Erano,  dunque,  già  mal  disposti 
i  sudditi  per  V  ingprdigia  del  principe  ;  il  qaale ,  a'  di 
1^  settembre  1572,  corne  narra  una  cronaca  contempo^ 
ranea  (1),  che  ci  servira  di  scôrta  ia  tuito  il  racconto, 
pose  il  colmo  alla  DBasura,  «  volendo  far  pagare  due 
ff  bolôgnini  per  soma  di  vioo  che  si  riscoteva ,  un  gros- 
«  so  per  staro  di  grano  ;  et  un  quattrino  per  libbra 
«  di  came  salata  cbe  si  yendera ,  et  un  giulio  per  porco 
ff  che  si  maodaya  fuori  dello  stato;  e  medemamente 
ff  ttoo  scttdo  per  bestia  gfossa  ;  et  inoltre  un  grosso  per 
<i  staro  deiraitre  biade  che  si  riscoteyano.  «  £  no- 
tisi  che  Guidobatdo ,  nel  cingersi  la  corona  ducale , 
ayeya  promesso  a'  saddili  di  mantenere  inyiolabiimente 
le  leggi  dello  stato  ;  fra  le  quali  .era  principalissima 
qaella  di  non  aumentaré  i  baizelli.  a  Fino  dal  tempo 
«  del  pontiGcato  di  Pio  lY  di  felice  memoria,  il  duca 

(1)  Diario  dalla  ribellione  d' Urbino,  i57t.  Maaoscritto  di  un 
anoQimo  nrbinate,  che  trovèssi  présente  ai  îaXXi  ;  o  che,  prece- 
dato  da  un  nostro  discorso,  pubblicammo  neirArch.  stor.  iiaL, 
DQOva  série,  t.  m,  parte  4%  pag.  37  e  seg.  Sono  nel  manoscrit- 
to  notati,  giorno  per  giorno,  tutti  i  fatti  che  suecedeyano. 
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cr  Guidobaldo  non  avéra  di  entrata  più  di  &0,000  scn- 
a  di  (1)  ;  e  per  esser  lo  stato  feado  délia  Cbiesa ,  non 
»  potera  sua  eccellenza  accrescere  Tentrate  senzsn  esptes- 
«r  sa  concessione  del  pontefice  :  la  quale ,  sebbene  per 
cr  r  innanzi  ayesse  più  yoite  tentato  di  oUenere  da  di- 
cr  versi  pontefici ,  era  sempre  stato  indarno ,  cccetto 
<c  fino  a  qaesto  pontefice  Pio  lY  ,  dal  quale,  con  occa- 
«t  rione  del  parentado  délia  sua  prima  figliuola  (â)  nel 
«r  conte  Federico  Borromeo ,  nipote  di  sua  santità , 
cr  ottenne  una  concessione  di  poter  alterare  le  gra- 
cr  yezze ,  secondo  il  bisogno  e  V  occasione,  a  suo  pia- 
c(  cere  (3)  Incominciô  sua  eccellenza  ad  esercitarla,  e 
«  accrescere  le  entrate  ;  le  quali  alla  sua  morte  ascen- 
a  deyano ,  corne  m' è  stato  detto  ed  affermato ,  a  ot- 
<r  tantamila  scudi  d'  entrata  (&•).  »  Or  se  questo  papa 
yoleya  onorar  suo  nipote  con  nozze  principescbe ,  non 
doveva  né  poteva  concedere  al  duca  facoltà  cosi  ecces- 
siye  ed  ingiuste  pei  sudditi  del  medesimo,  ed  era  in 
obbligo  di  calcare  le  orme  degli  antecessori  suoi  ;  tanto 
più  che  yi  era  di  mezzo  il  giuramento  del  principe. 
£  ognun  yede  quanto  fosse  intoUerabile  aumentare  le 
imposte  di  una  meta ,  mentre  le  fonti  délia  pubblica 
prospérité  non  si  accrescevano.  Ne  tanta  esorUtanza 
era  giustificata  da  yeruna  nécessita,  a  Questi  popolif 
«nel  passato  ,  sono  stati  sempre  fedeli  e  devotissi- 
ff  mi  al  loro  padrone;  e  tanta  era  l'affezione  e  ramo- 


(1)  Si  rammenta  che  lo  scudo  ducale  era  due  terzi  di  qnello 
romano;  cioé  baj.  66,  quattrini  6  e  due  terzi. 

{%)  Virginia,  figlia  di  Guidobaldo  e  di  Giulia  Yarano. 

(3)  Qualche  volta  aveva  il  duca  ottenuto  anche  prima  qne- 
sta  facoltà ,  ma  con  molto  riserbo  e  parcamente.  Anche  Pio  Y 
lo  abilitè  a  una  nuova  imposta. 

(4)  Zane,  neirAlbèri,  Relazioni  venete,  S'  série,  vol.  ii; 
pag.  32S. 
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(f  re  verso  i  loro  Duchi,  che  questa  si  stimava  la 
«c  maggior  sicurtà  di  quello  slato,  cioè  l'amor  del- 
«  li  sadditi  ;  ed  è  stato  tenulo  sempre ,  che  li  duchi 
«  dominassero  quel  paese  con  grandissima  soddisfazione 
a  e  contento  di  tutti.  Ma ,  tre  aani  sono ,  ha  inteso  la 
«  sublimità  yostra  (parla  al  doge  e  al  senato)  la  solieya- 
i<  zione  d' Urbino ,  per  ragione  délie  nuoye  e  insoppor- 
((  tabili  grarezze  ed  imposizioni  che  erano  state  messe 
tf  dal  duca  morto  ;  il  quale,  non  per  difendere  lo  stato, 
«  ne  per  occasioni  imperiose ,  ma  piuttosto  per  spen- 
«  derie  in  cose  poco  necessarie  metteva  ogni  studio, 
«  ogni  pensierOy  in  trovar  nuoye  forme  d'imposizioni: 
((  le  quali  sono  da  stimarsi  molto  più  in  quel  paese 
(c  che  in  ogni  altro  ;  perocchè,  leyata  Y  agricoltura,  non 
(f  yi  resta  industria  di  sorta  alcuna  (1).  » 

Non  puô  dirsi  a  parole  quanto  i  sudditi  si  alterassero 
a  tanta  esorbitanza.  Diceyano  essi,  e  ci  pare  con  ragione, 
che  il  duca  distruggeya  gli  antichi  priyilegl  loro,  e  quelli 
più  recentemente  concessi  dal  padre  suo  Francesco  Ma- 
ria I,  e  giurati  da  Guidobaldo  ncU'assumere  il  prin- 
cipato.  Ne  questi  priyilegl  erano  stati  un  mero  atto  di 
libéralité  di  Francesco,  ma  l'adempimento  di  un  de- 
bito  di  gratitudine  ;  perché  lui  esule  e  poyero  ayQyano 
gli  lurbinati  per  lungo  tempo  co'  loro  denari  mantenuto, 
e  quindi  ageyolatagli  la  yia  con  le  armi  proprie  alla 
ricuperazione  dello  stato.  Soggiungeyano ,  nulla  tanto 
dispiacere  a'popoli,  quanto  calpestare  i  priyilegl  che  otte- 
nuti  ayevano  corne  premio  del  sangue  yersato  pei  loro 
principi:  ne  lo  stato  essere  in  pericolo,  ne  in  bisogno 
taie  da  rendere  necessart  tributi  nuoyi  e  insopportabili  a 
popolo  poy^o:  essere  il  tesoro  pubblico  esausto  e  asciut- 
to  per  le  prodigalité  del  principe  ,  e  per  accumular- 

(4)  Ivi,  pag.  320. 
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si  da  lai  favori  sopra  favori  sui  ccmti  Pietro  Bona- 
reUi  e  Fabio  LaodriaiiOy  coa  cai  ayeva  impalmata  una 
sua  nipote;  coosigUeri  ambidae  pessimi  e  odiatissi- 
mi ,  e  di  più  forestieri  ;  perché  il  primo  aneomta- 
no  y  V  altro  modenese  (1)  :  né  doversi  bo^are  aile  parole 
del  daca ,  che  protestar a  nel  baiido  dover  dorare  per 
poco  tempo  i  nnoyi  dazi  ;  perché  queste  è  il  costame 
de'principi  per  addormentare  i  popoli  e  fars  ingezza- 
re  più  facilmeate  il  boocone  amaro  ;  e  lo  siesso  Gm- 
dobaldo  aver  adoperata  taie  arte  in  altre  circoslaïae, 
senia  poi  aver  mai  aboliii  aicimi  nnovi  carichi,  già  im- 
posti  gran  tempo  addietro.  Ma,  più  di  tatti  gli  alfri  po- 
poli del  daeato,  si  oommossero  gli  urbîfiati.  Paragottavano 
essi  il  mansueto  e  giosto  imperio  de'  loro  antichi  signori 
con  la  présente  condizione  ;  e  farse  passara  Iof  per  la 
mente  e  il  conte  Federico  I ,  uociao  ool  figlîo  dagli  ayi 
loro  per  aver  toccate  le  borse  ;  e  il  daca  Oddantoiiio, 
spento  per  aver  toccate  k  donne*  Ma  i  temj^  erano 
cambiatiy  e  volgevano  favoreroli  ai  soprosi  prineipe- 
scfai.  Arroge  che  gli  stessi  sudditi  non  erano  tatti  d'ac- 
cordo  fra  loro  ;  giaccfaè ,  fra  Pesaro  e  Urbi&o  (città  prin- 
eipali  dello  stato,  ed  egaali  ira  loro  in  dignilà)  veecbîa 
roggine  covava,  «  Fra  i  popoli  d'  Uri»Bo  e  Pesaro, 
cr  scriveva  Torator  veneto  nel  1575 ,  vi  é  ^tnalaaioDe 
a  e  gara  da  molto  tempo  ;  ma  non  é  perô  taie  che  in 
a  alcan  modo  pc^sa  pertnrbare  il  gmslo  possesso  del 
«  principe ,  né  la  pacifica  quiète  dei  sadditi  (â).  a  E 
qœsta  divisione  di  animi  era  alimentata  dallo  stesso 
Gaidobaldo,  che  Pesaro  prediligeva,  e  qnasi  sempre  vi 
stanziava  con  la  sua  eorte,  e  con  essa  di  favori  largbeg- 
giava  ;  sicchè  il  Gomune ,   per  pabblico  decreto ,  loi 

(1)  Arch.  centr.,  Carte  d*Urbino,  cl.  4*,  div.  A,  n®  41. 
(%)  Zane,  neirÀlbëri,  Relazioni  venete,  2'  série,  vol.  i^ 
pag.  348. 
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salotava  Padre  ddlapatria  (1).  Pesaro,  dunque  9  e  pet 
ben^ct  rieevttti  dal  principe,  e  forse  anche  per  anta^ 
gonismo  alla  città  rivsie ,  taceva  :  ma  «  il  popolo  di 
«  Urbiao ,  benchè  fosse  amoreyole  al  suo  principe,  non 
tf  potendo  sopporiare  tant'angustie,  nel  1572^  a'di  26 
«  décembre  >  gi<»rno  di  a.  Stefimo ,  avendo  rannato  il 
«  coQââglio  generale'^per  forza  j  contro  il  Tolere  del  si- 
ff  gnor  tuogotenente,  che  era  messer  Niceolè  Tenaglia 
«  da  Fo»M)mbrone ,  tutti  a  viya  voce  gridarono ,  che 
«  non  Yolevano  qaest'e  imposizioni ,  e  che  Tolevano  che 
«  si  rieerresse  al  dfnca.  d  E  conteraporaneameHle  sot- 
leyôssi  andie  Gtibbio  ;  ma  presto  tornô  alF  ubbidien- 
za.  Trontacittcpie  ambasciatori  elesse  il  popolo  urbi^ 
Date ,  fra  i  maggicurenti  délia  città  ;  che ,  qnanCanque 
mal  Yolentieri ,  pur  dovettero  accettare  il  pericoloso 
mandato  sotto  pena  del  cuore;  sscchè  a  giurarono  di 
«  andare ,  e  usare  fedeltà  alla  ciUà  e  al  principe.  Il 
«  popolo  ghirè  fede^  a  loro ,  e  cosi  fii  un  grandissa- 
«  no  TUHM>re.  Il  daca,  intendendo  qoesto,-  scrisse  let- 
tt  tare  ehe  si  soprassedesse ,  e  ebe  ne  andassero  tre  o 
ff  (piaUro.  Il  popolo,  intendendh)  questa  miova ,  senza 
V  saono  di  campana  ne  di  tromba,  si  radunô  in  piazza, 
^  e  grid6  oon  cdlera  grandissima  ,  che  yoleva  che  an- 
«  dasseix>  tutti,  e  nel  tempo  ordinato  per  prima  (2).  n 
questa  &i  «ina  délie  s(^le  esorbitanze  popdari;  per- 
ché, se  si  Ibsse  cednto  sul  bel  principio  alla  non  indi- 
screta  yolontà  del  principe ,  forse  quelle  prime  faville 
si  sarebbero  «pente  :  ma  Gruîéobaldo  fu  sempre  in  col- 
pa ,  dando  onesta  cagione  aile  lagoanze  de'  sudditi.  Par- 
tirotto,  dnnqne,  gti  ambasciatori  ;  coi  quali  si  congion- 
sero  andie  qaelli  dei  casteili  del  conlado ,  formando  un 
numéro  di  circa  duecento.   Il  duca ,  sempre  più  in- 

(1)  Passer!  Giacca,  Memorie,  pag.  10.  {%)  Diario  ec,  pag,  50. 
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sospettito  ,  mandé  loro  incontro  il  capitano  Ventura 
Brandani ,  messer  Giulio  Yeterani  suo  segretario ,  e 
messer  Niccolô  Salarini ,  or  con  fargli  dire  che  fareb- 
a  be  quello  che  Yorrebbero  ;  ma  essi ,  per  ordine  del 
«  popolo ,  seguitarono  ,  perché  il  popolo  li  ayrebbe 
a  ammazzati;  e  con  grandissima  unione  délia  città 
«  e  del  contado ,  trattarono  questo  negozio  (1)  :  »  e 
cosi  fu  perdata  un'altra  opportonità  di  conciliazione 
fra  principe  e  sudditi.  Tutto  lo  stato  a  si  levô  a  ra- 
«  more  e  bisbiglio  alla  mossa  di  Urbino  d  :  in  oui 
già  non  arevano  potere  alcuno  i  magistrat!  ;  sicchè  il 
luogotenente  e  podesta  «  non  erano  conosciuti  per  of- 
ff  fiziali  del  duca,  e  non  si  lasciavano  vedere  in  pob- 
«  blicoy  perché  temerano  essere  ammazzati  dal  po- 
a  polo  (2).  D 

La  predetta  ambasceria ,  che,  per  essere  cosi  nume- 
rosa,  ayeva  più  mostra  di  minaccia  che  di  preghiera , 
in  oito  giomi  che  dimorô  in  Pesaro,  nulla  potè  ottene- 
re:  ma  Francesco  Maria,  principe  ereditario,  li  fece 
buona  cera  ;  et  il  medesimo  la  signera  duchemi.  Il  signor 
duca  perd  steite  nella  sua  grandezza  (3).  E  quanto  il  fi- 
glio  in  questo  discordasse  dal  padre ,  apparisce  da  quel- 
lo che  operô ,  appena  morto  Guidobaldo ,  sopprimendo 
subito  tutti  i  nuovi  balzelli;  e  da  ciô  che  egli  stesso 
lasciô  scritto  nelle  sue  memorie,  in  cui  cosi  parla: 
«r  Già  incominciayano  a  farsi  sentire  alcuni  segai  di 
«  noyità  nel  paese;  poiché  ayendo  suo  padre  (Guido- 
c<  baldo) ,  per  la  sua  molta  libéralité  e  magnificeoza, 
c(  messo  in  cattiyo  sistema  il  suo  erario,  bisognô  ac- 
«  crescere  le  sue  entrate  ;  e  i  sudditi ,  non  ayyezzi  a 
cr  simili  grayezze ,  cominciarono  a  far  resistenza  :  da 
c<  che  y  per  non  lasciarsi  yincere  il .  duca  per  questa 

(1)  Ivi,  pag.  51.  (2)  Ivi.  (3)  Ivi. 
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0  strada ,  apparecchiô  I9  forza  ;  ed  alfine  si  quietaro- 
«  no  le  cose ,  umiliandosi  i  sudditi  e  perdonandogli  nel 
«  medesimo  tempo ,  non  senza  gastigo  di  alcuni ,  per 
«  esempio  degli  altri.  »  Dobbiamo  rammentarci  che  qui 
é  un  figlio  il  quale  discorre  sui  fatti  del  padre.  Ma 
che  questo  figlio  non  approyasse  què'  nuovi  carichi ,  ap- 
parisce  anche  da  ciô  che  soggiunge  :  «  In  questa  occa- 
«  sione,  Francesco  Maria  procurô  di  portarsi  in  modo, 
a  che  il  padre  ebbe  motiyo  di  reslar  ben  servito ,  e  i 
«  popoli  non  mal  soddisfatti  ;  ayendo  sempre ,  con  ogni 
«  suo  polere,  cercato  di  addolcire  Funo  e  midgare  gli 
«  allri  ;  come  in  fine  accadde  (1).  d  £  qui  ô  da  notar- 
si  9  che  in  questo  interyallo ,  cioè  il  giorno  medesimo 
in  cui  gr  inyiati  entrarono  in  Pesaro,  che  fu  a'  27  di- 
cembre,  a  il  duca  mandô  il  baudo/che  sospendeya  la 
c(  gabella  délia  carne ,  biade  e  yino  ;  ma  si  staya  in 
«  dubbio  di  quello  s' intendesse  in  quella  parola  sospen- 
«  DE.  0  Rimaneyano  i  nuoyi  dazt  sùl  grano  soltanto ,  e 
sugli  animali  suini  che  si  estraeyano  dallo  stato;  dazî,  in 
yeritày  grayissimi  in  paese ,  in  cui  la  maggior  ricchezza 
(  specialmente  dalla  parte  montana  )  consisteya  nel  com- 
mercio  degli  animali  neri.  Ecco  che  Guidobaldo,  in  par- 
te, ayeya  ceduto  aile  giuste  domande  del  popolo  ;  e  solo 
per  salyare  sua  dignità,  ayeya  forse  usata  la  parofa  so- 
spensiane  in  luogo  di  abolizione:  ma  popolo  mosso,  dif- 
ficilmente  si  trattiene  ;  sicchè ,  per  quietar  gli  animi , 
la  sospensione  non  bastô,  e  yoleyasi  Y  abolizione.  a  A'  di 
«  28,  il  detlo  duca  mandô,  per  qualche  dubbio,  per  yi- 
(f  ceduca  il  conte  di  Montebello;  et  alloggiaya  in  corte. 
«  Yenne  con  lui  il  capitano  Marc'  Antonio  Schieti ,  e 
«  delli  seryitori.  » 

Spuntè  r  anno  1573  ;  anno  per  sempre  memorabile 

(1)  Passeri  Giacca,  Memorie  ec,  pag.  45. 
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per  l' infelice  UrlÂno.  Già  eranvi  rotii,  io  sostanza,  qoei 
legami  che  uniyano  principe  e  popolo;  perché  qaesto  era 
amato,  e  le  ieggi,  per  paora,  tacevano.  lofaUi,  «  a'di 
<c  primo  gennajo,  a  om  èiciannoye^  si  leyô  ilrumore 
or  che  Teniya  geaie,  et  il  popolo  con  arne  corse  aile 
ff  porte;  ma  non  fù  aienle.  Era  goolalontere  messer 
cf  Anoibale  Gionca^  dottore  in  medicina,  di  anni  trenta- 
«  doe;  e  messer  GiMiibattista  Béni  per  secendo  priore, 
(t  havendo  cimpiaot' amn  etesperto;  Lodovico  Scarsel- 
a  lati,  e  messer  Baido  Marmagooe.  » 

L' infelice  riuscita  della  prima  ambasceria  non  isgo- 
meotô  gli  urbinati ,  cke  voUero  ritentare  Y  aniaio  de! 
principe  9  rimaBdandô  per  la  seconda  Tolta  griariati 
di  prima.  «  A'  di  10  detto,  ritomarono  gli  amliasciatori 
fi  di  Urbino  al  sîgnor  duca  per  il  detto  negozio ,  et  il 
«  signor  duca  stava  ostinalo  in  non  voler  darK  odien- 
«  za  ;  e  li  pareva  che  se  li  faœsse  torto  a  dimandare 
cr  la  sgrairazione  della  côUa  con  tanta  proatezza:  » 
Dalle  cpiali  parole  si  ritrae  che  il  duca  era  diiqposto  ad 
abolir  le  gabeUe  ;  ma  non  volera  parère  esserri  sforza- 
to.  intanto,  moite  volte  si  admiaya  il  consiglio  moinci- 
pale:  a  e  £aeeyasi  neii' arcivescovado ,  per  la  gran  nol- 
«  titadine  del  popolo  che  concorreva  ;  »  la  qoal  freqnea- 
za,  corne  di  cosa  insoiita,  avrà  tolta  o  seemata  la  libertà 
aile  deliberazioni.  Tomava ,  intanto^  da  Pesaro  la  secon- 
da ambasceria  ;  e  portava  la  lettera  del  dnca^  che  levara 
le  a  pêne  arbitrarie  ;  ma  che  sna  eccellenza  voleya  cbe 
<c  il  popolo  li  domandasse  perdo&a  El  il  pq»olo  noo 
cf  lo  volendo  fare ,  avvenne  a'  di  16  detto ,  (^e  men- 
((  tre  si  ragionava  di  qaesto  •  gianse  messcur  FelicePac- 
«  ciotti,  mandato  dal  signor  principe  (1) ,  che  il  popolo 
«  li  volesse  addimandar  qaesto  perdooo.  Nondimeflo  il 

(1)  Francesco  Maria,  principe  ereditarÎQ. 
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«  popolo  noa  lo  yolse  fare ,  percbe  il  domandarlo  pre- 
i<  sapp(Hieya  errore;  dore  il  popolo  non  ayeya  fatto 
(c  questOy  cfae  sempre  avéra  ragionato  onoreyolmente 
«  di  sua  eccellenza;  ma  che  yoleya  lo  ggrayasse  dairim* 
«  posizioni.  Il  popolo  radunôssi  in  S.  Domenico  allî 
a  27.  Per  sod£sfare  in  parte  a  sua  eccellenza  ,  le  scris*- 
«  se  con  mandarii  il  capitano  Ventura  AquilinO',  e  mes- 
«  ser  Francesco  Federico  Baonayentura ,  con  far  sapere 
«  al  signor  daca ,  che  il  popolo  pigliava  dispiaçere  del 
«  dispiacere  che  sna  eccellenza  sentiva  délie  yoci  di 
<f  foKMri  senza  errore  del  popolo  ,  che  si  diceya  che  Ur- 
<K  bino  s' éra  ribellato  ;  il  che  non  se  li  pensô.  x>  Belle 
parcde  coteste;  ma  il  principe  più  non  obbediyasi.  La 
somma  délia  qoesiione  era  qui:  se,  cioè,  il  principe  ayeva 
fecolta  di  nuoyi  balzelli  ;  e  se  il  popolo  ,  rotti  i  patii  dal 
prindpey  era  ohbligato  prestargli  obbedienza.  Si  erano  gli 
nrbinati  istantemente  ancora  riyôUi  al  figtio  Francesco 
Maria^  giovine  per  le  moite  sue  yirtù  già  amatissimo  dal- 
i'umyersale^  e  che  in  cuor  stto  abborriya  dalle  yessazioni 
a  coi  il  padre  erasi  abbandonato  ;  ma  egli  non  trayalicô 
mai  i  confini  prescritd  dalF  obbedienza  e  dal  rispetto  fi* 
liak:  il  che  tnttayolta  non  gli  baslô,  perché  corse  voce 
fondata  ,  che  i  Bonarelli  e  il  Laildriano ,  intimi  di  Gui- 
dobaldoy  cercassero  di  persnadere  il  sospettoso  padre,  che 
il  figlio  f  per  sete  d' imperio ,  favorisse  di  soppiatto  i 

ribelli  (1). 

a  in  qnesto,  venne  nuova  che  veniva  génie  di  Fer- 
ci  rara  aUi  danni  d'  Urbino.  La  città  in  an  subito  prese 
«  r  arme ,  e  messe  le  guardie  il  di  e  la  notte  aile  mu- 
«  raglie^  con  unione  grandissima  di  tutto  il  popolo.  Si 
«  scrisse  a  sua  eccellenza,  che  si  facea  per  araor  suo 
«  e  conservamento  délia  città.  Il  ^uca  non  diedc  ri- 

(1)  Arch.  centr.,  Carte  d* Urbino,  cl.  1*,  div.  A,  filza  4,  nMf . 
Vol.  IL  20 
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a  ^sla.  »  In  yerilà,  qaesta  dîplomazia  popolare  èa»- 
sai  cariosa.  Le  milizie  ferraresi,  se  la  fama  era  yeridi- 
ca  f  ayrebbero  dovuto  rimettere  la  città  ali'  obbedienza 
di  Guidobatdo.  Or  gli  urbinati  si  armano  per  ributtar- 
le ,  e  poi  scrivono  che  ciô  fanoo  per  conseryare  Urbino 
al  daca ,  al  quale  già  più  non  obbediyano.  Ma  ciô  non 
fa  marayiglia;  perché  si  le  diplomazie  de'  popoli,  si  le 
auliche,  specialmente  le  moderne,  hanno  un  lingoag- 
gio  lorp  proprio ,  che  per  lo  più  deye  intendersi  al  ro- 
yesciu  di  quel  che  suonano  le  parole.  L' Aquilino  e  il 
Buonayentora  tomarono,  a'  di  27  gennajo,  da  Pesaro,  e 
«  dissero  che  il  stgnor  duca  non  yoleya  che  il  pôpolo  gli 
«  domandasse  perdono;  che  sapeya,  che  Urbino  li  era 
«  fedelissimo  :  come  che  sua  eccelienza  staya  di  mala 
«  yoglia  ;  e  che  la  signera  duché  ssa  yoleya  yenire  in 
c(  Urbino  9  se  il  signor  duca  yolesse.  Ghe  perô,  laco- 
a  munità  spedi  due  ambasciatori  a  sua  eccelienza ,  cbe 
(c  si  contentasse  che  la  signora  duchessa  yenisse  in  Urbi- 
«  no,  perché  forsi  le  cose,  per  grazia  di  Dio,  si  acqaie- 
or  terebb^o.  »  E'  pare  cbe  Guidobaldo  fosse  disposto  a 
cedere  sul  perdono  da  chîedersi  dagli  urbinati  ;  ma  che 
poi  si  mutasse,  perché,  a  a'di  28,  andarono  ambasciatori 
ce  d' Urbino  al  papa  per  scusare  la  città ,  che  era  senza 
«  errore  del  romore  che  s' era  fatto  ;  essendo  che  fuori 
c(  si  diceya ,  ch'  Urbino  si  era  ribellato  ;  ma  che  era 
«  fedelissimo ,  com'  é  e  sarà  :  ma  solo  domandaya  la 
c(  sgrayazione  délie  côlte.  »  Gerto,  glil  urbinati  non  po- 
teyano  fare  cosa  più  molesta  a  Guidobaldo  ;  giacchè  il 
papa  essendo  il  signore  direlto  del  ducato ,  il  solo  fatto 
del  ricorrere  a  lui  era  un'  offesa  air  autorità  del  duca. 
Noi  crediamo  che  questo  passo ,  oltre  al  riuscire  inu- 
tile ,  come  era  facile  preyedere  da  chi  ayesse  misurati  i 
tempi ,  fosse  anche  fatale  ai  ricorrenti ,  esacerbando  la 
piaga  gia  profonda  nelF  animo  delF  irrilato  c  caparbio 
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principe ,  e  precipilandolo  ad  opère  crude.  Esponevano 
intantOy  al  pontefice  gli  oratori  urbinati,  che  essi  non 
ricoirevano  contro  il  daca,  si  contro  i  perfidi  consi- 
glieri  ;  che  non  avevano  mai  yoluto  togliersi  dall'  ob- 
bedienza  sna ,  ma  solo  mantenere  i  diritti  loro  ,  acqui- 
stati  col  sangue  yersato  per  la  sua  casa  ;  che  al  ponte- 
fice 9  corne  a  padre  commie  de'fedeli,  si  apparteneva 
difendere  gli  oppressi  popoli ,  specialmente  quelli  di  uno 
stato  di  cui  aveya  Y  alto  dominio  la  santa  sede  ;  che 
Guidobaldo  era,  in  questo  faito,  giudice  e  parte  ;  quin- 
di  la  nécessita  di  an  arbitro  superiore.  Protestaronô  in 
ultimo  9  di  riporre  tutti  i  privilegi  e  diritti  loro  nelle 
mani  di  sua  santità,  affinchè  ne  disponesse  a  suo  talen- 
to ,  prontissimi  ad  obbedirle  in  tutto.  E  la  risposta  di 
Gregorio  fu  amorevole ,  ma  i  fatti  non  corrisposero  (1). 
Concesse,  intanto,  Guidobaldo  alla  duchessa  Yittoria  sua 
moglie  che  andasse  in  Urbino  ;  e  vi  si  porto  ai  cinque 
di  febbrajo  ;  or  e  subito  che  fu  dentro  aile  porte ,  gridô 
«  il  popolo:  —  Viva  il  duca;  morano  le  gabelle — :  e  Ici 
«  fu  riceruta  con  molta  allegrezza  ;  e  vennero  con  lei 
<c  il  vescovo  di  Pesaro,  un  frate  di  san  Domenico^et 
«  il  signor  Aurelio  Fregoso,  per  trattare  il  negozio.  » 
Guidobaldo,  perô,  non  la  intendeya  corne  gli  urbinati  ; 
perché  non  gli  bastaya  di  yiyere ,  ma  yoleya  che  an- 
che le  gabelle  yiyessero.  Ê  perô  da  notarsi  lo  squisito 
senso  popolare  neiraccordar  Ara  loro  i  diritti  soyrani 
e  1'  inyiolabilità  del  principe ,  con^  l' inyiolabilità  dei 
patti.  E  cosi  in  Napoli,  yenticinque  anni  innanzi,  quan- 
do  cioè,  nel  1547,  Carlo  Y  imperatore ,  calpestando  i 
privilegi  délia  città ,  yoleya  assoggettarla  al  tribunale 
del  santo  Uffizio  ,  i  napoletani  e  gli  stessi  lazzaro^ 
ni  gridarono  :    Viva  il  re  ;  abbasso  V  inquisizùme.  Que- 

(1)  Arch.  Cent.,  Carte  d' Urb.,  cl.  1%  div.  A,  filza  4,  n<>  41. 
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sto  rompimeato  de'p^tti  quasi  io  talta  Europa,  que- 
sta  uivasione  délia  suprema  autorità  soi  dkitli  po- 
polari  ,  fu  semé  d' iofiniU  guai  ;  giacchè  ne'  due  secoli 
cbe  seguiroBO  (e  i  secoli  9ono  per  le  nazioai  cône 
gli  as^ni  per  la  vita  uiMiia  )»  il  patrii»OBio  délie  scienze 
mirabiliftOQ^te  aumeniato  e  diffuso ,  e  ppogredeudo  a  graa 
passi  la  eivillà ,  fu  riscbîairato  il  coafuso  întuiio  dei 
popola,  che  voUe  più  ehe  non  gU  era  slato  tâho;  sic- 
chè  ne  nacquero  spaventosi  nyolginienti.  £  tutti  gli 
uominî  savi ,  cui  û,  passione  uoa  fa  Yelo  alF  inleltetlo, 
guardano  con  ansia  ai  veuturi  fati  délia  umana  iami- 
glia,  sbattuta  da  due  of^oste  sètte;  e  fauno  tôIi, 
che  il  seano  de'  supremi  reltori  »  poueudo  a  profitto  gli 
ammiestramenti  del  passato,  proyveda  con  opportuni 
e  moderati  cousigU  agU  uirgenti  Usogni  del  présente, 
e  a  quelii  dell'  avveuire. 

a  A'di  5  febbrajo  1573,  ta  siguora  ducbessa  parti 
«  da  Urbino ,  senza  ayer  fatto  risohizioue  aleana  con 
a  il  popola  ;  perché  non  Irattai^no  mai  altro  se  non  che 
c(  il  popolo  Yolesse  dimandar  perdooa:  non  lo  yolse 
«  fare,  perche  pr^supponeva  aver  failaki;  il  che  non 
«  era  :  prometter  ai|co  fedeltà ,  manco  lo  yotee  fare , 
VI  perche  s' intendeva  la^itamei^te  aver  siaucato  di  fe- 
((  delta  :  cbe  pero  non  ai  fece  uiente  ;  e  la  siguora  du- 
ce cbessa  parti  disgustata.  x»  Ëcco  un'  altra  opportmiità , 
sventuratani^ente  perduta  ,  per  rappaciar»  priocipe  e 
popolo.  Parti  (a  la  duehessa  ,  a  scrisse  subito  la  eomn- 
((  ni  ta  di  Urbiao  a  tutti  i  cardinaU,  cbe  yolesserofa- 
<t  Yorire  gli  ambasciatori,  per  la  ragiouey  presso  sua  sau- 
ce tità.  Si  partirono  ancora  U  signori  luogoteneiite  e  po- 
«  destà  e  malefî^io  d' Urbino,  »  QuesCattra  mossa  verso 
Roçia  degU  urbinati  »  cerianiente  non  naçcosta  al  prin- 
cipe, peggiorô  le  condizioni  loro  :  e  ciô  mostra  anche 
il  fatto  di  essersi  ritirati  dalla  città,  per  ordine  del  duca, 
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i  mimstri  délia  giusti^ia  e  i  rappresentanti  del  princi- 
pe ;  sifx^hé  fu  lasciàta  interamente ,  e  forse  a  bèlla  po- 
sta ,  in  sua  balia^  Tutti  sanno  qaanto  nei  medio  evo 
fosse  utile  V  ajuto  dei  papi  ai  municipt  italiani ,  che  ser- 
vi loTO  di  atilissimo  istmtiSento  ad  abbassare  la  temuta 
cd  emmla  potenza  degP  imperatori.  Ma,  cadata  in  mano 
di  pochi  la  soTranità  de'  comuni ,  e  istituiti  i  principati 
coii  essoittto  iitaperio ,  fioma  si  dimenticô  de'  popoli ,  e 
ai  pritocipi  si  uni;  e  se  con  essi  qualcbe  volta  renne 
in  disGordia  »  ciô  fece  per  conto  proprio«  Aggiungasi 
che,  ne'tempi  di  ciii  si  discorre>  priticipi  e  ponteGci 
stavano  in  gran  sospetto  pei  turbamenti  religiosi  e  po- 
litici  di  Fiandra ,  di  Lamagûa  e  di  Fraticia.  £  Guido- 
baldo  àreva  già  esposte  al  papa  le  cose  a  modo  suo. 
Infatti,  a'di  9  febbrajo,  «  renne  un  brève  di  sua  san- 
a  tita  alla  comunità  di  Urbino ,  che  Tolesse  deporre  le 
«  armi ,  domandar  perdono  al  signor  duca ,  e  rtmet- 
ce  tersi  il  tutto  alla  clemenza  di  sua  eccellenza  :  dove , 
m  per  ubbidire  a  sua  santità  »  subbito  letto  il  brève, 
or  si  deposero  le  armi ,  e  licenziarono  i  soldati.  »  Gosi 
caddero  i  tumulti  d' Urbino  ;  ullima ,  generosa  e  solenue 
protesta,  che  le  moribonde  liberté  municipal!,  in  una 
piccola  città  deir  Apennino,  fecero  in  Italia.  Questo  po- 
polate  tumulto  fâ  brève ,  e  niuno  ne  sofUtï  ;  perché  gli 
urbiaati  stettero  sempre  nel  lor  diritto ,  ne  al  minimo 
disordine  si  abbandônarono  :  le  ducali  vendette ,  poi , 
retinero  lunghe  e  sangaitiose. 

lagiungeva  il  brève  pontifîcio ,  che  si  chiedesse  per- 
dono; e  perdono  fa  chiesto.  «  A'di  10  (febbrajo),  fu- 
fx  rono  eletti  dal  popolo  ambasciatori  che  andassero  a 
a  domandar  perdono  a  sua  eccellenza  d'ogni  errore 
<c  commesso ,  corne  comandava  sua  santità  :  il  che  si 
«  fece  per  quetare  i  romori.  11  signor  duca ,  inteso  il 
a  numéro  di  i&  ambasciatori,  li  fece  scrivere  per  il 
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«  sao  segretario,  che  voleya  che  li  mandassero  tanti  am- 
<c  basciatori  che  eccedessero  il  numéro  che  se  li  man- 
«  dô  quando  si  andô  a  dimandare  lo  sgravamento  deile 
cr  côlte  :  e  cosi  se  li  mandarono,  a'di  12,  40  ambasda- 
<f  tori,  et  un  uomo  per  castello.   »   Questo  ci  pare 
sfogo  di  stizza  fanciuUesca,  e  da  movere  il   riso,  se 
il  lacrimoso  téma  ciô  permettesse.  «  Addi  12   di  feb- 
((  brajo,  ritornarono  gli  ambasciatori  da  Roma,  e  riferi- 
«  rono  d' aver  trattato  il  negozio  fedelmenie ,  e  che  il 
i(  papa  gl'  ayeva  data  buona  intenzione.  Li  fu  fatto  co- 
«  inandamento  aile  due  ore  di  notte»  da  parte  del  papa, 
«  che  aile  18  ore  del  di  seguente  si  dovessero  partire 
«  da  Roma;  epartitisi,  yennero  in  Urbino.  »  Cosi  il 
padre  comune  de'fedeli,  in  luogo  di  venire  in  ajato 
dei  deboli,  che  a  lui  giustamente  ricorrevano  contre  on 
principe  rompitore  dei  patti  ;  o  almeno  in  luogo  d' in- 
terporsi  frai  contendenti,  secondo  il  pastorale  uflBcio, 
dava  agi'  inyiati  di  questo  popolo  un  vergognoso  sfrat- 
to  dalla  capitale  del  mondo  cattolico  ,  in  cui  anche  agli 
eretici  è  dato  quietamente  dimorare.  E  notisi ,  che  que- 
sto medesimo  popolo  ayeva  prontissimamente  ubbidito 
al  brève  pontificio.  Ma  Urbino  non  si  ristette ,  «  e  a'  dî 
<c  16  detto ,  a  ore  22 ,  la  città  di  Urbino  rimandô  il 
a  Giordano  per  ambasciatore  al  papa ,  a  dire  che  gli 
«  ambasciatori  erano  andati  a  Pesaro  per  domandar 
((  perdono  al  signor  duca,  e  che  vi  erano  stati  tanti 
«  giorni ,  et  che  non-  gli  aveva  voluto  dar  udienza  ;  e 
«  che  erano  genti  in  Fossombrone  per  mandare  a  Ur- 
c(  bino  ;  e  che  perô  volesse  sua  santità  rimediare  a  tan- 
ce to  inconveniente.  »  Yana  ambasceria  e  vane  suppli- 
cazioni.  Roma  era  dalla  parte  dei  forti  ;  e  per  qoante 
ragioni  gli  urbinati  avessero ,  temeva  che  il  mal  esem- 
pio  si  propagasse  aile  vicine  città  a  lei  suddite  e  non 
contente  ;  e  perciô  non  solo  voleva  pronta  e  piena  sotto- 
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missione ,  ma  esemplare  casiigo.  Finalmente ,  dopo  nove 
giorni ,  Guidobaldo  ammîse  alla  sua  preseDza  gl'  iuviati 
délia  misera  città.  a  A'  di  19  ,  gli  ainbasciatori  cbe  era- 
«r  no  mandat!  a  Pesaro,  mandarono  mia  lettera  alli 
<c  priori  d' Urbino ,  cbe  sua  eccellenza  gli  avéra  data 
<c  udienza,'e  cbe  li  aveva  perdonato  in  générale;  e 
(c  cbe  si  consegnasse  l' artiglieria ,  e  cbe  sua  eccellen- 
«  za  ordinerebbe;  e  cbe  si  riservava  certe  cose  per  quie- 
«  te  délia  città.  A'  di  detto,  il  signor  duca  diede  udienza 
«  agli  ambasciatori  d' Urbino,  e  li  fece  il  perdono  ge» 
<c  nerale ,  e  diede  loro  licenza  d' andar  per  Pesaro  ,  ma 
tf  che  non  partissero.  »  Gupe  e  pregnanti  parole  erano 
coteste  di  a  perdono  in  générale ,  e  del  riservarsi  certe 
«  cose  per  quiète  délia  città.  x>  Forse  intendevasi  di  quel- 
la  sorta  di  quiète  cbe  a'  tempi  nostri  si  yantô  cbe  re- 
gnara  in  Yarsavia  espugnata  dai  russi  ;  e  quel  cr  per- 
<c  dono  in  générale  »  già  accennara  ad  opère  di  sangue. 
<(  Il  signor  duca  mandé  il  podestà  ad  Urbino,  et  una 
<(  patente  cbe  li  si  rendessero  la  jsua  artiglieria,  sotto 
«  pena  di  ribellione.  Nel  medesimo  giorno,  il  popolo  li 
«  rispose ,  cbe  dair  ora  cbe  fu  pubblicato  il   brève  di 
«  sua  santità ,  si  dépose  ogni  sorta  d' armi ,  e  non  y'  è 
«  niuno  cbe  r  abbi  impedito  ne  cbe  Timpedisca.  Nello 
«  stesso  giorno,  fece  venire  i  bovi  per  portare  defta  ar> 
«  tiglieria  et  arcbibugioni.  » 

Ma  Guidobaldo  non  era  contento  ;  e ,  corne  si  usa 
in  easi  simili  da  cbi  anela  alla  vendetta,  a  a'  dî  22  detto, 
a  andô  il  bando,  cbe  sotto  pena  di  ribellione,  ognuno 
«  dovesse  rassegnare  le  armi  d' ogni  sorte ,  salvo  spade 
«  e  pugnali  :  e  venue  qui  a  riceverle  un  capitano  da 
ce  Camerinoy  cbiamato  Panbianco.  »  E  ne  meno  la  città 
disarmata  gli  bastava,  ma  rivoleva  la  rôcca  cbe  a  lei 
sis.  a  sopraccapo ,  e  cbe  in  quei  tumulti  il  popolo  aveva 
smantellala.  «  A'di  2k  ^  giorno  di  s.  Mattia  apostolo, 
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«  il  sigQor  duca  incomiaciô  a  rifare  la  rdcca  d' Urbino.  » 
«  In  qaesto  terapo,  sempre  più  si  conobbe  rinutiiità 
délia  ambasceiia  di  Roma;  perché  «  a'di  2  marzo  1573^ 
((  venne  iettera  del  Giordano ,  che  lui  non  aveya  aynto 
(c  akuno  che  Fajatasse,  e  che  tutti  lo  fu^vano ,  e  che 
«  il  papa  non  gli  avéra  Tobuto  dar  ndienza.  »  Ora 
incominciano  le  vendette  principesche.  «  A'  di  3  detto, 
(f  ritornarono  gli  ambasciatori  da  Pesaro»  e  foiono 
«  messi  in  rôcca  il  cavalière  Alessandio  Yetcsrano,  mes- 
«  ser  Saverio  Paltroni,  messer  Goncino  Glarini,  messcr 
«r  Felice  Gorboli ,  Giovambatlista  Bianconi ,  il  capitano 
a  Gentile  Béni  ;  e  fu  poi  preso  messer  Yincenzo  Bofia 
((  in  Urbino  in  piazza,  e  menato  a  Pesaro  in  rôcca.  A'di 
i<  4»  menarono  a  Pesaro  altri  quattro  prigioni;  e  tra 
i(  gli  allri,  Gabriel  Béni,  cancelliere  délia  conranità.  » 
La  presura  di  questi  undici  geniiluomini  »  e  ¥  incertez-- 
za  délia  sorte  che  poteva  lor  soprastare ,  sparse  la  deso- 
lazione  e  il  t^rore  nella  misera  città,  che  subito  mandô, 
ma  invano ,  a  supplicare  il  principe  per  la  liberazione 
loro.  Intanto ,  corne  sog^ono  i  popoli  afflitti  da  grave 
calamità,  si  ricorse  aile  pubblicfae  preghiere,  affiochè 
Iddio  allontanasse  ogni  pericolo  da  quel  capi  diletti,  e 
r  ira  del  principe  plaçasse  ;  e  davano  spettacolo  pietoso 
e  misêrando  le  processioni  di  penitenza  p^  la  città, 
commiste  al  pianto  de'  bambini  che  pei  padri  loro  pre* 
gavano,  e  de' poverelli.  <c  Si  fecero  moite  (Hrazioni;  e 
tf  moite  compagnie  e  di  putti  e  di  poveri  andavano  per 
a  la  città,  pregando  Iddio  per  la  quiète  universale.  Bi- 
(I  tornarono  li  tre  ambasciatori,  che  sua  eccellenza  non 
«  li  voleva  ascoltare  ;  »  cosi  quegl'  infelici  erano  ribut- 
tati  a  Pesaro  corne  a  Roma.  (c  II  signor  duca  fece  an- 
e  dare  li  soldati  per  tutti  li  castelli  d'  Urbino  ;  ma  non 
a  fece  maie  alcuno ,  chè  solo  ne  teneva  dieci  per  ca- 
a  stello:  »  ciô  che  non  era  piccolo  aggravio. 
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Sicuro  ormai  il  duca  deir  obbedieoza  degli  urbina- 
ti,  «  a*  di  9  detto,  maadô  bando,  che  io  termine  di  dieci 
«  giorni,  il  popolo  di  Urbioo  e  sao  contomo  dovesse 
a  aver  pagato  tutte  le  imposizioni  di  prima  ;  che  era- 
cf  no  del  grano,  vino,  caniey  e  corne  prima  il  bando.  » 
Cosi  egli ,  mancando  alla  buona  fede ,  annallava  la  gra- 
zia  fatta  al  popolo  pochi  giorni  innanzi ,  qoando  •  ban- 
diva  che  sospendeva  dette  gabelle.  Fece  anche  tûrre  le 
armi  al  contado  :  al  quaie  effetto  mandô  il  capitan  Ger- 
mano  da  Gammno,  che  le  porté  a  S.  Angelo  di  Pesaro. 
Ora  âeguono  altre  opère  tirannesche.  a  A*di  11,  il 
et  signor  duca  fece  fare  i'  inventario  a  tutti  quelli  che 
«  erano  in  rôcca ,  e  che  erano  fuggiti.  Per  fare  la  rôcca, 
«  toise  li  mattoni  e  travi  alli  cittadini,  e  comandè  H 
«  contadini  aile  fazioni  :  »  cose  tutte  contrarie  al  di* 
ritto  di  propriété,  che  gli  stessi  barbari  rispettano  ;  ne 
di  questa  enormità  vi  era  stalo  esempio  fra  i  suoi  an- 
tecessori ,  si  délia  stirpe  feltria ,  si  délia  royeresca. 
L' asilo  sacro  fu  nel  ducato  d' Urbino  (  corne  feudo 
délia  Ghiesa)  graodemente  rispettato;  ma  ne  meno 
qne$to  sahà  le  vittime  designate  da  Guidobaldo  aile 
sue  vendette:  perché,  «  a'di  ventuno,  giorno  di  sab* 
ff  bato  santo  (né  meno  si  badô  alla  santità  di  quel 
tf  giorno),  fece  pigliare  quattro  nella  chiesa  di  s.  Fran- 
a  cesco  d^ Urbino;  delli  quali  due  ne  furono  menati 
«  a  Pesaro,  due  ne  rimiasero.  Si  disse  d' avère  avuto 
H  lieenza  dal  papa  ancora.  E  fece  carcerare  per  tutte 
<x  le  altre  chiese  d' Urbino.  »  Gerto ,  il  yeder  profanate  e 
insozzate  le  chiese  dai  birri,  e  ammanettarvi  i  cittadini  « 
doveva  riuscire  spettacolo  miserando  e  scandalo  gravissi- 
mo  a  quel  popolo  supremamente  pio.  Ne  puô  mettersi  in 
dobbio  che  il  duca  non  si  fosse  prowedulo  délia  ne- 
cessaria  lieenza  ;  chè  un  attentato  cosi  ardito  e  contra* 
rio  aile  immunità  ecclesiastiche,  sarebbe  stato  cagione 
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ai  querele  gravissime  per  parte  di  Roma.  Se  poi  si  con- 
sidéra corne  Gregorio  traitasse  gli  urbinati  e  favori»- 
se  Guidobaldo  ,  ogni  dubbio  diyenta  certezza.  Ne  si  sa 
comprendere  tanta  ira  gregoriana  contre  quel  popolo, 
che  non  solo  non  aveya  commesso  alcun  delittoquan- 
do  era  in  propria  balia  «  tacevano  le  leggi  ;  non  solo 
sempre  rispettato  aveva  la  persona  del  dnca;  ma  uoa 
cosa  giustissima  chiedeva.  Qui,  p^rè,  toma  in  campe 
la  tremenda  ragion  di  stato,  contro  cui  ne  giustizia  né 
immunità  di  luoghi  sacri  a  nuUa  valgono. 

cr  A'di  27,  il  signer  duca  letô  l'auterità  ai  signe- 
((  ri  priori  d'Urbino,  et  al  capitano  générale  et  alli  of- 
«  fiziali  del  danno  date,  che  non  potessero  comandare 
a  al  contado.  Li  restitui  il  danno  dato.  »  Questo  era 
in  que'tempi  un  grande  insulte  e  una  grande  ferita 
air  amer  proprio  degli  urbinati.  <(  A'  di  detto  (  27  mar- 
«  zo  )  fece  la  rassegna  di  tutti  gli  uomini  d' Urbino  e 
«  del  contado  (1).  »  I  sospetti  del  duca  si  estesero  anche 
sopra  gli  esercizt  di  pietà;  giaochè  «  a'di  11  aprile,  il  si- 
ce  gnor  duca  commesse  che  non  s'andasse  la  sera  aile 
a  confraternité  :  comandô  anche  che  la  compagnia  délia 
(c  Grotta  non  andasse  a  Loreto;  »  giacchè  era  pia  costu- 
manza,  che  ogni  anno,  od  ogni  tre  anni,  gli  aggregati 
ad  una  qualche  confralemita  andassero  precessional- 
mente  a  yisitare  quel  santuario  ;  e  quella  d' Urbino , 
delta  délia  Grotta  componevasi  del  fiore  délia  nobiltà 
e  dlladinanza.  Ma  forte  premeva  al  duca  la  ricoslra- 
ziene  délia  rôcca ,  il  perché  a  a'  21  dette,  dette  com- 
((  missione,  che  venissero  mille  uomini  al  di  del  suc  sta- 
cr  le  a  lavorare  alla  rôcca.  »  E  ognuno  pue  immaginarsi 
quanto  in  un  piccolo  stato,  ceme  quelle  era ,  fosse  in- 


(4  )  La  parola  contado  è  supplita  da  noi,  e  mancantô  al  no- 
6tro  manoscritto. 


[1573]  '        GUIBOBALDO    II  307 

(oUerabile  taie  aggravio  ;  sicchè  a  a*  25 ,  scrisse  che 
(f  si  soprassedesse  il  lavorar  délia  rôcca.  Piacque  assai, 
«  perché  li  pOTer'  uomini  strideyano ,  che  dod  poteva- 
cr  no  :  ma  presto  pentitosi,  dopo  dieci  giomi ,  cioè  a'  di 
(f  5  maggio ,  scrisse  che  si  seguitasse  la  rôcca  :  e  cosi 
((  si  cominciô.  »  Yengono  nuovi  arresti.  «  A'di  15 
i<  fu  preso  messer  Annibale  Gionca ,  d  che  occupaya 
l'officio  di  gonfaloniere  quando  scoppiarono  i  tumûlti , 
corne  yedemmo  ,  ce  e  messer  Ettore  Serafini  »,  dei  mag- 
gioreoti  délia  città. 

Fin  qui  Guidobaldo  non  ayeya  yinto,  ma  sopray- 
yintOy  abbondando  nelle  seyizie;  non  ostante,  si  era  aste- 
nuto  dai  sangue.  Or  perô  lo  yedremo,  rotto  ogni  freno, 
precipilare  in  atti  crudelissimi ,  e  macchiare  la  sua-  no- 
bile  stirpe,  armandosi,  a  saziar  sua  yendetta  ,  non  solo 
délia  scure  del  camefice ,  ma  del  pugnale  delF  assassi- 
no.  Molti  urbinati  che  ayeyano  preso  parte  nei  tumûl- 
ti,  e  che  il  duca  ben  conosceyano ,  si  erano  con  presti 
passi  allontanati  dalla  patria  loro  e  ricoyerati  nelle  yi-- 
cine,  città.  Gontayasi  fra  questi  Francesco  Giordano, 
medico,  di  chiara  progenie  e  carissimo  al  popolo,  di 
cui  caldamente  ayeya  propugnate  le  ragioni  y  e  perciô 
odiatissimo  a  Guidobaldo  ;  il  cui  odio  s' aumentô  (  se 
di  aumento  era  capace  )  per  la  sua  ambasceria  a  Rom^, 
onde  egli  era  stato  crudelmente  offeso,  corne  di  appel- 
lo  a  un  altro  principe  contro  V  autorità  sua.  Non  isfug- 
girono  certamente  al  gioyine  magnanimo  ne  il  pericolo 
a  cui  andaya  incontro,  ne  la  inutilité  de'suoi  sforzi  : 
non  ostante ,  generosamente  yi  si  sottopose ,  sostenendo 
con  forte  animo  e  le  immeritate  repuise  di  papa  Gre- 
gorio  y  che  mai  non  yolle  ascoltarlo,  e  i  yilissimi  iosulti 
de'  cortigiani.  AUontanatosi  mestamente  da  Roma,  si  ri- 
fuggi  a  Rimini,  in  cui  molti  altri  suoi  concittadini,  esuli 
volontart  come  lui,  conyenuti  erano  ;  sperando  troyaryi 
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sicaro  asilo,  e  per  le  santé  leggi  dell'  ospîtaliti  >  e  per- 
ché soggetta  al  capo  délia  cristiana  famiglia.  Or  odasi 
la  cronaca.  Â'  di  22  (apiile)  »  or  fu  ammaezato  a  Rimini, 
«  per  uoa  strada  che  va  alli  frati  Blanchi,  messer 
«(  Francesco  Giordano  d'|Urbiiio  (giovane  di  trentadae 
«  anni  o  trentaquattro,  dottore  e  giovane  di  garibo,  et  era 
c(  molto  grato  al  popolo  d'Urbino),  dal  sîgnor  Lamborto 
«  Malatesta  (i)  di  Rimini,  con  molti  altri.  »  Notisi 
che  il  freddo  compilatore  del  Diario,  che  tante  persa- 
ne ha  nominate,  di  niuna  recita  i  pregî ,  ma  solo  del 
Giordano.  Non  yi  si  dice ,  se  V  assassinio  ayyenne  di 
notte  0  in  pieno  giorno ,  ma  siccome  molti  altri  fo- 
rono  uccisi ,  pa6  supporsi  che  in  pieno  giorno  fosse 
consumalo  il  delitto.  E  di  questo  assassinio  e  del  sno  aiï- 
tore  si  parla  nella  cronaca  come  di  cosa  notissima.  Or 
come  il  féroce  Malatesta  potô  commettere  in  cittàpo- 
polosa,  suddita  al  papa ,  e  alla  yista  di  tutti,  la  strage 
di  tanti  esuli  nrbinati  ?  G^to,  egli  era  d' intesa  con  Gai- 
dobaldo.  Ma  Guidobaldo  non  imperava  in  Rimini;  si 
il  papa.  O  il  Malatesta  avéra  l' assenso  di  Gregorio,  o 
per  lo  meno  credeva  fargli  cosa  grata  e  godere  l'im- 
punité. Né  sappiamo  che  mai  fosse  pnnito.  Qnesto  fti 
assassinio  da  strada  :  presto  verranno  glt  assassin!  legali. 
«  A'  di  26,  venue  una  lettera  di  sua  eccellenza,  che 
a  essendo  che  quelli  i  quali  non  erano  pubblicati  per 


(4)  Di  questo  Lamberto  si  fa  menzione  in  un  dispaccio  del- 
r  ambasciata  veneta  a  Rome,  dei  31  agosto  1551,  in  oui  si  dice: 
«  Non  voglio  tacere  di  una  nuova  che  si  è  sparsa,  la  quale  è 
«  che  il  signer  Lamberto  Malatesta,  il  quale  fu  anch'  esso  tooco 
«  dalla  Caméra  in  un  castello  (cioè  oui  la  Caméra  apostolica 
a  ave  va  toUo  un  castello  ).  si  sia  messo  fuori  in  Romagna  con 
«  buona  compagnia  per  far  di  quelle  che  fa  il  Piccolomini  in 
a  queste  parti  ;  »  cioè  V  assassino  e  il  bandito  :  degno  uffîcio 
del  vile  uccisore  del  Giordano.  Mutinelli,  vol.  i,  pag.  131. 
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a  ribelli  (giacchè  le  solite  li&te  di  proscrîzione  non  man- 
«  carono),  non  ritornayano,  per  paiira  cbe  il  bando  di- 
«  ceya  che  dovessero ,  ritornati  che  erano ,  comparire  ; 
c<  sua  eccellenza  di  nuovo  per  qaeiii  dava  liceoza  che 
a  ritomassero  9  che  li  perdonaya  affatto,  e  stessero  si- 
te cari.  D  Ma  queste  assicurazioni  non  fruttarono ,  per- 
ché nimio  si  fidaya ,  e  il  fatto  di  Rimiui  bastaya.  a  A'  di 
(c  3  gÎQgno,  manda  un  ailro  comandamento ,  che  quelli 
ce  che  erano  pubblicati  per  ribelli,  doyessero  comparire.  » 
Se  chi  non  era  pubUicata  per  ribelle,  non  ostante,  non 
si  fidaya;  molto  meno  chi  era  taie. 

Gemeyano  nella  rôcca  di  Pesaro  uoye  geniiluomi- 
ni  urbinati  che  ayeyano  parteggiato  pel  popoto ,  e  sta- 
yano  con  ansia  crndele  i  desolati  parenti ,  gli  amici  e 
tutta  la  cittày  specialmente  dopo  la  slrage  riminese.  Il 
di  25  giagno  1573,  sarà  sempre  per  la  nobite  Urbino 
giorno  di  pubblica  iulto;  chè  in  quel  giorno,  questi  nove 
cittadini,  il  fiore  deUa  città,  il  duca  barbaramenle  spen- 
se  per  mano  del  carnefice.  Gaddero  le  innocenti  teste; 
ne  di  regolare  processo  ne  di  sentenza  giuridica  la  no- 
stra  cronaca  dice  una  parola.  Ma  quai  regolarità  di 
processo ,  quai  sentenza  di  tribunale  avrebbe  potuto 
giiistiScare  Torreada  carnificina?  Ë  se  anche  yi  fosse 
stato  procedîmento  giudiziale,  ognuno  sa  la  natura  délie 
forme  giufidiche  ne'casi  di  maestà.  Si  dice,  a  scusa 
di  Guidobaldo ,  che  gl'  inyiati  non  erano  fornili  del  sal- 
yocondotto  di  lui  (1).  Si  risponde^  ehe  non  doyeya  am- 
metlerli  in  Pesaro ,  e  ehe  erano  in  buona  fede ,  la  quale 
non  deve  mai  scompagnarsi  da  mi  principe.  Ayendoli 
riceyuti,  le  loro  persone  erano  sacre  pel  dritto  délie 
genti;  e  poteva  cacciarli,  ma  non  mai  incarcerarii,  e 
molto  meno  bagnarsi  le  mani  nel  sangue  loro. 

(1)  Teofilû  Betti,  nel  Giorn.  Ârcad. ,  4821,  t.  ix,  peg.  4U. 
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Quattro  mesi  innanzi ,  il  brève  pontificio  aveva  in- 
giunto  agli  urbinati  di  a  deporre  le  armi,  e  rimetlere 
a  il  tutto  alla  clemenza  del  duca.  »  Ma  forse  intende- 
vasi  usar  clemenza  se  tulto  il  poiiolo  délia  generosa  e 
innocente  cilla  non  si  scannava  ;  e  se  il  duca ,   nuovo 
Teodosio,  le  stragi  di  Tessalonica  non  rinnovava:  che  se 
anche  quel  caso  si  fosse  verificalo ,  per  certo  un  nuo- 
ro  s.  Ambrogio  non  sarebbe  sôrto.  Ma  il  castigo  diyi- 
no  non  tardô  a  giungere  Guidobaido;  chè  il  crudo  prin- 
cipe, dopo  quattordici  mesi,  in  eta  non  grave,  fu  chia- 
malo  a  render  conlo  del  suo  delitto  a  un  tribunale, 
dove  anche  i  grandi  délia  terra  ,  e  i  vicarî  stessi  di  Cri- 
sto,  nudi  compariscono  ;  e  dove  i  gemiti  degli  oppressi 
eil  sangue  délie  vitlime  gridano  vendetta,  e  Tottengo- 
no.  Ne  il  castigo  qui  si  fermô  ;  chè  quel  sangue  inno- 
cente cadulo  sopra  un  terreno  dove  barbificava  la  rave- 
re  piantata  da  Sisto  IV  e  Giulio  II ,  ne  guastô  le  ra- 
dici  ;  sicchè  presto  Y  albero  si  seccô.  Il  figlio  France- 
sco  Maria,  aborrente  le  paterne  crudeltà,  regnô  dopo 
lui  ;  ma  la  stîrpe  roveresca  si  spense  con  lui ,  per  la  mi- 
seranda  morte  àelV  unico  suo  figlio  Federico ,  sul  capo 
del  quale  le  colpe  dell'  avo  e  le  stragi  di  Urbino  forse 
si  aggravarono.  Queste  sanguinose  enormità  del  duca 
dàgli  storici  appena  sono  accennate.  Con  poche  parole 
il  Muratori  se  ne  sbriga  ne'  suoi  Annali,  e  cosi  il  Ge- 
suita  Grossi  ne'  suoi  Commmtarl.  A  noi  questa  non  cu- 
ranza  non  piace,  e  vorremmo  che  le  opère  di  sangue  con 
accese  parole  si  maledicessero;  e  giustizia,  benchè  tarda, 
a'  miseri  popoli  si  rendesse  ,  e  i  nomi  délie  vittime  la  ri- 
conoscente  Urbino  in  marmo  scolpisse.  Niuno  più  di  noi 
ammira  il  giusto ,  moderato  e  patemo  imperio  de'  nostri 
duchi,  onde  per  quattro  secoli  governarono;  ma  lo  splen- 
dore  délie  loro  virtù  si  non  ci  abbacina ,  da  non  vedere  e 
riprovare  al  lamente  i  pochi  peccati  loro.  Notiamo  con  \c 
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parole  del  cronista  il  nome  de'cittadini  che  morirono  per 
la  patria.  ce  A'di  25  giugno,  il  signor  daca  fece  mori- 
«  re,  col  far  tagliar  la  testa,  nella  rôcca  di  Pesaro ,  pri- 
«  ma  messer  Severo  Paltronî ,  messer  Vincenzo  Bufia, 
«  messer  Annibale  Gionca ,  il  cavalier  Veterani ,  mes- 
a  ser  Felice  Gorboli ,  messer  Giovan  Battista  Bianconi, 
«  alias  Slama  ,  il  cavalière  Gentili ,  messer  Vincenzo 
«  Yincenzi ,  messer  Ettore  Serafini  ^tutti  gentil'  uomi- 
c(  ni  d' Urbino.  Mandô  in  galera,  per  detto  conto,  Giu- 
<c  seppe  Martinelli ,  Barbone  (  cbe  mori  subito  ) ,  Bar- 
ce  tolommeo  Portinaro ,  Pietro  BufiTone  (morirono  in  ga- 
c<  lers^  et  un  muratore  detto  il  Lanzo.  »  Di  queste 
subite  morti  si  sospetfô,  ne  certamente  fu  temerario 
il  sospetto.  «  A'di  primo  agosto  1573 ,  il  signor  duca 
ce  toise  tutto  il  grano  alli  pubblicati,  e  la  robba  ;  e  man- 
fit  dô  qui  un  commissario  di  Bavenna  per  vedere  detto 
ce  conto  délia  robba.  A'  di  19  settembre,  fece  gettare  a 
cr  terra  le  case  delU  Serafini  a  canto  del  Grocifisso ,  e 
ce  donô  queila  robba  a  detta  chiesa  ;  »  scagliandosi  più 
rabbiosamente  contro  questa  famiglia  ,  forse  per  la  me- 
moria  dell'antica  congiura  degli  antenati  loro,  onde  fu 
spento  Oddantonio.  Ingiustissime ,  e  or  bandite  da  tutte 
le  nazioni  civili,  se  non  in  fatto,  almeno  in  diritto ,  sono 
le  leggi  snlla  confisca ,  onde  si  spogliano  i  figli  e  pa- 
renti  per  un  delitto  di  cui  fprono  essi  innocenti  ;  ma 
allora  era  in  uso  generalmente  :  ne  di  ciô  noi  voglia- 
mo  gravar  Guidobaido,  se  non  in  quanto  le  pêne  non 
erano  proporzionate  aile  colpe ,  se  colpa  v'  era.  Quel  re- 
galare  poi  alla  chiesa  le  spoglie  de'  Serafini,  è  taie  of- 
ferta  da  disgradame  quelle  di  Gaino. 

Erano  già  scorsi  sette  mesi ,  dacchè  la  repressa  ira 
di  Guidobaido  era  traboccata  ,  ne  ancora  dava  segno  di 
essere  scemata;  siccbè  la  città  stava  in  continua  ansia 
e  terrore,  e  cr  fu  trattato  più  volte  di  reintegrare  il 
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a  popolo  al  sigDor  daca,  e  mai  si  polette.  Ma,  final- 
<c  mente,  a'  di  27  (settembre),  vennero  da  Pesaro  il  conte 
«  Giulio  Scbieti,  il  capiUno  Yentiira  BrandsoiOy  il  con- 
«  te  Gesare  Odasio,  con  molti  altri,  per  accomodare  que- 
ci  ste  cose;  »  ci6  cbe  dava  segne  easer  cahnata  Tira 
del  principe:  e  a'di  21  dicenibrey  si  caatô  la  nuessa 
dello  Spirito  Santo ,  cod  tntto  il  clero ,  affinchè  qnetl'  ira 
raddolcisse;  e  «  in  questo  medesimo  giorno  si  fece  il 
a  coBsiglio  9  presenti  tutti  quelii  che  erano  venuti  da 
i(  Pesaro  cou  il  luogotenente ,  essendo  gonfaloni^^  mes- 
«t  ser  Girolamo  Benedetti.  Promesaaro  che  la  città  do- 
cr  yesse  mandare  ambasciatori  a  dimandare  a  sya  ec- 
«  cellensa  che  Toglia  aceettare  questa  città  in  sua  gra- 
a  zîa.  Tutti  rispos^ro  che  erano  conteati,  e  che  dovesse 
«r  andare  ;  e  cosi  tutti  insîeme  usdrono  fuori ,  et  ao- 
(c  darono  alF  arcÎTescoYado  a  ringraziare  il  Signore  Id- 
<(  dio,  e  mandar  tonanzi  questa  pace.  Monsignor  ar- 
«  ciTescoTO  mando  il  proposto  messer  Girolamo  Galli 
«  a  pregare  il  consiglio  che  Tolesse  rappacîfiearsi  col 
i<  signor  duca.  d  Strana  ambaseiata  a  noi  par  questa; 
perché  non  erano  gli  nrbinati  y  si  era  Guidobaldo^  che 
staya  sul  duro  e  negava  ostinatamente  la  pace«  «  A'  26 
(c  del  soddetto  giorno  di  s.  Stefano  »  andarono  a  Pe- 
(f  saro  circa  cento  cittadini  a  domandsore  a  sua  eccel- 
a  lenza  che  yo^ia  restituire  F  intara  gfazia  alla  città  t 
c<  scordarsi  e  perdonare  le  dette  cose;  assicurafido  sua 
((  ecœllenza ,  che  la  città  sia  per  esser  sempre  fedelis- 
a  sima  et  amorevole ,  offieirendo  loro  figU  et  ogni  altro 
t<  -avère  e  poter  loro.  Ci  airfaroQo  anche  qaattro  ca- 
«  nonici ,  per  rispetto  che  sua  eccellenza  era  anche 
«  poco  soddisfatla  del  clero.  »  Bella  confessione  è  que- 
sta del  cronista  t  onde  si  rileya  ^  che  mentre  Roœa  av- 
yersava  il  popolo ,  il  clero  urbinate ,  ricordandosi  di  es- 
sere  cittadino  e  di  avère  una  patria ,  pel  popolo  par- 
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teggiava.  Ma  Guidobaldo  contro  i  preti  non  si  attenté 
ppr  timoré  del  Yaticano  ;  e  forse  papa  Gregorio ,  che 
ayeya  abbandonati  i  cittadini  laici  alla  clemenza  dd  duca 
(  e  quai  clemenza  I  ) ,  non  voile  che  i  preti  ne  facessero 
la  prova.  L'  ullima  ambasceria  di  quasi  cento  cittadi- 
ni y  di  cui  abbiam  parlato  poco  fa ,  fece  questa  volta 
il  suo  efietto  ;  giacchè  due  giorni  dopo  ,  cioè  «  a'  di  28 
((  detto  y  ritomarono  li  signori  ambasciatori  da  Pesaro, 
tf  et  il  signor  duca  li  ricevette  e  vidde  volentieri ,  e 
«  mostroUi  buonissima  cera.  Si  andô  in  processione  tre 
cf  mattine^  e  si  fecero  tre  sere  i  fuochi.  x>  Era,  dopo 
eirca  un  anno ,  finita  questa  lotta  cosi  disuguale  fra  un 
popolo  che  reclamava  il  ikiantenimento  ne'suoi  diritti,  e 
un  principe  che  abusava  di  sua  potenza  ,  e  queato  po- 
polo opprimera  e  straziava.  Altra  simil  lotta  fra  gli 
urbinati  e  il  signor  loro  era  succeduta  duecento  cinquaih- 
t' anni  prima ,  e  il  popolo  aveva  vinto  ,  e  trucidato  bar- 
baramente  il  principe  e  il  figlio  (1)  :  ôra  esso  popolo 
fu  yinto  dal  principe  e  dai  cambiati  tempi,  e  i  tardi 
nepoti  pagarono  giustamente  il  fio  del  delitto  degli  avi 
loro«  Per  Teccidio  del  conte  Federico  (che  ghibellino 
e  scomunicato  era  )  fatto  dal  popolo  ,  Roma  allora  esul- 
tù  :  ora  non  solo  ributtô  sdegnosamente  le  suppliche  de- 
gli urbinati ,  ma  appoggid  con  la  soverchiante  sua  po- 
tenza le  crudeli  opère  di  Guidobaldo,  a  lei  fido.  Noi, 
che  y  nell'ufficio  di  storici ,  non  guardiamo  in  faccia  ne 
a'popoli  ne  a'principi,  gli  uni  e  gli  altri  in  ambidue 
i  casi  severamente ,  ma  imparzialmente  ,  giudicammo. 
a  A'di  31  (dicembre),  si  fece  il  consiglio,  e  si  ri- 
a  solse  di  donare  al  signor  duc«  50,000  scudi.  Il  consi- 
((  glio  mandd  ambasciatori  ad  offerire  questi  denari.  Il 
a  popolo  s' adiraya ,  perché  questo  consiglio  fu  fatto  per 

(4)  Yedi  la  morte  del  conte  Federico. 

Vol  IL  fi 
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«  le  gran  pratiche  e  noa  per  volontà  :  e  la  ciità  è  po- 
«  vera.  Mandarono  ancbe  ire  ambascialori  alf  illustris- 
«t  simo  cardinal  d' Urbino  (Giulio  detla  Royere).  »  Era 
questo  donatÎTO  intollerabîle  aggravio  per  no  popolo 
parco  e  assegnato,  ma  non  ricco,  e  solo  dal  broglîo 
poteva  nascere  si  strana  deliberazione.  Giè  ben  redeva 
Gaidobaldo,  cbe  in  questo  fa  pià  ragionerole  dei  con- 
siglieri;  perché ,  «  a' A  11  gennajo  i&74,  ritomaro- 
«  no  gli  ambasciatori ,  e  riportarono  cbe  il  signor  doca 
<r  ayeya  acceltato  âO,000  scudi  delli  50,000  cbe  la  eittà 
«  li  ayef?a  àlS&fii ,  e  cbe  lerava  tatle  le  iœposirioni 
«  di  grano»  vino,  biade  e  came*  Il  popolo,  noodiiiietto, 
a  non  si  rallegraya  inolto ,  perché  li  rincresceTa  di  pa- 
gare  i  yentimila  scndi  :  per  raccoglio^  i  qnali,  «  a'  di 
cr  13,perordine  del  consiglio,  K  lasci6  stare  il  qaat- 
cr  Uino  per  libbra  drita  carne ,  e  lo  tirara  la  eomirnî- 
«  ta  ;  e  di  pià ,  misero  un  qnattrino  per  libbra  delli 
«  porci  che  Mnmazzeranno  in  casa ,  e  par  qualch'  altro 
(r  n^odo.  A^di  ik  detto,  levarono  qnella  imposizîone, 
c  coB  leyarne  il  quatirino  délia  carne ,  e  misero  per 
tf  liyreato  (1).  o  Raflazzonata  co^  qaesta  pace,  «  or- 
ff  dinarono  di  mandare  a  nostro  signere ,  die  era  papa 
ff  Gregorio  XIII ,  a  dirle ,  cbe  il  signor  dnca  ayeva 
ff  riceyoto  qaesta  eittà  nella  soa  solita  grazia,  e  che 
«  la  eittà  era  fedelissima:  »  la  quale  seconda  amba- 
sceria  di  un  popolo  che  ringraziaya  dei  soprnsi  e  de- 
gli  sirazt  paliti ,  sarà  stata  accolta  oon  bnon  yiso  dai 
oortigiaD}. 

Degnèssi,  finalnienle,  il  dnca  beare  di  sua  presenza 
Finfelice  ctltà;  «  e  a'di  14  giugno  (lS?i),  yeniie  in 
c  Urbino ,  e  fa  riceyuto  dalla  Comunità  assai  atlegra- 
«  mente,  e  andarono  îneontro  molti  ciltadini.  »  he 

(4)  Intendesi  corne  aUirato,  o  allibrato. 
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quali  parole ,  a  chl  ben  guarda  ,  non  mostrano  ne  uni- 
versalità  né  sincerità  di  allegrezza,  in  un  luogo  dove 
tante  famiglie  vivevano  nel  lutto.  Era  col  duca  mon- 
signer  Ragazzoni  rescovo  di  Famagosta ,  ano  dei  yisi- 
taiori  aposiolici  mandati  da  papa  Gregorio  per  la  cri- 
stianità ,  il  quale  gli  avéra  assegnata  la  provincia  di 
Urbino  e  Pesaro.  «  Or  la  Gomunità,  per  ordine  di  mon- 
cf  signor  Tisitatore  vescovo  di  Famagosta,  fecevoto  di 
ir  gaardar  ogni  anno  que8to  giorno  della  venuta  del 
«  signor  duca ,  che  fa  di  s.  Basilio.  La  Gomunità  , 
«r  benchè  poverissima ,  li  fece  un  dono  di  diverse  cose, 
«  ascendente  a  500  scudi.  »  Ecco  il  risultamento  finale 
d^e  suppliche  degli  urbinati  al  padre  de*fedeli  con- 
fro  un  principe  spergiuro  :  una  festa  di  più  ;  e  alF  isti- 
tnlore  di  tal  festa ,  rammentatrice  di  tanti  patimenti , 
scudi  cinquecento.  E  pure  Urbino,  per  obbedîre  al  papa, 
si  era  abbandonato  al  suo  crudo  signore  I  Dopo  uudici 
giorni  di  stanza^  U  signor  duca  parti  da  Urbino  ;  ed  era 
desCinato  dal  cielo  che  più  non  la  rîvedesse ,  perché 
non  sopravfisse  che  tre  mesi.  a  A'  di  27  (giugno),  la- 
cr  sciô  un  terzo  del  donativo  che  se  li  era  promesso 
a  (  sara  stato  rimorso  di  coscienza);  che  importava  in 
cr  circa  setfemila  scudi  quello  che  sua  eccellenza  lasciô. 
«r  A'di  detto,  rimesse  Gabriel  Béni ,  che  era  di  Rôcca, 
a  confinato  a  Golbordolo,  e  li  diede  licenza  che  tor- 
a  nasse  in  Urbino  ;  et  ancora  la  moglie  di  Giovan  Gia- 
«r  como  d' Urbino,  madonna  Maddalena,  che  era  anda(a 
f<  a  trovare  il  marito.  n  Dal  che  appare  che  la  sua  mano  si 
era  aggravata  anehe  sol  sesso  più  debole.  A'dl  26 ,  rimes- 
or  se  al  eontado  ta  colmatura  délie  biade  che  si  paga  alla 
a  corte.  A'  18  luglio,  il  cardinale  (Giulio  della  Rovere) 
«  venue  a  Urbino,  e  parti  il  6  agosto.  »  Siegue  la  morte 
di  due  esulL  (c  A'  di  20  agosto ,  mori  Giovan  Battista 
a  Béni  a  Sestino^  bandito  dal  signor  duca  d'Urbino  per 
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»  H  sopradetti  nimori.  Era  morto  anche  prima  Giaunino 
c<  Pucci»  nel  medesimo  essere.  »  £  qui  la  cronaca  oon 
combina  in  parte  con  ciô  che  afierma  lo  Zane  ambascia- 
tor  yencto ,  il  quale  dice  che  «  alcuni  soldati  andarono 
tf  al  duca  Gosimo  de'  Medici  a  profferirsi  ;  sebbene  sua 
c(  eccellenza  non  solo  gli  scacciô  9  ma  mandô  ad  ofierire 
«  ajuto  di  denari  e  forze  al  duca  Gnidobaldo  ,  per  casti- 
«  gare  i  ribelli  (1).  »  Ma  forse  il  Beni>  che  mori  in  Se- 
slino  ,  terra  di  Toscana  ,  fu  un'  eccezione.  £  veramente, 
il  flero  Gosimo  non  potefa  mai  favorire  una  ribellione; 
e  doveva  piuttosto  intendere  ad  ajutare  il  principe,  e 
perché  sotto  la  protezione  di  Spagna ,  e  perché  Gni- 
dobaldo aveya  riconosciuto  lui  per  granduca  :  ciô  che 
molti  altri  principi  averano  negato  (2).  Tomate  egli  alla 
sua  prediletta  stanza  di  Pesaro,  e  di  là  andato  in  Ferra- 
ra  a  visitare  Enrico  re  di  Polonia ,  succeduto  al  morto 
fratello  re  di  Francia ,  ammalô  gravemente.  a  II  figlio 
<c  Francesco  Maria,  saputane  V  infermità,  andô  a  Pesaro 
«  da  Gastel  Durante,  dove  per  lo  più,  mediante  la  cac- 
«  cia.  soleva  starsene  (3)  9  Forse  la  memoria  del  san- 
gue  sparso  e  di  tante  famiglie  immerse  nel  lutto,  tar- 
barono  a  Guidobaldo  i  sonni,  accorçiandogli  la  vita. 
«  AMi  28  setlembre  1574< ,  a  ore  4  di  notte  ^  mori 
^  (benchè  si  disse  qaindici  giorni  innanzi  9  ma  non  lo 
((  scoprirono  per  qualche  loro  effetto)  Guidobaldo  II 
(c  délia  Rovere,  quinto  duca  d*Urbino,  d'atini  circa'6i  ;  e 
0  successe  nello  stato  Francesco  Maria  suo  figlio,  di  anni 
((  circa  26.  »  Il  letterato  Giacomo  Mazzoni  ne  lesse  il 
funèbre  elogio,  x>  e  ne  lcd6  la  clemenza,  la  lib^alità, 
«  il  valore,  la  prudenza,  e  tutte  le  altre  parti  di  Guido- 
«  baldo   (h).  »   Sta   bene  in  tutto ,  tranne*  la  clemen- 

(1)  Zane,  nell'Alb^i,  Rel.  ven.,  «•  série,  vol.ll, pag.  331. 
[i]  Ivi.       (3)  Calogerà,  Metnorie  ec,,  pag.  46.        (4)  IvK 
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za;  alla  qaal  Iode  difficilmenle  gli  urbinati  acconscn- 
tiranno. 

A  colorire  il  ritratto  fisico  e  morale  di  Guidobal- 
do  y  aseremo  le  parole  del  Badoer,  dette  nel  senato  di 
yenezia.ranoo  IS^T.  «  Il  signor  duca  è  di  età  di  tren- 
«  tatrè  anni.  La  forma  del  suo  corpo  è  quadrata,  corne 
«  sanno  la  Serenità  vostra  e  le  SS.  VV.  EE.,  che  più 
«  volte  l'hanno  veduto;  di  statura  è  manco  cbe  me- 
<c  dioere  ;  di  complessione  melanconica ,  mista  col  san- 
«  gue  ;  sano  délia  persona ,  ed  assai  forte  e  destro:  per 
«  quello  cbe  s' è  *  potuto  vedere  per  il  passato  ncgli 
c<  eserciz!  corporali,  e  spezialmente  alla  giostra  di  Fer- 
cr  rara ,  cbe  fa  già  tredici  anni  (salyo  il  yero)  ,  nella 
«r  quale  si  disse  cb'egli  fece  maggior  prora  di  ogni 
ff  altro  cbe  vi  si  trovasse  allora.  I  suoi  eserciz!  sono 
«  questi  :  la  mattina  primieramente  ode  la  messa  ;  va 
«  poi  alla  stalla  de'  cavalli,  cammina,  desina,  ragiona  ; 
cr  ya  air  armeria ,  poi  al  giuoco  dcUa  palla  con  V  ar- 
«r  cbetto;  cavalca,  e  poi  negozia;  e  la  sera,  innanzi  cena, 
(T  legge.  Ë  tenato  persona  religiosa,  per  quello  cbe  si 
a  Tede  nelle  cose  estrinseebe  ;  molto  giasto,  per  quello 
<r  cbe  la  Serenità  Tostra  e  le  SS.  VY.  EE.  intenderan- 
«r  no  quando  parlera  délia  sua  corte.  Egli  è  stimato 
cr  prudente  ;  percioecbè  pensa  molto  sopra  le  cose  cbe 
cr  ha  da  fare  ;  vuole  consiglio  da  coloro  che  gli  pajono 
«  hastanti  a  darglielo  ;  e ,  fatta  la  risoluzione  di  quello 
a  che  ha  pensato  di  fare  ,  vuole  cbe  vi  sia  data  esecu- 
cr  zione ,  per  ogni  modo,  a  quel  tempo  ed  a  queli'ora 
«r  medesima  cb'  egli  averà  disegnata  :  quando  egli  vede 
<r  che  non  sia  appunto  eseguito  secondo  il  suo  dise- 
(T  gno ,  s' altéra  grandemeate.  Negli  afietti  deir  animo , 
a  per  quello  ho  inteso  da  molti,  egli  sente  più  il  do- 
cr  lore  nelle  cose  av verse,  cbe  T  allegrezza  nelle  prospe- 
cr  re.  Dimostra  di  essere  desiderosissimo  di  oiiore  ;  e 
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<v  r  ho  sentito  più  volte  lodar  sommamente  coloro  die 
(c  gli  pare  abbian  delto  e  operato  qualche  egregia  cosa; 
tf  e  biasimare  con  gran  parole  molli  capitaDi  autichi 
tf  e  modemi  che,  per  qualche  loro  uiile  particolare»  haa 
a  fatta  cosa  non  degna  di  capitani.  Ha  usato  sua  ec- 
a  celleaza  liberalità  nel  rimanerare  serritori  benemeriti 
c(  del  padre  e  suoi,  donando  poasessioni  ed  alcuni  ca- 
«  stelli  :  corne  sarebbe  a  dire  al  signor  Banieri  det 
<c  Monte ,  al  conte  Orazio  Florido  9  al  conte  Giovanni 
((  Giacomo  Leonardo,  ch'è  il  sao  ambasciatore  che  fa 
(c  residenza  appresso  la  Serenità  vostra;  persona  di  quel* 
«  la  gran  prudenza  e  valore  che  sanno  le  SS.  Y V.  £E. 
<c  Ed  egli  dimostra  di  essere  libérale  in  questo ,  di  fare 
tf  alloggiare  ogni  sorte  di  persone  onorevoU  quando 
«  passano  per  lo  suo  stato.  Egli  non  è  riputato  dai 
«  saoi  ministri  niente  aflabile ,  perciocchè  co'  suoi  délia 
«  corte  non  entra  mai  in  ragionamenti  senza  nécessita: 
(C  questo  dispiace  molto  a  molli,  che  ciô  altribuiscono 
ce  ad  aiterezza.  Ë  tenuto  di  natura  severo:  délia  sua 
«  fede,  ne  in  pubblico  né  da  parlicolari,  non  ho  sentito 
«  farne  mai  parola  ch'  egli  Yt  abbia  mancalo.  Da  fiir 
<(  mi  anni,  sua  eccellenza  faa  dato  opéra  aile  letiere  gre- 
«  che  e  latine,  per  avère  la  cognizione  délie  istoriee 
«  délia  filosofia  morale.  Nel  suo  parlare  m'è  paroto 
((  che  sia  assai  éloquente  :  condizione  necessaria  ad  un 
((  capitano  e  nella  guerra  e  nella  pace.  Oltra  di  qae- 
«  sto,  egli  s' ha  esercilato  a  comandare  nel  governo 
V  dello  stato  per  Tassenzia  del  padre»  yivendo  lui  e 
c(  dopo  la  morte;  e,  per  quelle  che  da  molli  délia  sua 
«  corte  ho  inteso ,  egli  non  ha  mai  yollali  i  suoi  peu- 
a  sieri  ad  altro  che  a  sapere  quai  sia  F  ufficio  del  buon 
«  capitano,  e  che  cosa  veramente  se  gli  apparlenga  d'aver 
«  principalmente  a  cuore.  A  questa  professione  del- 
cc  l'arme,  pare  che  egli  si  sia  mosso  per  inclinazione 
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«  natarale,  e  per  Tesempio  de' suoi  maggiori;  e  spe- 
tf  cialmente  del  padre ,  chc  fu  singolare  capitano,  come 
«  saono  le  SS.  YY.  EE.  Nella  guerra  dello  stato  di 
«  GamerinOy  dicono  coloro  che  laudano  sua  eccellenza, 
«  che  sempre,  viTendo  il  padre  e  dopo  la  morte  di 
«  lui  9  egli  dimostrô  a  molti  segni  valore  e  prudenza; 
«  e  finalmente  cedette  al  pontefice ,  ritroyandosi  poco 
<i  modo  di  sostenere  la  guerra  (1).  » 

Gli  uitimi  due  anni  di  Guidobaldo  furono,  certo,  una 
macchia  non  cancellabiie  di  lutta  la  sua  yila  ;  e  noi 
non  mancammo  di  esporli ,  come  la  sloria  ce  li  régi- 
stra  9  ayyegnachè  il  doloroso  ufficio  assai  ci  grayasse. 
Ora,  perôy  abbiamo  fra  le  mani  materia  più  gradita; 
perché  9  se  logli  il  sanguinoso  episodio  délia  ribellione 
d'Urbino,  il  rimanente  dclla  yita  di  questo  principe 
somministra  abbondante  materia  di  Iode. 

(1]  Lazzari,  Relazione  del  Badoer,  pag.  21. 
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Buona  amminislrazioDe  délia  giustizia  nel  ducalo  :  buon  governo  di 
Guidobaido  :  religione  dei  metaurensi  :  baizelli  :  milizie  :  fortezze  del  du- 
calo :  commerci  :  fieconda  anabascerla  veneta  :  aneddoto  galante  di  Fran- 
cesco  Maria:  V Aminta  recUala  in  Pesaro  :  melaurensi  annigeri  :  uomini 
illustri  di  Urbfno  a'  tempi  di  Guidobaido  H:  Bernardo  e  Torqualo  Tasso: 
oM^olicbe  melaurensi:  leggi  di  Guidobaido:  sua  figliuolanza. 

Fondameoto  principalissimo  della  félicita  di  une  stato 
è  Fimparziale  amministrazione  della  giustizia;  alla  quale 
Guidobaido  II ,  seguendo  V  esempio  de'  suoi  maggiori , 
lascia^a  liberissimo  il  corso  (se  ne  escluda,  perè^  Fultimo 
anno  dei  suo  regno).  E  qui  faremo  parlare  Federico  Ba- 
doer>  che  ci  lasciô  una  preziosa  relazione  al  senato  délie 
cose  e  délie  condizioni  politiche  e  amministrative  di  quel- 
lo  stato  (1).  or  In  ogni  città  Ti  sono  i  suoi  magistrati.  In  al- 
a  cuna  Ittogotenente  e  podestà,  e  in  alcuna  podestà  solo  ; 
a  in  alcuna  commissart;  in  altra  tiene  capitani;  ad  alcu^ 
a  na  ha  dato  il  governo  de'  Ticarî.  I  podestà  sono  i 
a  primi  conoscitor;  délie  cause  nella  prima  istanza  ;  i 
«  luogotenenti  y  oitre  il  governo  dello  stato ,  sono  giu- 
«  dici  délie  appellazioni  ;  e  perché  in  moite  parti  del- 
<r  lo  stato  le  terminazioni  di  qualche  causa  ricercano 
a  sentenze  conformi ,  secondo  V  ordinaria  disposizione 
a  délie  leggi ,  ha  giudicato  il  présente  duca ,  esser  mol- 
a  to.  comodo  pei  yassalli  ordinare  generalmente  che 
(c  da  due  sentenzie  conformi  non  sia  lecito  appellare  : 
a  decreto  ricevuto  con  infinif o  contento  da  tutto  lo  sta- 

(4)  Lazzari,  Relazione  del  Badoer,  pag.  %\. 
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a  to.  Quando  in  Pesaro,  Gobbio  o  Sinîgagliay  non  con- 
(c  cordino  i  primi  giudiciy  il  principe  dà  on  giadice, 
a  secondo  che  la  qualità  délia  causa ,  délie  persone  e 
a  del  luogo  ricercano  (1).  Il  luogotenente  d*  Urbino  ha 
tf  maggiore  autorilà  di  tuttî  glî  altri ,  e  puô  decidere 
((  le  appellazioni  di  tutti  i  luoghi ,  purchè  non  abbia- 
<x  no  giudice  particolare  délie  appellazioni  ;  ed  è  solo 
a  conoscilore  di  tutte  le  cause  dei  nobîli  e  feudatari.  Vi 
(c  è  poi  un  coUegio  di  dottori  »  ripuiato  mcdlo  ecceUeo- 
«  te,  il  quai  deBnisce  le  sentenze  in  caso  che  il  lao- 
cr  gotenente  d' Urbino  non  sia  d'  accordo  con  V  opinione 
«  del  primo  giudice.  Questo  coUegio  ha  giurisdizione 
«  medesimamente  di  giadicare  le  sentenze  in  appella- 
<c  zione  degli  ecclesiastici  ;  la  quai  cosa  il  doca  présen- 
ce te  ottenne  dalla  Sedia  apostolica,  acciocchè  i  sooi  sad- 
«  diti  non  fossero  condotti  a  Roma  a  litigare  (2).  Gosi 
a  quello  stato,  con  satisfazione  de'sudditi,  si  govenia 
a  nelle  cose  civili  ;  e  i  litiganti  non  hanno  altra  spesa 
a  di  pagâure  il  giudice ,  ma  i  notarl  ed  awocati  sola- 
a  mente  ;  a'  quali  è  anoora  Umitato  il  salario.  » 

Yeggasi  ora  come  le  cose  criminali  si  amminislras^ 
sero:  a  Le  cause  criminali  sono  giudicate  co'prq)rt 
cr  statuti  ed  ordini  de'  luoghi ,  come  le  civili.  Solamen* 
«  te  il  dttca,  qusuido  gli  peryiene  a  notizia  qualche  cosa 
a  che  sia  occorsa ,  scrive  ammonendo  podesta  e  luogo- 
a  tenenti ,  che  facciano  giustizia  secondo  la  disposîzione 
((  délie  leggi.  Questo  signore  ha  fatto  alcuni  decfeti 
a  g^erali  per  punire  certi  errori  più  enormi ,  nei  qaa- 
((  li  ha  imposto  pêne  délia  vita,  o  altre  minori  perso- 
a  sali,  per  terrore  degl'  insolenti  :  come  nelle  yioleoze 
((  che  si  facessero  a  donne  ;  in  resistenza  con  armi,  che 

(1)  Ivi,  pag.23. 

(2)  Qui  sbaglia  V  ambasciatore ,  perché  i  diritti  di  questo 
coUegio  rimoniano  a  una  BoUa  di  Gialio  II. 
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«  si  facesse  agli  esecutori  délia  giustizia  ;  in  Tendelta 
<r  cootro  persone  confiante  a  coloro  da'quali  fossero 
«  stati  ofiesiy  e  fuor  ddia  propria  persoua  dell'  offeuden- 
((  te  ;  falsiià^  o  altri  simili  gravissimi  eocessi.  Oltre  tutti 
((  gli  altri  giadici ,  vi  sono  due  auditori  o  consiglieri: 
«  questi  hanno  cura  di  {Nrowedere  cbe  si  faccia  giusti* 
a  zia  da  tutti  gU  altri  giudici ,  e  rappresentano  la  per- 
tf  soDa  Ad  duea;  cbè  ayendo  aTuto  il  costume  quella 
«  famiglia  di  dar  opéra  al  mestiere  dell'armi,  ha  in- 
tf  trodotto  di  creare  questi  auditori  ,  i  quali  in  suo  luo- 
<t  go  attendooo  aile  cose  délia  giustizia.  Quelli  che  ri- 
(c  corrono  allt  predetti  auditori  (che  sono  ogni  giorno 
«  molti)  non  dimorano  mai  più  tempo  per  cons^uire 
«  r  espedizione  délie  domande  loro,  che  mezza  giorna* 
«  ta;  perché  raccogliendosi  insieme  matttna  e  sera,  si 
(c  spedisce  ciascuno  avanti  cbe  esca  d' udienza.  Sua 
«  eccellenza  commette  ancora  a  questi  auditori  qual- 
<i  che  causa  particolare  dbe  gli  paresse,  per  conyenienti 
(c  rispetti,  troncare  speditamente,  ne  lasciarla  al  giudi- 
a  zio  degli  ordinari.  »  E  tanlo  neir  amministrazione 
delta  giustizia  ,  quanto  nei  pubblici  negozi ,  Guidobaldo 
mdto  fidaya  ne'  suoi  sudditi.  «  Usa  questo  duca  di  tôrre 
((  quasi  tutti  da'  suoi  sudditi,  quelli  de'  quali  egli  dise- 
tf  gna  seryirsi  in  ogni  maneggio.  E  questo  egli  lo  fa 
i(  percioccliè  gli  par  essere  corne  certo  della  lor  fede 
a  ed  amoreyolezza  yerso  le  cose  sue  ;  e*  facendo  questo, 
«  egli  yiene  a  dar  animo  ^  suoi  sudditi  di  camminare 
«  per  la  strada  della  yirtù.  E  cosi  i  sudditi  attendono 
i£  a  diyersi  esercizi  per  poter  accrescere  le  proprie  con- 
a  dizioni  appresso  sua  eccellenza ,  la  quale  per  questo 
a  è  ben  seryita  in  ogni  offîcio.  » 

Siegue  il  yeneto  oratore  a  narrare  1'  amoreyolezza 
onde  i  popoli  del  ducato  erano  goyernati.  c<  Hanno 
fit  ayuto  usanza  tutti  i  duchi  passati,  e  questo  ancora, 
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ff  di  tenere  gratificati  i  sadditi  in  ogni  cosa  possibile; 
et  e  massimamenle  in  questo,  di  far  grazia  di  tatte  le 
«  coadaoDagioni  che  non  siano  di  casi  atroci  e  pensa- 
c<  ti  :  e  fa  professione  qaesto  daca  di  governare  i  sud- 
or  diti  più  con  amoreyolezza,  che  con  timoré.  Ed  ac- 
«  cioccbè^  da'  giudici  non  sia  mancalo  nelle  parti  deJla 
cr  giustizia,  sna  eccellenza  (per  ricordo  délia  signera 
«  dachessa  sua  consorte  (1) ,  che  lo  pregô  per  sao  bene- 
«  ficio  di  questo)  permette  udienza  sécréta  ogni  lunedi 
<x  e  venerdi ,  ne'quali  di  è  lecito  a  ciascuno,  per  infi- 
<f  mo  che  sia ,  parlare  a  sua  eccellenza  a  solo ,  e  do- 
«  lersi  di  chi  Tavesse  offeso:  dal  quale,  aditolo  in 
a  Yoce»  ricere  poi  memoriale  délia  querela,  facendori 
«  il  di  medesimo  quella  proyvisione  per  intendere  che 
«  mérita  il  caso  ;  perché  osserva  questo  principe  di  ca- 
a  stigare  subito  un  magistrato  quando  erra  notabilmen- 
«  te,  e  non  aspetta  il  fin  delt'officio:  il  che  fa  che 
a  tutti  stiano  nella  strada  délia  giustizia,  ed  apparec- 
cr  chiati  a  dame  conto,  non  solo  a  giornata,  ma  ad  ore. 
a  Ne  meno  seyeramente  castiga  poi  coloro  che  con  fal- 
cr  se  imputazioni  e  calunnie  cercassero  di  macchiare 
ff  r  onore  de'  loro  avversarî ,  o  de'  ministri  di  sua  ecccl- 
«  lenza.  Procura  il  présente  duca  di  rîmediare  e  cor- 
«  reggere  tutti  gli  errori,  quantunque  minimi,  acciô  non 
«  succedano  i  grandi.  Sebbene ,  qualche  tempo  addie- 
c(  tro ,  fosse  consuetudine  che  i  giudici  pigliassero  spor- 
«  tule,  le  banno  nondimeno^questi  signori  proibite,  per 
<f  svellere  dagli  animi  dei  giudici  ogni  avidità  ;  e  dato 
«  délie  loro  proprie  entrate  salart  a  ciascuno,  conye- 
«  nienti  al  grado  e  luogo  che  tengono.  Da  poco  tem- 
a  po  in  qua,  egli  ha  creato  due  segretar!,  uno  de'  qaa- 
c<c  li  interviene  cogli  auditori,  e  gli  riferisce  la  sera 

(4)  Giulia  Yarano. 
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(f  tutto  quello  che  è  stalo  trattato  il  giorno  ;  Y  altro,  che 

ff  continuameote,  e  nello  stato  e  fuoii^  sta  cou  sua  ec- 

(t  cellenza,  scrive  e  tien  memoria  di  tutte  le  cose  che 

<x  occorrono  alla  giomata,  di  consideraiione.   Questi 

«  due  segretar!  sono  dottori ,  e  sono  corne  sindaci  de» 

«  gli  auditori.  Egli  ha  fatto  anche  un  barigello  in  cam- 

'«  pagna ,  con  yenti  cavalii,  che  sta  continuamente  fuori 

«  rimediaudo  ai  casi  che  soglioïio  occorrere  alla  sprovve- 

«  data,  e  facendo  che  gli  sbanditi  siano  ai  suoi  confini.  » 

Non  lascia  l'ambasciatore  di  toccare  altri  punti  importan- 

tissimi  ;  corne  quelli  suif  indole  del  popolo  metaurense. 

«  Il  numéro  délie  persone  di  ogni  sesso  ed  età  di  quel- 

«  lo  Stato ,  per  essere  le  città  ben  popolate ,  per  quello 

a  ho  inteso<Kia  persona  che  il  puô  sapere,  è  di  cen- 

«  tomila  persone  intorno.  L' abitudine  del  corpo  è  buo- 

«  na   e  yirile  graodemente ;  e,  se  si  puô  dire,  natu- 

«  ralmente  sono  uomini  accorti ,  ben  creati  e  di  pron- 

«  to  ingegno.  I  contadini  di  quello  stato  sono  tenud 

(i  tanto  gelosi  del  proprio  onore»  quanto  sogliono  esse- 

(i  re  nelle  altre  provincie  i  gentiluomini.  £  benchè  quoi 

«  popoli  sieno  gente  virile  e  dedita  all'armi,  non  è 

«  perd  tra  loro  diyisione  o  parte  alcuna ,  ma  co'  yici- 

«  ni  hanno  qualche  poco  d'odio;  non  perô  di  quello 

d  che  suol  essere  il  veleno  d' ogni  stato ,  e  che  in  di- 

«  yersi  tempi  ha  cosi  perturbata  l' Italia,  che  i'ha  man- 

«  data  quasi  tutta  in  seryitù  or  di  questo  or  di  quel- 

«  r  altro  straniero.  La  gente  di  quello  stato  è  molto 

ff  atta  per  natura  ad  ogni  esercizio ,  ma  sopra  ogni 

«  altra  cosa  al  mesliere  dell'  armi  ;  tanto  che  andando 

«  alla  guerra,  eglino  riescono  forse  i  migliori  soldati 

»  che  portino  l'armi.  £  questo  si  dee  credere  che  pro- 

a  céda  dair  influenza  de'  cieli ,  dalla  buona  disciplina 

«  e  dagli  esempi  che  hanno  ayuto  de'lor  signori;  chè, 

«  siccome  si  yede  per  esperienza,  i  sudditi  hanno  per 
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a  costume  di  segaitare  in  totte  le  eose  quelle  che  lor 
«r  pare  che  diletti  i  signcnri.  MercaUnti  ye  ne  sono 
a  ne'  laoghi  alla  marina ,  com*  è  in  Sinigaglia  ed  in  Pe- 
«  saro  principalmente ,  e  fra  terra  in  Crubbio,  ave  si 
«r  fa  qnalche  faceenda  delF  esereizio  délia  lana.  I  eil- 
cf  tadini  ed  aHre  persone  che  sian  un  poco  accomoda- 
0  te  di  facoltày  si  dènno  agli  stndt  delle  leiîete,  e 
«  massimamente  a  quello  delle  leggî  ;  e  y'  è  molto  na- 
«r  mero  di  dottori  legisti ,  de'  quali  molti  seryono  in  di- 
or  versi  laoghi  d'Italia  per  giodici,  ed  in  altri  gradi  simi- 
if  IL  Air  agricoltura  attendono  dîligentissimamente,  e 
(T  si  yede  che,  con  la  industria,  da'  laoghi,  si  poè  dire» 
cr  steriii ,  eglino  traggon  grani  e  frotta  eccellenti.  De- 
(T  gU  esercizi  nobili  non  mancano,  corne  di  andare  a 
cr  caceia ,  cayalcare ,  e  cose  simili.  De'  meccanici ,  cioè 
cr  delle  arti ,  per  quelle  città  ch'  io  sono  stato ,  le  ho 
ff  redate  ayere  arteGci  d' ogni  sorte ,  e  rari  ne'  lor  me- 
«  stieri;  massime  in  Urbino,  doye  vi  sono  molti  arte- 
a  fici  eccellenti  specialmente  nei  layori  di  majoliche.  » 
Ë  poi  notabile  quel  passo  doye  si  dice  :  «  Nella  reli- 
ra gione  non  si  sente  che  errino  grandemente,  né  nella 
((  setta  luterana ,  né  in  altra  eresia  ;  ma  se  ne  ragior 
«  na  corne  si  fa  in  questa  città  ,  e  diversamente  (1)  :  » 
ciô  che  mostra  una  certa  larghezza,di  cai  allora  man- 
cayano  altre  proyince  italiane.  «  De'  signori  S{Mrituali 
(T  e  temporalî,  yi  è  numéro  conrenîente;  degli  spiritoalî, 
«  setle  yescoyi  delle  città  (Urbino,  Pesaro ,  Caglî ,  Fos- 
«r  sombrone ,  Gubbio ,  Sinigaglia  è  Montefeltro).  » 

Siegue  l' enumerazione  de' signori  feadatart  dipen- 
denti  da  Giiidobalda,  che  sono  circa  yentisette.  «  Sono 
a  questi  signori  molto  affezionati  a  sua  eccellenza,  che 
«  in  tutto  dipendono  da  essa  ;  e ,  per  quello  che  si  ra- 

(4)  Lazzari,  Retazione  del  Badoer,  pag.  28. 
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a  giona  alla  corte ,  potrebbe  il  daca  in  un  bisogno  dis- 
tf  ponere  degli  stali  ioro ,  come  del  suo  proprio  (1).  » 
Un'  altra  bella  testitnonianza  dà  Y  orator  di  Yenezia  al 
popolo  metaurense,  rispetto  al  sao  amore  verso  il  prin- 
cipe. c(  L'obbligo  de'sadditi  verso  il  duca,  non  veggo 
«  quai  egli  sia  partioolarniente,  come  suol  essere  ap- 
«  {Hresso  altri  {Mrincipi  ;  ma  ben  gi  vede  chiaramente  in 
a  générale,  di'  eglino  son  dîsposli  ad  nbbidirlo,  quando 
a  fossero  comandati  in  ogni  occorrenzia.  Ed  in  yero, 
<f  posso  render  bnona  testîmoiiianza  alla  serenità  vo- 
«  slra  délia  Ioro  amorevolezza  ;  percîoccbè ,  nel  caso 
«  délia  morte  deUa  signora  dncbessa,  gli  ho  veduti  gran- 
de démente -addolorati ,  uomîni  e  donne  ;  ed  ancora  quc- 
«  sto  tanto  dolore  per  vmtà  si  causava,  in  parie,  dalle 
«  parlicolari  condizioni  della  ignora  ducbessa ,  la  qnal 
«r  era  degna  d' essere  amata  nnirersalmente  ;  parte  dal 
a  virtnofio  vivere  di  intta  quella  casa ,  e  di  quesio  duca 
«  in  particolare  :  p^chè  mai  niuno  de'  suoi  sudditi  non 
<x  yiene  offieso  nell'  onor  délie  donne ,  e  perché  egli  non 
«  gli  aggrava  con  angherie,  ma  il  tutto  ha  lasciato 
«  neH'  ordinario  modo  lenuto  da'  suoi  maggiori.  b  E 
qui  si  Qsservi  con  quanta  ginstizia  e  temperato  imperio 
régnasse  Gnidobaldo;  e  beato  hn  se  da  uhimo  non  aves- 
se  forviato ,  chè  la  sua  fama  sarebbe  intatla  e  ancor 
bcnedetta  dai  poateri. 

Or  yengOBo  le  tasse  a  cni  era  soggetto  lo  stalo. 
ff  L'entrata  che  trae  il  duca  dal  suo  slato,  non  è 
a  pîù  di  qnarantamila  éneatî,  e  manco,  per  quello 
a  che  ho  inteso  per  boona  via,  benché  tutti  dica- 
<r  no  quanuitacinqne  milâ.  L' entrata  è  molto  piccola , 
ff  avendo  rispetto  allô  stato  che  ha  sua  eccellenza  ;  la 
et  quale  fa  questa  pnbblica  prd'essione ,  di  non  voler 

(4)  Ivi,  pag.  «9. 
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<(  gravar  di  niente  i  suoi  sadditi.  £  credo ,  per  opi* 
(f  nioD  mia ,  che  ad  un  certo  modo  egli  abbia*  neces- 
(c  sità  di  farlo ,  considerando  moite  cose.  Pesaro,  terra 
u  più  mercantesca  délie  altre,  non  paga  di  dazio  di 
«  mercatanzia  più  di  &00  dncati.  Ha  messo  sua  eccel- 
c<  lenza  una  soîa  tassa  a  tutto  lo  stato  di  quattro  mila 
«  ducati,  i  quali  son  dedicati  aile  fortificazioni  délie 
«  città  ;  ed  a  questa  tntti  contribuiscono  volontieri.  La 
((  spesa  poi  è  assai,  non  yoglio  dir  grande,  perché  Ten- 
((  trata  non  comporta ,  ma  assai  maggiore  di  quelle  che 
c(  comporta  1'  entrata  ;  di  modo  che,  se  il  présente  daca 
(c  ed  i  suoi  passati  non  ayessero  ayuto  lo  stipendie  dalla 
((  serenità  yostra  e  da  altri  principi,  eglino  non  ayrebbon 
«  potuto ,  ne  potrebbe  il  duca  présente ,  portar  il  peso 
c(  di  spese  cosi  grandi.  Il  duca ,  nel  prendere  il  grado 
((  di  goyematore  générale,  ha  speso  stracardinariamenle 
«  15  mila  scudi  :  e  totte  queste  spese  son  fatte  da  sua 
«  eccellenza  ;  oitre  i  paigamenti  de'  salari  de'  magistrati 
«  e  d' altri  officiali  délie  sue  città ,  in  dar  irattenimento 
«  a  quei  capitani  che  non  puô  intertenere  col  modo 
c<  ch'  egli  ha  da  questo  stato.  Fra' quali  si  troyano,  al 
((  goy^no  délia  fanteriâ,  il  conte  Orazio,  il  colonnello 
«  Antenore ,  il  capitano  Pasqualino  Âlbanese ,  che  soqo 
«  uomini  segnalati ...  Si  ritroyano  da  50  capitani  t 
((  tra' quali  se  ne  yeggono  da  forse  28  nel  niolo  dei  leg- 
«  geri,  che  sua  eccellenza  intertiene  con  molta  sua  spe- 
«  sa.  Nelle  gendarme,  yi  sono  il  capitano  Ricciàrdo 
c(  Gropello ,  il  capitano  Sebastiano  da  Fermo ,  il  cava- 
(t  liere  Ferrarese,  il  capitano  Gotton,  e  di?ersi  altri,  atti 
(c  a  goyernare  una  grossa  e  b^ona  banda  di  gente  d' ar- 
ec me.  Ha  anco  sua  eccellenza  il  conte  GUmente ,  il  si- 
«  gnor  Biordo  dà  G<Hrlona ,  messer  Sebastiano  Bona- 
cc  yentura,  Giannantonio  da  Gesena,  ed  altri  diyersi, 
«  che  tutti  hanno  carico  alla  guerra  di  gendarme  mol- 
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«  to  (moratamente.  Ne'  cayalli  leggeii ,  il  capilano  Pre- 
«  te ,  il  capitano  Agnelio  ,  il  capitano  G  esare ,  il  capi- 
<(  tano  Alessandro  dalla  Carda,  e  molti  aUri,  cfae  sono 
<(  stali  e  scMio  di  gran  credito  oel  goTerno  de'cavalli 
<r  leggeri.  Al  senrizio  dl  sua  eccellenza  sono  il  signor 
<r  Ranieri  dcl  Monte,  capilano  délie  lance  spezzale  di 
«  sua  eccellenza;  il  signor  Montino  del  Monte,  il  si- 
<(  gnor  Gerbone  del  Monte ,  il  conte  Antonio  Landria- 
«  no ,  il  conte  Iseppo  Landriano ,  il  conte  Ascanio  Cron- 
«  zaga  ;  tutti  uomini  da  goverao  e  da  potersi  adoperare 
ce  in  ogni  bisogno.  £  qœslo  intertenimeoto  ch'egli  dà 
<(  ad  alcuni  soldati  di  qualità,  parte  è  per  yolontà,  e 
«  parte  per  una  çerta  obbligazione  cbe  gli  par  avère, 
<c  facendo  questa  professicme  che  ban  fatta  tutti  i  suoi 
:<  passati,  cbe  queUa  casa  sia  corne  ricetto  d' uomini 
«  di  yalore  ;  de'  quali,  che  ban  levato  le  insegne  diyer- 
tf  se  Tolte,  bo  iateso  ch'egli  ne  ha  trenta  e  più.  D'ar* 
(c  tiglierie  e  mnnizioni  non  si  sa  ch'egli  n'abbia  quan- 
«  tità,  okre  quel  pezzi  cb'ebbe  il  padre  a  Gremona, 
((  a  Lodi  ed  a  Pavia  :  benchè  quello  che  ha  questo  ca- 
<c  rico,  disse  un  giorno,  clïe  il  duca  ne  areya  tanta^  che 
<(  saria  bastante  a  difendere  le  sue  città  se  bisognasse.  » 
E  qui  il  relatoie  torna  a  ribadire  il  chiodo  intorno  al 
sistema  tenuto  fioo  a  quel  tempo  dal  duca,  di  non  acca*e- 
scere  i  balzelli,  accennando  copertamente  cbeegli,  an* 
che  yolendo ,  non  ayrebbe  potttto  ;  e  parla  quindi  délie 
armi  da  difesa.  La  parte  délia  milizia  metaurense  è 
trattata  con  moha  precisione  dall'  ambasciatore ,  corne 
quella  che  più  importaya  alla  sua  repubblica.  a  La  fama 
«  che  in  quello  stato  sia  cosi  bu(ma  milizia,  m'' ha 
«  fatto  desideroso  d' intendcre  in  questa  materia  molli 
a  particolari  ;  ed  ho  troyato  che  que'signori  hanno  isti- 
c(  tnito  un' ordioianza  d' uomini  cbe  chiamano  legione, 
a  la  quale  puô  essere  da  seinûla  fanti.  E  benchè  di 
VoL  JL  22 


330  LIBRO  TBEOICESIHO                         [157&] 

(c  qaello  siato,  per  essere  assai  ben  popolato,  si  potes- 

«  se  a  questo  éfietto  seryirsi  di  molto  maggior  nume- 

(T  roy  cioè  di  diecimila,  non  han  fatto  descriyeFe  or- 

(T  dinariamente  di  pîù  ,  per  non  gravare  tanto  i  popoli. 

((  Si  costuma ,  in  eleggere  qaesti ,  di  fare  una  gran 

a  diligenzia  in  esaminare  le  qualità  delF  uomo,  e  che 

((  sopra  ogni  altra  cosa  sia  senza  macchia  nelfonore; 

«  e  gli  è  daio  nno  strettissimo  giuramenio  e  solenne, 

ce  secondo  l'uso  antico.  £d  in  queste  ordinanze  il  daca 

a  mette ,  in  ciascuna ,  cinquanla  uomini  di  quelli  della 

c(  città  y  per  poterli  meglio  disciplinare.  Gli  eccessi  di 

«  quesli  tali  vengono  puniti  dal  signor  duca  con  altri 

«  modi  che  quelli  de'sudditi  ordinarl;  alcuni  neU'ono- 

cc  re ,  con  degradarli,  con  cassarli,  ed  altri  cosi  fatti  ca- 

«  stighi.  Questi  hanno ,  per  quanto  ho  inteso,  i  suoi 

<c  ordini  del  vestire  e  dell'  arraare  :  al  tempo  délie  mo- 

«  stre  hanno  capi  divisi  ail'  uso  di  guerra  ,  a'  quali  ob- 

«  bediscono  :  hanno  segni  di  notte  e  di  giorno  co'Iaoghi 

a  yicini  e  tra  loro ,  che  in  un  subito  sono  in  ogni  lao- 

«r  go.  E  di  tutti  questi  ordini  intendo  ch'è  stato  fatto  an 

ce  libro,  nel  quale  è  il  compartimento  della  gente;  il  qaal 

ce  libro  io  Tavrei  letto  Tolontieri ,  quando  avessi  avuto 

0  più  comodo  tempo.  Dair  ordine  che  ha  tenuto  il  pa- 

c<  dre  di  questo  duca,  e  che  liene  sua  eccellenza  in  que- 

a  sta  legione,  dando  libertà  sempre  a  parte  della  gcn- 

cc  te  che  vada  alla  guerra  (ed  a  questo  proposito,  non 

c(  Yoglio  restar  di  dire  che  a  questa  d'Alemagna  ne  sono 

c(  stati  morti  intomo  a  quattrocento)  ;  dall'  ioterteni- 

ce  mento  che  questi  signori  hanno  dato  a'sudditî,  per 

ce  esser  sempre  stati  capitani  generali  ;  dal  castigo  che 

ce  usano  dare  anco  agli  errori  commcssi  per  loro  ndlc 

ce  guerre  fuori  dello  stato  ;  dalla  consuetudine  che  ten- 

ce  gono,  che  non  si  yergognano  dal  mestier  deirarmi 

ce  tornare  al  proprio  mestiero  alla  yilla ,  corne  dalla  yilla 
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«r  alla  guerra  :  da  tutte  queste  cose,  e  da  altre  che  pre- 
«  termetto ,  nasce  che  quei  sadditi  siano  tanto  stima- 
H  li  buoni  e  valorosî  soldat! ,  e  molto  difiTerenti  da  tut- 
«  ti  glî  altri  d' Italia.  »  Noi  non  sappiam  o  quai  più 
beir  elogio  di  questo  potesse  farsi  alla  disciplina  e  al  va- 
lore  délia  antica  milizia  nostra:  ciô  che  prova  con 
la  maggiore  evidenza ,  quanto  i  principi  e  i  buoni  or- 
dinamenii  sieno  potenti  sui  popoli. 

Ne  meno  importante  è  quanto  siegue  a  dire  in- 
tomo  a'  diversi  luoghi  dello  stato  d'  Urbino  per  cio 
che  spetta  aile  fortezze.  a  De'  siti  forti  vi  è  Urbino , 
or  S.  Léo,  Pesaro  ;  e  si  pu6  dire  Sinigaglia,  ch'  è  comin- 
<e  ciata  a  fortificarsi.  S.  Léo  è  forlezza  famosa ,  sopra 
«  un  monte  per  natura  quasi  inespngnabile.  Urbino, 
«  città  di  monte  ,  è  gagtiarda  per  natura  ;  percioc- 
«  chè  il  silo  è  molto  difficile  a  campeggiare  e  batter 
<(  la  città  ,  ed  un  esercito  per  mancamento  d' acqua  non 
«  potrebbe  starvi  molto.  Pesaro  è  città  di  piano,  posta 
((  alla  marina ,  gagliardissima  per  arte,  per  offendere  c 
((  difendere  ;  la  quale  scopre  e  batte  tutto  il  paese  in- 
(f  tomo ,  ed  ha  la  comodità  del  mare  per  riceyere  soc- 
((  corsi.  Fu  cominciata  col  disegno  del  duca  Francesco 
«  Maria ,  e  ridotta  a  difesa  da  questo  signor  duca  :  la 
«  quale  tuttavia  si  fabbrica.  lo  F  ho  veduta  tutta  par- 
f<  ticolarmente.  Sinigaglia,  pur  posta  ncl  piano,  la  quale 
((  ë  cominciata  a  fortificarsi  col  disegno  del  duca  pre- 
«  sente  ;  e  per  quello  che  da  quei  capitani  di  sua  cc- 
«  cellenza  ho  inteso ,  in  un  anno  sarà  a  termine  di 
«  potersi  difendere.  Questa  medesimamente  puôr  esse- 
<(  re  soccorsa  per  via  di  mare ,  e  scopre  e  batte  tutto 
(<  il  paese  ;  e,  per  esser  posta  nel  centro  dello  stato  délia 
«  Ghiesa ,  il  duca  ne  ha  più  gelosia  che  d' ogn  altro 
«  luogo,  Oltra  di  qncsli  siti ,  t'  è ,  per  quel  che  ho  in- 
«  teso ,  qualche  altro  luogo  foMe  per  natura  ;  ma  non 


332  LIBRO  TUDiCESIMO  [1574] 

cr  Ittoghi  Dobili.  E  qaando  si  ragiona  cost  ogni  sorte 
<c  di  persone  in  queflo  slato ,  quai  sîa  la  maggior  for- 
ce tezza  che  saa  eccdlenza  abbia,  ciascuno  ba  questa 
«  parola  in  bocca  proiita:  che  la  rôeca  fortissima  ch'ella 
a  possied6,è  la  fedeltà  ;  e  il  jaknpe  »  ed  il  gsao  nainero 
«  de' sodditi»  è  r ombra  di  questo  stato.  »  Yera  ebel- 
lissima  senCenza  è  questa ,  cfae  ODora  principe  e  popo- 
lo ,  e  che  meriterebbe  di  essere  scolpita  in  marmo  in 
lutte  le  reggie,  a  documente  di  colore  che  pretendo- 
no  mantener  T  imperio  sulle  ingiustizie ,  le  oppressio&i 
e  le  bajonette.  <r  Ha  sua  eccellenza  un'  armeria  in  Pe- 
«  saro,  cbe  fu  messa  in  ordine  dal  padre,  di  tuUe  le 
«f  sorti  d' arme  ;  arme  eccellentissime ,  di  poco  nume- 
c(  ro ,  ma  di  moite  valore  :  esse  sono  stimate  venticio- 
«  quemila  dncati ,  benchè  quelli  del  duca  dicano  cin- 
«  quantamila,  e  piu.  In  Pesaro  ho  yeduto  una  stalladi 
<s  cavalli  di  sua  ecoelleoza;  cayalli  d'egni  sorte,  turchi, 
((  ginnetti  e  di  reame ,  ed  alcuni  barbari  :  stalla  assai 
((  conveniente  al  grade  di  sua  eccellenza  ;   e  fu  detto 
«  cbe  in  al  tri  tempi  n'era  d'altre  cavalcature.  »  Toccato, 
in  séguito,  delta  comodità  e  sicurezza  cfae  yiene  al  du- 
cato  per  la  protezione  di  Yeaezia,  al  cui  servizio  era 
il  duca  y  e  délia  propensione  che  hanno  i  sudditi  verso 
quella  repubblica ,  e  detle  trattative  intayokle  dal  pon- 
tefice  per  unire  Guidobaldo  io  malrimoBio  con  Yitto- 
ria  Famese,  sua  nipote  e  figlia  di  Pier  Luigi,  donna 
di  rare  qtialità  i  animo  e  di  eorpo  ;  termina  la  sua  re- 
lazione  ptmendo  in  mostra  i  comodi  che  «  questo  sta- 
«  te  pué  trarre  in  ogni  tempo  da  questo  duca.  QiRSti 
«  yeramente  possono  esser  motti  ;  ed  essendo  quelle  sta- 
«  te  contigue  quasi  ai  hiogfai  délia  serenità  yostra  per 
tf  yia  del  mare,  la  principale  utilità  che  la  sereoità 
ce  yostra  puô  trame,  si  è  clrà,  in  un  bisogne,  subito  elta 
«  potrebbe  ayere  sette  ed  oitomila  fanti,  i  fik  eletti  che 
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«  forse  abbia  Ilalia  ;  perciocchè,  come  bo  detlo,  il  pro- 
«  prio  e  naturale  di  quei  popali  è  Tadoprar  rarmi. 
<r  Sicehè  ,  occorrendo  il  bisogno  ,  iu  un  di  ed  una  noite 
«  eglino  si  poirebbono  far  yeaire  a  Gbioggia,  o  passa- 
«  re  in  Dalmazia.  Ho  detlo  aetta  od  oUomiia  faati,  che 
«r  iniendo  da  tutti  i  sudditi  del  duca;  il  quale  ne  po- 
<c  trebbe  avère  al  trettanti  da  quei  luogbi  yicini,  quando 
a  la  serenilà  vostra  ne  avesse  gran  bisogno.  E  questo 
a  potersi  seryire  di  tanti  in  un  momento.  credo  che  sia 
<c  di  grandissima  oonsiderazione  appresso  tutti  i  {»în- 
«  cipi  che  discorrono  le  cose  sue  pmdentemente,  tanto 
«  maggiormente  che  niun  altro  signore  puô  dare  gente 
4t  ilaliana  a  questo  stato  (  di  Yenezia  )  fuor  che  sua  ec- 
«  cellenza.  Il  re  ciistianissinio  fa  una  eccessiva  spesa 
«r  con  isvizzeri ,  e  si  puô  dure  ch'  egli  sia  Esitto  lor  tri- 
er butario  per  servirsi  di  loro  ne'  bisogni  della  guerra. 
«  Okra  di  questo,  viene  in  considerazione  un'  altra  cosa 
c(  ch'  è  d' importanza  :  che  si  puô  dire  che  quello  stato 
«  sia  corne  una  difesa  posta  aelle  frontière  di  chi  vo- 
a  lesse  da  quella  banda  assalire  i  luogbi  délia  serenità 
tf  Yostra  ;  ed  essendo  quel  duca  a'  senrigi  della  sereni- 
<x  ta  Tostra ,  terra  la  guerra  fuori  di  oasa  e  lontana. 
cr  Si  puô  ancor  dire  che  lo  stato  del  signor  duca  si  deb- 
<r  ba  avère  in  considerazione  afqpresso  le  signorie  vostre 
«  eccellentissime ,  perciocchè  confina ,  corne  ho  detto , 
(c  verso  la  Romagna  con  Rimino  ;  e  sta  in  modo  che 
«  sempre  che,  per  buona  grazia  de'cieli,  occorresse  pen- 
cr  sare  alla  recuperazione  de'  luogbi  della  Romagna , 
a  niun' altra  comodità  si  potrebbe  avère  maggiore,  che 
(X  quella  di  questo  stato  (i).  Se  occorresse  pensar  mai  allé 
«r  cose  di  Puglia  ed  al  Regno  ,  farebbe  un  beneficio  in- 
a  (inilo  per  essere  vicino  ai  Regno  :  oltra  che ,  volendo 

(4)  Yuol  ootarsi  corne  i  veneziani  non  avessero,  dopo  tanti 
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or  divertire  una  gaeira ,  quello  slato  tomerebbe  a  pro- 
«  posito  grandemente,  per  essere  ia  silo  taie,  ch'egli  paô 
((  far  grande  offesa  al  Reguo ,  aile  cose  délie  Ghiesa  ed 
(f  alla  Toseana.  Si  vede  di  coniinuo  i  priucipi  del  mon- 
c(  do,  per  potersi  valere  di  un  buon  capilano ,  ayer  falto 
((  e  fare  grande  spesa.  Ma ,  lasciando  gli  altri  da  par- 
c(  te ,  dirô  che  questa  illuslrissima  signoria  ha  interle- 
«  Duto  qualche  -capilano  per  rîspelli  délia  sua  persona 
((  solamente  :  come  fu  il  conte  da  Pitigliano  y  il  sigaor 
(c  Bartolomeo  da  Bergamo ,  quello  d' Alviano ,  ed  il  si- 
n  gnor  Roberto  da  Sanseverino,  ed  altri  assai.  Qiiesto 
«  considero  che  si  puô  fare  anche  in  quello  stato  d' Ur- 
((  bino  ;  perciocchè ,  infin  dalle  fasce ,  sono  ripatati  i 
(r-  signori  di  quello  slalo  capilani ,  perciocchè  egÛno  na- 
«  scono  con  aulorilà  grande  in  lutta  Ilalia.  E  perciô, 
«  la  serenilà  yoslra,  con  questo  eccellentissimo  e  sapien- 
«  lissimo  senato ,  prudentissimamenle ,  come  è  sempre 
(<  stato  suo  costume  di  fare ,  si  risolse  d' interteoer  qae- 
^(  sto  signor  duca.  Questi  ed  altri  beneiizi  e  comodità 
«  che  pretermetto,  puô  avère  questa  eccellentissima  re- 
«  pubblica  dall'  a?ere  quel  signor  duca  a'  suoi  seryigi; 
«  i  quali  quanto  siano  grandi ,  coloro  il  possono  facil- 
f(  mente  considerare,  che  sanno  quanto  importi  aduno 
«  stato  il  poter  avère  buon  numéro  di  génie  forte  ed 
«  animosa  e  fedele ,  e  questo  poterlo  fare  facilmente  e 
i(  con  grande  prestezza,  e  che  possa  trarre  molta  quan- 
((  tità  di  frumenti ,  come  ho  detlo ,  e  che  in  gran  par- 
«  te  altre  voile  si  è  falto.  » 

Un'  allra  ambasceria  slraordinaria  ,  affidata  al  patri- 
zio  Lazzaro  Mocenigo,  mandô  la  veneta  signoria  yen- 
litre  anni  dopo  a  Guidobaldo  ;  in  occasione,  cioè,  délie 


anni ,  deposta  la  speranza  di  ricuperare  le  città  di  Romagna 
perdute  al  tempo  délia  lega  di  Cambrai. 
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Qozze  del  figlio  Francesco  Maria  con  Yittoria  Farnese, 
di  cui  già  abbiamo  parlato  (1).  L' ambasciatore ,  nella 
sua  relaziooe,  esordisce  da  Federico  di  Montefeltro  ;  e 
prende  abbaglio  dicendo  Federico  naio  da  Goidantonio 
Ubaldini ,  il  quale  nulla  aveva  che  fare  con  quella  casa, 
c  solo  ebbe  in  moglie  Aura,  sorella  del  duca  c  figlia  di 
Guidanlonio.  Da  Federico  passando  a  Guidobaido  I ,  ma- 
gnifica  con  amplissiine  parole  la  cortesia  di  lui  e  delta 
moglie  Eleonora ,  e  l' eletta  d' uomini  sapienli  e  virtuo- 
si,  splendido  ornamento  di  quella  corte,  che  diede  la 
norma  e  V  esempio  agit  altri  prindpi  del  mondo.  Di  Fran- 
cesco Maria  I ,  délie  sue  gesta  militari  e  fortunose  vi- 
cende ,  tocca  somœariamente ,  dicendo  che  non  aggra- 
vé i  popoli,  attendendo  sopra  ogni  altra  cosa  alP  acquisto 
délX  animo  e  delP  affezione  di  essi  ;  mostrando  corne,  per 
quest'  affezione  e  per  le  sue  virtù  militari ,  ricuperas- 
se  due  volte  lo  stato.  Passando  quindi  a  Guidobai- 
do II  suo  figlio ,  mosira  in  prima  la  fertililà  del  Du- 
cato ,  e  corne  è  feudatario  délia  santa  Sede ,  a  cui  paga 
di  canone  scudi  2240  aU'anno;  e  corne  ha,  in  tutto, 
circa  centomila  scudi  di  rendita  ;  e  ne  avrebbe  una  as- 
sai  maggiore,  se  volesse  più  aggravar  la  mano  sui  pro- 
prt  sudditi  :  <c  ma  volendo  Guidobaido  seguire  il  costu- 
«  me  de'  suoi  maggiori,  di  aitendere  principalmente  alla 
tf  conservazione  dell'amore  de' suoi  popoli,  si  conteu- 
«  la  di  lasciarli  in  questi  termini ,  e  vivere  egli  con 
cr  manco  danari  (2)  :  »  dal  che  rilevasi  che  il  duca , 
quantunque  a?esse  già  aumentati  i  dazt,  non  ostant6 
erano  questi  ancora  tollerabili.  Yenendo  alla  duchessa 

(4)  Mocenigoneir  Alberi,  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti 
série  2* ,  vol.  ii ,  pag.  97.  Questa  relazione  era  già  stata  pub- 
blicata  in  Sioigaglia  dal  Siena,  nel  4756,  nella  Storia  di  quel- 
la città. 

(2)  Ivî,  pag.  101. 
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Yittoria  Farnese,  la  dice  di  anni  qaaraatacinque  drca, 
e  la  chiama  «  principessa  molto  savia,  generosa,  pmden- 
«  te ,  e  molto  amata  dal  signor  daca  suo  marito  (1).  » 
Nomina  quindi  le  figlie  di  Giûdobaldo ,  e  qaeUa  Lavi- 
nia  aacor  molto  gioTÎnéttay  che  poi  fa  ceîebrata  dal 
Tasso,  e  la  <^ama  cr  assai  bella,  e  che  moslra  molto 
«  spirito  (2).  »  Di  Franceseo  Maria  fi^o  del  duca, 
parla  distesamente,  e  lo  dice  «  di  aspetto  molto  gra- 
i<  zioso  e  di  YÎYacissimo  ingegtto  »  »  e  molto  dedito  agli 
esercizl  cavallereschi  »  e  spectalitteDte  ail'  armeggiare,  io 
coi  yalentissimo  k  chiama  ;  e  corne  fosse  amato  dai  po- 
poli,  (T  per  rispetto  deile  sue  ODoratissîme  qualità  e  ddb 
ce  sua  generosissima  natura  (3);  d  e  qiiaiito  fdesse  nelle 
matenatiche  e  aelb  scienza  délie  fortificazioni  :  «  ma, 
«  ia  yero,  dopo  che  è  stato  in  Ispagna ,  pare  che  ah* 
«  bia  preso  alquauto  di  que'  lermini  spagnoli.  d  Ë  qui 
ci  piace  notare  di  aver  letto  un  dispaccio  dei  6  aprt- 
le  1586,  maodato  dair  ambasciator  yeneto  che  stavaa 
Madrid,  nel  quale  si  narrano  le  sponsatizie  Ira  Emaaue- 
le  Fîliberto  daca  di  Savoja  e  mia  figlia  di  Filippo  II  ; 
e  si  dice  ^  corne  anche  quel  daca  ^  stanziando  per  poco 
tempo  in  quella  corte ,  ayesse  «  lasciato  (^inione  noo 
«  pitt  di  piemonlese  ma  di  spagnolo  .  •  •  ;  Û  che  gli  ha 
ff  leyato  quel  nome  si  umano  et  piaceyole  che  prima 
fc  riteneya ,  ayendolo  mutato  in  graye  e  molto  sève- 
«  ro  (4).  D  Tanto  era  pestifera  quella  slanza  e  quel  coo- 
y^rsare.  Non  ostante^  ne  il  duca  sayojardo  né  qoello 
d' Urbîno  smisero  del  tutto  il  costume  italiaao ,  e  foro- 
ao  ottimi  prîncipi,  nmi  cakaDdo  in  questo  le  orme  del 
cupo  e  crudo  Filippo  II.  Viene,  poi,  il  yeneto  oralore  a 
discorrere  di  Lucrezia  d' Este,  sposa  di  Franceseo  Maria, 


(I)  Ivi,  pag.  103.  (2)  Ivi,  (3)  Ivi,  pag.  405. 

(4)  Mutinelli,  vol.  ii,  pag.  282. 
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e  la  dice  di  ce  bellissimo  aspetto,  e  pîena  di  grazia  e 
«  maestà  (1)  ;  ma  che  ha  intorno  a  trentasette  anai , 
a  e  perd  pare  che  poeo  si  convei^a  alF  età  del  princi- 
er pe  9  che  non  ha  più  di  venticinque  . . . .  e  che  F  aveb- 
a  be  Tolnta  più  giovioe  ....  ;  e  si  teiiic  che  non  ab- 
i€  biano  da  loro  a  naseeré  figliuoli  (2).  Si  dice  che  il 
(c  dttca  è  yenato  in  questa  risolazione,  perché  essendo 
tf  il  principe  in  Spagna  ,  aveya  servito  ad  una  dama 
«  luBgamaite  e  data  quasi  intenzione  di  pigBarla  per 
i<  moglie  ;  la  quai  dama  non  era^  di  sua  condizione. 
a  Onde,  Yol^do  il  signor  duca  disturbare  questo  ma- 
c(  trimonio ,  e  non  parendo  di  poterlo  fare  senza  qual- 
«  che  risentimento  degli  spagnoli ,  se  non  maritava  sno 
ce  figlio  in  qualche  gran  principessa  d' Italia ,  si  è  riso- 
ff  lato  di  maritare  il  signor  principe  nella  siurella  del 
a  signor  duca  di  Ferrara  (3).  »  Ecco  ira  altro  amaro 
frutto  délia  stanza  di  Francesco  MflO'ia  in  Spagna  :  un 
matrimonio  malaugurato  con  uiia  donna  quasi  fuor 
di  figli. 

Narra,  quindi ,  come  il  duca  fosse  bene  armato ,  e 
Pesaro  fortificasse  ;  a  e  viresse  assai  allegramente,  dan- 
ce  dosi  piacere  con  i  suoi  gentiluomini  (4).  »  Erano 
freq«euti  le  feste  e  gli  spetlacoli  a  qaella  corte  ;  cosic- 
chèy  saputosi  essersi  recitata  in  Ferrara  nel  1573  la  fa- 
vola  pastorale  delF  Aminta ,  parto  marariglioso  del  ma- 
gne Torquatb ,  Lucrezia  d'  Este ,  per  gpratificarsi  il 
saocero  Gruidobaldo  ,  pregô  Alfonso  sao  fratello  che 
mandasse  in  Pesaro  il  poeta.  E  Torquato  venue  ;  e  ré- 
cité la  sua  fardia  in  presenza  di  que'  coUissimi  gentil- 
uomini,  che  ne  furono  presi  giustamente  di  meraviglia  ; 


(4)  Mocenigo  neirAIbéri,  Relazioni  degli  ambasciatori  ve- 
neti ,  série  2* ,  vol.  ii ,  pag.  97. 

(2)  Ivi.   .  (3)  Ivi.  (4)  Ivi. 
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e  nel  seguente  aniio  da  alcuui  eavalieri  fa  riprodotta 
nel  teatro  délia  corte  (1).  «  Erano  întimi  di  Guidobal- 
c<  do  il  coDte  Pîetro  Bonarelli,  capitano  générale  di  ca- 
<(  valleria,  ed  è  quello  che  puô  ogni  cosa  presso  di  lui, 
«  con  qualche  risentimento  del  principe  (Francesco  Ma- 
«  ria)  ;  e  il  conté  Fabio  Landriano,  che  ha  una  nipote 
cr  del  duca  per  moglie  ;  e  il  signor  Ranieri  del  Monte, 
((  che  è  capitano  générale  délia  fanteria  ;  c  il  conte  di 
a  Montebello,  che  ha  per  moglie  nna  sorella  del  conte 
«  Pietro  suddetto  (2)»  » 

Spendeya  Guidobaldo  largamente,  secondo  cherife- 
risce  l'ambasciatorey  e  teneva  onoratissima  corte:  anzi 
più  corti;  cioè  la  sua,  quella  délia  dnchessa,  delprincipe 
0  délia  principessa,  tutte  piene  di  gentiluomini.  Ed  anche 
magnificamente  alloggiaya  tutti  i  personaggi  che  passa- 
vano  per  lo  stato;  a  il  numéro  de'quali  alla  fine  del- 
«  r  anno  si  trova  essere  grandissimo  (3);  »  e  inoltre  lar- 
ghissimo  si  mostrava  con  chi  lo  servira  o  gli  andaya  a 
genio  :  e  tutte  queste  larghezze  furono  cagione  del  suo 
indebitarsi,  e  dell'  aggravare  poi  i  sudditi,  e  incrudelire 
contro  essi,  corne  yedemmo.  Ed  anche  il  Mocenigo  non 
dissente  dal  Badoer  sulla  natura  armigera  de'metaurensi, 
dicendo:  a  Ë  questo  buon  principe  da  esser  grandemente 
a  stimato  ,  perché  dallo  stato  suo  si  potrebbe  cayare  più 
«  di  12,000  soldati ,  la  maggior  parte  di  essi  esercitaii 
((  nelle  guerre ,  i  quali  yolentieri  e  prontâmente  segai- 
u  rebbero  la  sua  insegna  ...  ;  perché ,  sebbene  non  è 
«  riccx)  d'entrata,  si  troya  perô  d' esser  padrone  deH'ani- 
<c  mo  e  del  cuore  de'sooi  sudditi,  i  quali  in  ogni  suo 
«  bisogno  metterebbero  il  cuore  e  la  yita  in  servizio 
a  di  sua  eccellenza  (4).  »  E  a  questa  inclinazione  alla 
milizia  alimentata  ne'  metaurensi ,  doyettero  i  feltreschi 

(1)  Grossi,  pag.  4  37. 

(2)  Mocenigo  nell*  Albéri  ec,  pag.  408.      (3)  Ivi.     (4)  Ivi. 
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e  queî  délia  Rovcre  due  grandissimi  bcnefici  :  quello , 
cioè  9  cbe  i  maggiori  stati  gareggiarano  iiel  chiamarli 
sotlo  le  însegne  loro  ;  e  Y  altro ,  di  ricuperare  con  mi- 
rabile  facilita  il  dominio  quando  ne  farono  cacciati.  Ghe 
se  tutti  gli  allri  italiani  priocipi  avessero  iraitato  per 
tempo  questo  bellissimo  esempio  ,  si  sarebbe  opposto  ai 
barbari  un  argine  insuperabile  ;  perché  Y  italico  valore 
non  era  ancor  morto ,  si  mancara  la  disciplina  ;  e  i  mc- 
taurensi  ne  davano  la  prova  :  e  se  un  piccolo  ducato 
che  di  poco  superava  i  centomila  abitanti,  somministrar 
poteva  dodicimila  valorosi  soldati  (1) ,  vedasi  quai  nervo 
di  buona  milizia  avrebbero  potuto  dare  in  proporzione 
gli  altri  principati  d' Italia.  E  qui  gioya  osservare,  quan- 
ta somiglîanza  avessero  i  signori  d'  Urbino  coi  magna- 
nimi  reali  di  Savoja.  Âmbedue  le  stirpi  furono  d' ita- 
liana  origine  :  arabedue  produssero  un  séguito  di  eccel- 
ienti  sovrani,  che  furono  padri  dei  popoli  ;  sicchè  puô 
dirsi  anche  de'  Duchi  d' Urbino  ciô  che  si  afferma  di 
quelli  di  Savoja  ;  che  cioè  «  questa  casa ,  nel  giro  di 
((  Otto  secoli  fornisce  una  rara  série  di  principi  guer- 
re rieri,  tra  i  quali,  con  esempio  unico  nelle  dinastie  dei 
«  regnanti,  la  storia  non  ha  potuto  trorare  un  tiran- 
te no  (2)  :  »  ambedue  furono  sempre  tenacissimamente 
amati  dai  sudditi  loro ,  e  più  nelle  disgrazie  che  nella 
prospéra  fortuna  :  ambedue  tennero  in  grandissimo  ono- 
re  la  milizia ,  sicchè  ogni  piemontese  ed  ogni  mctau- 
rense  era  soldato.  E  i  Duchi  d' Urbino  seppero  congiun- 
gere  ancora  gli  studi  di  Marte  a   quelli  di  Minerva , 

(4)  Nel  4574,  Emanuele  Filiberto  duca  di  -Savoja,  in  una  po- 
polazione  di  quasi  un  milione  e  mezzo,  aveva  trentaseimila  sol- 
dati ;  sicchè  il  piccolo  ducato  d' Urbino  sta  al  di  sopra.  (  Vedi 
il  bel  discorso  dell'  awocato  Galeotti  sulla  monarchia  di  casa 
Savoja.  Arch.  stor. ,  nuova  série,  t.  vi,  pag.  79). 

(2)  Cibrario  citato  neirArch.  stor.,  nuova  série,  disp.  4", 
pag.  403. 
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fomentando ,  onorando  e  premîando  tanto  il  valor  mi- 
litare,  comc  l' eccellenza  dell'  ingegno  ;  e  quanti  Qomini 
sommi  uelle  scienze  o  nelle  lettere  sorgessero  ancbe  in 
Piemonte  negli  nltimi  Gonto  anni,  è  noto  a  tutti.  E 
ftt  gran  danno  che  i  Duckî  d' Urbino ,  dopo  qnattro 
seooli,  sparissero,  e  con  loro  la  ^oria  de' oietaareD- 
si  (1).  GertOy  noi  non  negfaiamo  die  l' incorporamen- 
to  dei  piccoli  stati  ai  grandi  sia  massima  utilità  ad 
una  nazione;  e  Francia  e  Spagna  ne  sono  uiia  pro- 
va  :  ma  in  questo  caso ,  gV  inoorporamenti  debboio 
segaire  il  corso  loro  e  non  arrestarsi  a  mezzo,  corne 
in  Italia  avT^uie  ;  la  quale,  non  ostante  die  sparisseio 
i  signorotti  e  alcuni  piccoli  prindpi ,  pmr  non  potè 
mai  raccozzare  le  sparse  membra,  e  ùltsi  un  gran  corpo 
a  modo  di  que'  reami  ;  sicchè  il  rantaggio  ddie  aanes- 
sioni  non  istette  in  proporzione  col  danno  :  e  ciô  mostra 
bastantemente  l' esempio  di  Ferrara  e  Urbino.  Siegae , 
poi,  il  veneto  oratore  a  discorrere  detle  grandi  cognizio- 
ni  militari  di  Guidobaido,  quantunque  poco  nella  goerra 
si  esercitasse;  «  nelle  quali,  oltre  il  giudizio  proprio,che 
«  certo  si  dere  mettere  in  grandissimo  conto ,  è  molto 
(c  ajutato  dalli  ricordi  e  dalle  scritture  del  signor  duca 
a  suo  padre  il  quale ,  senza  contraddizione  alcuna,  ten- 
c(  ne  il  primato  alli  giorni  suoi  in  questa  professioDe: 
«  le  quali  soritture  sono  diligentemente  da  sua  eccel- 
a  lenza  custodite,  e  molto  bene  spesso  lette  (2).  »  Equi 
tocca  délia  pessima  fama  che  correva  a  carico  délia  re- 
pubblica  vcneziana;  che,  cioè,  le  milizie  cfae  la  servira- 
no  fossero  mall]:iLttate ,  «  che  cbi  serve  vostra  serenità, 

(4j  La  popolazione  del  ducato,  dopo  la  sua  devoluzione,  di- 
minui  di  un  quarto  (  Reumont,  Arch.  stor. ,  %"  série,  vol.  i, 
pag.  24  i),  il  quale  cita  anche  il  Dennistoun,  che  mostra  la  deca- 
denza  del  ducato  dopo  V  annessione,  appoggiandosi  a  una  relazio- 
ne  contemporanea.  (21)  Mocenigo  neirÂlbèri  ec,  vol.  ii,  pag.  409. 


[1574]  GCIDOBALDO    II  341 

<f  dice  r  ambasciatore,  ne  sente  un'estrema  passione  (1): 
«  ma  io  son  sicuro ,  che  essa  rimedierà  a  quesii  dis- 
i<  ordini ,  in  quel  modo  che  alla  sapienza  sua  cred«rà 
«  più  conveniente  (3).  » 

Molti  uomini  illustri  nelle  scienze,  letterc  ed  arti, 
fiorirono  nel  ducato,  régnante  Guidobaldo;  e  sono  cer- 
tamente  una  gran  iode  per  hii  e  per  la  sua  corte, 
nella  quale  erano  grandemente  favoriti  e  onorati.  E 
porr^no  in  prima  schiera  Federico  Gommandino,  nato 
in  Urbino  nel  15&9  e  morto  nel  1595  ;  célèbre  mate- 
matico,  e  principe  a'suoi  tempî  in  quella  scienza  che 
tanto  ccm  le  sue  opère  fu  da  lui  promossa  in  IlaUa; 
caro  a  Clémente  YII  e  al  daca ,  e  di  cui  scrisse  ele- 
gantcanente  la  vita  il  suo  rinomato  discepoio  Bemardi- 
no  Baldi  (3).  £  ristoratore  in  Italia  délie  matematîche  , 
lui  chiama  Yincenzo  Yiyiani,  degno  alunno  dei  gran 
Galileo,  nella  vîta  che  scrisse  dei  suo  maestro;  e  lui 
loda  allamente  il  Montucla,  grande  i^orico  di  questa 
scienza,  dicendoio  uno  de'ptù  celd>ri  matematici  dei 
suo  tempo:  Iode  tanto  più  da  valutarsi,  oome  quella 
che  viene  da  giudice  de' più  competenti  e  da  uno  stra- 
niero.  Un'  altra  esimia  Iode  dériva  al  Gommandino  dai- 
l'ayere  istruito  in  questa  scienza  Guidobaldo  de' mar- 
che^ dei  Afonle,  che  poi  in  essa  tanto  s'illostro;  c  il 
gran  Torquato,  che  erasi  rifugiato  col  padre  alla  corte 
d' Urbino,  e  che  insieme  col  principe  ereditario  Fran- 
c^co  Maria  assistera  aile  sue  lezioni ,  aiimentando  e 
fortificando  in  (al  modo  con  soda  scienza  il  maraviglio- 
so  suo  ingegno  poetico. 

Polidoro  Virgili,  di  cui  s'ignora  il  tempo  délia  na- 
scita,  e  che  mori  in  Urbino  nel  1555 ,  fu  un  ahro  or^ 


(\)  Ivi,  pag.  41.  (â)  Ivi. 

(3)  Giornale  de' letterali,  t.  ix,  4744. 
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namento  délia  sna  patria.  Scrisse  da  giovinetto  an  li- 
bro  8ui  proverbi ,  e  più  tardi  sugV  inventori  deUe  cose  : 
libro  di  cui  presto  s' inipadronirono  i  nuoyi  seguaci 
della  Riforma  religiosa ,  sicchè  da  Roma  fu  posto  al- 
r  indice.  Un'  altro  soi  prodigi  degli  antichi ,  pieno  di 
crudizione,  ma  che  ha  il  difetto  di  buona  critica,  scrisse 
egli  nel  1526 .  Trapianlatosi  in  Inghilterra ,  accompa- 
gnando  il  cardinale  Adriano  da  Gometo  corne  sottocol- 
lettore  degli  spogli,  molto  fu  onorato  da  Àrrigo  YII  che, 
informato  del  suo  ingegno,  gli  commise  il  grave  carico 
di  scrivete  la  storia  d' Inghilterra  :  la  quale  egli  pnb- 
blicô  in  Rasilea  nel  1534< ,  e  fu  ivi  rislampata  nel  1555, 
dedicandola  ad  Arrigo  YIII.  Gontro  questo  layoro  mol- 
to si  scagliarono  gl'  inglesi,  accusando  il  Yirgili  di  aver 
poi  braciati  tutli  i  manoscritti  di  cai  erasi  giovato: 
ciô  che  il  Tiraboschi  stima  una  calunnia.  Trovôssi  egli 
in  Inghilterra  al  tempo  degli  sconvolgimenti  politicie 
religiosi  di  Enrico  :  e  benchè  fosse  uomo  di  chiesa , 
quella  tempesta  non  lo  toccô ,  govemando  destrameute 
la  sua  navicella.  Tornato  in  patria  ,  e  dimoratoyi  quie- 
tamente ,  sarebbe  questa  una  gran  prora  di  sua  retti- 
tiiidine  (1).  E  qui  ricorderemo  anche  Pier  Matteo  Fini 
urbinate ,  carissimo  discepolo  del  célèbre  Rartolommeo 
Eustachio ,  medico  del  cardinal  Giulio  della  Rorere ,  c 
professore  nella  Sapienza  di  Roma  ;  il  quale  affidù  al 

(4  j  Luigi  Bossi,  nel  tradurre  la  Vita  di  Léon  X  del  Roscoe, 
fece.  moite  osservazioni  sulla  Storia  d' Inghilterra  pubblicata  dal 
Virgili.  Teofilo  Betti,  nel  vol.  ii  del  Giorn.  Arcad.,  pag.  64,èdi 
avviso  che  il  Virgili  aderisse  aile  dottrine  di  Enrico  VIII,  e  mo- 
stra  il  perché  vivesse  tranquille  nel  suo  ritorno  in  patria  ;  ma 
le  sue  ragioni  del  tntto  non  ci  convincono.  Sarebbe  desiderabiie 
che  Urbino  facesse  una  memoria  che  rammentasse  i  meriti  di 
questo  suo  illustre  concittadino,  il  cui  sepolcro,  nel  vecchio  duomo, 
era  ornato  di  una  lapide,  che  nonfu  ricollocata  nel  nuovo.  (  Ivi, 
pag.  68). 
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Pîoi  la  pubblicazione  di  alcune  sue  opère ,  e  la  for- 
mazione  di  quarantaseî  bellissime  tavole  anatomiche , 
cbe ,  per  maocanza  di  denaro ,  noa  si  poterono  mai  da 
lui  pobblicare.  E  questo  tesoro  sarebbe  mancato  alla 
scienza ,  se  un  discendenle  del  Pini  non  le  ayesse  poi 
presentate  a  Clémente  XI ,  cbe  le  rese  pobblicbe  ^  per 
le  cure  del  célèbre  monsignor  Laucisi,  nel  1714  (1).  Ga- 
rissimo  a  Guidobaldo  fu  Antonio  Galli ,  nato  nel  1510, 
morto  nel  1561;  uomo  d' arme ,  politico  e  letterato  , 
a  cui  il  duca  aiBdô  diverse  importanti  ambascerie ,  e 
cbe  diede  ajo  a  suo  figlio  Francesco  Maria.  Amico 
degli  uomini  dotti  del  suo  secolo,  compose  poésie,  e, 
tra  le  altre ,  alcune  favole  pastoraii ,  assai  lodate  dal 
Baldi  (2) ,  e  anteriori  alYAminta  del  Tasso ,  ma  certo 
molto  inferiori  in  merito.  Ne  vogliamo  tacere  di  Pao- 
lo  Montano ,  il  quale ,  quantunque  laico ,  ebbe  il  pru- 
rito  di  sermoneggiare  dal  pulpito ,  ed  ebbe  fama  di  va- 
lente  oratore  :  scrisse  in  versi  e  in  prosa ,  e  compose 
una  tragedia  sacra ,  intitolata  1'  £nte  insano  ;  e  i  suoi 
versi  furono  lodati  dal  Tasso  e  dal  Baldi  :  ma  quelle 
lodi ,  figlie  forse  di  soverchia  compiacenza ,  non  basta- 
rono  a  salvarlo  dall'  oblio  a  cui  V  inesorabile  posterilà 
le  ba  condannate.  £d  ancbe  le  commedie  di  Gornelio 
Lanci  urbinate ,  cui  il  Baldi  chiama,  novello  PlautOy  or 
più  non  si  leggono.  £  novc  egli  ne  compose  ,  e  sette 
ne  pubblicô ,  e  l' Accademia  fiorentina  le  giudicô  scrit- 
te  secondo  le  regole  deir  arte  e  piene  di  sali  ;  e  quan- 
tunque ,  secondo  il  vezzo  del  secolo,  trattasse  argomen- 
ti  contrarl  al  pudore,.pure  fu  meno  lubrico  degli  al- 
tri  poeti  comici  contemporanei.  Aile  commedie  aggiunse 
anche  un  libro  morale  di  esempi  bellissimi  di  virtù 
dali  dalle  donne. 

(1)  Grossi,  pag.  86.  (2)  Neir  Elogio  délia  patria. 
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Dae  Bomi  assai  lodati  nella  scienza  dell' archiiet- 
(ura  or  ci  yengono  inoanzi  ;  Girolamo  e  Bartolom- 
meo  Genga  suo  figlio.  Nato  Girolamo  nel  1476 ,  stu- 
dio da  priocipio  la  pittara  soUo  Luca  Signoreili  da 
Gortona  ;  poi  sotto  Pietro  Peruffino ,  eà  ebbe  la  yen- 
tura  di  ayere  a  condiscepolo,  soUo  Pietro^  il  sac  gran- 
de coDcitiadino  Raffaele  Sanzio ,  €ke  sempre  di  sua 
amicizia  V  onorô.  Yisitata  Firenze  e  îspiratosi  a  ftoiDa 
su  qae'  grandi  modetli  »  moite  hd\e  pitture  lasciô  in  yari 
luoghi,  Délie  qaali  più  degli   altri  pregi  amiuiFavasi 
reccelleoza  della  prospeUiya.  E  il  magnifico  caUfaico 
che  dipinsc  pei  funerali  di  Guidobaldo  I ,  e  di  cui  la- 
sciô il  Baldi  la  descrizione ,  bon  Bio^rano  qnaoto  va- 
lesse.  Il  suo  grande  ingegno  perô  si  syolse  specialmente 
neir arebitettura  civile;  restauranto  i  palazzi  dacali 
di  Pesaro ,  Urbino  e  Castel  Daraaie ,  e  nuoye  febbri- 
che  maestreyolmeiite  costruendo.  Ma  doye  ma^iormea- 
te  apparye  grande  architettorc,  fii  nd  ristaairare  la  filla, 
per  ordine  di  Francesco  Maria  ,  detU  dctt'  Impériale,  c 
quifidi  neir  inalzaryi  di  pianU  un  altro   gran  palazzo 
^ualmeiite  ad  uso  di  yilla;  degnissima  di  qualunque  ma- 
gno  imperatore ,  e  della  cui  elegautissima  grandiosità 
marayigliarono  il  Bembo  e  lo  stesso  Paolo  III ,  che  la 
visilô  venendo  dalla  gran  Ronia.  Ed  ande  ora  gli 
ammiratori  deir  arte  itaiiana  yanno  a  ycderla ,  quan- 
lunque  ne  partano  con  disgusto   pei  danai  cagionati 
dal  tempo ,  e  dall'  incuria  de'paBsati  e  presenti  posses- 
sori.  Fu  il  (îenga  soprammodo  caro  a'  suoi  duchi ,  che 
di  favori  e  grazie  k)  colmarono,   e  segui   Francesco 
nel  duro  suo  esilio  :  d)be  a  disce^oli  il  Paciotti ,  il 
CastrioUi ,  il  Fontecorgnole;  nomi  tutti  conosciuti  nel- 
la sloria  deirarte.   Fu  eccellente  anche  nella  pfestica 
e  nella  musica ,   e  compitissîmo  gentiluomo  :   fini  sua 
carriera  in  Urbino  nel  1551 ,  di  anni  settania  quattro. 
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Bartolommeo  Genga  suo  figlio,  che  reane  alla  hice  in 
Urbino  nel  1518,  nell'  archiieUura  militare  superô  il  pa- 
dre^  che  anche  gli  fa  maestro,  e  lo  maudô  a  Firenze  o 
Borna,  a  istruirsi  sui  mtracoli  degli  antichi.  Guidobaido, 
fatto  goyernatore  générale  delte  armi  délia  repubblica  di 
Yaiezia,  porté  seco  il  Genga,  e  se  ne  servi  a  fortificare 
molli  luogfai,  e  specialmente  Verona.  Fatto  il  Grenga  so* 
praintendente  a  lutte  le  fabbriehe  dd  ducato  di  Urbi- 
no ,  moite  belle  opère  ri  costriisse  ;  moite  ne  disegnô. 
Ricbieslo  al  daca  da  vart  principî ,  questi  sempre  lo 
negô  ;  solo  finalmente  cedè  aile  Tivissime  islanze  del 
gran  maestro  di  Malta.  Vi  andô  l'illustre  architetto, 
e  in  brève  tempo  mostrô  con  Y  opéra  quanto  vales- 
se  :  ma  a  maggîori  meriti  la  yita  ^i  mancè,  perché, 
non  ancora  finito  Y  anno ,  quel  clima  affricano  lo  spen- 
se.  Diremo  anche  di  on  altro  Genga ,  non  menzio- 
nato  da  chi  traité  délie  case  urbinati  (1)  ;  cioè  di  Si- 
mone ,  di  cui  s' ignorano  i  parenti ,  la  nascita  e  la 
morte,  ma  che  certo  appartiene  al  ducato  di  Urbi* 
no  ;  giacchô  un  antico  aulore  lo  chiama  nobile  urbi- 
fiate  e  architetto  insigne  (2).  Fu  egli  ingegnere  mili- 
tare al  servizio  del  Battori  re  di  Polonia.  Nel  1581 , 
fortifiée  vart  luoghi  sul  fiume  Duina  ;  ed  era  mol- 
to  caro  ai  polacchi ,  come  rileyasi  da  una  sua  let- 
tera  dei  7  gennajo  1587,  indiritta  a  Francesco  I  gran- 

(1)  Ne  il  Grossi  né  il  Vasari  che  trattano  dei  Genga,  non 
toccano  di  Simone. 

(2)  Nel  rarissimo  librelto  del  Simoni  lucchese,  medico  del  re 
di  Polonia  Stefano  Battori,  e  intitolato  Responsum  ec,  1588. 
;Bibliografia  critica  ec.  délie  corrispondenze  d' Italia  con  la  Po- 
lonia, del  G  iarapi,  alla  parola  Genga).  Da  unallro  Jibrostampafo 
in  Roma  nel  1687,  e  intitolato  Anatomia  Chirurgica,  si  rileva 
che  la  famiglia  Genga  era  di  Mondolfo  nel  ducato  d'Urbino;  e 
forse  sarà  stata  originaria  di  quel  castello. 

Vol   IL  23 
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duca  di  Toscana ,  nella  quale  gli  espone  dî  aver  pd- 
9to  in  opéra  ogni  mezzo  per  disporre  i  polacchi  a 
farlo  elcggere  loro  re ,  dopo  morto  il  Battori ,  e 
gli  chiede  una  grossa  somma  di  denaro  da  spargere  fra 
gli  elettori.  Ma  Francesco  non  acconsenti ,  e  dopo 
pochi  mesi ,  cioé  a'  19  ottobre  1557 ,  usci  di  questa 
vita.  Dalla  lettera  medesima  rilevasi  che  Simone  are- 
ya  dei  fratelli,  e  che  la  nostra  lingua  era  comunis- 
sima  in  Polonia ,  dove  molli  italiani  stanziavano  (1). 
Fra  gli  architetti  civili  di  Urbino  possono  anche  citar- 
si ,  con  qualche  onore ,  Giambattista  Glarici ,  al  servir 
zio  del  re  di  Spagna  nello  stato  di  Milano;  Lodorico 
Garducciy  che  meritô  essere  lodato  dal  célèbre  Muzio 
Oddi  ;  Lattanzio  Venturi ,  che  mollo  opero  pel  duca  di 
Parma,  e  fu  architetto  délia  casa  di  Loreto,  intaglia- 
tore  in  pietra ,  ed  excellente  in  altri  layori  (2). 

Non  fa  marayiglia  che,  sotto  principi  tutti  dediti  aile 
armi,  sorgesse  una  yalente  e  numerosa  schiera  di  archi- 
tetti militari ,  si  perché  erano  da  essi  fayoriti ,  si  per- 
ché ayeyano  modo  di  esercitare  Tingegno  loro:  e  la 
sola  Urbino  molti  e  yalentissimi  ne  diede  ;  senza  con- 
tare  gli  altri  luoghi  del  ducato;  e  specialmente  Gastel- 
Duranle ,  dei  quali  già  parlammo.  Or  diremo  breyemen- 
te  di  un  altro  architetto,  lacopo  Fusti  Gastrioti  ;  che 
nacque  in  Urbino  nel  1510,  e  prese  quel  seconde  co- 
gnome  dopo  che  impalmôssi,  nel  regno  di  Napoli,  con 
una  donzella  di  quella  famiglia,  che  discendeya  dal  cé- 
lèbre Giorgio  Gastrioti  Scandenberg.  Sotto  la  disciplina 
di  Girolamo  Genga,  presto  si  ayanzô  nella  scienza:  quin- 
di,  seguendo  le  insegne  di  Francesco  Maria  1,  fu  soldalo 

(1)  Ciarapi,  Bibliografia  critica  ec.  Erano  soliti  dire  quel 
polacchi ,  che  «  quando  avevano  qualche  cosa  di  buono,  sùbilo 
«  si  gloriavano  averla  cavata  d' Italia.  » 

(t)  Grossi,  pag.  494. 
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e  ingegnere  ;  e  cosi  sotto  Guidobaldo  II  :  poi  fa  arcfai- 
tetto  générale  délia  Ghiesa ,  e  présenté  il  suo'  disegno 
delle  fortificazioui  di  Roma ,  che  poi  difese  dagli  attac- 
chi  del  Montemelino  (1).  Si  troTô  présente,  nel  1552, 
air  assedio  délia  Mirandola ,  e  yi  amministrô  le  arti- 
glierie  :  fa  nella  guerra  di  Siena  :  indi,  yalicate  le  Alpi, 
si  pose  al  servizio  del  re  di  Francia  Arrigo  II,  che  as- 
sai  caro  io  ebbe,  e  lo  oGCupô  in  moite  opère  di  difesa, 
si  di  terra  si  di  mare.  Dei  disegni  delle  qaaii  egli  parla 
nel  suo  libro  delle  fortificazioni  (2) ,  e  dice  av(^Ii  con- 
segnati  .nelle  mani  del  re  francese  ;  e  di  qaesti  si  sarà 
poi  fatlo  pro  il  Yauban,  come  fece  di  quelle  del  De'Mar- 
chi.  E  qai  facciamo  mcmoria  di  quanto  asserisce  V  il- 
laslre  Scipione  Maffei,  nella  sua  Verona  illmtrata  ;  che, 
cioè,  il  Gastrioti  inventasse  due  modi  di  forliBcazioni , 
attribuiti  poi  dagli  oitramontani  ad  autori  o  francesi  o 
spagnuoli  (3). 

Ghiude  la  illustre  schiera  degli  architetti  milita- 
ri ,  fioriti  sotto  Guidobaldo  II ,  Francesco  Paciotti , 
la  fama  del  cui  valore  si  sparse  per  tutta  Europa ,  e 
cui  Aunibal  Garo,  con  energica  frase,  chiama  ddla  raz- 
za  di  Raffaéle  (4).  Nacque  nel  1521 ,  dâ  lacopo,  gentil- 
uomo  urbinate  ;  di  cui  erasi  molto  servito  Francesco 
Maria  I,  e  che  esercitava  l'ulOBcio  di  tesoriere  di  Gui- 
dobaldo II.  Allerato  anch'  egli  alla  scuola  di  Girolamo 

(\)  Promis:  Tratttato  d' architettara  di  mastro  Giorgio  da 
Siena ,  vol.  ii ,  pag.  \  01 .  Vita  del  Castriota. 

(2)  Nel  libro  i,  cap.  ix,  dei  suoi  libri .(  délia  fortificazione  delle 
«  città  di  monsignor  Girolamo  Maggi,  e  Jacopo  Fusti  Gastrioto, 
«  iDgegnere  del  cristianissimo  re  di  Francia;  »  Venezia,  presso 
Ratilio  Bergominiero,  4564.  Afiferma  il  Bergominiero,  che  il  Ca- 
slriota  morisse  due  anni  prima  di  quella  pubblicazione.  Dice  il 
Promis,  vol.  ii,  pag.  101,  che  le  sue  lettore  militari  e  famigliari 
si  conservano  in  Urbino. 

(3)  Grossi,  pag.  210.         (4)  Citato  dal  Passerî,  pag.  109. 
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Geoga ,  presto  portôssi  a  Roiaa ,  dove  diè  prora  di 
grande  ingegno ,  e  si  siriose  in  amiciiia  coe  Aomkal 
GarOy  che  lo  fece  conosoere  aï  dae  cardittali  Farncsi, 
Alessandro  e  Ranuccîo.  Nob  oltrepassaya  ancora  i  ye»- 
tînove  aDiii ,  e  giè  il  suo  uom»  suonava  cosi  allô,  elle 
Giulio  IH  lo  inalzù  ail'  afBcio  d^  iDgegoere  gen^^ale  deilo 
stato  ;  e  il  primo  mo^  laToro  fa  il  magoifieo  disegpo 
délia  fortezza  d' Ancona ,  conforme  al  quale  fo  poi  co- 
struita  da  Giacomo  Fontana.  Ma  presto  il  Paciotti  si 
parti  da  Roma  ;  chè  il  papa  b  concedetle  al  duca  di 
Parma  Orazio  Farnese ,  a  cui  il  Garo  lo  aceompagoô 
con  Ictlera  di  favore  compHissima  (1).  E  il  Faroesc  h 
diede  al  yaloroso  Emmanuele  fiUberto  diiea  di  Savoja , 
ma  per  poeo  ;  perché  lo  voUe  coa  se  nelle  Fiandre , 
doTe  aspramente  guerreggiavasi ,  e  dove  gli  fîi  cbto 
rimpoHantissimo  officia  d'ingegnere  mUitare.  E  bi  ri- 
corda  con  onore  Famiano  Strada ,  che  scrisse  sidie  guer- 
re belgiche  ;  e  basterebbe  ad^  acquistargli  fama  bod  pe- 
ritara  la  maravigliosa-  forlezza  d'  Aorersa ,  da  lui  co- 
straita.  A  Madrid  présenta  il  disegno  deila  chiesa  e  de! 
monastère  deir  Escuriale,  e  di  squisiti  onori  fa  ricolmo. 
Tomato  in  Italia ,  Pio  Y  lo  ripose  neir  ufficio  d' inge- 
gnere  générale ,  confermatogli  poi  da  Gregorio  XÛL 
Ando  quindi  a  Napoli,  a  Ferrara^  a  Mantova,  iu  Tosca- 
na  ;  e  dovunqae  lasci6  prove  di  sua  grande  n^aestria .  e 
dovanque  grandissime  ricompense  ebbe;  e  lo  stesso  Fran- 
cesco  Maria  II,  suo  natural  signore,  gli  donô  il  feudo  di 
Monlefabbri  a  titolo  di  contéa.  Quattordici  forlezze  fa- 
rono  dal  Paciotti  in  Europa  restaurate  o  inalzate  dai 
fondamenti  ;  e  se  egli  nulla  consegnô  aile  stampe ,  ba- 
stano  quelle  a  splendida  testimonianza  di  quanto  va- 
lesse.  Mon  Francesco  in  Urbino  ai  14  luglio  1591,di 

M)  Dei  tO  aprile  1551. 
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anni  seUanta  (1).  £  giacchè  siamo  sulla  faaiîglia  Pa- 
ciotti^  cfae  tanto  (Jfbîno  ed  i  suoi  rettori  onorô,  fare* 
m»  meozîoDe  di  un  Feltce,  fratelio  di  Franoesco,  che 
il  Tiraboecki  erroneaflneiile  disse  tli  Pesaro,  e  che  fu 
raggnardeveie  scieii2a(o,  ecaro  a  Francesco  Maria  II, 
e  moti  in  Urbi&o  4i  anni  88,  a' 21  agosto  1622  (2): 
e  âdr  aitro  fratello  Orario ,  cbe  snocesse  a  Francesco 
nel  serFizio  dd  duca  di  Savoja ,  «  servi  la  CHitesa , 
Lwca ,  e  Arrigo  îll  di  Francia:  e  di  Ire  figli  del  conte 
Francesco^  rammenteremo  il  coule  Gario,  capitano  del 
re  francese ,  ingegnere  del  duca  di  Mantova  e  poi  go- 
veraatore  dell'  armi  in  Siaigaglia  ;  Federico ,  ingegne- 
re e  capitimo  in  Fiandra ,  che  oombatiê  da  prode  nei- 
l' espogna^ione  di  Amiens  «  e  Vi  mori  ;  Gnidobaklo , 
che  Alessandro  Farnese  dichiaarô  architetlo  générale  4el 
re  di  Spagna  ^  benchè  toccasse  appena  dîcîa«tior«  anni  ; 
ma  presiô  Ai  spento  neir  asseAio  di  Calais  :  e  lai  lo- 
istono  Cesare  Caaq[iana  e  il  cafdkial  Bentivogii.  Un 
discendente  di  qnesta  ilkisCre  prdsapia ,  un  Fraftcesco 
Paciotti ,  net  conoscranno  giovftB6Ui>^  nella  patria  no- 
slra,  cbe  visse  in  faassa  e  inde^na  foitona  ;  né  la  «na 

(4)  Il  Grossi  non  dice  il  giorno;  ma  nel  diario  di  Francesco 
Maria  II  si  trova  scritlo  il  1Ô91,  a'  di  î4luglio  :  «  mori  il  conte 
«  Francesco  PacioUi,  di  anni  70.  »  Si  trovanoancfhequestealtre 
doe  memorie  :  «  a*  di  SO  ^Ikembre  459< ,  fu  trovato  nella  fonte  di 
<r  Yalbona  d' Urbino  Francesco  Maria  PaccioUo  scaimato.Ë a' di  4  8 
a  luglio  4618,  si  annegô  qui  in.Castel  Durante  il  conte  Francesco 
«  Pacciotto,  not.ando  senza  saperlo  fare.  »  Diario,  ivi.  Questi  due 
PacôioUî  sono  diversi  da  Fi'ancesco  rammenlalo  di  sopra. 

(t)  Diario,  ad  annum.  A  lui  indirizzô  Torquato  una  lettera 
in  data  !fô  settembre  4579,  in  cui  gli  dà  avviso  deila  tnorte  di 
suo  padre  Bercardo,  succeduta  aeir  anno  stesso  a'  4  4  settembre. 
Felice  mori  di  anni  88  e  mesi  40,  a*  2t  agosto  4622  ;  Ivi.  Ebbe 
anche  stretta  corrispondenza  con  lo  Speroni ,  di  cui  fu  amicis- 
simo,  e  che  fu  da  lui  assai  favorito  appresso  Guidobaldo  II.  Spe- 
roni, Opcfre,  vol.  v. 
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famiglia  ancora  vi  è  estinta,  e  on  ramo  si  trapiantô  in 
Fuligno  :  ma  ogni  traccia  delF  antico  laslro  spari. 

Anche  di  Federico  Brandano  breremente  diremo,  cé- 
lèbre plasticatore  de'suoi  tempi,  cfae  mori  verso  il  1575; 
nelle  cui  opère  non  sappiamo  se  debba  più  ammirarsi 
o  il  disegnoy  o  la  prospettiva ,  o  gli  effelti ,  le  moven- 
ze  »  il  panneggiamento  e  il  ben  serbato  costume.  Gerto , 
le  poche  opère  bellissime  che  di  lui  ci  rimangono,  e  spe- 
ciaimente  il  suo  capolayoro  del  presepio  in  Urbino ,  e  i 
bassi  rilieri  in  casa  Corboli,  e  quelli  nel  palazzo  ducale 
e  nel  palazzo  de'Brancaleoni  in  Piobbico,  ci  fanno  viva- 
meule  desiderare  le  altre  sue  opère  perdule  e  sopraltutto, 
le  statue  de'profeti  minori,  e  i  bassi  riUeyi  e  gli  angîolet- 
ti  di  cui  era  adoma  la  chiesa  pairocchiale  délia  detta 
terra  di  Piobbico ,  distrutta  da  un  terremoto  nel  1781 . 
E  la  famiglia  del  Brandano  fu  molto  cara  a  Guidobaldo; 
giacchè  vediamoun  suo  diploma,  dei  22  diccmbre  1554, 
cou  cui  concède  a  Piermatteo  Brandano  molli  priyilegl 
ed  esenzioniy  trasferibili  anche  a'suoi  discendenti  (1). 

Ma  se  tanli  uomini  dotti  e  letterati,  e  grandi  ar- 
tisli  y  illustrarono  Urbino ,  e  furono  tutti  protetti  da 
Guidobaldo ,  anche  il  sesso  gentile  ci  somministra 
donne  di  singolare  eccellenza  ;  una  délie  quali  fu  ce- 
lebrata  per  lutta  Italia.  Gosi  ambidue  i  sessi  gareg- 
giayano  fra  loro  nella  cullura  dello  spirito ,  moslran- 
do  a  yicenda  quanta  ciyiltà  allora  fiorisse  tra  i  me- 
taurensi  air  ombra  benefica  délia  Royere  :  sicchè  puo 
afiermarsiy  senza  tcma  di  esagerazione,  che  quella  for- 
tunata  proyincia ,  ayulo  rispetto  alla  piccolezza  di  Ur- 
bino e  dello  stato ,  in  paragone  délie  altre  d' Italia  ,  a 
lutte  sovrastasse.  Varie  donne  yersatissime  nelle  leltere 
fiorirono  in  diyersi  tempi  in  quella  città;  e  di  Batti- 

(1)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  441. 
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sta  Sforza  già  parlammo.  E  nei  tempi  di  Guidobaldo , 
si  ricordano  cou  onore  Elisabetta  Gini ,  Isabella  Gen- 
ga ,  Minerva  Bartoli  :  ma  in  prima  schiera  vuol  coUo- 
carsi  la  célèbre  Laura  Battiferri;  délia  quale  diremo 
parlando  delFultimo  duca,  régnante  il  quale  mori. 

Or,  tuile  queste  yalorose  donne  urbinati,  narrasi  che 
fossero  invitate  da  Guidobaldo  a  celebrare,  nella  sontuo- 
sa  yilla  dell' Impériale,  le  nozze  délia  bella  e  gentil  Lavi- 
nia  sua  figlia,  col  marchese  del  Yasto.  Fuvvi  chi  ele- 
gantemente  raccontô  la  magnificenza,  reramente  regia, 
di  quegli  sponsali,  e  chi  poi  credè  quel  raccontô  parto  di 
poetica  immaginazione.  E  taie  veramente  fu.  E  soggiun- 
gono  che  y'  inleryenissero  dodici  poétesse  italiane;  e  V  il* 
lustre  drappello  t^omprendesse ,  oltre  le  quattro  gentil- 
donne  urbinati  già  dette  di  sopra,  anche  Tullia  d'Ara- 
gona  ;  Gaspara  Stampa,  famosa  per  l' ingegno  e  per  la 
tragica  morte  ;  Laura  Terracina ,  Ghiara  Matraini,  Lu- 
crezia  Gronzaga  da  Gazzuolo,  Glaudia  délia  Royere,  Go- 
stanza  d' Ayalos  ed  Ersilia  Gortese  (1).  Ne  mancô  cor- 
rispondente  numéro  di  uomini  dotti ,  che  mai  non  di- 

(1)  V.  r  opuscolo  stampato  in  Roma  nel  1 853,  che  ha  per  tito- 
lo  :  «  Una  parte  deir  Ero  e  Leandro  di  Mùseo  poeta  greco,  tra- 
«  dotto  da  Bernardino  Baldi  ;  »  pubblicato  dal  padre  Alessandro 
Checcucci  délie  Scuole  pie,  élégante  ed  erudito  scrittore,  e  moUo 
versato  neir  istoria  del  Ducato  d' Urbino  ;  in  cui  parlasi  di  queste 
nozze.  A  ragione  perô  lo  stesso  padre  Checcucci  dubita  di  questo 
fatlo.  E  veramente,  tali  nozze  furono  celebraie  in  Pesaro  a'  di  5 
giugno  1583;  corne  scrive  lo  stesso  Francesco  Maria  II  nel  suo 
Diario  ;  cioè  nove  anni  dopo  la  morte  di  Guidobaldo  II:  e  dice 
anche  di  un  regalo  che  ebbe  la  $posa,  a'  5  maggio,  in  giqje  del 
valore  di  scudi  4  6,000  ;  e  nuUa  nel  suo  Diario  di  quelle  feste 
dice  il  duca,  che  molto  assegnato  fu  sempre  nello  spendere ,  e 
più  allora,  costretto  a  riparare  aile  prodigalità  paterne.  In  que- 
sta  occasione  il  Tasso  scrisse  il  sonetto  che  incomincia  :  «  Nuova 
«  Lavinia  che  spietata  dote  —  Non  ha  del  sangue  di  famose  gen- 
ti.  »  (Serassi,  pag.  169). 
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fetlarono  nelle  feste  cûrtigiaae  dei  aostri  duchi  ;  &è  mu- 
sici,  ne  giuUaii,  ne  giuocatori,  a  rendere  quelle  nozze 
più  allègre,  e  onorare  la  bella  Lavinia  e  lo  sposo  nobi- 
Itssimo.  £  qaesta  Lavinia,  donna  di  gran  senno  e  pieià, 
mort  nel  1633  »  piena  di  anni  e  di  meriti ,  nel  monasle- 
ro  di  santa  Chiara  d' Urbino ,  dove  con  due  figlie  erasi 
ritirata  (1). 

Ha  la  storia  letteraria  d' Italia  due  grandi  nomi , 
lo  splendore  de'quati  si  merbera  su  quello  di  Gnido- 
baldo  ,  si  cke  la  sua  meraoria  ne  va  superba  e  gioriosa 
a  buon  diritto:  e  sono  questi  Bernardo  e  Torqnato  Tassa 
Infelici  ambidue ,  ma  iufelicissimo  T(Nrqualo ,  cbe  visse 
il  padre  nello  ingegoo  maraviglioso  e  nelle  sciagure»  É 
noio  che  Bemardo  erasi  aUogato  per  segretario  con  F^r- 
ranle  S.  Séverine  principe  di  Sal^no ,  il  q»ale  per  le 
arti  perfide  di  don  Pietro  di  Tcdedo  vicerê  di  Napoli, 
era  c«iuto  in  disgracia  di  Girk)  Y  suo  signoore ,  cbe 
alla  morte  lo  dannô;  e  Ferrsnte,  strasciaô  ad  la  mia 
ruina  ancbe  Bernardo,  falto  Bii$end)fl  segno  êiV  ina  im- 
périale ,  dannato  anch'  egli  nel  capo  e  aggiunti  al  fisoo 
tutti  i  béni.  Rifuggitosi  a  Roma ,  doyette  presto  allon- 
tanarscne ,  quando  vi  si  awicinarono  gl'  imperiali.  Ri- 
paratosi  a  Rayenna,  vi  conduceva  vlta  misera  e  tapina; 
fiDchè  Guidobaldo ,  informato  délia  immerilata  sventuta 
di  un  uomo  già  chiaro  per  tutta  Italia ,  ai  primi  di 
aprile  del  1556,  alla  sua  corte  lo  chiamô.  Ed  egli  yi 
cbbe  stanza  onorata  e  quîetissima  per  molli  anni,  fe- 
steggiato  dal  duca  e  dalla  duchessa  Yittoria»  e  dai  cor- 
tigiani  tutti.  Tentô  anche  Guidobaido  Tanimo  di  Filip- 
po  II,  succeduto  al  padre  nel  reame  di  Napoti,  aflBnchè  i 


(4)  Dennistoun,  vol.  m,  pag.  4  49.  La  viiia  dell' impériale  fu 
donata  da  GlemeDte  XI  alla  sua  famiglia  Âlbaai  (Miuio,.pag.  36), 
passata  poi  iu  eredità  ai  conti  di  Castelbarco  di  Miiano. 


[1574]  GUIDOBALDO   II  353 

béni  all'esule  poeta  reslituisse;  ma  il  teolativo  ncHi  riusci, 
ne  rioscir  poteva  con  un  Filîppo  II.  Intanto,  l' anno  ap- 
presso,  sui  primi  di  aprile  (1),  diiamô  presso  éi  se  il  figlio 
Torqoato,  cfae  compiva  setie  annî,  e  io  fece  altcndere  agli 
stydi  in  Pesaro,  dore  qaasi  sempre  staoriara  il  duca  ,  e 
sotto  i  maeslri  medestmi  che  istruivano  il  principe  eredi- 
(atio  Francesco  Maria  (2):  dalla  quale  comunanza  di  stu- 
dl  nacque  poi  nel  principe  quel  tenero  e  costante  affecto 
pei  suo  grande  condisoqpiolo  y  cfae  mai ,  si  nella  prospéra 
»[  neiraTTorsa  foriuna,  si  smenti.  Avéra,  nel  suo  sog- 
giorno  di  Pesaro,  dalo  compimento  Bemardo  ai  suo  bel 
poema  romauzesco  Y  Amodiai ,  ed  offerto  il  manoscritto 
a  Goidobaldo;  il  quale  diede  l'incarico  di  esaminarlo 
a  Bemardo  Giqpelio ,  gentiluomo  esule  di  Yenezia ,  ad 
Antonio  Crallo,  al  Muzio  suo  auditore  (3)  e  all'Aianagi 
da  Cagli,  che  tutti  con  Pietro  Bonaveatura  erano  or- 
namento  di  qudia  corte  (k)  :  e  il  giudizio  di  que'  ra- 
lentuomiai  tornô  faroreyolissimo  al  poeta.  Ma  egli,  per 
r  esilio  e  per  la  conGsca ,  non  poteva  sobbarcarsî  alla 
spesa  délia  puhhlicazione  ;  e  devesi  solo  alla  munifioen- 
za  del  duca ,  se  quel  bel  iavoro ,  lanto  aspeltato  da  tutta 
lialia  ,  accresoesse  ua  nuovo  omamento  alla  patria  iet- 
teratura.  Numerosa  era  la  oorrispondenza  cfae  tencva 
Guidobaldo  anche  cogli  altri  letterali  italiani ,  i  quali 
volentieri  a  principe  cosi  Biagnifico  s'indirizzavano:  e 


(1)  Serassi,  pag.  78. 

(2)  Lettere  del  Tasso  pubblicate  da  Cesare  Guasti  pei  tipi 
Le-Monnier,  1857,  vol,  i. 

(3)  Il  Muzio,  che  era  in  Urbino  6n  dal  4553,godeva  di  une 
stipendie  di  scudi  iOO  airanno;  somma  non  piccola,  in  que*tem- 
pij  in  luogo  dove  erano  poche  occasioni  da  spendere.  (Serassi, 
pag.  81,  nota  2). 

(4)  Il  Bonaventura  fu  grande  benefattore  di  Bemardo,  che 
gl*  intitolô  il  sao  Discorso  sulla  pœsia. 
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vediamo  il  medico  Crisloforo  Gaarinoni  mandargli  da 
Verona  i  rilratli  del  Fracastoro  ,  del  Pomponaccio  e  di 
altri  ;  e  il  Sansovino  scriTergli  délia  sua  storia  (1)  ;  e 
il  Muzio  indirizzargli  da  Yenezia  alcuni  suoi  lavori  (2)  ; 
e  Bernardino  Fini  fare  altrettanto  (3)  ;  e  ud  Albergati 
regalargli  an  suo  trattato  suUa  dottrina  de'principi,  e 
parlargli  di  ona  difesa  da  lui  fatta  di  Francesco  Ma- 
ria I  contro  le  imputazioni  del  Guicciardini  (4)  ;  e  Al- 
foDSO  Alla  spedirgli  la  sua   genealogia  dei  re  di  Spa- 
gna  (5)  ;   e  Annibale  Raimondi  scrîvergli  lettere   di 
prognostici:  il  che  induce  a  credere  che  il  duca  si  dilet- 
tasse  di  astrologia.  Troriamo  anche  di  Guidobaldo  una 
lettera  scritta  nel  1562  al  célèbre  cardinal  Gronzaga,  cbe 
rappresentava  il  pontefice  al   Goncilio  di  Trento  (6)  , 
nella  quale  lo  esorta  caldamente  a  non  abbandonare 
quel  consesso  pcr  un  affronto  ricevuto  dal  papa  ;  e  al- 
tre  lettere  scritte  a  santa  Gaterina  de'  Ricci.  Èd  anche 
r  elegantissimo  Annibal  Garo  ebbe  strelta  attinenza  con 
la  corte  urbinate,  e  specialmente  con  la  duchessa  Yit- 
toria,  da  lui  ben  conosciuta,  e  forse  educata  a  genti- 
lezza  y  alla  corte  del  padre  di  lei  Pierluigi  Farnese  che 
areya  il  Garo  al  suo  servizio.  E  moite  lettere  del  gran- 
de scrittore  si  troyano  per  le  stampe  indiritte  ad  Eleono- 
ra ,  moglie  di  Francesco  Maria  I ,  e  alla  stessa  Yittoria , 
e  viceversa  ;  dalle  quali  risulta  quella  scambievolezza  di 
cortesie  che  onora  le  une  e  Faltro.  E   Guidobaldo    fu 
anche  grande  amico  al  magno  Tiziano ,  che  lo  rilrattô 

(1)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  491 

(2)  Ivi,  Muzio.  (3)  Ivi ,  pag.  155. 

(4)  Ivi,  Albergati.  Si  parla  in  questa  letlera  di  un'  altra  si- 
mile  difesa  fatta  dal  Leoni. 

(5)  Ivi,  pag.  220. 

(6)  Moite  cose  importanti  sul  Goncilio  di  Trento  si  trovano 
neir  Arch.  centr. ,  fra  le  Carte  d'  Urbino. 
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e  che  dipinse  per  lai  alcuni  quadri^  e  fra  gli  altri  quella 
Venere  giacente:  opéra  stupenda,  che  dicono,  uua  gentil- 
donna  cara  al  duca  rappresentasse  (1).  Degli  onori  fatti  da 
Guidobaldo  al  gran  pittore ,  narra  il  Bembo,  dove  dice 
che  il  Tiziano,  nel  suo  viaggio  a  Roma ,  passando  per 
Urbino ,  il  dnca  gli  usô  moite  amorevolezzey  conàtMendo- 
h  fino  a  Pesaro,  e  di  là  mandandolo  a  Roma,  con  ot- 
time  cayalcatore  e  compagnia  (2). 

Ai  meritati  onori  fatti  da  Guidobaldo  al  sommo  pit- 
tore ,  e  a  tanti  altri  uomini  yeramente  insigni  dell'età 
sua,  fanno  misero  confronto  quelli  resi  a  Pietro  Are- 
tino,  che  egli  fece  uno  de' personaggi  principali  di  sua 
corte»  e  cui  pensionô  ,  e  porto  seco  due  Yolte  a  Roma. 
In  yerità,  non  puô  negarsi  ingegno  grande  a  questo 
Aretino ,  ma  i  costumi  pessimi  ogni  altra  sua  buona 
qualità  soyerchiavano  ;  ne  si  puô  restar  capaci ,  corne 
un  principe  di  tanto  senno  potesse  farsi  una  delizia  di 
costui  (3). 

Uno  dei  principali  meriti  di  Guidobaldo  fu,  certa- 
mente,  quello  di  proteggere  e  fayorire  in  tutti  i  modi 
che  a  generoso  principe  si  addicono,  Fincremento  di 
quelle  marayigliose  majoliche  metaurensi,  che  sotto  di 
lui  e  per  le  sue  cure  toccarono  la  cima  délia  perfezio- 
ne.  E  noi,  sicuri  di  non  minorare  con  ciè  la  dignità 
délia  storia,  con  la  quale  le  arii   gentili   strettamente 

(1)  Vasari,  vol.  XII,  pag.  3<-32.  Il  Tiziano  dipinse  pel  duca 
verso  il  1537  (ivi,  nota  1). 

(2)  Lettera  del  Berobo  al  Quirini,  del  4<>  ottobre  1545.  Due 
lettere  del  Tiziano  a  Guidobaldo  siampè  il  valeute  Zanobi  Bic- 
chierai ,  nelle*  sue  Lettere  d*  illustri  italiani ,  per  le  nozze  Car- 
denas.  Firenze,  per  Le-Monnier,  4854. 

(3)  Quando  Adria,  bastarda  di  Pietro,  si  maritô  con  Bernar- 
dino  Rota,  gli  urbinati  andarono  ad  incontrare  la  sposa  otto 
roiglia  fuor  di  città  ;  ed  essendo  entrata  di  notte,  posero  i  lumi 
aile  finestre.  (  Mazzuccbelli,  Indice  délia  Vita  deÙ  Aretino }. 
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sono  legate  ,  dou  volenéo  negare  qnesto  Iribalo  di  Iodé 
a  chi  lo  mérita,  ne  tacere  di  qnesto  pregto  onde  si  van» 
ta  s€fffra  le  aitre  la  prorincia  nostra  9  ne  parlereno  per 
sommi  capi,  e  sotto  sieara  sc6rta  (1).  Fiori  quesl'arte 
ceramica  in  tre  città  del  ducato  :  Pesaro,  Urinno»  Gub- 
bio;  e  nelia  terra  di  Gastd  Durante.  £  incominciMido 
da  PesarOy  dvemo  che  yi  fa  eserdtata  da  tempi  ao- 
tichissimi,  corne  rilevasi  da  mcdti  ayanzi;  «  ciè  de?e 
ascriversi.ala  finezza  grande  deHa  terra  (2)  che  estrae- 
vasi  dai  deponiti  del  fivme  Isaitro^  or  detto  Fàglia:  ma  il 
risorgtmento  suo  appartiene  ai  princi]^  dei  seoote  XV, 
e  alla  prolezîone  degli  sfbrzesdii,  signori  di  queHa 
dttà  (3).  E^  pare  che  presto  V  arte  medeMma  giunges- 
se  a  singolare  eccdiaiza  ;  giacchè  per  noi  fu  «coperta 
una  èoUa  origmak  di  Sisto  lY,  degli  8  aprile  1478, 
îndîritta  a  €o6lanzo  Sforza  signor  di  Pesaro  ,  oella  qiia- 
le  lo  ringrazia  di  alcimi  van  fitéiU  éUffanfisnmammU 
lavarati,  che  egli  gli  aveya  mandati  in  dono  (4).  La  «pial 
botla  serve  a  pieaa  «onferma  di  quanto  sospettà  T  in- 
signe sitorico  ddle  majolîche  pesaresi  (5)  ;  che,  ctoè,  coià 
si  facess^ro  rasi  di  tai  beilezza,  da  regdame  anche  i 
papi«  E  i  yasi  layorati  in  Pesaro  in  questo  secolû,  so- 
yrastanno  a  tntti  gli  altri;  non  per  le  pitUire  che  Ti  sono 

(4  )  Passer],  letoria  délie  «lajoliscbe  fstte  in  P«$aro  ;  a  cni  si  ag- 
giungono  due  leltere  del  marchese  Ranghiasci  su  maestro  Giorgio 
di  Gubbio,  due  scritli  del  prof.  Montanari  (Pesaro  1 857,  per  Anne- 
sioNobili);  uno  del  Frati,  unoscritlo  del  padrePwngi]eoni,«n' ap- 
pendice di  Enrioo  Delà  Age.  Y.  sache  Gioseppe  Ra^k^li ,  Mémo- 
fie  dette  majoliohe  di  Castel  Buremte,  ossia  Vrèania  ;  Fermo , 
tip.  Paccasassi,  4845. 

(2)  Passeri ,  ivi,  pag.  6. 

{i)  Il  Passeri,  a  pag.  15,  riproduce  alcuiw  loro  teggi  fatie  per 
favorire  le  fabbriche  di  terra  cotta. 

(4)  Docmnenlo  n°  ît. 

(5)  Passeri,  pag.  24. 
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ancora ,  molto  secche  e  crude  c  mancanti  di  ombre  e 
mezze  tinte;  si  per  una  yernice  di  a  lustro  marayiglioso, 
«  al  quale  non  è  poi  giunta  la  più  fina  majoliea;  co- 
«  sicchè  girando  al  lume  si  fatti  pezzi ,  Toi  redete  dap-  . 
((  perUitto  uno  spiandore  di  madreperla ,  che  ad  ogni 
«  picdbl  moto  eangia  V  apparenaa  de'  colori ,  e  muta 
a  mille  rifiessi ,  mo&o  più  che  ncm  aTyiene  nelle  acque 
(f  de'diamsœti  (1).  »  Ma  dal  1500",  cioè  sul  finîre  del 
dominio  sforzeseo»  al  154-0,  e  speeialmente  nelFultimo 
decennio,  gkmse  quest'  arte  in  Pesara  alla  sua  maggi<Mre 
'eccellenza;'e  yi  contriboirono  i  molti  bellissimi  cartoni 
di  Raffaele  e  di  akri  grandi  pittori ,  acquistati  dalla 
munificenza  del  duca  Gaidobaldo ,  sopra  oui  gli  artisti 
layorayano  :  donde  nacque  Y  erronca  e  yolgare  opinione, 
che  Rafiaele  stesso,  già  morto  da  molti  anni,  yi  si  fosse 
csercitato.  Ë  che  il  duca  non  solo  acquistasse  i  earto- 
ni  di  morti  ariisti  »  ma  ne  facessé  appositamente  layo- 
rare  dai  grandi  pittori  che  in  tanta  copia  fioriyano  in 
que'  lemj» ,  è  proyatc)  da  una  lettera  di  Annibal  Garo 
alla  dachessa  Vittoria  Farnese,  con  la  data  dei  15  gen- 
najo  1563  (2).  Ne  a  tanto  era  contento;  cbè  tenne  per 
molto  tempo  al  suo  seryizio  quel  Rafiaele  del  Borgo , 
detto  anche  del  Colle ,  che  fu  cosi  sôyrano  maestro 
ueir  arte  del  disegnare  e  dipingere  (3)  ;'  e  fece  yenir  da 
Venezia»  e  trattenere  nel  suo  stato  per  molti  anni,  il 
célèbre  Battista  Franco ,  che  a  nel  £are  un  disegno  non 
a  ayeya  pari  (corne  dice  lo  storico  de'  piltori)  ;  e  fece 
a  fare  a  Battista  infiniti  disegni ,   che   messi  in  ope- 

(4)  Ivi,  pag.  21 

(2)  Ivi,  pag.  65  e  112. 

(3)  Ciô  che  qui  dice  il  Passeri  sulla  perraanenza  di  Raffaele 
del  Colle  in  Urbino,  e  in  allri  luoghi  del  ducato,  conferma  quanto 
diceramo  altrove  :  cioè,  che  questo  piltore  lavorasse  nella  chiesa 
del  Corpus  Domini  di  Urbania. 
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or  ra  in  quella  sorte  di  terra  (  di  Gastel  Durante  )  gen- 
a  tilissima  sopra  lutte  le  aitre  d' Italia ,  riuscirono  cosa 
«  rara  (1).  »  Goncesse  anche  al  célèbre  maestro  Giro- 
lamo  Lanfranchi  un  rescritto  dei  27  aprile  155â.  per 
resclusiva  yendila  in  Pesaro  e  suo  territorio  dei  vasi  di 
terra  cotta,  eccetto  i  vasi  grandi  ;  e  che  nessuno  potesse 
comprare  yasi  forestieri  :  e  un  editto  emanô  io  stesso 
principe,  in  data  primo  giugno  1569,  a  Cayore  di  6ia- 
como  LanfrancOy  figlio  di  Girolamo ,  nel  quale  si  tribu- 
tano  altissime  lodi  al  suo  nuovo  troyato  di  ce  mettere 
((  r  oro  yero  ne'  yasi  di  terra  cotta,  et  ornarli  di  layoro 
«  d' oro,  et  quelli,  dopo  cotti,  rimanere  illesi  e  bellissi- 
rc  mi  layori,  con  sicurezza  et  yaghezza  mirabile;  et  in- 
c(  oltre,  ba  saputo  anche  troyar  modo  di  fabbricare  yasi 
((  pur  di  terra  cotta,  di  forma  antica,  con  layori  di  ri- 
«  lieyo  di  molta  eccellenza  e  di  grandezza  mirabile; 
a  cosa  che  fin  qui  è  stata  piultosto  desiderata  che  ye- 
«  duta  da  al  tri:  e  gli  concédé  il  priyilegio  di  potere 
K<  egli  solo  fabbricare  e  yendere  nel  suo  ducato  detti 
a  layori ,  esentando  lui  e  il  suo  padre  Girolamo  da  ogni 
<(  côlta,  grayezza,  gabella  et  dazio,  tanto  ordinario  cbe 
«  straordinario  (2).  »  Né  qui  possiamo  tacere  délia  pre- 
ziosa  collezione  dei  trecento  yasi  che  Francesco  Ma- 
ria II  don6  alla  spezieria  délia  Madonna  di  Loreto, 
i  ctti  disegni  furono  in  gran  parte  di  Battista  Fran- 
co (3) ,  e  che  da  tutti  gF  intelligenti  sono  tenuti  per 
un  capolayoro  nelF  arte  figularia  ;  e  yi  si  yeggono  grup- 
pi  bellissimi,  e  fatti  ricayati  dal  yecchio  e  nuoyo  Te- 
stamento ,  imprese  d' eroi  latini ,  metamorfosi  oyidianc, 
giuochi  e  vedute  campestri.  £d  è  degno  di  nota,  che  in 
quest'  arte  délie  majoliche ,  e  specialmentc  nella  pittu- 

(4  )  Vasari,  Vita  di  Battista  Franco.     (2)  Passeri,  ivi,  pag.  19. 
(3)  Ivi,  pag.  58  e  113. 
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ra,  si  esercitavano  i  nobili  ;  perché  allora  c(  non  si  era 
ce  inlFodotta  Y  idea  che  la  nobiltà  consistesse  in  provar 
«  quattro  qaarti  di  persone  oziose  e  da  nulla  (1).  » 
E  lo  stesso  daca  Guidobaldo  mandava  molle  fabbriche 
a  suo  conto ,  ed  egli  molto  vi  si  dilettava  ;  e  da  esse 
uscirono  poi  qaei  lavori  mirabili,  da  potersi  raandare 
in  donc  accellissimo  a  priucipi ,  imperatori  e  papi.  E  ad 
ogai  grande  pubblica  solennité  si  lavoravano  majoliche 
a  quelle  adatte:  quindi  vediamo  un  piatto  allusivo  a 
Francesco  Maria  1  e  alla  battaglia  di  Ravenna ,  degli 
11  aprile  1514  (2)  ;  e  un  altro»  in  cui  si  vede  lo  stesso 
duca  a  cavallo,  cbe  parla  a  una  moltitudine  di  gaerrie- 
ri  9  con  questo  molto  :  Francesco  Maria  con  la  sua  prur- 
dentia  scopre  il  trattato  di  MaUonato  (3)  ;  e  un  altro  allu- 
sivo aile  nozze  di  Guidobaldo  II  con  Yittoria  Farnese. 
Gonsiderati ,  dunque,  questi  yasi  sotto  l'aspetto  dell'arte 
(e  ciô  che  qui  diciamo,  si  riferisce  anche  aile  altre  fab- 
briche del  ducato),  e  discorrendo  prima  delFinvenzione, 
i  soggetli  erano  quasi  sempre  istruttivi ,  e  tratti  per  lo 
più  dalle  istorie  greche  e  latine ,  e  dalla  mitologia:  ed 
è  mirabile  i'  esattezza  che  yi  si  vede  nel  rappresentare 
le  vesti,  gli  attrezzi  ed  anche  le  fabbriche;  e  spesso  si 
citano  i  yersi  deir  autore  donde  il  fatto  è  cayato.  Quai- 
che  voUayi  troyi  yersi  d'amore,  e  motti  galanti,  nei 
yasi  cos)  detti  amatori  ;  e  soggetli  adaltati  aile  nozze, 
ne'  yasi  detti  gainelt ,  o  nuziali ,  nella  quale  circoslan- 
za  spesso  cadeyasi  nel  lubrico.  Vi  erano  fornimenti  adal- 
tati per  le  puerpere,  con  nascite  d'Iddii  e  di  Eroi;  e  nel- 
le  conche  da  bagni ,  troyi  gruppi  di  Dei  marini  e  Ninfe 
e  tritoni;  e  nelle  frulliere  pomi  di  qualità  diyerse.  E 
la  disposizione  e  il  disegno   e   il  colorito  mostrayano 

(4)  Passeri,  ivi,  pag.  41.  (2)  Ivi ,  pag.  496. 

(3)  Ivi,  pag.  209. 
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egoale  maestria  ;  avvegnachè  la  dtfficeltà  fosse  grandis- 
sima,  dovendosi  yincere  Y  azioae  oltrapotente  del  fuoco. 
Ne  a  ciô  quegli  artisti  si  ristarano  ;  chè  modeliayaao 
ancora  e  kyorayaiio  fontane  biziarrissime  di  groiles- 
chi ,  e  statue  e  gruppi  e  calamai»  con  varie  sigmficazio* 
ni;  e  ripostigii  ingegnosissimi ,  e  figure  d' animait,  e 
tazze  capricciose,  e  vasi  detti  tmigiei  ^  atti  a  rendere  a 
chi  li  maneggiava ,  or  yino  ^  or  acqua  a  altro  liquore  ; 
e  yasi  da  porsi  in  mezzo  aile  mense^  da  geilare  yarie 
sorte  di  yini  ;  e  piattî  di  rilieyo  ^  e  rinfrescaioi ,  e  cento 
altri  layori  (1).  È'faceyano  anche  bellis^mt  pavimenti 
di  majolica  invetriaia ,  dipin^endoli  a  ddsegno  œ»  istorie 
grandi^  e  figure  con  teste  beUi8$i$ne,  ai  ncUurale  (2)  :  i  qaaii 
lavori  ci  pare  che  di  graii  tratto  stiano  al  di  sopra  dei 
raodemi ,  in  eui  non  troyi  ehe  una  Incida  apparenza, 
délia  qnale  gli  antichi  non  wano  contenti.  Essi  yoleya- 
no,  in  tutto,  la  sostanza  e  Y  istruzioae  ;  cosiccliè  le  pareti 
e  le  soflitie  délie  loro  stanze  non  erano  coper te  di  car- 
ta  f  che  or  ci  yengono  d'  (dtre  Alpe  in  ricamtuo  de'  no- 
stri  quadri^  ma  d' istorie  belltssime  e  istratliye  dipiote 
da  gran  maestri:  ed  anche  nelié  ordinarie  occonenze 
délia  yita ,  come  neir  acconciarsi ,  nel  sedere  a  mensa 
o  nel  bagno  »  facevasi  uso  di  nn  yasellame  che  sempre 
qualcbe  bel  fatto  ti  rappresentava,  e  taeendo  t' istruiya. 
Pone  lo  storico  pesarese  la  dccadenza  di  quelle  map- 
licbe  subito  dopo  la  morte  di  Gaidobaldo ,  che  tanto  le 
aveya  protette,  e  che  ay venue  nel  1574  (3).  E  già  il  bravo 
pittore  Girolamo  Lanfranco  era  vecchio  ^  e  Raffaele  dal 
Colle  e  Battista  Franco  se  ne  erano  partiti ,  e  il  giisto 

i\)  Passeri,  pag.  71.  (2)  Ivi,  pag.  33. 

(3)  Furono  i  pesaresi  amanlissimi  di  Guidobaldo  Jui  chia- 
mando  per  pubblico  decreto  Padre  délia  patria  (Passeri.  pag.  1 6)  ; 
raentre  gli  urbinatl  lo  chiamavano,  e  ancor  lo  cbiamaoo  (né  a 
torto) ,  Guidobaldaccio. 
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fiammingo  incominciava  a  signoreggiare.  Ma  il  mag* 
giore  aYTilimeato  fra  noi  di  quest'  arte  demô  dalF  in- 
trodazione  nielle  porcellane ,  c<  che  per  ia  loro  traspa- 
*f  reaza  e  finezza  e  per  la  illasione  dei  colori  bellissiini, 
<i  sebbene  sprecale  in  quelle  sconcissime  bambocciale 
«  chinesi  e  che  niente  significano ,  imposero  mollo  agli 
«  occhi  de'  grandi ,  i  qaaU  non  sono  le  persone  pîù  coite 
<r  del  génère  umano  ...  ;  e  mi  figuro  cbe  d' allora  in 
«  poi,  quando  arrivayano  nelle  gran  corti  queste  no* 
«  stre  manifatture ,  lavorate  solo  per  gl'  intendenti ,  i 
i<  gran  baroni,  con  la  fantasia  piena  di  cose  indiane,  se 
<c  ne  saranno  beffali ,  motleggiandole  corne  di  cose  su- 
«  burbane  e  di  génie  vile  (1).  »  Gontraj^rre  i  disegni 
chinesi  a'  disegni  rafiaelleschi  onde  si  ad)b6llivano  i  no- 
stri  vasi»  è  un  contrapporre  la  bâu-barie  ail' arte  più 
beila  italiana.  £  .mentre  scriviamo  queste  ccmsiderazio- 
ni ,  il  nostro  secolo  ci  dà  ragione  ;  giacchè  taie  si  è  ac* 
ceso  un  desiderio ,  anzi  una  smania  quasi  furiosa  di 
possedere  queste  majolicfae,  che  credibile  non  sembra  : 
quindi  i  fHrezzi  altissimi  e  marayigliosi  ;  quindi  una 
nuoya  spogliazione  d' Italia  di  simili  oggetti  d' arte.  £ 
vi  abbia  {mre  una  gran  parte  il  capriccio  délia  moda, 
chè  ciô  poco  monta;  giacchè,  a  dispetto  délia  volubil 
dea  ,  i  lavori  di  majolica,  veramenti  belli,  saranno  sem- 
pre  oggetti  di  maraviglia ,  perché  il  vero  bello  essendo 
eterno,  si  hurla  della  moda  e  del  tempo.    . 

Délie  fabbriche  urbinati  ci  rinmngono  più  scarse 
notizie ,  quantunque  le  nostre  majoliche ,  sparse  per  tut* 
ta  £uropa  9  sotto  il  nome  di  majoliche  urbinati  fossero 
conosciute.  La  prima  memoria  che  si  abbia  di  questi 
lavori,  è  del  1477  (2);  la  seconda^  del  1501 ,  in  cui  Gio- 


(1)  Ivi,  pag.  86. 

(2)  Pangileoni,  nelle  aggiunte  al  libro  del  Passeri,  pag.  40^. 
VoL  IL  U 
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vanni  di  Donnino  e  Francesco  ebbero  commissione  dal 
cardinal  di  Gapaccio  di  molti  layori  con  lo  slemma  del 
porporato.  Poi  yengono  Francesco  di  Xante ,  Cesare  da 
Faenza ,  Guido  Mulini ,  e  molli  aitri  conduttori  di  fab- 
briche,  di  cai  parlasi  negl'  istnimenli  pubblici  (1).  Suc- 
cède, qoindi,  la  célèbre  famiglia  Fontana,  di  cui  dire- 
mo  a  suo  laogo;  e  un  Rovigo  e  Raffaele  Giarla,  che 
si  dice  mandato  da  Guidobaldo  a  Filippo  II  a  regaiargli 
due  credenze  délie  sue  majoliche.  Questo  è  quanto  sap- 
piamo  di  Urbino  ;  è  perô  da  avrertirsi ,  che  una  gran 
parle  di  ciô  che  di  Pesaro  si  disse  è  applicabile  anche 
a  questa  città. 

Da  Urbino  passando  a  Gubbio,  ci  viene  subito  in- 
nanzi  quel  célèbre  Giorgio  Andreoli ,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  mastro  Giorgio ,  i  cui  lavori,  per  Y  eccellen- 
za  loro,  non  furono  vinti  da  alcuno.  £ra  la  famiglia 
Andreoli  originaria  di  un  castello  detto  Judea,  nella  dio- 
cesi  di  Pavia;  e  pare  che  di  là  sloggiasse  dopo  la  melà 
del  secolo  XY  per  cagioni  politiche,  o  perché  si  me- 
scolasse  nella  congiura  conlro  Galeazzo  Maria ,  o  perché 
parteggiasse  per  la  vedova  Bianca  contro  il  Moro ,  o 
perché  ricusasse  adagiarsi  al  crudo  dominio  di  costui  (2). 
Salimbene  e  Giorgio  Andreoli  presero  stanza,  assai  gio- 
yani,  in  Gubbio,  e  ne  ottennero  la  cittadinanza  nel  1498, 
a  condizione  di  manteneryi  Tarte  loro;  e  Giorgio  ebbe, 
poi ,  dai  duchi  Y  onoreyole  ufBcio  di  castellano  di  quel- 
la  fortezza.  Egli  non  solo  era  eccellente  nei  modelli, 
ma  ben  anche  nella  pittura  e  scultura;  e  introdusse 
nelle  majoliche,  yerso  il  1515,  il  buono  stile,  layorando 
sui  disegni  altrui  e  sui  proprî,  prima  che  cio  ayyenisse 
nelle  altre  fabbriche  del  ducato  ;  portando  seco  di  Lom- 

(4)  Ivi,  pag.  104. 

(2)  Ranghiasci  Brancaleoni,  nel  Passeri,  pag.  12W25. 
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bardia  quel  famoso  segreto  dei  colori  rosso,  verde,  aureo 
ed  argenteo ,  che  reodono  il  suo  yasellame  di  bellezza 
cosi  maravigliosa.  Era  il  sommo  artista  aocor  vivo  nel 
1552  9  ma  assai  vecchio  ;  e  Yincenzo  suo  secondogeni- 
to ,  chiamato  maestro  Gencio ,  manteime  finchè  visse , 
co'  suoi  pregiati  lavori ,  la  fama  paterna  (1).  Ma  dopo 
ottantaquattro  aitni ,  cioè  dalla  veauta  di  Giorgio  in 
Gubbio  al  1576  ,  in  oui  mori  Gencio ,  le  majoliche  eugu- 
bine  vennero  mcno  ^  due  anni  dopo  la  morle  di  Gui- 
dobaldo  II ,  cbe  tanto  le  aveya  protette.  Ne  questo  me- 
rito  noi  gli  negheremo ,  quantunque  pienamenle  non 
conyeniamo  nelle  lodi  che  gli  si  dànno  da  un  moder- 
no ,  quando  lo  cfaiama  a  uno  de'  priucipi  pià  grandi , 
((  di  cuore  e  di  mente  che  il  secolo  decimo  sesto  ab- 
<c  bia  avutOy  proteggitore  délie  lettere  e  délie  arti, 
a  e  buon  regolatore  di  stati:  »  al  quai  ultimo  elogio 
chi  leggerà  le  présent!  istorie  è  impossibile  che  in  tutto 
consenta  (2). 

Yenendo  aile  majoliche  di  Gastel  Durante,  seguire- 
mo  le  orme  di  un  nostro  benemerito  concittadino,  che 
egregiamente  Jie  illustrô  (3).  Mostrate  quanto  fossero  an- 
tiche  le  majoliche  durantine ,  scende  a  parlare  di  uno 
stemma  de'feltreschi  che  in  Urbania  ancor  si  yede,  e  che 
formaya  l'insegna  di  una  locanda  di  Gecco  Gatti,  la- 
yorato  nel  144.0  (  e  questo  è  il  pezzo  più  antico  di  tuttc 
le  fabbriche  metaurensi  che  si  conosca);  e  ne  loda  la 
franchezza ,  precisione  e  forbitura  de'  rilieyi ,  dà  esser 
tenuti  di  pietra  :  dal  che  s' induce,  che  fin  d' allora  la- 
vorayano  a  stecca,  con  singolar  maestria  (4).  E  nel  1461, 
la  corte  d' Urbino  seryivasi  de'  vasi  fabbricati  in  Du- 

(4)  Ivi,  pag.  145. 

(2)  Ignazio  Montanari,  nel  Passeri,  pag.  495. 

(3)  RaffaelU  Giuseppe,  Mem,  stor,  delk  majoliche  durantine. 

(4)  Ivi,  pag.  43. 
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rant^  (1).  Rozzi  pero  anc(Hra  erano  i  lavori,  fincfaè  sorse 
quel  gran  plastico  Luca  della  Eobbia,  cou  la  soa  ma- 
ravigiiosa  yemice  ;  di  cui  si  giovarono  poi  i  dixraiitifii  : 
c  si  ha  un  istrusoenlo  del  13  giogoo  1514,  coa  cui  un 
duraotino  si  alloga  per  due  anni  con  Francesco  della 
Robbia,  fratello  dl  Luca,  ad  apparar  f  arte  (â).  Ifa  bsL 
il  1525  al  1530,  il  ooiorito,  Tornato  e  le  figure  di  que- 
s(e  majolicfae  di  Durante  ayerauo  già  preso  un  gran  Vùio^ 
délie  bozze  del  diyino  RafiTaele  serrendosi,  bencliè  man- 
casse  loro  per  andbe  il  pregio  ddl' istoriato ,  came  il 
Yasari  aSeâ*nia«  Ma  dal  1535  al  1580  fu  il  loro  apo- 
gèo;  Bel  quai  tempo  fiorirono  i  più  grandi  artisli, 
ira  cui  gf  incomparabili  Fontana.  £  allora  ÎBcomiii-- 
ciarono,  in  certo  modo,  te  colonie  dei  maeatri  in  ma- 
joliche;  e  tre  della  famigUa  Cratii  si  trajùanUffono 
nelle  isote  Jonie  «  i  Sayioi  in  Anyersa  »  e  Francesco 
di  Pier  del  Vasaro  in  Yenezia.  De'maestri  in  que* 
st'arte  in  Gastel  Durante,  non  diremo  specificatamenle, 
giacchè  se  ne  contano  fino  a  1S4  (3)  :  ma  non  possia- 
mo  tacere  dei  due  fradelli  Ora^îo  e  CaouniUo  Fonta- 
na ,  celebratissimi  pittori  in  yasi  di  terra ,  che  alcuni 
fanno  di  Urbino  (4)  ;  ma  ora  è  proyato  che  nacquero 
in  Castel  Durante,  e  da  famiglia  duraatina  (5)  ;  e  ipiesti 
sono  sommamenle  lodati  dal  Yasari  e  dal  Baldi,  perché 
neirarte  loro  raggiunsero  un'eocellenxa  non  superata  mai 
più.  Yiene  accanto  a  queBti  sommi  il  cayaliore  Cipriano 


(<)  Ivi,  pag.  12. 

(2)  PromisU  magistro  Francisco  floreniino  stare  cum  iffso  per 
duos  annos  proxime  venùuros,  ad  famulandum  ipsi  mag,  Fran- 
cisco in  arte  sua,  ad  gittandas  figuras,  sive  imagines,  cumgypso, 
Raffaelli,  pag.  45. 

(3)  Raffaelli,  pag.  433. 

(4)  Grossi,  pag.  467;  e  il  Baldi,  Elogio  ddla  patria, 

(5)  Raffaelli ,  che  cita  alcuni  atti  pubblicj ,  pag.  34. 
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Piccolpassi,  di  famiglia  da  Bologna,  trapianiata  iii  Gastel 
Durante  nel  1486,  morlo  li  21  norembre  1579.  Egli  fu 
▼alentissiiDO  architetto  inilitare  or  avendo  fortificato,  per 
a  online  di  sna  santità,  Ancona,  Fano,  Rimini  ed  altri 
«  iooghi  ecclesiastici  alla  riva  dei  mare,  che  porta vano 
«  sospetto  de'  turchi  (1)  :  »  scrisse  un  libro  inedito  sulle 
fortificazioni  délie  città  e  terre  dell'  Umbria  (2)  ;  e  dettô 
tre  libri  àe\Y  Arte  del  Vasajo,  con  cento  ottanta  figure, 
ctti  Giambatti»ta  Passeri ,  giudice  compétente ,  dice  bel- 
lissime  (3)  :  dilettôssi  anche  di  poesia ,  e  sono  in  yersi 
le  regole  per  acconciar  la  terra.  Accaato  al  Piccolpassi 
sta  Luzio  Doice,  stimato  pittm*e  di  quadri ,  cbe  dipinse 
nella  villa  delF  Impériale  ;  Giorgio  Piccki,  di  cui  già 
parlammo  (4),  uno  de'  buoni  discepoli  di  Raffaele  ;  Tad- 
deo  Zuecari  di  S.  Angelo  in  Vado ,  <x  cbe  fece  tutti  i 
(t  disegni  di  una  credenza ,  che  quel  dnca  (  Francesco 
i<  Maria  II  )  fece  poi  fare  di  terra  in  Gastel  Durante,  per 
«  mandare  al  re  Filippo  di  Spagna  (S)  ;  »  Giustino  Epi- 
copi  e  Tommaso  Amantini ,  ûltimo  de'  pittori  di  yasel- 
lame,  perché  fiori  nel  secolo  XYII,  formano  tutti  una 
bella  corona  di  ralenti  artisti ,  per  cui  l' arte  figularia 
si  mantenne  più  lungamente  in  fiore  in  Gastel  Duran- 
te che  negli  altri  Inoghi  (6) ,  e  vi  duré  fino  al  cadere 


(4)  Flamminio  Terzi,  Aon.  maooecritti  di  Gastel  Durante,  neU 
r  Arch.  sogreto  d' Urbania. 

{%)  Vedi  un  estratto  di  questo  codice  nel  Giorn.  Arcad. , 
vol.  xxxYH,  pag.  343  :  fu  stampato  in  Roma  nelV  anno  corrente. 

(3)  Vedi  nel  vol.  i  délia  présente  istoria,  a  pag.  H3, 

(4)  Ivi ,  pag.  240. 

(ô)  Yasari,  Vita  di  Taddeo  Zuecari  ;  ediz.  Le-Monnier,  vol.  xii, 
pag.  4  48. 

(6)  Vedi  le  belle  e  nuove  osservazioni  filologiche  del  Raffaelli 
suir  origine  délia  parola  majolicaj  dérivante  da  un  colore  venuto 
dair isole  majoriche,  pag.  74.  Daun  registre  di  amministrazione 
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dei  secolo  XVI  ;  mentre  altrove  di  poco  soprayanzô 
il  1560  (1)  ed  anche  nel  secolo  decimoltavo  farono 
cola  le  migliori  fabbriche  della  provincia  (2).  Alla  pro- 
tezione  data  da  Guidobaldo  aile  fabbriche  délie  majo- 
liche,  debbe  aggiungersi  anche  quella  all'arte  della 
lana ,  introdotla  in  Urbino  a'  suoi  tempi  da  Antonio  Ga- 
pacci  senese  ;  conforme  risulta  da  una  lettera  ducale 
del  1«  agosto  1555  (3). 

Ne  Guidobaldo ,  che  favoriva  in  modo  cosi  efficace 
le  lettere  e  le  arti ,  trasandô  le  altre  parti  che  a  prin- 
cipe si  convengono  ;  giacchè  moite  buone  leggi  emanô 
sulle  cose  civili  e  criminali ,  sulF  ordine  pubblico ,  e 
sul  buon  reggimento  délie  comnnità.  Si  leggono  alcuni 
suoi  editti  suir  abbreviamento  délie  liti,  tempesta  dei 
cliekiti ,  vendemmia  de'  curiali  e  ayvocati  ;  sui  diritti 
ereditart,  sulla  cessione  de'  béni,  sui  compromessi,  sulle 
vendite ,  sui  dottori ,  sulle  armi  proibite ,  sui  danni 
dati  y  sulla  tutela  délie  donne ,  sui  giuochi,  sulla  pesca, 
sulle  grasce  ,  sulla  parte  edilizia,  e  perfino  sui  cani.  £d 
è  da  notarsi,  che  ogni  comnnità  ?Î¥eya  sotto  le  leggi 
del  proprio  statuto,  le  quali  qualche  volta  vengono  mo- 
diGcate  dal  duca  e  adattate  ai  tempi  ;  ma  vi  trovi  sem- 
pre  il  principio  della  giustizia  ed  equità^  Or  diremo  di 

délie  rendite  e  spese  ducali,  abbiamo,  Del  4  586  :  'per  mandare  una 
cassa  di  vasi  al  duca  di  Baviera,  scudi  60  (Arch.  centr.  Carte 
d' Urbino,  cl.  3*,  filza  23,  pag.  360).  E  nel  Diario  delUiilti- 
mo  duca  si  nota  un*  altra  spedizione,  in  questi  termini  :  «  A'  9 
«  settembre  1603,  mandai  in  Francia  otto  casse  di  vasid'Ur- 
«  bino:  arrivarono  a  Fonlaneblô  alli  23  di  novembre.  » 

(1)  Passeri,  cap.  xx  ;  e  Raffaelli.  cap.  xm. 

(2)  Ivi.  Di  altri  durantini  pittori  in  majoliche,  vedi  il  Pun- 
gileoni,  nel  libro  del  Passeri,  pag.  108,  nota  i. 

(3)  Arch.  délie  Riformagioni  di  Siena,  scritture  concistoriali, 
filza  97.  Quesla  notizia  ci  fu  parlecipata  dalla  cortesia  del  valenle 
signor  Gaetano  Milanesi  di  Siena. 
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alconi  editti  (1)  che  più  particolarmenle  si  riferiscono 
ai  costumi  de'  tempi.  Molti  giravano  di  noUe  con  la  fac- 
cia  coperta  per  nfon  essere  riconosciuti ,  e  spesso  suc- 
cedeva  che  taluni  con  impertinente  curiosità  volessero 
sapere  chi  fossero ,  e  violentemente  loro  scoprissero  il 
viso  :  donde  nascevano  frequenti  risse  e  fente.  £  il  daca» 
con  legge  del  1^  gennajo  1569,  sotto  grayissim^  pêne 
ciô  proibisce.  È  degno  sopra  gli  altri  di  osservazione 
Teditto  dei  15  gennajo  1557  ;  nel  quale,  proemiandosi 
con  Lelle  parole  sul  vero  onore  délia  cavalleria ,  si  sta- 
bilisée che  Tingiuria  non  ynole  essere  mai  rendicata 
con  atti  contrarl  aile  leggi ,  perché  essa  disonora  sem- 
pre  ringiuriatore,  non  mai  F  ingiuriato.  Due  altri  editti, 
dei  d  ottobre  e  dei  6  agosto  1569,  mlla  precedenza  di 
mano  e  dt  murOj  mostra  anche  meglio  i  costumi  di  quel 
secolo.  Alcuni  giovani  alteri  e  soperchiemli,  se  per  caso 
incontrayansi  nelle  città  cogli  emuli  loro ,  yolevano  da 
essi  la  mano  diritta ,  e  se  rasentayano  il  muro ,  yole- 
yano  che  se  ne  discostassero  e  dessero  il  posto  ;  e  per 
si  friyola  cagione  spesso  si  yeniya  aile  mani.  Or  Gui- 
dobaldo  decretô,  che  il  posto  d' onore  era  quello  che  tene- 
neya  chi  camminaya  a  mano  diritta  del  muro;  e  chi  tro- 
vayasi  a  sinistra,  doyesse  sempre  cedere  il  luogo:  nelle 
quali  ridicole  pretensioni  scorgi  la  boria  spagnuola,  e  le 
idée  di  falso  onore  che  incominciayano  ad  appestarc 
Italia. 

Due  qualité  di  béni  stabili  possedeyano  nel  ducato 
gliecclesiastici:  quelli  di  prima  origine,  onde  si  costitui- 
vano  i  nuoyi  benefict ,  e  questi  erano  esenli  da  ogni 
balzello;  e  quelli  che  col  tempo  si  andayano  acquistando, 
pretendendo  essi  la  esenzione  anche  sul  conto  di  questi 

(4)  Yedi  il  libro  intitolato  :  Décréta,  oon8titutionesec.yïiOi9XQ 
neir  Indice  de'  libri. 
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oldini  :  e  siccome  i  più  ricchi  proprietari  eramo  i  preti^ 
ne  saccedeva  che  tatti  i  pesi  pobblici  gratayano  soi 
possidenti  poveri.  Ciô  non  poteya  toHerare  Gaîdobaido, 
c  si  rirolse  a  Faolo  IV,  il  qnale,  con  boUa  dei  13  ago- 
gosto  1562 ,  ordino  che  quei  béni  fossero  soggeiti  alla 
imposta  come  gli  al  tri.  Risulta  dal  proemio  di  detta 
bolla,  moUo  ay versa  ail' ingordigia  del  eiero  di  qaei 
tempi  9  che  una  baona  parte  di  béni  stabili  nel  duca- 
to  af^iarteneya  a  ioro,   il  cui  patrimonio  ogiii  giorno 
aumentavasi  ;  ed  alcuni  anche  ciô  facevano  con   «  si- 
«  mnlati  contralti,  ad  oggetto  di  defraudare  le  coma- 
«  nità  e  i  popoii  dalle  collette  e  gabetle  (1).  )>  Empare 
che  queste  esdrbitanti  pretensioni  si  rinnoyassero  an- 
che più  lardi;  giacchè,  nel  1682  e  1698,  Romafaco- 
stretta  richiamare  in  yigore  la  disposizione  Paoiioa  (2). 
É  noto  che  s.  Pio  V  pubbiico»  nel  1566,  una  bolia 
rigorosissima  contro  glr  ebrei,  la  qaaie  doyeya  essere 
puntualmente  eseguita  anche  neUo  stato  d' Urbino,  come 
feudatario  della  santa  Sede  :  ma  pare  che  presto  fosse 
posta  io  dimenticanza  ;  giacchè  yedîamo  che ,  otto  anoi 
dopo,  il  duca  fu  eostretto  (forse  p^  ordine  di  Borna) 
di  pubblicare  una  grida,  in  data  12  maggio  157&,  in 
cui  prescriyeyasi  F  esatla  osseryanza  della  bolIa  Piana, 

(1)  Ivi,  pag.  339.  Ecco  il  proemio  della  bolla  :  Quia  fide  di- 
gnorum  relatione  accepimus,  quod  in  statu  Urhinij  et  aliis  locis 
tuo  temporali  dominio  subiectis  y  bona  pars  stabilium  bonorum 
sunt  ecclesiarum ,  aut  patrimonii  praesbyterorum  opulentoruïïtt 
qui  illa  in  dies  a  laicis  comparant  et  sibi  acquinait,  ac  saepe 
numéro  pet  eontractus  simul(Xtos,  comun^ates  et  populos  collectis 
ac  gabeUis  defraudavUes,  ilhs  sibi  arrogant  et  usurpant,  ac  pro- 
pterea  a  quibusvis,  tamquam  eccîesiastica  bona,  immunia  et  exem- 
pta esse  praetendant  ;  ita  ut  pauîatim  onera  hujusmodi  salis 
pauperïbus  laicis  perferenda  remaneant,  gravi  populorum  dispen- 
dio  et  pauperum  quaerela  ;  Nos  etc. 

(2)  Ivi,  pag.  341-342. 
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e  specialmeote  che  i  miseri  ebrei  portassero  sempre  un 
segno  giallo  (1) ,  per  essere  distinti  dai  cri^iani  :  ciô  che 
era  da  essi  con  ragione  tenuto  per  nota  d' infamia ,  e 
gli  esponeva  di  continao  aile  beffe,  agriusultî  e  an- 
che peggio ,  délia  sfrenaia  plèbe ,  rendendo  la  condizio- 
ne  loro  infelicissima.  Gaidobaldo ,  corne  tutti  gli  altri 
duchi  saoi  antecessori,  si  mostrô  anche  sempre  benevolo 
alla  repubblica  di  S.  Marino  ;  e  a'  di  21  maggio  1549, 
rinnoYô  con  essa  il  contratto  di  alleanza  e  confederazio- 
ne,  promettendo  di  proteggerla  con  ogni  sao  potere  e 
ip  ogni  tempo  ;  e  ail'  incontro,  essa  promette  dargli  ogni 
ajuto ,  e  avère  per  nemici  i  nemici  suoi ,  e  per  amici 
gli  amici  (2). 

Ebbe  il  daca  quattro  figli  legittimi:  da  Giulia  Vara- 
no  gli  nacque  Virginia;  e  da  Yittoria  Farnese,  France- 
sco  Maria  II  ;  poi  Isabella,  sposata  a  Niccolô  Bernardine 
Sanseverino,  principe  di  Bisignano  (il  quale,  dope  una 
vita  disordinata,  mori  li  21  ottobre  1606  ;  a  cui  sopra- 
visse  la  moglie  12  anni,  perché  morta  in  Napolia'6 
loglio  1619  (3))  ;  e  Lavinia,  impalmata  col  marchese  del 
Yaslo.  Ebbe  anche  due  figlie  naturali  ;  una  sposata  al 
conte  Antonio  Landriano  di  Pesaro»  e  l'altra  a  Gui- 
dobaldo  Renieri  (4). 

(4)  Chiamavasi  volgarmente.  sctamanno. 

(2)  Delfîco,  Append.,  Documento  ii°  53. 

(3)  Diario,  a*  respettivi  anni.  Cercarbno  piîi  volte  Guidobal- 
do  II  e  il  figlio  Francesco  Maria  di  raddrizzare  nella  buona  via 
questo  principe  e  i  suoi  interessi  ;  e  nell'  Arch.  centr.  di  Firenze 
troviamo,  fra  le  Carte  d' Urbino,  un  grosso  fascicolo  sa  questo 
proposito.  Isabella  spesso  rifugiavasi  in  corte  del  padre  e  del 
fratello ,  e  V  ultimo  soggiorno  duré  dal  4  7  maggio  1 594  al  %H 
aprile  4  595,  ed  aveva  seco  il  duca  di  S.  Marco  suc  figlio. 

(4)  Dennistoun,  vol.  m,  pag.  447. 
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Gondizioni  del  ducalo  d' Urbino  sui  principî  del  regno  dl  Francesco 
Maria  II:  buone  qualità  di  questo  principe:  condizioni  délia  corle  d'Ur- 
bino  :  Lucrezia  d' Este  moglie  dl  Francesco  :  possesso  del  ducato:  congiura 
del  conU  diMontebello  :  atti  generosi  del  duca  :  ristora  i'erario:  Torquato 
Tasso  e  il  suo  Aminla  :  lerza  ambascerîa  venela  in  Urbino  :  conlenlo  dei 
popoli  :  dissapori  del  duca  con  la  moglie  Lucrezia,  e  suo  divorzio  :  si  pone 
al  servizio  del  re  dt  Spagna  :  presta  scudi  1U0,UU0  ai  Comuni  :  favorisée  la 
repubblica  di  S.  Marino  :  non  ammetle  i  gesuiti  nel  suo  slato  ;  si  i  cbie- 
rici  minori  :  corne  pensava  sull'aumento  dei  béni  ecclesiastici ,  e  sull*  aCD- 
dare  ai  preli  le  cure  di  governo  :  sua  biblioteca  in  Caste!  Durante  :  quanto 
fosse  religioso  :  sua  quesUone  colP  arcivescovo  d' Urbino  :  morte  di  Lu- 
crezia d'Bste  :  Clémente  YIII  a  Pesaro  :  secondo  matrimonio  di  Francestx> 
Maria,  colpermesso  dei  Comuni  :  questioni  fra  il  duca  e  il  suocero  Ippo- 
llto  délia  Rovere:  nasclta  dei  Ûglio  Federico  U];>aldo:  Francesco  Maria 
rinunzia  il  ducato  ai  Comuni  :  ripristina  il  parlamenlo  di  Massa  Trabaria  : 
sponsali  ira  Federico  Ubaldo  e  Claudia  Medicl. 


Del  ducato  d' Urbino,  corne  trovavasi  quando  Fran- 
cesco Maria  II ,  che  regod  57  anni ,  prese  a  governarlo, 
diremo  breyemenle,  per  comodo  de'lcUori.  Non  crediamo 
poi  necessario  parlare  delle  condizioni  général!  d'Italia,  a 
coi  il  nnoYO  duca  prese  poca  parte  :  perché  tutti  sanno, 
che  in  quel  tempo  le  più  belle  parti  della  penisola  ge- 
meyano  sotto  il  giogo  di  Spagna ,  e  dove  essa  non 
giungeya  con  la  forza  ,  fmperaya  con  Y  autorità  ;  e  la 
casa  della  Royere  era  un  satellite ,  corne  gli  allri  pic- 
coii  principi ,  attratto  dal  gran  pianeta  spagnuolo  :  sic- 
chè  la  storia  nostra  yiene  necessariamente  a  restringersi 
in  più  angusti  confini.  Ma  confidiamo  che  ciô  non  sarà 
a  scapito  deir  importanza  sua  ;  giacchè  se  non  ayremo 
fra  le  mani  i  casi  fortunosi  delle  guerre ,  o  le  ullime 
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carniGciDC  di  Guidobaido ,  riposeremo  Y  animo,  narran- 
do  le  yirtù  di  un  principe  umano  e  sapientissimo,  e 
vero  modello  di  buon  régnante.  In  una  lunghezza  di 
circa  120  miglia  e  kO  di  larghezza ,  e  con  una  spiag- 
gia  sul  mare  adriatico  di  circa  35  miglia,  si  compren- 
devano  allora  sette  città ,  lutte  con  sedie  yescoyili  ;  e  il 
territorio  del  Ducato  era  seminato  di  fortezze ,  la  mag- 
gior  parte  distrutte  per  ordine  di  Guidobaido  I  e  di 
Francesco  Maria  I ,  corne  inutili  alla  difesa  negli  ordi- 
ni  di  guerra  naoramente  introdotti.  Ma  circa  cinqnan- 
ta  erano  ancora  in  piedi ,  e  quasi  tutte  in  mano  di  fa- 
miglie  nobili  feudatarie  del  duca ,  e  i  capi  délie  qnali 
per  lo  più  ,  faceyaao  parte  délia  sua  corte;  e  al  signore 
diretto  erano  fedelissimi.  I  nobili,  che  nelle  città  noo 
erano  molli ,  si  appigliayano  anche  in  questo  tempo 
alla  professione  délie  armi;  a  cui  attendeyano  anche 
i  non  nobili ,  <r  per  antica  disciplina  e  per  esempio 
((  de'  maggiori ,  e  massime  delli  signori  naturali  ;  so- 
«  Icndosi  dire  che  i  popoli  imitano  e  seguono  gfian- 
«  damenti  de'  principi ,  e  attendono  a  quella  professione 
«  che  pare  più  a  loro  diletti  (1).  »  Afferma  l'amba- 
sciator  yeneto  Matteo  Zane  »  che  diecimila  £anli  difeo- 
deyano  lo  stato,  e  sette  in  oitomila  poteyano  mandarsi 
anche  faori;  e  che  «  yi  erano  cinque  raila  fanti,  ch'  egUno 
a  addimandano  legioni  o  battaglie:  e  queste  lutte  sono 
«  persone  di  buonissima  abitudine  di  corpo  ,  ben  disci- 
«  plinate  ed  attissime  alla  guerra  ;  e  Ira  loro  yi  sono 
c(  quelli  di  Gubbio,  che  per  part icolar  priyilegio  hanno 
«  il  primo  luogo  di  brayura  e  attitudine  alla  guerra  (2).  » 

(4  ]  Zane  nelF  Albéri ,  Relazioni  venete ,  2*  série ,  vol.  n , 
pag.  319. 

(2)  Ivi,  pag.  324.  L*Armanni,  nel  vol.  i  nelle  soe  Letlere, 
pag.  7t7,  dice  che  dal  4530  al  4570,  la  sola  città  di  Gubbio,  io 
diverse  armate  di  varî  principi  e  sotlo  il  comando  del  duca  Gai- 
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Quattro  colonnelli  comandayano  a  tutta  questa  luilizia  ; 
ma  da  qaalcbe  anno,  Gruidobaldo  poco  yi  badaya  :  non 
cosi  il  nuovo  diica  che  sàbilo  applicô  tutto  l' animo  alla 
ristaurazione  delF  antica  discipliaa.  Il  clero  ,  diee  Y  ora- 
tor  yeneto ,  é  onestamente  ricco  :  il  yescoyado  di  Sini- 
gaglia  daya  sei  mila  scudi  ;  V  arciyescoyado  di  Urbino, 
fatto  giifôpatroaato  deila  easa  della  Royere,  scudi  tre 
in  quatùro  luila;  gli  altri  non  banno  grandi  rendite. 
c(  I>e'  particoiari  non  è  alcimo ,  o  pochissimi ,  che  ab- 
a  biano  più  di  tremila  scudi  d' entrata ,  di  béni  posti 
a  nello  stato;  ma  quelli  di  mezzana  condizione  sono 
a  moiti  :  cioè  di  300  oyyero  400  scudi  d' entrata  (1).  » 
Podii  erano  i  mercanti ,  e  questi  per  lo  più  forestieri  ; 
sicchè ,  jda  quanto  ci  narra  il  yeneto  anibasciat(M«,  gran- 
di ricchezze,  accumulate  insienie,  non  yi  erano;  ma 
sparse,  e  ne  deriyaya  una  certa,  suflBciente  e  générale 
agiaiezza,  che  forma  la  miglior  condizione  di  un  po- 
polo.  Alla  mancanza,  poi,  de'commercî  e  delF  industria 
suppliya  V  agricoltura ,  madré  dei  buon  costume  ;  ed  il 
terreno  essendo  assai  fertile  (  se  ne  togli  la  parte  mon- 
tana ,  la  oui  maggior  rcndita  era  ed  è  nella  pastorizia), 
gli  ol! ,  i  yini ,  il  frumento  soprayanzayano  al  bisogno; 
e  nei  raccolti  ordinari  poteyano  eslrarsi  ceato  cioquanta 

dobaldo  II,  si  gloriava  di  avère  tre  capitani  generali,  due  luo 
gotenenti  generali,  sei  colonnelli  e  65  capitani ,  dei  qaali  dice 
il  nome,  cognome  e  anno  in  oui  nnlitarono.  Don  Giovanni  d'Âu- 
stria,  générale  nella  guerra  contre  il  turco,  udendo  nella  rasse- 
gna  de*  soldati  nominare  tanti  capitani  di  Gubbio,  proruppe  ma- 
ravigliato  :  Que  es  esto  Gubbio  ?  Es  major  de  Napoles?  major  de 
Milan,  o  que  es  ?  Gli  fu  risposlo  che  erano  di  una  città  dei  si- 
gner principe  (Francesco  Maria),  ivi  présente;  e  rallegrôssene 
con  lui,  che  fosse  padrone  di  una  città  nella  quale  nascevano 
si  buoni  soldati.  Ivi,  pag.  683. 

(4)  Zane  neirAlbèri,  Relazioni  venete,  V  série,  vol.  ii, 
pag.  3t5. 
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mila  staja  di  frumento ,  «  parte  dello  stato ,  parte  che 
«  yi  capita  di  contrabbando  dalle  terre  del  papa  y  non 
((  ostante  ogni  proibizione;  massime  qaando  le  tratte 
«  di  Âncona  sono  serrate  (1).  E  da  queste  tratte  di  gra- 
no  pei  paesi  esteri  (e  la  imbarcazione  facevasi  in  Siniga- 
glia),  rilraeya  il  tesoro  ducale  circa  venti  mila  scudi 
all'anno;  e  il  frumento  andava  a  Yenezia,  o  nella  op- 
posta  Dalmazia  ai  veneti  soggetta  ;  sicchè  quella  repub- 
blica  ne  sentiva  utile  grande  :  perciô  ebbe  sempre  cura 
di  tenersi  affezionati  i  principi  di  Urbino.  (2).  Eiserci- 
tavano  anche  Pesaro  e  Sinigaglia  il  commercio  délia 
pesca ,  per  uso  di  tutto  il  Ducato  ;  giacchè  ï  Adriatico, 
che  ambedue  le  bagna ,  è  pescoso  assai  più  del  Medi- 
terraneo,  e  il  suo  pesce  soprasta  per  sapore  più  squi- 
sito  (3), 

Discorre,  inoltre.,  lo  Zane  délia  popolazione ,  che  fa 
ascendere  a  150^000  abitanli  (4);  e  quanto  fossero  armi- 

{\  )  Ivi ,  pag.  3«  9  e  326. 

(2)  Mocenigo,  ivi,  pag.  i02. 

(3)  È  curioso  quanto  scrive  Francesco  Maria  II  nel  suo 
Diario:  «  1590,  7  maggio,  furono  prese  40,000  libbre  di  sar- 
delle.  » 

(i)  Dennistouu,  vol.  in,  pag.  433.  Ecco  corne  nel  4598  era 
divisa  la  popolazione  del  ducato,  secondo  un  manoscritto  délia 
Vaticana ,  n?  935  : 

Urbino 48,335. 

Pesaro     .    .  ' 4  6,409. 

Gubbio 18,540. 

Fossombrone 4,882. 

Cagli 6,841. 

Montefeltro 46,090. 

Sinigaglia 8,535. 

Massa 9,845. 

Mondavio 3,738. 

Pergola 3,254. 

Somma  e  segue  402,409. 
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geri  i  metaurensi,  conferma  anch'egli  ciô  che  ne  scrisse- 
ro  i  precedenli  oratori  yeneti,  dicendo  che  quella  milizià 
era  a  la  più  eletta  d' Italia  (1).  »  Or  Y  indole  guerrie- 
ra  di  qaesto  popolo  durô  finchè  durarono  i  duchi;  ma 
sottoposto  in  ségoito  al  dDininio  di  chi  era  tutt'altro 
che  bellicoso ,  subentrè  in  brève  un'  avversione ,  anzi 
un  orrore  invincibile  alla  milizia  :  sicchè  quei  medesi- 
mi  campagnoli  che  abbiam  yeduto  passare  cosi  facil- 
mente  daU'aratro  aile  armi,  quando,  sul  principio  di 
questo  secolo,  Napoleone  voile  di  nuovo  descriverli  sotto 
le  insegne ,  ostinatissimamente  vi  si  rifiutarono.  £  noi 
siessi  li  vedemmo ,  per  non  sottoporsi  alla  nuova  legge 
militare ,  errar  per  boschi  e  monti  a  modo  di  fiere ,  ed 
alcuni  strorpiarsi  a  rendersi  inabili  alla  milizia ,  ed  al- 
tri  anche  uccidersi.  E  non  solo,  nel  già  Ducato  d'  Ur- 
bino ,  ma  in  tutto  lo  stato  délia  Ghiesa  ci6  si  veriBca 
in  tal  grado,  da  rendersi  quasi  irapossibile ,  o  almeno 

Somma  retro  10î,409. 

Mondolfo 4,820. 

S.  Costanzo 4,504. 

Orciano 1,234. 

Barchi 1,479. 

La  Fratta 1,449. 

Montesecco 1,711. 

Montebello 395. 

Castel  Vecchio 325. 

Poggio  di  Berni 507. 

Fenigli 434. 

La  Tomba 1,963. 

Totale  115,22^. 

Notisi  perô  che  quesla  è  la  popolazione  non  solo  délie  città 
e  terre,  ma  anche  di  tutto  il  contado  e  respettivi  castelli.  Pare 
ancora  che  sia  sbagliato  il  numéro  degli  abitanti  délia  città  di 
FoBSombrone,  essendo  incredibile  che  fossero  cosi  pochi. 

(1)  Badoer,  nel  Lazzari,  pag.  36. 
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perieolosissima ,  una  descrizione  légale  di  soldaiesca  : 
onde  nasce  la  deplorabile  nécessita  di   assoldare   gli 
strani  a  tutela  e  coosenrazione  deHa  qniete  pnbblica, 
e  a  infrenare  gli  spiriti  bollenti  di  alcune  provincie,  e 
specialmente  di  Roinagna.  Tanto  possono   il  tempo  e 
l'indole  de'govenii  soi  popoli.  Anche  questo  orator  veneto 
parla  delP  amministrazione  délia  giusiizia ,  cosi  discor- 
rendone  :  «  Il  modo  di  goyerno  dello  stato  di  Urbioo, 
((  in  quanto  appartiene  alla  giustizia  cosi  civile  cerne 
i(  criminale  ,  è  da  sua  eccellenza  coromesso  immedîa- 
((  tamente  ad  altri,  eccetto  ki  alcuni  casi  enormi,che 
((  t'  interpone  il  suo  giodicio.  Tatte  le  cose  che  in  quai- 
((  siyoglia  modo  concemono  grazia,  lotte  dipendono 
c(  dalla  sua  libéra  volontà  ;  ed  è  per  natura»  sua  eccel- 
<(  lenza  inclinata  a  dar  soddisfazione  il  più  che  sia  pos- 
er sibile  ;  ed  intende  di  ten^  il  governo  di  questo  stato 
«  più  con  amoreyolezza  che  cou  timoré.  »  Ed  anche  lo 
Zane  parla  «  'delF  affezione  e  dell'  amore  de'  metaurensi 
«  verso  i  loro  duchi,  chè  questa  si  stimava  la  maggior  si- 
te curtà  di  qucUo  stato  (1)  ^  »  che  se  quest' affezione  negli 
ultimi  anni  di  Guidobaldo  era  ^  corne  yedemmo ,  assai 
scemata,  presto  ritomô  a  rinyigorirsi  per  Y  esimia  virtù 
del  successore. 

A  mostrare  quai  fosse  V  indole  di  Francesco  Ma- 
ria II  e  i  principi  del  suo  governo ,  riprodurremo  le 
stesse  parole  del  veneto  oratore  :  «  Il  signor  duca  è  di 
«  età  di  29  anni,  e  di  buona  disposizione  di  corpo;  fa 
(f  professione  di  principe  giusto  e  religioso  molto  ;  pro- 
«  cura  che  i  sudditi  vivano  nel  medesirao  zelo  di  re- 
«  ligione  ;  e  lo  stato  suo  è  visitato  al  présente,  per 
(f  ordine  del  pontefîce,  da  mousignor  Ragazzoni,  con 

(1)  Zane  neirAlbèri,  Relazioni  venete,  série  2*,  vol.  n, 
pag.  319. 
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((  molta  soddisfazione  di  sua  eccellenza  e  grandissima 
«  Iode  di  quel  prelato.  Si  diletta  di  esercizt  nobili,  e 
«  massime  di  cavalcare  :  per  occasione  di  che  sua  ec- 
a  cellenza  mantiene  una  bella  e  numerosa  stalia.  Ë 
a  studioso  e  letterato  assai ,  e  fa  professionc  s(q»ratut- 
«  to  d' arme  e  di  esser  soldato.  Nella  sua  corte  yi  è 
a  sempre  qualche  persoua  segnalata  in  arme  o  in  iet- 
(c  tere;  e  ri  si  fa  professione  di  una  esquisita  buona 
c<  creanza ,  e  di  esser  eortigiani  perfetti  :  il  che  è  uso 
«  antico  di  quella  corte  ,  confennalo  tanto  maggiornien- 
«  te  adessOy  quanto  che  ii  principe  è  stato  alla  corte 
<(  di  Spagna  (1).  »  E'pare  che  la  carie  di  questo  duca  non 
avesse  da  invidiare  quella  cosl  rinomata  di  Guidobaldo  I, 
di  cui  fece  cosi  bella  pittura  il  Gastiglione.  BelIa  testimo- 
nianza  fece  Clémente  YIII  délia  bontà  délia  corte  di 
Francesco,  quando  udendo  alcuni  disordini  succeduli  in 
altre  reggie  di  principi  italiani,  disse:  JE  perché  quesli 
prindpi  non  prendono  esempio  dal  duca  i  Urbino  (2)  ? 
Vedasi  corne  parla  T  ambasciatore  délie  due  duchesse: 
<(  L' illustrissima  signora  duchessa  madama  Yittoria , 
«  madré  di  sua  eccellenza  e  sorella  del  cardinal  Farnese 
(c  e  del  duca  di  Parma ,  è  signora  in  età  di  cinquan- 
((  t'  anni ,  di  una  autorità  e  gravita  mirabile  :  il  giu- 
«  dizio  e  la  priidenza  sono  virtù  proprie  di  questa  si- 
te gnora ,  la  quale  é  intendentissima  di  cose  di  stato  c 
((  molto  unita  nel  gorerno  col  figliuolo ,  il  quale  adc- 
<(  risée  molto  al  consiglio  di  sua  eccellenza.  È  religio- 
<(  sissima  e  molto  elemosiniera,  non  solamente  in  pub- 
«  blico  y  ma  nascostamente ,  doye  le  pare  che  il  bisogno 
a  più  lo  ricercbi.  Le  sue  damigelle  sono  allevate  in 
(C  tanta  onestà  di  vita  »  che  si  addimanda  bene  ayven- 
(c  turato  celui  che  ne  puô  avère  una  per  moglie  (3).  i> 

(4)  Ivi,  pag.  334.      (2]  Passeri  Giacca,  Memorie,  pag.  43. 
(3)  ZaDe,iieirAlbèrî,ReIaz.venete,  série  91%  vol.  ii,  pag.  334. 
Vol    II.  26 
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E  notisi  che  questa  è  la  figlia  di  Pier  Luigi  Farnese. 
Ma  r  acuto  ycDeziano  è  assai  sbrigativo  nel  parlare  délia 
moglie  del  duca.  a  La  signera  duchessa  Lucrezia ,  mo- 
cc  giie  di  sua  eccelienza  e  sorella  del  sigoor  diica  di 
«  Ferrara ,  è  signora  di  bellezza  manco  che  médiocre, 
is  ma  si  tiene  bene  acconcia,  avendone  forse  bisc^o  per 
«  la  sua  età  ;  e  quesia  sproporzione  d' anni  col  signor 
c(  duca,  è  causa  che  fra  loro  non  vi  sia  quelF  amore  cbe 
a  suol  esser  fra  marito  e  moglie ,  quando  y'  è  la  me- 
d  desima  conyenienza  d' età  ;  e  per  l' islessa  causa  de- 
ce  gii  anni  si  dispera  quasi  di  poter  yedere  da  questo 
«  matrinionio  figliuoli.  d  II  Mocenigo,  che  era  staloio 
corte  d' Urbino  cinque  anni  prima ,  dice  Lucrezia  di 
beîlissimo  aspelto  :  sicchè  ben  si  vede  cbe  un  sopracca- 
rico  di  cinque  anni  aveya  portato  un  guasto  grande  a 
quella  tanta  bellezza. 

a  Lauderole  mezzo  è  stato  quello  che  ha  tenu- 
ce  to  sua  eccelienza  per  riconciliare  gli  anirai  de'sud- 
x(  diti  malcontenti  verso  il  padre ,  ed  assicurarsi  in 
a  Stato,  e  ritornarli  nella  pristina  obbedienza.  Qae- 
cc  sto  è  stato  lo  sgravare  essi  sudditi  del  peso  in- 
cc  sopportabile  délie  gravezze,  e  ridurli  in  stato  che 
c(  possano  passare  la  vita  consolati ,  e  godersi  délia  mu- 
c(  nificenza  del  principe.  Il  che  ho  inteso  essere  stato 
«  propria  buona  disposizione  del  principe ,  ajutata  dal 
cr  consiglio  del  duca  Ottavio  di  Parma  suo  zio  ;  il  qua- 
((  le ,  subito  morto  il  padre ,  and6  a  consolare  la  sorel- 
c(  la ,  ed  ajutare  il  nipote  di  consiglio  e  di  farore , 
ce  incamminandolo  nella  medesima  strada  che  ha  tenuto 
c(  esso  dopo  la  morte  di  Pier  Luigi  suo  padre,  per  as- 
c(  sicurarsi  in  stato  e  riconciliare  i  sudditi  (1).  » 

Quattordici  giorni  dopo  la  morte  di  Guidobaido, 

(1)  Ivi,  pag.  388, 
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cîoè  a'  12  ottobre  1574 ,  ((  a  un'ora  di  notte,  venDe  il 
signor  principe  in  Urbino ,  e  passô  per  li  Gualdi  ; 
arrivé  per  S.  Polo  per  di  fuori ,  e  passô  perla  porta 
di  santa  Maria  ;  entré  in  corte  per  la  porta  picciola  di 
dietro ,  e  fece  intendere  che  non  voleva  che  le  genti 
lo  stassero  a  yedere:  ma  nondimeno,  per  la  fedeltà 
a  e  desiderio  di  cose  naove,  Y  andarono  a  yedere.  Yen- 
a  nero  con  sua  eccellenza  moite  persone  (1).  »  Il  gior- 
no dopo,  9,  fu  fatta  la  cerimonia  del  possesso,  che  ci 
piace  narrare  con  le  stesse  parole  del  cronista.  c<  A'  di 
(c  13  detto,  il  signor  duca  Francesco  Maria  fa  creato 
cr  duca  d' Urbino  da  essa'città,  e  fu  chiamato  duca  YI  ; 
c(  per  aver  yoluto  sua  eccellenza  annumerare  il  duca 
c(  Oddantonio  ;  il  che  non  fecero  mai  gli  altri  duchi. 
«  L'ordine,  poi,  che  si  tenue  in  essa  creazione,  fu  questo. 
«  Prima,  si  cantô  la  messa  dello  Spiriio  Santo  nelF  ar- 
ec civescoyado  :  quai  finita.  Y  arciyescoyo,  ch'  era  mon- 
«  signor  Felice  da  Gagli,  d' anni  70,  yenne  in  abito  epi- 
«  scopale  alla  porta  délia  chiesa ,  et  aspeltandoli  il 
c(  gonfaloniere  d' Urbino ,  che  era  messer  Federico  Bo- 
«  nayentura,  con  gli  altri  priori,  accompagnât!  dal  po- 
«  polo,  andarono  a  cayare  il  principe  di  corte  ;  il  qualc 
a  essendo  yestito  con  un  rubone  di  damasco  bianco  con 
<(  il  strassino,  e  con  una  corona,  in  testa,  bianca,  ornata 
(c  di  perle,  con  certi  fascetti  che  li  pendevano  dietro 
cr  aile  spalle,  e  con  una  pelliccia  bianca  intorno  aile 
«  spalle,  yenne  in  cima  aile  scale'  dell'  arciyescoyado  ; 
a  e  li  essendo  un  tappeto  con  un  gaanciale,  Tarcivc- 
a  scoyo  li  diede  a  baciar  la  croce  ;  poi  entrô  in  chiesa, 
a  et  andô  alF  altar  maggiore ,  doy'  era  il  santissimo  Sa- 
tt  cramento  ;  e  fatta  orazione ,  detteli  la  benedizione , 
((  e  sua  eccellenza  ofTerse  una  moneta  di  yaluta  circa 

{\)  Commentaria  quarundem  ec. 
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«  dieci  scudi.  II  che  fatto,  se  ne  andô  alla  cappella  délia 
«  Goncezione  »  e  si  cavô  1'  abito,  e  si  yesU  di  bianco, 
((  con  cappa»  calise  e  berrelta  cen  pennacchîo;  usci  di 
<c  chîesa ,  e  monté'  ia  un  bellisainiâ  cavallo  bianco  ;  et 
(c  il  gonfaloniere  in  un  altro  aftdando  inoaizi,  sfodrando 
c(  uno  stocco»  grido  :  —  Yiya  il  doca  d' Urbina  ;  —  se- 
<c  guitando  tutto  il  p(^lo  a  gridare:  e  poi  il  goafoioBie- 
<f  re  innanzi»  con  il  stoeco  nodo  »  et  il  doca  dietro  cod 
a  tutto  il  popoloy  andô  per  lutta  la  ciltà«  E  ritornato 
((  alla  Gorte,  il  popolo  li  toise  la  cappa  ;  messer  Aato- 
(c  nio  Fazzini  gli  addimando  la  berretta ,  e  ¥  ebbe  ;  gli 
a  tolsero  ancora  gli  speroni.  Sua  eccellenjta  dono  poi  it 
«  cavallo  alli  gio¥ani  délia  citlà ,  nel  quale  monlô  mes- 
tf  ser  Castor  Galli,  messer  Antonio  Gorboli;  et  caMaico 
«  Guido  Staccoli  mise  li  speroni»  messer  Flammiaio 
«  Bonaventura  la  cappa ,  messer  Antonio  Fazzini  gli 
a  tenne  il  cavallo.  D' onde  essendo  scese ,  andovvi  il 
a  gonfaloniere,  con  gli  altri  priori,  pef  inconlrarlo:  in- 
((  sieme  con  gli  altri  ambasciatori  dell'  altre  città,  li  pro- 
«  misero  e  gturarono  fedeltà;  ed  egli,  per  una  lettera 
«  letta  in  sua  presenza  da  messar  Guido  Yeteram  sue 
«  segretario ,  promise  d'  esser  amoreyolissima  princi- 
((  pe  ;   e  poi  andè  tutto  il  popolo  ad  una  ad  uao»  e 
«  li  basciè  le  mani.  Il  cbe  fu  falto  con  grandissima 
((  allegrezza  di  tutto  il  [lopolo  e  di  sua  eccellenza  (1).  » 
Gontenti,  dunque,  ^ano  principe  e  popolo;  il  primo»  per- 
ché aveya  la  coscienza  di  sapere  e  poter  bea  regnare  ; 
il  seconde,  perché  ayeya  buon  fondamento  di  speranza : 
né  la  speranza  gli  falli ,  giacchè  in  .tutto  il  lungo  cor- 
so del  suo  regno ,  la  yirtù  mostrata  da  Francesco  nel 
principio  del  suo  goyernare,  mai  non  fu  smentita. 

La  prima  opéra  di  Francesco  Maria  fu  quella  di 
licenziare  quel  minislri ,  che  ayendo  più  degli  altri  sc- 

(1)  IvL 
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coodato  le  avare  voglîe  del  padre ,  erano  anche  pîù  in 
odio  de'sudditi.  «  Mandô  via  subilo  il  Tenagiia  da 
«  Fossombrone,  che  era  auditore  ;  anche  il  Salarini  da 
a  Posaro,  che  era  segretario  ;  mandô  via  anche  d'Urbi- 
«  no  il  hiogetenente,  che  era  da  Mercatello:  tutti  con 
V  poco  (more  (1).  » 

Né  qui  si  fermô  il  naovo  dnca.  Già  si  è  ve- 
dato  qiiasto  il  conte  Pietro  Bonaretli  signoreggiasse , 
sopra  tutti ,  sul  cuore  di  Guidobaléo  ;  e ,  corne  dice 
r  inviato  di  Yenezia ,  «  con  qualche  risentimento  del 
a  figiio  Franceisco  Maria.  »  Or  sopra  costui,  corne  prin*- 
cîpalissimo  consigliere  degli  ultimi  atti  tiranneschi  di 
Gnidobaldo ,  pesavano  V  ira  del  nuovo  principe  e  l' odio 
pabblico  ,  siecbé ,  perseguitaCo  dalla  rea  coscienza  ^  se 
n'  era  fuggito.  Or  dice  la  cronaca  :  a  Avendo  il  duca 
(c  formato  un  prqiBesso  al  dette  conte  Pietro  de  erimi- 
«  ne  laeeae  mmesMiSf  per  aver  questi  voluto  anunaz- 
(c  zare  il  signer  duca  quando  era  principe,  e  per  moite 
«  scdieraggini ,  il  delto  conte  non  venendo  a  difender- 
(f  si,  li  toise  il  castello  d' Orciano  e  Barchio,  publican- 
«  dolo  per  traditore  e  ladro.  A  di  21  dicembre  1574, 
«  il  signer  duca  fece  mettere  in  rôcca  il  conte  Antonio 
i<  di  Montebello,  e  non  si  sapeva  la  çmisa  (2):  d  ma 
la  cagione  è  facile  indovinarsi,  quando  si  consideri  che 
cosiui  era  fra  i  pià  inCimi  del  padre.  Odasi  lo  stesso 
Fi*anoesco  Maria:  a  Mentre  cosi  passavano  le  cose,  si 
«  scoperse  che  akuni ,  temendo  per  quelle  che  ne'tem- 
a  pi  andati  fecero  (sotto  Guidobaldo),  avevano  cospira- 
«  to  contre  la  persona  di  Francesco  Maria  :  cioè  Piè- 
ce tro  Anconitano ,  (il  BonarelU)  a  cui  Guidobaldo  ave- 
<c  va  donato  la  contéa  d'  Orciano  (3) ,  ed  altri  castelli 

(1)  Cronaca  manoscritta.  (2)  Ivi, 

(3)  Guidobaldo  Bonarelli,  quegli  che  scrisse  La  FUU  in  Sciro, 
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a  con  moite  ricchezze;  ed  Antonio  Stati,  conte  di  Mon- 
«  tebello.  Il  primo  fuggi ,  e  fu  condannato  a  morte  io 
d  contumacia  ;  air  altro  furono  date  le  difese  ;  ed  in 
«  ultimo  ,  cosi  richiedendo  la  giustizia,  fatta  tagliar  la 
«  testa;  e  ad  altri  complici  la  força  (1).  »  —  «r  E  il  gior- 
<c  no  medesimo  del  possesso,  restitui  e  diede  licenza  cbe 
a  li  giovani  d'  Urbino  portassero  la  spada  (2):  »  e  non 
è  a  dire  quanto  una  taie  pubblica  reintegrazione  nel- 
r  onore  fosse  gradita  alla  gioventù  urbinate ,  che  in 
que'  tempi  cresceya  fra  le  armi.  Ne  solo  ai  nobili,  ma 
restitui  le  armi  alla  città  e  suo  contado,  tolte  violente- 
mente  dal  padre,  con  iofinita  dispiacenza  di  quel  popolo, 
ayyezzo  sempre  ad  esercitarsi  neile  mostre  délia  guerra. 
Anche  la  rôcca ,  ricostruita  da  Guidobaldo ,  era 
sempre  per  gli  urbinati  uno  stecco  molestissimo  in  sa- 
gli  occhi ,  e  una  funesta  memoria  délie  passate  sciaga- 
re.  Ora,  nel  giorno  stesso  del  suo  possesso,  a  il  signer 
«  duca  chiamô  il  magistrato  (cioè  il  gonfaloniere  e  prio- 
«  ri) ,  e  disse  che  li  conosceva  per  amorevoli,  e  che  non 
«  Toleva  altra  guardia  che  quella  de'suoi  popoli;  e  che 
ce  perô  levava  la  rôcca  d'  Urbino.  E  due  giomi  dopo, 
«  si  cominciô,  per  commîssione  del  signor  duca,  a  gua- 
«  stare  la  rôcca  d'  Urbino ,  perché  altra  guardia  non 
«  voleva  che  quella  de'  cittadini  stessi.  (3)  »  Sono  quasi 
tre  secoli  che  quelle  santé  e  memorabili  parole  furo- 
no pronunziate  in  presenza  degli  avi  nostri  da  un  prin- 
cipe che  poneva  il  suo  fondamento  di  regno  nelFamo- 
re;  e  quanto  abbiamo  progredito,  vede  la  présente  ge- 
nerazione,  e  ammirerannô  le  future.  E  qui  torni  a 
parlare  l' ambasciatore  di  Venezîa  :  «  Per  la  città  di 
«  Urbino  è  andato  il  duca  più  volte,  privatamente , 

fufiglio  di  Pielro,  e  nacquea*  îSdicembre  4563.(Giorn.  Arcad., 
t.  VI.  pag.  218).         (1)  Passeri  Ciacca,  Memork  ec.,  pag.  18. 
(2)  Cronaca  manoscritta.  (3)  Ivi. 
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a  con  uno  o  due  solameDte  in  compagnia ,  mostrando 
<(  di  assicurarsi  interamente  délia  fede  de'suoi  sudditi, 
«  e  di  non  averli  in  modo  alcuno  sospetti.  Le  quali 
a  cose  ho  inteso  che  hanoo  fatto  cosi  grande  senso  ne- 
«  gli  animi  di  ognuno,  che  tutti  giubilano  a  ritrovar- 
<c  si  sotlo  il  goyemo  di  questo  principe  :  «  ben  è  cre- 
((  dibiie;  perciocchè,  essendo  essi  per  natura  amatori 
<c  de]  loro  duce ,  rimesso  questo  accidente  che  li  ave- 
a  va  costretli  a  mutarsi  di  voiontà/ora  devono  esse- 
(t  re  ritornati  al  medesimo  stato  di  prima.  £  questi 
«  eOetti  di  dimostrazione  di  sua  eccellenza  per  ricon- 
<(  ciliare  gli  animi  de'sudditi,  sono  stati  accompagna ti 
tt  da  parole  amorevolissime  ;  ed  in  pubblico  ed  in  par- 
«  licoîare,  si  è  fatto  udire  di  amar  meglio  d' esser  piut- 
«  tosto  povero  signore  di  spada  e  cappa  con  buona  sod- 
a  disfa^oae  ,  che  ricco  con  mala  soddisfazione  de'  sud- 
<(  diti  ;  e  siccome  è  successo  in  nome  a  Francesco 
c(  Maria ,  cosl  vuol  essergli  successo  in  effetti ,  promet- 
<(  tendo  di  ritornarli  presto  in  quel  buono  stato  che 
(f  erano  allora  :  e  altre  parole  amorevolissime,  che  baste- 
<f  rebbero  ad  addolcire  i  più  acerbi  animi  del  mondo; . . 
«  che  se  non  sono  sradicate  affatto  le  radici  di  cosi  catti- 
«  va  pianta,  è  almeno  talmente  assicurato  nello  stato 
«  sua  eccellenza,  che  non  puô  temere  in  alcun  conto 
(t  de'  sudditi  suoi  (1).  »  E  nota  la  cronaca  che  si  aper- 
sero  le  carceri  :  ciô  che  deve  intendersi  per  gli  accusati 
o  condannatidi  maestà,  e  fors' anche  pe'delitti  mînori. 
«  I  bandili,  per  la  maggior  parte,  ha  rimessi  in  grazia 
«  e  in  patria ,  e  restituiti  ad  alcuni  i  béni  confiscati; 
«  e  pei  morti,  ha  fatta  restituzione  ovvero  alli  figliuo- 
«  li  ,  ovvero  alli  più  prossimi  :  dico  di  quelli  che 
a  sono  stati  giudicati  da  sua  eccellenza  degni  di  gra- 

(1)  Zane  nelV  Albèri,  Relaz.  venete,  série  2%  vol.  ii,  pag.  32i- 
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cr  orzia  (1) Reslitui  la  robba  al  Buffa  et 

c  agli  eredt  di  niesser  Yinoeozo  Cencini ....  :  riUirnd 
«  messer  Yergiiio  Vergili:  ritoroè  messer  Gnido  Spac- 
«  cioli,  che  era  stato  iTaori  per  la  medesima  causa:  ri- 
<c  toniô  il  capitano  Gasparo  Bartotim,  Franeesco  Ur- 
«  fcano ,  Orteusio  Kcîlli ,  Federico  Pocci  y  messer  Au- 
«  relio  soo  figlio  »  et  Alessandro  délia  Cotîgiiola  (â).  » 
E  per  mostrare  maggior  fiducia  nel  suo  popolo  »  <r  a'di 
c<  26  agosto  1577,  fece  il  signor  duca,  per  guardia  délia 
«  sua  persona»  una  banda  di  cavalli  leggeri,  circa  tren- 
ce  ta ,  e  li  prese  da  tatte  le  sue  città  (3).  » 

Ma  un*  opéra  la  piè  importante  e  insieme  la  più 
diiEcile,  rÎHianeTa  al  duca  da  compiersi.  (Suidobaldoy  cod 
le  ultime  senili  prodigalità,  areva  lasciato  al  figlio  un 
dcbito  di  êctédi  emio  cinquantamilaj  con  qualckê  intéresse 
sopra  (4)  ;  e  questo  ddinlo  e  questi  interessi  era  néces- 
sita pagare  in  qualnnque  modo.  DalF  altra  parte,  il  buon 
principe  non  poteTa  patire  <he  i  suoi  suidditi ,  segui- 
tassero  a  gemere  sotto  il  peso  insoppcMrtabile  de'nuovi 
dazt.  Or,  fra  questi  due  oppostt  partiti,  ^li  scefee  smi- 
raosamente  il  secondo  ;  e  tutti  i  nuoyi  balaelli  di  od 
tratto  annuHè  (5)  sperando  oo'  suoi  risputni  (cbè  f u  sem- 
pre  assegnatissimo)  sopperfare  a  poco  a  pooo  alla  sod* 
disfazione  de'  patemi  debiti.  «  Nel  gimramento  che  sua 
«  eccellenza  ba  preso  dalle  città ,  ba  sgravato  ogouna 
«  di  esse  da  quelle  gra^ezzc  che  erano  causa  délia  loro 
a  mala  soddisfazione  ;  e  s^bene  con  quesf  atto  ba  pel^ 
«r  duto  molto  quanto  air  entrata ,  ba  guadagnato  aelFas- 
«  sicurarsi  nel  domînio  di  quello  stato ,  che  era  per- 
«  turbatissimo  per  lo  procedere  as^o  e  serero  del  duca 

(4j  Ivi.  (3)  Gronaca  manoscritta.  (3)  Ivi. 

(4)  Zane  neir  Albéri,  Relaz.  venete,  série  S%  vol.  ii,  pag.  326. 

(5)  y.  r  amorevolissimo  editto  coq  cui  il  duca  aboli  tutti  i 
imovi  balzelli.  Documente  n^  23. 
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«  morte.  In  tatto  lo  stato  universalmenle  ha  tolto  via 
«  sua  ecoeUensa  cinque  gabelle ,  che  imporiarano  ogni 
ft  aono  sedicimila  scudi  di  entrata  ;  ed  oltre  questo , 
c(  ia  universale  a  tutto  lo  stato,  e  a  ogni  città  in 
cr  partioolare,  ha  fatto  grazie  seoondo  V  occasione  e  il 
<f  bisogno  d'ognuna.  E  per  dir  solo  d'Urbino,  un 
a  aono  prima  che  il  duca  morisse ,  commuté  sua  ec- 
<r  celknza  tre  gabelle  in  un'altra  sorte  dVimposizione. 
«  Le  tre  gabelle  erano  l' imbottatura  del  vino ,  Y  im- 
a  bottatura  del  frumento  ed  un  quattrino  per  libbra 
d  sopra  la  came.  Questi  tre  dazi  forono  commutati  col- 
<r  r  obbligo  di  pagare  in  dieci  anni  Tentimila  scudi  ; 
cr  e  anche  questi  sua  eccellenza  ha  rimessi  affatto ,  e 
a  se  n'  è  chiamato  pago  -  •  •  (1).  Ora,  battute  quelle  cin* 
<x  que  gabelle  del  duca  a  tutto  lo  stato,  ed  alcune  al- 
«  tre  diminuzioni  per  particolar  gfazia  fatte ,  resta  sua 
(c  eccellenza  con  sessanta  mila  scudi  di  entrata  in  cir- 
(f  ca.  Il  nervo  e  fondamento  di  queste  entrate  è  nella 
«  città  di  SinigagUa ,  per  occasione  délie  tratte  ;  e  rende 
«  questa  città  intorno  renti  miia  scudi.  II  reste  si  caya 
a  da  dirersi  dazi  ed  imposizioni,  ordinarie  (â).  »  Or 
questo  dazio  sul  grano  che  imbarcayasi  non  grayaya 
voramente  i  sudditi ,  ma  gU  esteri  compratori  ;  cosic- 
chè  tntta  la  somma  de'balzelK  riduceyasi  a  quaranta- 
mila  scudi ,  corne  era  per  V  appunto  al  tempo  di  Fran- 
cesco  Maria  I.  Non  é,  dunque,  meraviglîa  se  gii  urbi- 
nati  e  tutto  il  popolo  metaurense,  per  si  fausti  principî 
di  regno,  giubilassero  »  yedendo  il  loro  buon  princi- 
pe ridotto  9  per  soUevare  i  sudditi ,  a  fortuna  quasi 
privala  ;  e  perciè,  quando  a'  18  ottobre  parti  da  Urbi- 

• 

(1)  Zaoe,  nell'Albéri,  Relaz.  venete,  série  S*,  vol.  u,  pag.  320. 
«  Il  signer  duca  levé  il  dazio  delli  panni,  del  guado,  del  scotano , 
«  delli  corami ,  e  del  vino  cbe  vendevaoo  gli  osli.  »  Cronaca. 

(2)  Zane  neirAlbèri,  Relaz.  venete,  série  V  vol.  ii ,  pag.  323. 
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nOy  a  fu  accompagnato  da  tuUo  il  popolo  sioo  alla  mae- 
(f  stade  di  Pian  de'  GaDonici ,  et  da  molli  gioyani  délia 
«  città  a  cayallo  fino  a  Fossombrone,  con  molta  soddisfa- 
c(  zione  di  sua  eccellenza  (1).  » 

E  quanto  i  po}K>li  si  mostrassero  grati  al  beDefizio 
e  il  buon  principe  amassero,  chiaro  apparisce  dalla  pro- 
va  che  gliene  diedero.  Yedendo  essi  la  grave  somma  di 
debiti  che  grayaya  sopra  Francesco  Maria  per  la  pa- 
terna  prodigalità,  e  corne  egli  aboli ti  avesse  tutti  i  nao- 
vi  balzelliy  vennero  in  soccorso  suo,  e  una  parte  di 
questi  debiti  si  accoUarono  volontariamente.  Leggiamo, 
infatti,  uno  spaccio  del  duca,  col  quale  ringrazia  il  par- 
lamento  di  Montefeltro  in  questo  modo.  •—  a  Alli  No- 
«  bili  e  Dilettissimi  nostri  Li  Huomini  el  Parlamento 
ce  di  Monte  Feltro, 

Il  duca  d'Urbino. 

u  Nobili  e  Dilettissimi  nostri.  —  Per  relatione  dei 
a  vostri  Manda  ti  habiam  inteso  Tamoreyol  rissolatione 
«  eh'  ha  fatta  cotesta  nostra  Proyincia  di  pigKar  sopra 
c(  di  se  cinquemila  scudi  dei  nostri  debiti  ;  e  sebbea  ne 
«  prometteyamo.ogni  buona  dimostrazione  délia  solita 
<(  divozione  et  fede  ch'  ayete  mostrata  sempre  verso  '1 
c(  servigio  nostro  ;  è  perô  stata  questa  cosi  piena  et 
ce  amorevole ,  che  noi  non  havressimo  saputo  desiderar 
(c  piùy  massime  cb'è  venuta  da  mera  volontà  vostra, 
ce  non  essendone  stati  ricercati  in  verun  modo.  Per 
ce  tanto  ve  ne  ringratiamo  assai,  con  assicuraryi  che 
ce  non  sol  conserveremo  viva  memoria  di  questo  buon 
ce  afietlo  vostro ,  ma  desidereremo  baver  occasione  di 
ce  mostrarcene  grati  in  cose  di  sërvigîo  et'soddisfatio- 

(1)  Commentaria  quaruodem  ec,  pag.  40. 
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c(  ne  Dostra;  come  più  lungamente  abbiamo  detlo  ai  vo- 
ce stri  Mandat! ,  a'quali  ei  riportiamo.  £  Dio  vi  guardi. 

Pesaro,  a  xxii  di  Marzo  1578. 

Francesco  Maria  (1).  » 

E  già  il  comune  di  S.  Léo ,  prima  che  il  Parla- 
mento  proyinciale  facesse  quella  deliberazione ,  aveva 
risoluto  a  di  ofil^ire  al  duca  scudi  300  per  pagare  i 
c(  debiti  del  già  duca  suo  padre,  senza  aspettare  la  ri* 
«  soluzione  che  sia  per  prendere  sopra  di  ciô  la  pro- 
((  vincia;  e  che  ser  Francesco  Renzo  vada  con  man- 
((  dato  del  consiglio  per  prendere  il  peso  delli  suddetti 
«  scudi  300  di  debito,  per  sgravarne  il  duca  (2),  » 
Quantunque,  poi,  ci  manchinô  memorie  délie  altre  cornu- 
nità  dello  stato,  pure  non  dubitiamo  che  non  gareggtas- 
sero  fra  loro  nel  venire  in  ajuto  del  principe.  Magnifîca 
gara  è  cotesta  fra  un  sovrano  che  impoyerisce  per 
amor  de'  suoi  suddili,  e  i  sudditi  che  una  parle  de'  suoi 
debili  si  accollano  a  ristorare  il   tesoro  pubblico. 

Si  era  sparsa,  intanto,  la  notizia  alla  corte  roveresca 
délia  nuova  favola  pastorale  VÀminta ,  e  sapevasi  quan- 
to  quel  capolavoro  del  gran  Torquato  fosse  stato  pia- 
cîuto  Tanno  ayanti,  cioè  nel  1573,  in  Ferrara  ;  sicchè 
la  duchessa  Lucrezia  pregè  istantemente  il  poeta  a 
mandarglielo.  E  Torquato ,  che  a'  desideri  di  lei  nulla 
negar  poteya ,  yenne  in  Pesaro ,  e  yi  lesse  la  sua  fa- 
yola  che  fu  ammirata  come  si  conyeniya;  e  Lucrezia, 
avutane  con  bel  modo  una  copia,  nel  camevale  seguen- 
te ,  la  fece  con  tutta  la  pompa ,  da  alcuni  gioyaui  ca- 
valieri,  riprodurre  nel  teatro  délia  corte  (3). 

(1  )  Marini ,  pag.  285. 

(2)  Dal  libro  dei  Consigli  di  S.  Léo,  del  1578,  dei  12  marzo. 
Carte  27  e  28.  Marini,  loc.  cit. 

(3)  Grossi,  pag.  437. 
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Dae  solenni  ambascerie  ayera  il  senato  veneto,  come 
già  yedemmo,  mandate  a  Gnidobaldo  II;  una  nd  1547, 
Taltra  nel  1570.  Ora,  assuoto  al  trooo  dacale»  nel  set- 
tembre  del  1574,  Francesco  Maria  II,  ne  inyiô  ona  terza 
nel  seguente  anno  ,  affidandola  al  patrizio  Matteo  Zane. 
£  di  queste  legazioni ,  per  parle  di  mio  sUto  cosi  po- 
lente  in  Italia ,  come  Yenezia  era ,  si  teneyano  mdto 
onoraU  i  principi  nrbinati ,  ed  erano  argomento  vali* 
dissimo  a  rafiermare  i  yiceadeyoli  legami.  GoiTÎq[KMe  il 
giovine  dnca  a  questo  onore  con  ogni  génère  di  squi- 
sita  corte^a ,  e  andè  ad  incoittrare  l' ambascialore  con 
tutta  la  saa  corie  tre  miglia  fuori  délia  città ,  e  lo  al- 
loggiè  nel  suo  palazzo  alF  incontro  délie  sue  stance  (1). 
«  Ha  Tolato  ancora ,  scrive  lo  Zane ,  spesarmi  oimnti- 
i(  lamente,  con  i  gentiluomini  cbe  ^ano  in  mia  c(Mn- 
a  pagnia  ;  «  farne  servir  tutti  con  li  medesimi  gentil- 
<r  uomtni  e  famigKari  supi ,  in  qoel  modo  appunto  cAe 
«  usa  di  fare  alla  sna  propria  persona;  e  la  fiimiglia 
«  ha  fatto  spesare  e  proTTodare  d'-ogni  cixnodità:  il 
«  che  yedendo,  mi  parve  di  non  doyer  almsare  délia 
ff  cortesia  di  sua  eco^lenza ,  con  trattonemi  ^ù  Inn- 
^c  gamente  in  quellâ  corte.  Ogni  giorno  è  yenuto  il  si- 
«  gnor  dnca  a  yedermi  nelle  proprie  mie  stonzc,  ed 
«  ha  mangiato  quasi  oïdinariamenle  meco,  e  nu  ha 
V  volnto  tenere  compagnia  in  ciKsa  e  fdori  ^),  Anche 
cr  r  illostrissima  signora  docbessa  madama  YitlariB  ren- 
<(  de  molle  grazie  alla  benigaità  délia  sablimità  vostra, 
ff  che  r  aM)ia  yolato  consolare  eon  questa  e^n^ssa  am- 
er basceria  ;  e  dice ,  che  il  fayore  è  impiegato  in  casa 
a  obbligatissima   e  devotissima  a   qaesto  ^eremssimo 
«  dominio  ;  e  che  offerisce  prontamente  il  figliuolo  e 
(c.  lo  stato  al  seryizio  deila  sablimità  yostra,   siccome 

(i)  Zane  neU'Alberi,  Relaz.  ven.,  série  2',  vol.  ii,  pag.  333. 
(2(  Ivi ,  pag.  334. 


[1575]  FRANCESCO  »fARIA   II  389 

((  ha  fâtto  11  sttoi  maggiori,  e  partîcolarmente  Fran^ 
c(  cesco  Maria  suo  avo  ;  e  che  raccomandaya  il  mede^ 
c<  simo  figliuolo  e  stato  sao  alla  protezioue  délia  sur 
c(  blimità  Yoslra ,  e  alla  buona  grazia  sua  (1).  » 

la  quest'  anno»  il  buovo  duca  yisitù  lo  slato  ;  e  corne 
fosse  accoko  dal  jsuo  popolo  dopo  tanti  atti  di  beoeficen- 
za ,  ogeano  puô  iBunagiiiarsL  Parli  la  Grooaea  :  <r  A'di 
(c  27  ottol»'e  1575,  venDe  nella  nostra  città  (di  GubUo) 
«  r  illustrissimo  signor  doca  ;  quale  s' era  messa  io  oi> 
((  dine  per  ferli  grande  onore  :  ma  non  volse  cerimonie. 
ff  Si  era  ordinato  che  gli  andasse  incontro  il  clero, 
a  per  fare  il  tutto  secondo  che  ordina  il  pontificale , 
«  e  s'erà  faito  un  baldacchino  nnovo  al  signor  duca; 
((  e  ricuso  il  lutto.  Yi  a»darono  benai  incontro  molti 
((  cavalli  e  gentiluomini,  con  bdUa  gioventù  a  piedi  ;  e 
((  naiolti  putti  vestiti  di  diyersi  colûti ,  ed  altri  con  pal- 
c(  me  in  mano  e  C(m  belli  motti  lalini  ;-e  per  tre  sere 
((  furono  faite  moite  allegrezze  (2).  d  Non  si  curava , 
dunque,  molto  Francesco  di  quelle  mostre  onde  i  popo^ 
li  sogliono  onorare  i  principi  loro ,  ben  sap'endo  quanto 
sieno  fallaci ,  e  quanto  maie  si  misuri  da  esse  ï  affe-^ 
zione  de'  sudditi  ;  dei  quali  mirava  invece  a  soggiogar 
r  animo  con  aiti  di  beneficenza ,  mosttandosi  più  sol- 
lecito  dei  doyeri  che  délie  <Hioranze  del  prïncipato*  «  At- 
a  tese,  dopo  il  possesso,  cosi  dice  egli  nella  sua  yita, 
«  al  goyerno  dello  stato.  E  primieramente ,  fece  spia- 
(i  nare  la  rôcca  faiia  in  Urbino  pei  runotori  sopraddetti, 
((  e  leyô  le  imposizioni  poste  pei  bisogni  del  padre  ; 
((  ancorchè,  per  la  liberalità  di  lui,  si  troyaya  più  ag» 
grayato  di  spese  efae  le  sue  eniraie  non  imporlayano, 
con  mdti  debiti  ed  inieressi.  Pertanto  gli  fu  neces- 


[i]  Ivi. 

[t]  Gommentaria  quarundem  ec. ,  pag.  58. 


390  LIBRO  QUATTORDICESIVO  [i57S] 

«  sario  di  restringersi  in  far  niente  più  di  qaanto  la 
«  nécessita  del  suo  stato  richiedeva.  Aggiangeva  a  que- 
cr  sto,  che  non  corrispondevano  aile  sue  speranze  gli 
(c  ajuti  che  aspettava  dalla  benignità  del  Re  Cattolico, 
c(  nel  cui  servizio  era  morto  il  padre  ;  ed  esso  alleva- 
c(  tosî  presso  di  lui ,  e  servitolo  nella  battaglia  navale 
«  e  sempre  con  molta  fermezza  ayeya  professato  di  to- 
«  1er  seguire  il  suo  servizio  :  anzi,  con  lunghe  promesse, 
ce  fu  oUo  anni  traltenuto  senza  ayer  cosa  alcuna  ;  sic- 
a  chè  gli  conyenne  di  attendere  mollo  aile  cose  fami- 
<(  gliariy  e  cosi  non  poter  proseguire  i  pension  che  ayeva 
(c  ayuti  sempre  fissi  nelF  animo  di  Ira^agKare  nella 
«  guerra  ;  siccome  era  in  procinto  di  fare  quando  gli 
«  mancè  il  padre,  stando  per  passarsene  in  Fiandra, 
<(  doye  era  aspettato.  Attese,  pertanto,  a  dar  soddisfa- 
«  zione  a'  suoi  popoli ,  leyando  loro  ogni  amaro  fasti- 
c(  dio  che  gli  fosse  restato  negli  animi  per  le  cose  pas- 
ce  sate  negli  ultimi  lempi  del  padre:  che  gli  yenno 
a  fatto;  sapendosi  che  sempre  egli  ayeva  sentito  dis- 
a  piacere  di  ciô ,  ed  avevà  cercato  di  ajutarli  in  tutto 
c(  quello  che,  salva  Tobbedienza  che  al  padre  dove- 
c(  va,  aveva  potuio  (1).  »  Dal  che  si  fa  manifesto. 
che  se  i  tortuosi  raggiri  di  Filippo  II  impedirono  al 
gîôvine  daca  di  segnalarsi  in  guerra  combatlendo  contro 
i  valorosi  fiamminghi ,  gli  diedero  perù  agio ,  dall*  altra 
parte,  di  vieppiù  attendere  al  buon  governo  de'  suoi  po- 
poli :  ci6  che  per  essi  fu  gran  fortuna  ;  giaccbè  essen- 
do  egli  principe  assegnato  e  temperatissimo  nelle  spese, 
presto  potè  ristorare  l' afflitta  fortuna  dello  stato. 

A  questo  effetto  vende  poco  dopo  (cioè  a'  16  mar- 
zo  1580  (2))  a  Giacomo  Buoncompagni,  figlio  naturale 


(1)  Passeri  Ciacca,  Memorie  ec,  pag,  48. 

(2)  Arch.  centr.,  Carte  d*Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  474. 
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di  Gregorio  XIII ,  la  città  di  Sora  per  scudi  centomila  , 
imbrancandolo  in  tal  modo  fra  i  principotti  italiani.  Ne 
la  vendita  di  questo  ducato,  che  nalla  a'  suoi  popoli  frat- 
tava  e  che  a  lui  rendeva  poco  più  di  scudi  3000  ,  gli  fu 
di  gran  danuo  (1).  Gbiese  anche  il  pontefice  al  duca  la 
mano  délia  belia  Layinia  pel  detto  Giacomo;  ne  il  duca 
a  questa  unione  dissentiva ,  ma  voleva  che  prima  io 
sposo  a  fosse  proyyisto  di  uno  stato  :  j>  di  più,  yoleya 
che  il  pontefice  «  si  accordasse  con  lui  su  cose  di  gran 
a  conseguenza  ;  »  sicchè  Gregorio  ruppe  il  traltato ,  e 
con  una  gioyinetta  délia  casa  di  S.  Fiora  congiunse  poi 
il  figlio,  che  perù  a  Layinia  ayeya  sempre  y6lto  l'ani- 
mo  (2).  Atlendeya  il  buon  principe  hen  anco  ad  araminî- 
strare  pronta  ed  imparziale  giustizia,  standosene  Testale 
in  Urbino,  e  rinyemo  a  Pesaro  e  a  Gastel  Durante,  a  La 
((  mattina  sentiya  i  segretarl ,  la  sera  tutti  quelli  che 
c(  li  yoleyano  parlare  (3);  »  cosicchè  questo  accesso 
quotidiano  e  liberissimo  alla  persona  del  principe,  pone- 
ya  al  coperto  i  sudditi  dalle  ingiustizie  e  dai  soprusi. 
tf  Ai  mezzi  tempi,  aile  yolte,  andaya  yisitando  le  altre 
(c  sue  terre  ;  ed  ogni  anno ,  quando  da  lui  ciô  non  si 
(c  faceya ,  mandaya  uno  degli  uditori  suoi  a  farla,  con 
a  ehe  in  tre  anni  si  compiya  ;  dando  un  anno  a  Gub- 
a  bio,  Gagli,  Fossombrone  e  Pergola;  e  l'altro,  à 
(T  Sinigaglia  e  al  yicariato  di  Mondayio  ed  a'iuoghi 
ce  circonyicini;  il  terzo,  finalmente,  nel  Montefeltro  (4).  » 
Bel  modo  di  goyernare  era  questo ,  onde  si  teneyano  in 
freno  gli  ufiBziali  pubblici  e  conosceyansi  i  bisogni  dei 
sudditi  ;  e  sarebbe  desiderabile  che  fosse  più  frequen- 
temente  imitato  dai  principi,  specialmente  degli  stati  non 


(4)  Moite  DOtizie  sul  ducato  di  Sora  troyansi  neirArch.  stor., 
1  •  série,  vol.  ix.  (2)  Mutinelli ,  yol.  i,  pag.  443. 

(3)  Passeri  Giacca,  Memorie  ec.  pag.  48.         (4)  Ivi. 
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grandi ,  badando  ua  poco  meno  ai  firoptt  comodi ,  e  un 
poco  più  à  quelli  de'loro  popoli.  E  qaesla  cosi  atile 
c06tomaiiza  fa  manteuata  nel  ducato  d'Urbino  anche 
dopo  la  sua  annessione  agli  Stati  roguaâ;  perché  i  car- 
dinaii  legati ,  i  quali  lo  goyemavano  quasi  con  assoluto 
imperioy  frequenii  visite  facevano  per  la  proviocia,  e 
l' ullima  fa  del  cardinal  Doria  poco  prima  de'  irivoigî- 
menti  di  Fraûcia:  ma  da  «piel  tempo  aono  andate  io 
disuso  f  qoasichô  i  bisogni  di  buon  gov^tio ,  piattosto 
che  accresciuti ,  fossero  scemati.  Ghe  se  puo  essaryi  ra- 
gione  che  il  (Hrincipe ,  essendo  capo  délia  cristianità , 
non  possa  accudire  a  queste  Ttsile,  non  ne  Tediamo 
alcuna  efao  possa  impedirle  a  un  cardinale  o  prelato. 
Erano  già  scorsi  cinqoe  aani  dal  malrimonio  dei 
daca  con  Lucrezia ,  ne  alcuna  speranza  di  proie  appa- 
riva,  e  ormai  la  dochessa  ,  toccando  quasi  gÛ  anni  qua- 
ranta ,  poteva  dirsi  donna  fuor  di  figli.  La  qoale^  as- 
suefatta  aile  feste  e  agli  spettacoli  ddia  corte  estense, 
raentre  duré  Guidobaldo  II ,  che  molto  allegrameote  ri- 
veva ,  poco  desiderava  il  ritomo  alla  diletla   Fcstara. 
Ma  il  marito ,  intento  a  ristorare  1*  economia  ddk)  stato 
scossa  profoudam^ite^  di  tali  soUazzi  poco  si  coraya; 
e  il  tempo  che  gli  a?anzaya  aile  cure  pubbtiche ,  sp«n- 
deya  nei  prediletti  studt  :  il  perché  Locrezia  del  misa- 
rato  e  quieto  yiyere  délia  corte  urbinate,  e  dell'austera 
yirttt  dd  marito ,  marayigliosamente  si  annojaya.  £  alla 
corte  fratema  era  il  suo  sospiro»  doye  sapeya  ess^ 
di  nuoyo  ricoyrato  il  suo  Torquato  (1),  le  cui  parole 
Ittsinghiere  e  gl'  infiammati  yersi  di  amore  crediamo  che 
dentro  le  risucmassero.  Decise,  dunque,  in  cnor  suo  di 
separarsi  fermamente  da  Francesco,  ma  questo  pensiero 


(i)  Qttal  fosse  V  intimità  di  Lucrezia  con  Torquato,  si  ye- 
drà  in  seguito. 
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non  palesô:  solo  glichiese  licenza  di  tornare  per  poco 
dal  fralello;  e  Francesco  Maria,  dopo  lungo  esitare,  ac* 
consenti.  Ma ,  trascorso  il  tempo  assegnalole  ,  Francesco 
la  sollecitô  al  ritomo  ,  non  gli  piacendo  forse  la  troppo 
allegra  yita  di  lei,  ne  nna  libertà  qaasi  sconfinata.  Lu- 
crezia  non  rîspose,  ma  col  mezzo  di  un  interpositore 
(  forse  del  frateUo  )  lo  prego  a  contentarsi  che  ancora 
in  Ferrara  ella  si  trattenesse.  Sdegnato  di  ci6  il  duca, 
con  lettera  de' 2  dicembre  1576,  le  mosUro  la  sua  mala 
contentezza  per  ayer  posto  un  afiare  domeslico  e  segreto 
in  mano  altmi  ;  e  con  gravi  e  risentite  parole,  nella  sua 
qualità  di  marito,  le  comandè  il  pronto  ritomo  ;  e  por- 
to la  lettera  il  cavalier  Cesare  Odasio,  suo  gentiluomo 
fidatissimo  (1).  Ma  Lucrezia  résisté,  e  il  duca  le  so- 
spese  gii  assegnamenti  ;  i  quali,  con  dichiarazione  del 
jNrimo  gennajo  1575,  aveva  aecresciuli,  portandoli  a 
SGudi  12,500  (2).  Intanto  il  negozio  fa  riferito  a  papa 
Gregorio,  che  deputô  i  cardinali  Sfona,  Famese  e 
d'  Este  ;  e  questi ,  a'  31  agoslo  1578  ,  convennero  , 
consenzienti  le  parti  ,  ebe  ambedue  siessero  divisi  : 
che  in  luogo  di  scudi  12,500  alF  anno ,  avesse  Lu- 
crezia dal  marito  sei  mila  soltanto,  ma  in  moneta 
romana  :  che  le  rimanesse  il  governo  ,  finchè  fosse 
in  yita,  del  eastello  di  Novilara  (3).  Ecco  corne  Fran- 
cesco ,  ndle  sue  Memorie  ,  paria  di  questa  separa- 
zione  :  a  Frattanto  ,  la  ducbessa  voile  tornarsene  in 
a  Ferrara ,  dove  poi  si  risolvè  di  fermarsi  ;  ne  ciô  die- 
c(  de  al  marito  fastidio  alcuno,  poicbè  essendo  essa 
«  non  atla  alla  proie ,  poco  importava  il  starsene  lon- 
(c  tana:  le  correvano  bene  le  sue  provvisioni,  e  sem- 

(4)  Vedi  net  Documento  n?  H,  la  lettera  alla  duohessa. 
(2)  Archivio  centrale,  Carte  d'Urbino,  cl.  4*,  div.  B, 
filza  40,  a°  7.  (3)  Ivi. 

Vol.  IL  26 
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<c  pre  fra  di  loro  si  tratiô  con  ogni  coriesia  (1).  a  Pa- 
role gelate  son  queste  in  bocca  di  un  marito ,  e  che  ben 
mostrano  la  mutua  indifferenza.  E  moite  lettere  di  La- 
crezia  a  Francesco  provano  queste  fredde  cortesie  ma- 
ritali  ;  e  specialmente  quella  con  cui  lo  ringrazia  diun 
oriuolo  mandatole  in  dono  (2) ,  e  Y  altra  onde  le  si  mo- 
stra  gratissima  dell'  avviso  che  le  ha-  dato  délia  pros- 
sima  sua  yenuta  in  Ferrara  (3). 

Accadde,  a'  37  agosto  del  1577,  una  sanguinosa  rissa 
in  Gttbbio ,  in  cui  resté  morto  il  priore  di  Garbonara 
e  ferito  il  capitano  Raffaelle ,  principalissimi  cittadini; 
sicchè  tutta  la  città  era  sollevata  e  divisa  in  parti.  £ 
il  duca  trovô  opportuno  mandare  sul  luogo  ï  ottima  sua 
madré  Yitloria  Famese ,  che  era  anche  madré  de'  suoi 
popoli ,  e  per  taie  essi  la  tenevano.  E  la  buona  duchés- 
sa  vi  giunse  a' 15  aprile  1578,  riceyuta  da  tutti  gli 
ordini  délia  città  con  onori  splendidissimi;  e  se  non  le 
riusci  di  spegnere  le  ire  frateme ,  ptir  la  sua  opéra  di 
pace  non  fu  vana  del  tutto  (4). 

Trattava ,  intanto,  Francesco,  col  mezzo  del  suo  in- 
viato,  il  negozio  délia  sua  condotta  col  re  di  Spagna 
Filippo  II ,  che  da  otto  anni  andaya  tergiyersando  ;  e 
iinalmente  fu  concluso  nel  1582.  «  Agli  8  di  décembre, 
c(  mi  arriyô  V  avyiso,  come  alU  3  di  novembre  si  stabiii 
((  in  Madrid  con  il  cardinal  Granvela,  con  il  Maschio  (5), 
«  la  mia  condotta  con  la  maestà  del  re  cattolico:  la 
((  quale  fu  di  dodici  mila  scudi  d'oro  l'anno,  e  di 
«  una  compagnia  di  gente  d' arme  nel  regno  di  Napo- 
(c  li ,  con  la  protezione  générale  di   me  e  délie  cose 

(4)  Memorie  ec.  pag.  49, 

(2)  Dei  13  maggio  1589,  Arch.  centrale,  Carte  d'Urbino, 
d.  1%div.  C,  filza  107,  pag.  M, 

(3)  Dei  18  ottobre  1589,  ivi,  pag.  19. 

(4)  Commentaria  quarundem  ec,  pag.  58.  (5}  Agente  del  duca. 
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i(  mie  (1)  :  ))  del  quai  negozio  gli  yenne  la  ralificazione 
a^i*  luglio  deir  anno  segaente  (2).  Nel  1607,  poi,  il  re  ac- 
consenti  che  tutti  gii  stipendî  di  Francesco,  che  erano  al- 
lora  di  scudi  diciottomila,  passassero,  dopo  la  sua  morte, 
nel  figlio  Federico  Ubaldo,  con  una  compagnia  di  gente 
d' armé  nel  regno  di  Napoli ,  e  la  piena  protezione  (3). 
Ma  di  queste  milizie  che  mandava  al  seryizio  di  Spa- 
gna ,  egli  riserbavasi  il  diritto  di  nominare  i  mastri  di 
campo  e  i  capitani  ;  ne  si  contentava  che  le  chiedessero  i 
governatori  di  Milano ,  ma  voleva  Fordine  regio  diretla- 
mente  (&).  Filippo  II,  alla  grazia  fatla  al  duca  di  prender- 
lo  al  stto  seryizio,  yoUe  aggiungeryi  quella  di  conferirgli 
il  toson  d' oro,  di  cui  era  insignito  anche  il  padre  Gui- 
dobaldo;  il  quale  ordine  yeniya  conferito  a'più  gran 
principi,  e  ambito  specialmente  dagli  italiani,  che  allo- 
ra  alla  corte  di  Spagna  poteyano  dirsi  infeudati.  Fran- 
cesco  trasferissi  a  Bologna  ,  doye,  nelF  arciyescoyado,  il 
duca  di  Parma,  per  mandato  regio,  a' 15  settembrc 
1585 ,  lo  creô  cayaliere  (5). 

Erano  anche  nel  ducato  di  Urbino  ,  quantunque 
assai  meno  che  nel  rimanente  d'Italia,  uomini  faci- 
norosi ,  prepotenti ,  sprezzatori  délie  leggi  umane  e 
diyine,  che  faceyano  lecito  il  libito,  e  ai  quali  la 
chiarezza  del  sangue  non  era  stimolo  a  ben  fare,  ma 
incitamento  a'  delitti  ;  e  fra  qnesti  annoyerayasi  il  con- 


(1)  Diario,  ad  annum.        (2)  Ivi.        (3)  Ivi. 

(i)  Lettera  al  marchese  Hinoyosa  governatore  dî  Milano 
(Brunetti,  57,  63).  Vedasi  corne  il  duca  parla  délia  morte  di  Filip- 
po II  :  4  598,  3  ottobre  :  «  Ebbi  avyiso  corne,  alli  i  3  del  passato, 
a  era  morte  la  maestà  del  re  mio  signore,  di  anni  7^,  mesi  3 
«  giorni  23,  neirEscuriale.  Iddio  l'abbia  nella  sua  santa  gloria.  » 
Cosi  erano  in  basse  in  que'  tempi  i  principi  italiani,  e  più  quelli 
di  second' ordine. 

(5)  Diario,  ad  annum. 


396  LIBRO    QUATTORDIGESIMO  [1585-87] 

te  Giovanni  de^  Tommasi ,  hamicida ,  seditioso  e  mal  ri- 
veretUe  al  principe  :  il  quale,  vdeodo  aniministrar  giusti- 
zia  imparzialmente  a  tutti ,  a'  di  15  luglio  ISSï,  lo  fece 
trarre  in  rôcca  di  Pesaro ,  e  «  a'  13  genaajo  1586  gli  fu 
<t  tagliato  il  coUo.  Mori  cbrifitianamente  e  da  biHMiK)  eo- 
a  raggioso:  Dio  gli  habbia  perdonati  i  &mà  peccati  (1).  » 

Mandava  inlanto,  nel  1587,  il  duca,  seoondoi  ter; 
mini  délia  sua  condotia,  al  re  di  Spagna  otto  ceo- 
to  fanti  per  la  guerra  di  Fiandra ,  sotto  il  colcHinelIo 
Guerra  Andreoni  (2)  e  il  capitano  SîUa  Barîgnani  (3); 
ed  abbîamo  memoria  ,  cbe  morisse  a'  26  ottobre  del 
1600,  a  Brusselie,  don  Antonio  Landrlaiû,  luogote- 
nente  générale  délia  cavatleria  leggera  (&).  Otto  anai 
dopo,  partirono  allri  tre  mila  fanti  in  quindîci  compa- 
gnie ,  con  il  marcbese  del  Yasto,  come  maestro  di  cann 
po  di  due  compagnie  ;  e  in  qualità  di  vokmtario  vi  si 
congiunse  il  valoroso  conte  di  Carpegna,  die  poi  fa  k- 
rito  sotto  Hust  con  rottura  di  una  gamba,  e  cbe U»r- 
nô  ai  7  febbrajo  1598  (5).  Anche  nel  1602  si  spedi- 
rono  per  Fiandra  al  tre  due  compagnie,  sotto  i  ca^tani 
Francesco  Baldassini  e  Lucantonio  Abati  (6)  ;  e  infine, 
nel  1615  si  mandô  a  Milano  un  terzo  di  faati  (7). 

Erano  in  que'tempi  le  marine  delFAdriatico  assai 
iufe&tate  da'  corsari  turchi  ;  e  accadde,  a'  sei  di  maggîo, 
che  una  fusta  barbaresca  predasse  sopra  Sinigaglia  Ane 
barche,  con  persone  che  vi  erano  dentro  :  ma  scoperta 
la  fusta  da  una  galéa  yeneziana  che  veleggiava  in  quel 
mare,  si  diedc  subito  a  darle  la  caccia.  II  perché  ve- 
dendosi  i  turchi  impedito  ogni  scampo ,  presero  terra 
sotto  la  lorre  feltresca;  e  dalle  genti  cke  vi  concers^- 

(i)  Ivi.       {%)  Tornô  IVAndrecai  a'  3  giugno  45d3.  Ivj. 

(3)  Diario,  3  agosto  1587.  (4)  Ivi,  aH600. 

(ô)  Ivi,  ad  annura.       (6)  Ivi,  al  4601       (7]  Ivi,  al  4643. 
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ro,  furono  tutti  uccisi,  e  liberati  i  presi  a  Sinigaglia  (1). 
Sbrigativa  e  treppo  severa  giustiasia  fu  questa  ;  ma  da 
scusarsi  alla  irritazione  del  popolo,  e  alla  coosiderazio- 
ne  ddla  misera  sorte  che  sovrastava  a  chi  da  quegli 
efferati  ladroni  era  trascinato  in  servitù. 

Afeya  il  duca  tina  particolare  preditezione  pel  suo 
avo  paterno  Francesco  Maria  I ,  che  si  era  preso  a  mo- 
deilo  nel  reggimento  de'  suoi  popoli ,  e  a  cni  yolle  in 
quest'  anno  medesimo  inalzare  uba  statua;  che  fu  un  la- 
Yoro  di  sedici  mesi  del  fiorentino  Bandini,  al  prezzo  di 
375  ducati.  Essa  fu  collocata,  a' 29  luglio,  nel  cortile 
principale  délia  corte  di  Pesaro  (2)  ;  e  poi  regalata,  nel 
1624,  dallo  stesso  duca  alla  repubblica  di  Yenezia  :  dono 
a  lei  graditissimo  ,  perché  riferirasi  ad  uno  de'  suoi  piu 
iliustri  c  diletti  capitani;  e  per  senato  consulte,  venne 
posta  nel  cortile  dÀ  palâzzo  dei  dogi ,  ove  ritrovasi  an- 
che al  présente  (3). 

Cremeya  Italia,  nel  1590,  sotto  il  flagello  di  una  ter- 
ribile  carestia  ;  e  i  comani  del  ducato ,  e  specialmente 
quei  di  montagna,  in  cui  c  sempre  scarso  il  raccollo 
de'  cereali ,  non  ayeyano  modo  di  sostentare  la  plèbe 
afiamata  ;  sicchè  si  riydsero  al  duca  per  soccorso.  Ed 
egli  porse  loro  benignamente  1'  orecchio  ,  e  presto 
cento  mila  scudi  per  un  anno  ;  meta  dei  denari  del 
suo  priyato  erario  ,  e  per  ¥  altra  meta  sodô  per  essi 
sopra  alcuni  banchi  :  e  in  due  altre  pubbliche  né- 
cessita ,  cioô  nel  1601  e  nel  1606 ,  diede  in  presto  agii 
stessi  comuni  una  grossa  somma  (4).  E'ci  pare  che 

(1)  Ivi,  ad  annum.       ^       (î)  ïvi  ;  e  Lazzari,  pag.  13. 

(3)  Ivi;  e  Arch.  ceQtr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  173. 

(4)  A  Urbino  e  Pesaro,  scudi  2000,  a  Gubbio,  Cagli,  Fos- 
sombrone,  Sinigaglia,  Castel  Durante,  scudi  1000  per  ciaschedu- 
no;  agli  altri  in  proporzione.  (Ivi,  cl.  1»,  div.  A,  filza  4,  n°  42; 
ecl.  1*,  div.  G,  filza  107,  pag.  73). 
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questi  esempi  di  beneficenza  sieno  molto  belli ,  e  da  es- 
sere  più  frequentemeote  imitati  da'  nostri  principi.  Cosi 
Francesco  Maria,  col  vivere  assegnato,  e  ben  diverso  da 
quello  del  padre ,  non  solo  aboli  tutti  i  nuovi  dazi  da 
lui  imposti;  ma  pote  prestare,  nel  1597,  scudi  25,000 
al  goyernatore  di  Miiano  per  Filippo  II,  e  nel  1602  al- 
tri  ventimila  al  duca  di  Modena  ;  e  soccorrere  a  un  gran 
bisogno  de'  suoi  sudditi  (1) ,  ed  anche  alla  repubblica 
di  S.  Marino,  che  molto  «imaya,  corne  appare  dalla  se- 
guente  lettera. 

((  Alla  libertà  di  S.  Marino  : 

a  Ho  veduto  dalla  vostra  lettera  quanto  desiderate 
«  aver  di  qua  ;  e  come  quello  che  vi  porto  partico- 
«  lare  afiezione ,  e  che  mi  riconosco  teuuto  ail'  amore- 
c(  yole  aflTetto  che  mi  mostrate,  yorrei  poteryi  soyye- 
a  nire  secondo  il  desiderio  yostro.  Ora  mi  occorre  di 
ff  diryi  che ,  benchè  io  mi  troyi  nel  termine  che  yi  è 
a  noto,  e  le  cose  del  mondo  stieno  adesso  in  tanto 
tf  scompiglio  quanto  si  sa,  ho  nondimeno  dato  or- 
«  dine  che  yi  si  facci  la  prestita  che  richiedete;  ed 
K  ayrô  caro  che'siate  appagati  del  buon  animo  mio  yerso 
«  di  yoi  :  del  quale ,  sempre  che  io  possa ,  ne  yedre- 
«  te  gli  efifetti,  come  io  bene  spesso  li  yedo  dell'  amore- 
i(  yolezza  yostra  yerso  di  me  (2).  »  E  un'  altra  dimo* 
strazione  di  affetto  ayeya  dato  il  duca  a  quella  repub- 
blica ;  allorchè  dubitando  di  non  ayer  proie,  conyenne  oon 
papa  Clémente  YIII ,  che  se  egli  passasse  di  questa  yita 
senza  eredi  nel  principato  «  la  santa  Sede  ne  prendesse 
la  protezione:  al  che  il  pontefice  aderi  con  un  brève 
da  lui  medesimo  sottoscritto  (3). 

(4)  Diario,  ad  annum. 

(5)  Babucci,  Lettera.  Manca  la  data ,  ma  é  tra  il  4629  al  31. 
(3)  Ciô  dice  egli  espressamente  al  Malatesta,  suc  résidente  in 

R  orna,  in  una  lettera  dei  4  6  febbrajo  4  606.  (Si  vedano  le  Lett.  dei 
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Giimse,  a' 22  agosto  1592,  alla  corte  di  Francesco 
Maria,  e  vi  si  trattenne  due  giorni,  il  famoso  géné- 
rale de'gesuiti  Claudio  Accpiaviva,  mandato  dal  papa 
per  segreti  negozi  (1)  ;  e  forse  vi  ando  anche  per  quelli 
del  suo  ordine.  Afferma  Paolo  Sarpi  in  una  sua  lette- 
ra  9  che  i  gesuiti  piccbiavano  spesso  ail'  uscio  del  duca- 
lo  d'  Urbino  ;  ma  che  il  duca ,  buon  portinajo  (molto 
onorandoli),  si  schermiya,  rispondendo  essere  povero  il 
suo  stato ,  ne  potervi  introdurre  un  istituto  che  aveva 
bisogno  di  moite  ricchezze  per  fare  il  bene.  Insomma, 
disse  sempre  un  bel  no,  con  profonde  riverenze.  E  dav- 
vero ,  che  questo  Francesco  Maria  era  un  grande  indo- 
vino;  giacchè  i  reverendi  padri,  annicchiatisi  finalmente, 
dopo  222  anni,  nel  collegio  de'nobili  in  Urbino,  cioè 
poco  dopo  la  restaurazione  del  governo  papale  del  1814, 
presto  abhandonarono  quel  monte  troppo  stérile  per  loro; 
a  cui  subentrarono  quei  délie  scuole  Pie,  che,  per  fare 
il  bene,  di  grandi  ricchezze  non  hanno  bisogno.  Da 
alcune  carte  che  ayemmo  sott'  occhio ,  si  rileva  che  in 
Pesaro  trattôssi,  vivente  Francesco,  di  aprire  un  col- 
legio sotto  la  direzione  de'  Lojoliti,  con  un  fondo  di  scu- 
di  10,000  ;  ma  non  apparisce  che  il  progetto  allora  at- 
tecchisse  (2).  Il  duca  amaya  i  frati ,  ma  che  fossero  di 

prin. ,  vol.  iv  ,  pag.  26 ,  nell'  Arch.  centr. ,  Carte  d' Urbino.  Nel 
vo1.  V. ,  poi ,  avvi  un'  altra  lettera  di  Francesco  scritta  al  dette 
Malatesta ,  in  cui  lo  incarica  di  trattare  in  Roma  per  la  libéra 
estrazione  del  grano  dal  territorio  di  quella  repubblica. 

(4)  Diario  ad  annum. 

(2)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  cl.  4*,  div.  A,  filza  4,  n*'  42, 
pag.  99.  Ecco  le  parole  del  Sarpi,  in  una  lettera  dei  4  6  marzo  4  609, 
a  un  Rossi  francese  :  «  Hanno  fatto  di  nuovo  i  gesuiti  un  efficace 
«  tentative  di  entrare  nello  stato  d' Urbino;  e  da  quel  duca  hanno 
«  ottenuto  bellissime  e  onoratissime  parole,  ma  non  più  oltre.  Gli 
«  dànno,  ogni  triennio  almeno,  un  assalto  ;  ma  tutti  si  no  al  pre- 
a  sente  sono  riusciti  senza  frutto.  De'  futuri  lasceremo  agli  astro- 
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suo  genio  ;  e  frati  soprastanti  e  inframmettenti  aoQ  Tole- 
va.  I  gesuiU,  già  traforatisi  in  tutti  i  prîncipati'  italiani, 
eccetto  Lucca  (1) ,  nel  picooio  ducato  d' Urbino  non 
poterono  perciè  mai  aBnidarsi.  Era,  per6,  sorto  da  pooo 
tempo  un  nuovo  ordine  religioso  per  opéra  di  Francesco 
Garacciolo,  da  loi  chiamato  de'Ghimci  minori  ;  e,  corne 
sogliono  gl'  istitati  regolari  nei  principâ  loro^  fiorÎTa  per 
soggetti  in  cui  s[AendeYano  dottrina  e  pietà  singolari, 
tutti  intenti  al  bene  délie  anime  con  l'opère  e  con 
r  esempio ,  ed  alienissimi  dalle  cure  e  faccende  secola- 
resche.  Or  questi  frati  non  erano  mendicanti ,  ma  pos- 
sidenlî  ;  e  il  duca  non  voleva  cfae  nel  suo  dominio  le 

«  loghi.  Duole  loro  che  vi  sia  un  legato  lasciato  per  teslamento 
a  di  40,000  scudi,  quaudo  entreranno  ;  ma  forse  quello  che  fa 
«  loro  procurare  Tingresso,  fa  che  altri  g!ielo  neghi.  »  Il  le- 
gatOy  perô.  come  si  disse,  non  oltrepassava  i  40,000  scudi.  Com- 
batteva  la  lima  con  V  acciaro.  E  in  on*  altra  lettera  déi  46  mar- 
zo  4  61 0  :  «  (1  gesuiti)  spesse  volte  hanno  tentato  d*  entrare  nello 
((  stato  d'  Urbino;  e  quel  duca  non  ha  consentito  loro  1*  ingresso, 
(t  sebbene  li  ha  onorati  eccessivamente  :  né  di  ciô  allega  altra 
«  causa,  se  non  che  li  popoli  suoi  sono  poveri,  e  non  potrebbero 
«  sostener  quella  spesa.  Il  che  non  ë  falso ,  perché  que*  popoli 
«  sono  de*  più  poveri  d*  Ilalia  ;  e  se  11  padri  siano  di  poca  o 
«  molta  spesa,  vostra  eccellenza  lo  sa.  »  (Ivi,  pag.  44-45,  Ca- 
polago,  4833).  Un  générale  de*  gesuiti  aveva  dato  parte  al  duca 
délia  sua  nuova  carica  :  gli  risponde  con  nuovi  complimenti,  e 
si  raccomanda  aile  sue  orazioni  ;  ma  dell*  introdorli,  nolla.  (Bru- 
netti,  pag.  398j.  Ebbe  Francesco  molto  in  grazia  an  P.  Basoja 
diCastel  Dorante,  cheessendo  ancora  al  secok),  era  suo  secon- 
de medico  nel  4  600.  Poi  si  fece  ignaziano,  e  fu  mandato  in  Ame- 
rica, e  di  là  richiamato  per  intercessione  del  duca,  che  lo  rivolle 
alla  sua  corte  per  più  di  un  anno.  (Babucci,  Lettere).  Âbbiamo 
anche  una  sua  lettera  gratulatoria  al  nuovo  générale  de* gesuiti; 
in  cui,  secondo  il  solito,  si  limita  a  raccomandarsi  aile  sue  ora- 
zioni, (ivi). 

(4)  Lucca  résisté  ad  Alessandro  VU,  che  le  aveva  spedito  un 
brève  dei  4  4  febbrajo  4  560  per  l*  ammissione  de*  gesuiti  in  quella 
repubblica.  Arch.  stor.,  4*  série,  vol.  x,  pag.  203. 
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mani  morte  si  aumentassero ,  prevenendo  in  questo , 
corne  T^demino ,  le  teoriche  de'  fiiosofi  del  secolo  deci- 
mo  ottavo.  A  concordare,  perlanto,  la  sua  religiosa  pietà 
cou  questo  principio ,  non  assegnô  ai  nuovi  frati  alcu- 
na  parte  di  terreno ,  ma  tanti  luoghi  di  monte ,  che 
egli  ayeva  in  proprio  col  tesoro  pontificio,  e  che  bastas- 
sero  al  mantenimento  loro  (1).  E  a  tanto  giunse  la  sua 
antiveggenza,  che  li  strinse  con  patto  solenue  e  spéciale 
di  non  comprare  mai  terre  nel  piccolo  territorio  di  Ga- 
stel  Durante,  dove  questi  chierici  minori  introdusse,  sot- 
to  pena  di  caducità  di  tutti  i  béni  loro  in  farore  della 
comunità  di  quel  luogo ,  se  a  questa  condizione  tras- 
gredissero  (2).  E  ci  sembra  notabile,  solto  questo  rispet- 
to,  una  lettera  del  duca  al  figlio  ,  dei  30  agosto  1622  , 
in  cui  si  tratta  di  un  legato  ai  Bernabiti  di  Fossom- 
brone ,  e  di  un  conte  Ubaldini ,  che  i  frati  (  i  gesuiti) 

(4)  Il  duca  era  molto  contente  del  servizio  di  questi  frati  ; 
perché  rispondendo  al  re  di  Spagna  che  li  aveva  raccomandati, 
dice:  «  Ai  chierici  minori  é  stato  e  sarà  sempre  prontol'ajuto 
^(  mio,  dovendo  io  lor  molto  per  la  loro  bontà,  e  per  li  pii  e  santi 
((  istituti  di  quella  ooogregazione.  »  Brunetti,  pag.  83.  Nel  Diario 
si  legge :  a  ^5  novembre  4  61 7.  Si  comincio  la  fabbrica  del  conven- 
«  to  e  chiesa  del  Grocifisso,  fuori  di  Castel  Durante.  A'di  8  gennajo 
«  4619. 1  chierici  minori  arrivarono  al  luogo  loro  del  santissirao 
a  Croci fisse  in  Castel  Durante.  »  Non  moite  dope,  diede  ad  essi  la 
custodia  ddla  sua  privata  e  magnifica  libreria  di  Castel  Durante, 
(Babucci,  Lettere). 

{%)  Istrumento  a  rogito  Simone  Mignini,  del  1^  marzo  1615, 
neir  Arch.  notariale  di  Castel  Durante,  ora  Urbania.  Era  il  duca 
cosi  lonlano'dal  restringere  la  cemodità  ai  sudditi  di  giovarsi 
della  libertà  di  comprar  béni  stabili,  che  egli  stesso  astenevasi 
dair  accrescere  il  patrimonio  della  sua  casa  :  cosicché,  invitalo 
da  Girolama  Malatesta  a  comprare  alcune  terre,  con  dispaccio  del 
4  4  dicembre  4  61 6  le  risponde  di  non  peter  aderire  alla  sua  de- 
manda, sapendo  «  che  ciô  non  piaceva  a*  sudditi,  per  non  restrin- 
«  gère  ad  essi  questa  comodità.  »  Arch.  centr..  Carte  d' Urbi- 
no,  Lett.  de'  principi,  vol.  i,  pag.  56. 
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avevano  tîrato  a  loro;  la  quai  lettera  cosi  finisce:  «  E 
a  non  Torrei  che  succedesse  quel  che  aYyenne*del  con- 
a  le  Ubaldino  ;  poichè  quando  si  uccella  aile  eredità , 
«  e  si  tirano  a  se  i  giovani  di  spirito,  non  puô  passare 
«f  senza  molto  danno  de'  cittadini  (1).  o  Ed  era  proibito, 
secoudo  le  leggi  del  ducato ,  far  donazione  Ira  i  vivi 
ai  luoghi  pii  senza  il  consentimento  del  principe;  che 
non  lo  concedeva  se  non  dopo  usate  le  più  grandi  cau- 
tele  :  corne  osservammo  da  una  lettera  di  Francesco 
Maria  II,  dei  6  agosto  1592,  con  civ  si  domandain- 
formazione  sopra  una  supplica  del  conte  Baldo  Béni 
di  Gubbio,  che  faceya  istanza  di  donare  alcuni  suoi 
capitali  ad  una  pia  istituzione  (2). 

E  che  il  duca  fosse  poco  favorevole  ail'  aumento  délia 
massa  dei  béni  ecclesûastici,  sotto  qualsivoglia  forma,  ben 
mostr6  nel  suo  ultimo  testamento.  Il  patrimonio  délia  sua 
casa  era,  secondo  un.bilancio  contemporaneo,  di  cirea  tre 
milioni  di  scudi:  ricchezza  smisurata  per  que'tempi.  Ere- 
di  maschi  che  ne  dovessero  mantenere  il  lustro,  non  lascia- 
va  :  il  perché ,  liberamente  poteva  disporre  di  si  pingue 
eredità  senza  danno  di  alcuno.  Or,  sugli  ultimi  anni  della 
sua  yita,  Yolendo  provyedere  si  al  corpo,  si  ail' anima,  si 
fece  scayare  la  sua  fossa,  che  eglî  yolle  coperta  di  umile 
sasso,  con  iscrizione  modestissima ,  che  dettô  egli  stesso. 
Piccola  fu  la  spesa  quanto  al  corpo  :  quanto  ail'  anima, 
legè  al  comune  di  Gastel  Durante  un  tenuissimo  capitale 
in  denaro ,  col  cui  frutto  (scudi  otto  romani  iucirca)  si 
celëbrassero  ogni  anno  in  suffragio  di  lei  non  più  di  tre- 
dici  messe.  A  cosi  poco  si  restrinse  Y  ultimo  erede  di 
due  famiglie  principesche  ;  colui  che  lasciaya  dopo  di 
se  tre  milioni.  Gerto,  egli  si  aspettaya  la  taccia  di  gret- 


(1)  Ivi,  cl.  1%  div.  G,  filza  407,  pag.  U, 
{%}  Ivi,  Lett.  de*  principi,  vol.  m. 
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to  e  ayaro ,  corne  poi  i  cupidi  e  i  delusi  lo  cbiama- 
rono  ;  ma  non  se  ne  curô. 

E  qui,  a  maggior  comodo  de'  lettori,  uniremo  tutio 
ciô  che  risguarda  rintimo  pensiero  di  Francesco  Ma- 
ria II  su  questa  importante  materia.  Quando  egli  più 
che  settuagenario  abbandonava,  nel  1621 ,  al  figjio  le  re- 
dini  dello  stato,  già  gli  aveva  consegnati  alcuni  ricordi  di 
buoii  goyerno ,  in  cui  fra  le  altre  cose  diceyasi:  «  Sfor- 
((  zateyi  con  ogni  poter  yostro  a  yiyere  in  grazia  di 
<r  nostro  signore  Iddio . . .  ;  e  state  costante  nella  sua 
((  santissima  fede:  non  perô  supersliziosamente;  anzi, 
<(  con  sacerdoti  e  religiosi ,  dopo  di  ayere  yoi  fatto  con 
<(  essi  quanto  si  conyiene  al  grado  loro ,  non  yi  cura- 
(c  te  di  ayeryi  altra  intrinsichezza  di  quella  che  la  di- 
(c  yozione  yostra  richiede  alli  suoi  teropi,  lasciandoli 
ff  attendere  airufficio  loro;  e  yoi  attendete  al  yostro, 
<(  senza  ajutodi  essi  che  quelio  del  pregare  Iddio  per 
«  yoi.  x>  £  più  sotto  :  a  Con  li  prelati  siate  cortese , 
«  onorandoli  sempre  ;  ne  y'  intromettete  in  quelio  che 
«  tocca  loro  ;  ayyertendo  anche  che  essi,  facciano  Fistesso 
i(  con  yoi.  d  Ed  egli ,  in  tutlo  il  lungo  corso  del  suo 
principato,  osseryô  sempre  questa  norma  di  goyerno,  che 
si  puô  dire  ereditata  da'  suoi  antecessori  ;  presso  i  quali 
non  yediamo ,  se  non  in  un  solo  caso ,  occupati  gli  ec- 
clesiastici  in  cure  di  stato  ;  come  fu  quando  Francesco 
Maria  I ,  trattando  la  guerra  délia  lega  .come  duce 
supremo,  lasciô  goyernatore  per  lui  il  Vegerio,  yescovo 
di  Sinigaglia.  £  Francesco  Maria  II,  per  essere  fedele 
a'  suoi  principî ,  ebbe  a  sosteoere  una  graye  lotta  col 
yescoyo  d'Urbino,  monsignor  Ferrero;  del  quale  cosi 
parla  in  un  suo  spaccio  dei  6  gennajo  1599  :  «  Ed  è 
((  tanta  la  rabbia  che  ha  di  non  poter  goyemare  qua 
(c  il  tutto  a  modo  suo  ,  non  solo  nello  spirituale  ma 
a  nel  temporale ,  che  non  troya  luogo.    ))  £  in  fatti , 
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r  inquieto  prelato  erasi  porlato  a  Roma ,  dove  cercaya 
con  tutti  i  mezzi  mettere  in  mala  voce  ogni  azione  del 
doca  ,  e  Yolgendo  soprattutto  ogni  suo  sforzo  a  togliere 
air  odîato  coilegio  dei  dottori  di  Urbino  il  priyilegio 
di  rivedere  e  cassare  le  sue  sentenze  (1).  Dice  la  cro- 
naca ,  che  Francesco  ia  corte  di  Roma  era  tenuto  per 
poco  affexionato  ai  preti  (â).  Ma  nei  ricordi  da  noi  citati, 
troyiamo  nd  dnca  norme  di  gOTerno ,  ma  segni  di  av- 
versione  pei  chierici  non  troviamo,  e  niuno  troverà, 
purchô  sia  libero  da  passione  ;  seppnre  non  si  yolesse 
tasMire  di  avversi  al  chiericato  anche  tutti  que'principi 
a'  quali  non  piacqae ,  o  non  piace,  scegliere  ecclesiasti- 
ci  a  ministri  loro  :  ci6  che  sarebbe  non  solo  esorbitan- 
te,  ma  ben  anche  ingiurioso.  II  pontefice  Urbano  YIU, 
per6,  non  pensava  corne  i  suoi  preti  cortigiani  ;  giacchè, 
in  nna  sua  bolla  dei  10  décembre  1624 ,  indiritta  a 
Francesco ,  lui  encomia  per  la  reliyma  osservanxa  ver- 


(1)  Ciô  che  più  coceva  al  duca  era  la  voce  che  il  vescovo 
spargeva  per  Roma,  che  si  lasciasse  tirar  pel  naso  da'  sooi  mi- 
nistri. er  Non  posso  sftar  saldo  a  quello  che  dice,  che  io  lasci  tôrre 
«  ai  ministri  quanto  vogliono.  »  Gosi  in  una  poscritta  di  soa 
mano.  Questo  il  vescovo  diceva  a  matizia ,  a  non  mostrare  di 
assalir  di  fronte  il  principe,  che  era  molto  stimato,  e  cosi  lo  fa- 
ceva  passare  per  irabecille  ;  sicché  egli,  uscito  di  pazienza,  scri- 
veva:  «  E  poi,  quando  convenisse  a  noi  Tentrare  a  discorrere 
«  sopra  la  vita  e  costumi  suoi,  forse  che  ci  sarîano  da  dirdelle 
((  cose  che  non  corrisponderiano  troppo  alla  delicatura  ed  esqui- 
«  sitezza  di  sua  coscienza . . .  È  tenuto  di  qua  che  abbia  alla 
a  malignità  congiunto  un  ramo  di  pazzia  »  (Lettera  al  Sorbo- 
longhi,  dei  21  febbrajo  nelle  lettere  de'principi,  Arch.  centr, 
Carte  d*  Urbino  ].  Si  dichiara  ancora  il  duca  nella  scritta  dei  5 
gennajo,  essere  egli  sempre  stato  ce  osservante  e  fautore  zelaa- 
«  tissimo  délia  giurisdizione  ecclesiastica.  Avevasi  fignrato  il 
«  vescovo  che  fossimo  per  mettere  in  mani  sue  il  governo 
«  temporale.  » 

(2)  Donati,  Cronaca  manoscritta,  presso  V  antore. 
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so  la  Sedia  apostolica  :  ne  Y  ossequio  alla  sanla  Sede  po- 
trebbe  conciliarsi  con  Tav^ersione  a'suoi  mioisiri,  Gio- 
va,  paru  »  osservare  che  rkordi  di  tal  génère  dava  nel 
1621  un  pkcolo  duca  d'Urbino;  quando,  cioè,  nella 
Spagna,  già  lungamente  governata  cou  assoluto  impcrio 
dal  Cardinal  Ximenes,  ancora  ave^ano  graodissima  parte 
nel  comando  gli  ecclesiastici  ;  quando  il  Richelieu ,  ehe 
doveva  signoreggiare  sulla  Francia  e  sul  suo  re,  get* 
lava  i  fondamenti  di  sua  grandezza  ;  quando  si  poô  dire 
che  in  tuUi  i  consigH  de'principi  entravano  i  cbierici, 
né  seuza  di  loro  i  grandi  negozi  dello  stato  quasi  mai  si 
maneggiayano.  Questi  ricordi  di  huon  governo  lasciati  al 
fi^io  da  Franoesco  Maria  (1) ,  e'  ci  pare  che  abbondino 
di  grande  sapienza  polilica  :  corne  dove  si  discorre  suite 
udienze  che  deve  dare  il  principe  ogni  giorno,  e  délia  pa- 
zieaza  da  usarsi  ueli'  ascoltare  i  ricorsi  ;  e  sulla  indipen- 
denza  dei  giudizt;  e  sulla  rarità  délia  pena  di  morte;  e 
sui  pericoli  di  noTilà  in  materia  di  governo;  e  sul  tener 
lontanî  i  parenti  e  la  moglie  dal  maneggio  délie  cose 
pubbliche;  e  sulle  visite  annuali  ndlo  stato;  e  sugli  eser- 
cizt  cavatlereschi  e  del  corpo;  e  sul  coUocamento  e  sulla 
educazione  dei  futur!  figlî.  E  vuol  notarsi  che  religîosis- 
mo  era  questo  principe ,  che  andava  spesso  al  santuario 
di  Loreto  e  leggeva  di  continuo  libri  devoti,  la  sacra  Bib- 
bia  (2),  e  le  vite  de'santi  (3),  e  frequentava  le  chiese  e  i 


(1)  Documento  n*  25. 

{%)A'  43  agosto  4587  :  «  Finii  di  vedere  la  Bibbia  con  di- 
«  versi  commeoti,  nel  quale  studio  vi  posi  tre  anni  e  dieci  mesi  » 
(Diario).  A'  9  setteiobre  4  59,0  :  d  Finii  di  vedere  tutta  la  Bibbia 
«  in  anni  otto,  e  f u  la  seconda  volta  ;  e  questa  col  commento 
«  di  Dionisio  Cartueiano  »  (ivi). 

(3)  A' 39  giugno  4588:  «  Ftnii  di  leggerè  i  sei  tomi  délie 
«  Vite  de'  Santi  raccolte  da  Lorenzo  Surio  ;  il  che  feci  in  spazio 
«  di  4  anoi  »  (ivi). 
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sacramenti,  eintroduceva  un  nuovo  ordine  religioso,  e 
chiedeva  licenza  per  libri  proibiti  (1) ,  e  compiva  il 
duomo  d' Urbino ,  e  spesso  passaya  i  giomi  e  le  notli 
salmodiando  coi  frati  di  san  Francesco  nel  convento 
dei  suo  parco  di  Gastel  Darante  (dove  faceya  il  sao  te- 
stamento),  e  procurayasi  le  indulgenze  ne'  rosarl  (2),  ed 
cra  freqiMntissimo  in  ogni  opéra  di  pietà ,  e  cosi  reli- 
gioso  osseryatore  del  precetto  festiyo ,  che  in  que'giorni 
si  asteneya  dallo  scriyere  dispacci  (3). 

Tra  i  fatti  notabili  e  degni  di  ricordanza  che  Fran- 
cesco Maria  II  registre  nel  suo  diario,  troyiamo,  a'3Q 
aprile  1595:  «  Seppi  come,  a' 25,  era  morto  in  Roma 
c(  Torquato  Tasso,  famoso  poeta ,  ed  era  d' anni  51  ;  » 
dalle  quali  parole  noi  prenderemo  occasione  di  toccar 
breyemente  délie  attinenze  che  ebbe  quel  grande  infe- 
lice  col  principe  e  con  la  moglie  sua.  Quando  si  parlô 
di  Guidobaido  II ,  già  fu  detto  come  Bernardo  Tasso 
ricoyerasse  alla  sua  corte ,  e  poco   stante  yi  chiamasso 

(i)  Arch.  centr.,  Carte  d* Urbino,  cl.  1*,  div.  B,  fîlza  <0. 

(2)  A*  40  febbrajo  4599  :  «  Sua  santità  mi  concesse  che  tutte 
«  le  iodulgenze  che  io  avevo  nelle  corone,  cavalieri  ed  ave 
«  maria  benedette .  fossero  in  un  solo  cavalière  »  (Diario).  Il 
cardinale  Aldobrandini  nel  4595  dà  facoltà  al  duca,  a  nome  del 
papa,  di  peter  eleggersi  un  confessore  che  possa  assolverlo  da 
qualunque  censura  in  cui  inscientemente  sia  incorso  ;  anche  da 
quella  contenuta  nella  bolla  in  Caena  Domini,  Arch.  ceatr., 
Carte  d' Urbino,  div.  G,  filza  407,  pag.  51. 

(3)  In  una  lettera  dei  49  novembre  4606,  al  Malatestasuo 
résidente  in  Roma  scriveva,  che  non  aveva  risposto  subito  a  ana 
sua,  perché  nelle  domeniche  non  era  solito  scrivere  ad  al- 
€uno.  Arch.  centr..  Carte,  d*  Urbino,  Lett.  de'  principi,  vol.  iv, 
pag.  463.  Anche  nella  famosa  contesa  in  cui  Paolo  V  lanciô  l'in- 
terdetto  contre  la  repubblica  di  Yenezia,  il  duca,  per  quiète  di 
sua  coscjenza,  fece  a  Roma  alcuni  quesiti  sul  modo  onde  aveva 
da  condursi  coi  veneziani  per  non  essere  tocco  dalla  scomuoica, 
e  ne  ebbe  risposta.  Ivi,  cl.  4%  div.  A,  fîlza  4,  carte  35. 
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anche  il  figiio;  e  corne  questi  avesse  par  maestri  quelH 
dello  stesso  figiio  del  duca  (i) ,  e  corne  Torquato  leg- 
gesse  in  Pesaro  il  suo  Aminta  (2)  »  invitatovi  da  Lu- 
crezia  d'Esté.  La  quale  egli,  nel  1565  ,  cioè  nelUetà  di 
anni  21 ,  e  già  grande  e  famoso  in  poesia ,  ayeya  co- 
noscinta,  con  Eleonora,  in  corte  di  Ferrara  ;  e  la  prin- 
cipessa,  cbe  era  di  anni  31,  e  che  molto  di  yersi  intende- 
vasi  e  dilettavasi ,  di  qael  sommo  ingegno  marayigliaia, 
frequentemente  e  domesticamente  ammetteya  nelle  sue 
stanze  :  donde  nacque  fin  d' allora  e  poi  crebbe  la  yoce , 
che  niuno  più  di  Torquato  fosse  innanzi  ne'  suoi  fayo- 
ri  (3).  Parti  il  padre  di  Toiquato  da  Pesaro  per  Yenezia, 
a  stamparyi  il  suo  Amadigi ,  nel  1558  ,  regalato  da  Gui- 
dobaldo  II  di  300  ducati,  lasciando  il  figiio  in  corte  a 
proseguire  gli  studt  sotto  il  Gommandino  (4*),  e  ad  appren- 
deryi  le  arti  cayalleresche  :  ma  restandogli  troppo  do- 
lorosa  la  lontananza  del  figiio ,  ed  esseudosi  ben  coUo- 
cato  in  Yenezia ,  poco  stante ,  cioè  nel  seguente  anno 
1559,  a'primi  di  maggio,  lo  richiamô  (5).  Spiacque  al 
duca  questa  perdita,  si  pel  grande  amore  che  a  quel 
marayiglioso  fanciuUo  portaya  ,  si  per  F  intrinsichezza 
che  passaya  tra  lui  e  il  principe  ereditario  ;  ma  rispet- 
tando  i  diritti  dell'  amor  paterno ,  Torquato  licenziô  con 
grandi  donatiyi  e  carezze,  prendendolo  sotto  la  sua  prote- 
zionc  (6).  Dopo  la  morte  del  padre ,  succeduta  nel  1569, 


(4)  Torquato,  nel  4563,  dedicô  a  Guidobaldo  416  stanze  del 
suo  primo  abbozzo  délia  Gerusalemme  ;  e  aveva  4  9  anni.  Seras- 
si,  pag.  442.        (2)  Ivi,  pag.  429.       (3)  Ivi,  pag.  426. 

(4)  Ivi,  pag.  85  e  87.  Anche  Pietro  Bonaventura  d' Urbino 
e  Paolo  Casale  sovvennero  Bernardo. 

(5)  Ivi,  pag.  89. 

(6)  (c  £  certo  mi  pare,  »  scriveva  Torquato  a  monsignor  Cesi 
nel  4  564,  cioè  quando  aveva  20  anni,  a  che  se  agli  altri  si  porta 
a  rispetto,  si  dovesse  parimente  portare  a  me,  send'io  gentiluomo, 
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Torqoato  rivide  la  corte  di  Urbiao  nci  1S72,  ma  poco 
vi  si  tratteniie.  Nel  1573,  toroato,  corne  si  disse,  iu 
Pesaro  a  recitarvi  Y  Aininta ,  Lucrezia ,  inoltrandosi  la 
calda  stagione,  lui  porto  in  Gastel  Duraote;  a  dove  stet- 
«  te  Torquato  alcuni  mesi  con  incredibil  piacere  (1),  » 
e  moite  poésie  scrisse  in  Iode  di  lei.  Ma  in  queUa  cor- 
te, cui  chiamava  poi  <r  onorato  rioetto  deU'  innocenza  e 
c<  Yirtù  travagliata  (2) ,  »  e  in  coi  cantava  ail'  ombra 
délia  Rovere  «  sacra  e  ospitale  (3) ,  x>  egli ,  per  na- 
tarale  instabilità ,  lungo  tempo  non  fermôssi  ;  e  larga- 
mente  donato  e  onorato  da'principi  d' Urbino,  sul  finir 
di  settembre  1573 ,  alla  fatale  Ferrara  se  ne  tornô  (4). 
((  Yostra  altezza ,  cosi  egli  scriyeva  a  Lucrezia ,  chia- 
((  mandomi  a  Pesaro ,  giunsc  fa?ore  a  favore ,  cwtesia 
a  a  cortesia ,  e  lib^alilà  a  liberalità ,  donandomi  e  fa- 
a  cendomi  douare,  onorandomi  e  facendomi  onorare 
a  dal  signor  duca  Guidobaldo  di  gloriosa  memoria.  £ 
((  se  io  non  mi  fossi  partito  da  lei ,  non  mi  sarebbono 
a  succeduli  tanti  f<»rtunosi  avvenimenti  e  tanti  pmco- 

«  ed  avendo  in  me  qoalche  quaHtà  da  non  esser  disprezzata,  et 
((  vivendo  sotto  la  protezione  dell'  eccellentissimo  signor  duca 
«  d'Urbino.  »  (Ivi,  pag.  89,  nota  6). 

(4)  Serassi,  pag.  479.  «  Lucrezia  ispirô  al  povero  Tasse  la 
«  descHzione  dei  giardini  di  Armida  ;  trattenendolo  nel  s<^gior- 
«  no  favorito  dei  roverescbi  nella  valle  del  Metauro  in  Gastel 
«  Durante  :  luogo  in  oggi  poco  dilettevole,  quantunque  non  privo 
((  di  naturali  bellezze.  »  Reumont,  Arch.  stor.,  nuova  série,  vol.  i, 
pag.  SI09. 

(â)  Guasii,  Lettere,  vol.  i,  pag.  SI8$. 

(3)  Canzone  al  Metauro. 

(4)  Dice  il  Serassi,  che  fu  regalato  ancbe  di  unacollana  d'oro. 
Pag.  1 82,  nota.  Scriveva  il  Tasso  ad  Ëleonora  da  Gastel  Durante, 
in  data  3  seltembre  4  573  :  «  Altro  non  occorre  di  dirle,senon 
«  che  la  venuta  di  madama  sua  sorella  (I^ucrezia)  si  va  pinttosto 
«  dilungando  che  altrimenti  ;  ed  io  non  credo  che  si  metterà  io 
«  viaggio  per  Ferrara  innanzi  il  xvm  di  questo,  » 
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ce  li  (1).  »  £  in  questa  sua  seconda  dimora  alla  corte 
estense,  quanta  fosse  la  sua  intrinsichezza  cou  Lucrezia, 
già  divisa  dal  marito ,  dice  e^  stesso  :  «  Il  signor  duca 
<(  (di  Ferrara)  è  andato  fuori,  ed  ha  lasciato  me  qui 
c(  invùus  inmium  ;  perché  cosi  è  piacîuto  alla  dochessa 
tf  di  Urbino;  la  quale  to^iendo  l' acqua  della  yiUa,  ha 
«  bisogno  il  giorno  di  irattenioimito.  Leggole  il  mio  li^ 
c<  hro ,  e  sono  ogni  giorno  oon  lei  moite  ore  in  secre- 
<(  tis  (2).  D  Aache  lo  Speroni,  nelle  sue  lettere,  ci  por- 
ge  una  bella  prova  di  quanto  Lucrezia  amasse  Torquato. 
£  Yuol  notarsi  che,  trattandosi  di  una  .lettera,  non  po- 
leva  lo  scritlore  allargar»  tanto;  sicchè  va  inteso  più  che 
non  si  dice.  Il  Tasso  aveva  pregalo  lo  Speroni  di  procu- 
rargli  un  favore  s^a  corte  di  Ferrara  ;  ora,  lo  Speroni  cosi 
gli  scriye  :  «  Ne  parlai  bene  liberamente  con  la  duchessa 
<(  d'  Urbino  (la  duchessa  era  tomata  allora  in  Ferrara), 
c(  perché  mi  parve  di  poterio  fare  ;  e  le  dissi  molle  ra- 
<(  gioni  per  le  quali  io  giudtcava  die  voi  doveste  es- 
cc  sere  invkato;  «  infiammai,  per  cosi  dire,  l'animo 
«r  per  se  stesso  acceso  di  desiderio  «  ,  poco  men  che 
«  non  dis^,  d'amore:  ché,  certo,  in  guisa  ella  desidera  la 
«  Tostra  presenza,  o  almeno  le  occasioni  di  yedervi  spes- 
tf  so  e  di  ragionare  con  esso  voi ,  che  si  puô  dire  in- 
«  namorata  deUa  vostra  eloquenza.  Insomma,  ella  è  cosi 
ce  vaga  di  fayorirvi ,  cpianio  io  di  senrirvi  ;  ed  assai  mi 
<c  par  di  dire,  dicendo  questo  (3).  »  E  questa  duches- 
sa non  iiede  mai  repuisa  al  Tasso ,  si  neWenirare,  si  nd 
suppUoare;  oome  soriye  egli  stesso  (4*).  È  vero  che  Lucre- 
zia allor  toccava  i  quarant'anni,  e  Torquato  i  yenlinove; 

(4)  Guasti,  Lettere  dei  Tasso:  dei4ë  marzo  4568. 

(2)  Jvi,  L«tteraaScipioaeGon2aga,dei  2  laglio  4575.  Vol  i, 
pag.  4  03. 

(3)  Speroni,  Opère,  t.  y,  pag.  385. 

(4)  Serassi,  pag.  432. 

Vol   IL  n 


&10  LiBRO  QUATTORDICESIUO  [1595] 

ma  era  doana  ancor  bella  e  piaconte,  e  versata  nella  mu- 
stca,  nelle  lettere,  nelle  arti,  nelle  scienze,  e  piena 
di  brio,  c  leggiadra  fayellatrice:  pregi  tutti  che  gli  auimi 
incatenaTano ,  speciahnente  trattandosi  di  un  Torqoato 
cosi  facile  ad  infiammarsi;  sicchè  assomigliavala  a  rosa 
parporea,  che  tMtto  il  manto  di  sua  bellezza  abbia  spie- 
gato  (1).  Non  puô  mai  supporsi  che  ai  marito  non  fosse 
nota  questa  intrinsichezza  di  lei ,  e  prima  e  durante  il 
matrimonio,  e  che  dava  alimento  aUa  maldicenza,  pron- 
tissima  a  mordere  i  grandi  :  ma  gli  sposi  poco  yissero 
insieme;  e  sempre,  per  la  disparité  degli  anni,  coq 
la  più  grande  freddezza  ;  la  quale  crediamo  che  fosse 
scudo  a  salyar  Francesco  dalle  ponture  deila  gelosia, 
sicché  di  queste  visite  non  si  addava.  £  la  àibita  e 
pur  troppo  inconsiderata  natura  di  Torquato,  abusô  od 
giorno  délia  dimestichezza  che  usava  con  lui  Lucrezia; 
qoando,  cioè,  a'  12  giugno  1577,  per  afiGronti  veri  o  so- 
spettati,  scagliava  un  coltetlo  contro  un  servo  délia  cor- 
te  ;  sicchè  ne  fu  incarcerato ,  ma  allora  per  poco  tempo. 
E  da  quella  corte  e  da  Lucrezia ,  che  in  ultimo  gli  ave- 
va  chiuse  le  sue  stanze  ,  di  nuovo  fuggi  nel  1578,  per- 
seguitato  dal  suo  umor  malinconico  e  da'  suoi  sospelti; 
e  si  ricoverô  povero  e  lacero  e  agitato  a  Yenezia  (2), 
e  di  là ,  poco  stante ,  di  nuoYO  nel  ducato  d'  Urbino. 
Dove  giunto,  scrive  al  duca  Francesco  quella  bellissi- 
ma  apologia,  che  egli  chiamô  orazione;  capolayoro  di 
eloquenza ,  in  cui  racconta  con  vivissimi  colori  le  sue 
disayyenture,  e  si  scolpa  dalle  accuse  de'  suoi  nemici  (3)^ 

(1)  Yedi  il  célèbre sonetto  in  sua  Iode:  <c  Negli  anni  acerbi 
«  tuoi  purpurea  rosa  —  Sembravi.  » 

(Si)  Muove  a  infinita  pietà  il  racconto  del  suo  misero  stato,  che  fa 
al  granduca  diToscana  il  suo  inviato  di  Veaezia.(Serassi,  pag.265j. 

(3)  La  leltera  fu  incominciata  in  casa  del  Giordani  in  Pesa- 
ro,  e  finita  in  Urbino  in  casa  Bonaventura.  (Guasti  Lettere}. 
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e  parla  al  duca  con  questi  sensi  alti  e  nobilissimi:  «  lo 
a  non  sono  fra  quelli  che  credooo  non  dover  giungere  a 
a  lei  alcona  pàrola  libéra,  né  agli  oi:cbi  suoi  dimostrarsi 
((  alcun  atto  o  alcun  segno  che  non  sia  d'animo  ser- 

0  vile Non  ^ete  yoi  principe  e  filosofo ,  che  fi- 

(c  losofate  reggendo ,  e  reggete  filosofando  ?  .  .  . .  Non 
a  ayete  voi  alla  contemplazione  délie  cose  naturali  e 
«  civili  aggiunta  la  notizia  dell'  istoria ,  e  F  esperienza 
«  delle  cose  politiche  e  militari  ?  Quanti ,  per  Dio  ,  ne 
<(  annoyera  V  Italia ,  la  Germania  o  la  Francia  ,  che  ab- 
«  biano ,  corne  yoi ,  accoppiata  la  polenza  con  la  sa- 
(i  pienza  (1)  ?  o  E  altroye  lui  chiama  principe  formaio 
di  filosofo  (2).  E  il  duca  amoreyolmente  lo  riceyè  ;  e 
fa  da  tutti  festeggiato ,  specialmente  da  Giulio  Gior* 
daui  pesarese ,  nella  cui  casa  lasciô  da  lui  postillala  la 
diyina  Gommedia ,  il  Gonyito  di  Dante  e  il  Ganzoniere 
del  Petràrca.  Stanziô  anche  alcun  tempo  in  Urbino  près- 
so  Federico  Bonayentura ,  e  forse  yi  dettô  il  principio 
délia  magnifica  canzone  sul  Metauro  (3).  In  questo  sog- 
giomo  in  Urbino ,  ché  fu  Y  ultimo ,  yenne  Torquato 
dato  in  cura  ai  medici  ;  e  un  cauterio  gli  fu  posto , 
per  cui  la  bella  e  buona  Layinia  apprestayagli  pieto- 
samente  le  fasce  e  medicayagli  le  ferite  ;  ed  egli  scris- 
se  per  lei  un  madrigale,  spiraute  greca  fragranza,  che 
troyasi  fra  le  sue  rime. 

Ma  la  malattia  di  quel  grande  staya  nelF  animo , 
e  ad  ogni  medicina  era  ribelle  ;  ne  quel  beneyolo , 
ameno  e  pacificO  soggiomo  yalse  a  guarirlo  (4').  Neri 

(4)  Ivi.  {%)  Ivi. 

(3)  Incomincia  :  «  0  del  grande  Appennino  Figlio  piccolo  si, 
<c  ma  glorïoso.  »  Guasti,  Lettere  del  lasso. 

(i)  Dicono  il  Serassi  e  il  Ginguené,  cbe  dalla  villa  e  dal 
giardino  e  parce  ducale,  il  Tasso  ritraesse  la  descrizione  de*bo- 
scherecci  errori  di  Erminia.  (Raffaelli,  pag.  89). 
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sospetli  toitiarono  ad  agitargli  ]a  mente  :  cbe  il  daca 
di  Ferrara  gV  insidiasse  la  yiU  ;  che  ogni  parete  gli 
nascondesse  un  nemico;  che  lo  stesso  Franoesco  Ma- 
ria (  soqietto  incredibiie  ) ,  '  come  parente  di  Alfonso , 
maochinasse  contro  di  lui;  stcckè,  air improyyiso ,  ce- 
latamenie  e  senza  far  moito  ad  alcuno  »  soi  finir  di  set- 
tembre  di  qoell'  anno  medesivio  1S78 ,  rerso  Piemonte 
s' indirizzô  ,  esdamando  :   cr   Ftiggo  sdegno   di  prin- 
«  cipe  e  di  fortnna  (1).  »  L' ultimo  e  benemerito  rac- 
GOglitore  délie  lettere  di  Torqnalo  dîee  »  «  cbe  «gli,  €ob 
((  la  sua  bella  apologia  si  propose  di  comnov^ere  il  doca 
«  d' Urbino  con  la  narrazione  délie  sue  syentare ...  * 
«  Ammireranno  i  posteri  la  iieilioe  eloquenza  àA  poeta 
(X  flosofo;  ma  il  doca,  non  fatto  a  senlire  queila  elo- 
«  quenza  ne  quelle  srentare  »  lasciaya  cbe  Torquato 
«  partisse  dalle  sue  terre  ;  e  Craversando  a  piede  par 
<c  fanghi  e  per  acque  le  pta&ure  lombarde,  si  ridusse, 
c(  poco  meno  cbe  accattando,  aile  porte  êéV  ospitale  To- 
«  rino  (3).  »  £'  ci  pare  cbe  questo  rimproyero  a  Fran- 
cesco  Maria  non  si  convenga  ;  il  quale ,  conne  princi- 
pe dottissimo  sopra  tuitti ,  era  nel  caso  di  ben  gîudh 
eare  queila  felice  doqumza.  Certo  é ,  cbe  Torquato  era 
persuaso  cbe  la  sua  parlenza  assai  ayrebbe  dispiaciato 
al  duca  sao  benefettore  ;  SKcbè  tdP  impromisê  e  tdaUh 
mente  (3)  se  ne  parti  ;  e  perciô  uqu  yediamo  come  il 
principe  quesia  sua  partenza  impedir  potesse ,  se  pare 
non  avesse  fatto  ciô  cbe  fece  l'anno  veniente  il  daca 
di  Ferrara.  Gerto  è  cbe  di  Fimucesoo  non  mai  Torqoa- 
to  si  lagnô ,  ne  poteva  ;  e  il  duca  fu  sempre  beneyolo 
a  quel  sommo ,  vivo  ed  estinto.  Ëcco  œme  egli  ne  par- 

(4)  Guasti  Lettere,  Yol.  i,  pag.  437  e  Îâ7. 
(fj  îvi,  vol.  III,  pag.  i% 

(3)  Cosi  scrivono  il  Serassi,  e  lo  stesso  Guasti  nelle  sue  let- 
tere. 
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la  y  quaodo  il  Tasse  il  corso  delF  aGEatnnata  sua  yita  ave- 
va  già  Gompiuto.  la  uoa  sua  lellera  scritta  sul  principio 
del  seeolo  XYII  a  Paolo  Béni,  cosi  m  dice:  «  Leggo 
«  sempre  cou  luolto  gusto  i  frutti  deir  ingegno  ed  eru- 
«  dizione  vostra  ;  e  tauto  più  volentieri  leggerô  queste 
c(  Yosire  composiziôui  cb^  ora  œi  avete  mandata  sulia 
a  Gerttsalemfne  liberata  del  Tasso,  quanto  oltre  ail'  onor 
<r  dovuto  a  quel  aobilissimo  poema ,  feci  sempre  sin- 
«  golare  stîma  ddF  aulore ,  e  V  amai  molto  6n  da'  pri- 
er mi  suoi  anni  e'  miei ,  essendo  egli  stato  lungameute 
Ci  in  questa  casa,  e  posso  dire  cbe  s'allevasse  meco  (i).  » 
£d  altri  benefid  in  séguito  lece  a  pro  di  quell'  infeli- 
cdssimo,  quando  aï  man^giava  alla  corte  di  Spagna  a 
ricuperare  la  dote  materna ,  scri?endo  il  duca  a  B^nar* 
do  Maschi  suo  incarieato  a  Madrid,  affincbd  eiBcacemen- 
te  lu  fayorisse  ;  ne  la  interpo&izione  ducale  fu  inutile  del 
tutto  (3).  E  r  aano  appresso  (  sîmile  a  farfalla  intorno  al 
lume) ,  trascinato  di  nuovo  il  misero  poeta  dal  suo  fatale 
desUno  in  corte  del  crudo  Alfonso ,  fa  chiuso,  yerso  la 
meta  del  marzo  1579,  per  sette  anni,  fra  i  mentecatli. 
Lucrezia  poco  fece  per  la  sua  liberazione ,  e  forse  poeo 
poteya  fare:  del  duca  d' Urbino  uulla  sappiamo ,  il  quale 
pero  non  era  in  termini  molto  amicheyoti  con  Âlfbnso, 
mediante  i  suoi  dissapori  con  la  sorella  di  lui.  I  difensori, 

(4}  BruDieLti,  Letlere  ec.  La  letiera  non  ha  data»  ma  ë  scritta 
dopo  la  nascita  del  figlio  Federico  Ubaldo. 

(2}  Lettere  di  Torquato  al  duca,  a  Bernardo  Maschi,  a  Giulio 
Veterani,  a  Vittoria  Farnese.  Vedi  anche  le  leitero  del  Maschi 
neirArch.  centr.,  Carte  d'  Urbino,  cl.  1*,  div.  G,  filza  489.  In 
una  nota  di  spese  délia  corte  di  Francesco  troviamo  queste  pa- 
role: «  Décembre  4588,  a  messer  Torquato  Tasso  donati  scudi 
«  ventîcinque.  »  (Ivi,  cl.  3*,  div.  G,  filza  23 ,  pag.  376  tergo.) 
Abbiamo  anche  letto  un  madrigale  di  Torquato  in  lodedi  Fe- 
derico Zaccheri,  in  una  raccolla  di  poésie  del  Dair  Ongaro.  Vene- 
zia,  4  602,  pag.  273  (che  trovasi  in  questa  biblioteca  Marucellianaj. 
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o  i  benevoli  escusatori  di  quel  daca  carceriere,  dicono  che 
Torquato  si  era  pubblicamente  e  disonestamente  yersa- 
to  contro  di  lui  ;  che  aveya  trattato  di  prendere  ser- 
vizio  coi  granduca  di  Toscana,  suo  emulo  odiatissimo; 
che  baciasse  in  pubblico  Eleonora  (fayola  già  smenti- 
ta  (1));  che  fosse  troppo  intriosecodi  Lucrezia,  la  quale 
già  era  marilata ,  e  il  marito  non  fiatava  ;  che  la  pri- 
gione  fu  ,  se  non  sul  principio ,  altneno  poco  dopo ,  di 
moite  e  comode  stanze ,  e  qualche  volta  ne  usciya ,  e 
libri  ayeya ,  e  ognuno  poteya  yisitarlo.  Belle  eose  son 
queste  ;  ma  in  quale  animo  gentile  saranno  bastanti  a 
scusare  la  prigionia  settennale  di  un  Torquato?  Mar- 
co di  Sciarra,  pubblico  ladrone,  ronzaya  co'suoi  mas- 
nadieri  intorno  al  molo  di  Gaeta;  e  il  Tasso,  partito 
da  Napoli,  in  quel  luogo  si  era  fermato,  ne  attenta- 
yasi  proseguire  il  cammino  per  timoré  di  essere  syali- 
giato.  Giô  seppe  Sciarra ,  e  subito  si  ritirô  per  riye- 
renza  al  gran  poeta  (2).  Poco  più  di  due  secoli  dopo» 
cioè  nel  1799 ,  il  Sarazin ,  générale  délia  repubblica 
francese,  assediaya  Sorrento,  patria  del  gran  poeta,  e 
le  minacciaya  saccheggio  ed  eccidio  ;  ma,  per  onoranza 
alla  memoria  di  Torquato,  la  città  non  fu  distrutta , é 
una  guardia  di  onore  fu  posta  ail'  uscio  délia  casa  del 
pio  cantor  di  Goffredo.  Noi  abbracciamo  il  ladrone  e 
il  soldato,  bencbè  straniero,  e  condanniamo  aile  gemo- 
nie  la  memoria  del  sacrilego  duca  che  tormento  per 
sette  anni  quel  grande  sycnturato  (3).  Anche  il  Galileo 

(1)  Nel  1579,  quando  dicesi  ayvenuto  il  fatto,  il  Tasso  aveva 
36  anni,  ed  Eleonora  42. 

{t)  Serassi,  pag.  462. 

(3)  V.  Agostino  Gallo,  nell'Imparziale  fîorentino,  n®  40, 4858. 
Abbiamo  una  lettera  del  Tasso,  dei  30  décembre  4  586,  a  Giulio 
Giordani,  in  cui  risponde  a  un  quesito  politico  che  egli  gli  aveva 
fatto  a  nome  di  Francesco  Maria  lï,  di  cui  il  Giordani  era  se- 
gretario  e  consigliere.  Guasti,  Lettere  ec,  vol.  m,  pag.  41. 
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ebbe  larga  prigione,  e  non  tortura;  ma,  nonpertanto, 
la  sacra  romana  inqaisizione  tutti  condannano  per  aver 
torturato ,  se  non  il  corpo  »  quel  divino  spirito.  Mori 
il  TassOy  corne  fa  detto,  a' 29  aprile  1595,  ne  potè 
ess^e  coronato  in  Gampidoglio  ;  mori  Alfonso  dopo  due 
anni  ;  dopo  tre ,  la  casa  d' Este ,  disprezzatrice  super- 
ba  deir  Âriosto  e  barbara  tormentatrice  di  Torqùato , 
fa  cacciata  dalFantico  nido:  il  poeta  ebbe  vendetta 
pronta,  ma  non  potè  goderne. 

Il  duca,  a'  14  di  febbrajo  1598,  seppe  che  Lucrezia 
sua  moglie  era  gravemente  malata,  e  spedi  subito  a  visi- 
tarla  V  abate  Brunetti ,  uno  de'  suoi  segretari.  Ma  già 
lin  dal  giorno  11  era  morta  (1)  in  età  di  sessantatrè  anni. 
Ne  il  marito ,  ne  i  popoli  del  ducato  di  questa  perdi- 
ta  molto  si  rammaricarono ,  perché  il  matrimonio  con 
Francesco  fu ,  corne  vedemmo ,  poco  felice  e  stérile  ; 
ne  potevano  i  popoli  amarla  corne  le  mogli  degli  altri 
principi  loro,  perché  né  meno  essa  li  amô;  avendo 
preferito  aile  quiète  stanze  di  Pesaro  e  Urbino ,  la  ma- 
gnificenza  e  la  libertà  délia  corte  estense,  délie  cui  dis- 
grazie  perô  fu  condannata  ad  essere  spettattrice  (2). 
11  pontefice  Clémente  YIII ,  Aldobrandino ,  che  aveya 
aggiunto  alla  chiesa  il  nobilissimo  acquisto  di  Ferra^ 
ra,  ToUe  in  quest'anno  visitare  quella  città;  e  fu  ac-- 
colto  splendidamente  da  Francesco  Maria  in  Sinigaglia 
e  Pesaro ,  dove  giunse  a'  3  di  maggio ,  e  poi  ai  7  dé- 
cembre, ritomando  a  Roma  (3). 

(1)  A' U  febbrajo  1598:  «  Mandai  P  abate  Brunetti  a  visi- 
«  tare  la  duchessa  mia  moglie  ammalata.  »  A  4  5  febbrajo  :  «  In- 
«  tesi  come,  aile  41  la  notte  seguente,  era  morta  in  Ferrara  ma- 
te dama  Lucrezia  d*Este  mia  moglie.  y>  Diario. 

(It)  Lasciô  la  duchessa  nel  suo  testamento  molti  legati  pii  e 
di  benefîcenza,  anche  nel  ducato  d' Urbino;  e  di  quesli  voUe  che 
fosse  esecutore  il  marito.  Memorie. 

(3)  A  3  maggio  1598;  «  Arrivé  il  papa  a  Pesaro  a  ore  18  Vi-  » 
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La  morte  délia  duchessa  rese  libero  Francesco ,  e 
nnovi  pensieii  fece  sorgere  ne*  melaiireiisi.  ATCvano  già 
Tedato  essi  con  grandissima  dispîacenza  la  sterilità  di 
Lucrezîa ,  ma  coosideraTano  cbe  il  duca  era.  rimasto 
vedovo  di  anni  cinqiianta  ;  i  quali  roq  togtierano  cer- 
lo  la  speranza  di  proie  da  «q  seooado  matrimonio  ;  e 
perciô  quaudo  efii  mostrarasi  tn  pnfablioo,  spesso  dal 
popolo  si  gridara:  SerenissHne^  mêglie.  Yederasi  perô 
chiaramente  che  il  duca  non  inclinara  a  un  nuavo  le> 
game  ;  e  siccome  nel  passaggîo  per  Pesara  di  Clémen- 
te YIII  areya  il  principe  aynti  lunghi  e  segretî  ra- 
gionamenti  con  lui,  temevasi  che  il  ponteâce,  accésis- 
simo  neir  accrescere  il  domiuio  temporale  deila  Cliiesa, 
aresse  cercato  di  persaaderlo  a  mantenersi  nello  stato 
vedovile.  Or  questo  sospetto  rieppià  infianmè  gli  animi 
dei  sudditi  ;  siccbè,  nei  gionio  che  il.duca  accompagné 
il  papa  che  andava  a  Ferrara,  il  popolo  Taspettô  alla 
porta  di  Pesaro  detta  del  ponte  e ,  qnasi  timiultuando, 
ripetutamente  gridô  :  «  Serenissimo,  moglie  (1).  »  Per6. 
cosi  dice  egli  stesso ,  <r  gli  fa  necessario  andar  pensan- 
<r  do ,  non  ayendo  successione ,  di  rij^gliar  moglie,  poi* 
a  chè  da  madama  sua  madré,  dai  parenti  e  amici  saoi  e 
<(  dai  popoli  stessi  se  gliene  faceyano  moite  istanze.  Esso 
(f  che  già  era  negli  anni  ayanzali,  non  yi  si  lasciava 
((  condorre  ;  con  tuttociô  yedeya  che ,  per  li  sopraddetti 
«  sospetti,  vi  bisognaya  pensare  (2).  »  Quantunqne,  per- 
tanto  egli  ben  conoscesse  qoesto  pubblico  desiderio,  non 
estante  troyô  modo  di  meglio  accertarsene  in  yia  regolare 

A*  5  dicembre  4  598  :  a  Arrivé  il  santissimo  Sagramento  che  va 
«  innanzi  al  papa  ;  parti  (il  santissimo  Sagramento)  la  mattina 
«  seguente.  »  A'  7  dette  :  «  Il  papa  arrivé  nel  duomo  di  Pesaro 
«  a  ore  1 6  Vs  ;  6  detta  messa ,  parti  per  Fana  » 

(4)  Calogerà,  Memorie  ec.,  pag.  44. 

(2)  Ivi ,  pag.  22. 
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e  che  ogai  dubbio  gli  togliesse;  cioè  col  mezzo  de'consigli 
manicipali.  Scriase,  quindi,  ai  comuni  tutti  dello  stato 
una  lettera,  in  data  6  giugno  deir  anno  stesso  1598;  nel- 
la  quale  esordiva,  essere  informato  desiderarsi  da  tat- 
ti  che  egli  si  rianuoidgliasse  ;  ma  ritenerlo  1'  età  avan- 
zata ,  la  non  ferma  sainte^  e  il  timoré  di  far  cosa  pre- 
giadicevole  a'  sodditi.  Perckè ,  prosegiÛYa ,  sarebbe  sta- 
to sommamente  utile  a  loro  clie,  dopo  la  sua  mor- 
te, il  ducato  fosse  anoesso  al  dominio  ddla  Ghiesa ,  si 
per  essete  Stato  grande  e  potente ,  ai  per  la  facilita 
maggi(»e  de'commerct  e  délia  iutroduzione  libéra  dél- 
ie derrate.  £  se  egli  anche  si  ammogliasse,  non   era 
poi  sicuro  di  un  erede;  il  quaie  se  anche  avesse,  po- 
trebbe  venir  tempo  che  resterebbero  sotto  il  goyemo 
di  pupillo  :  cosa  che  sool  darsi  da  l)io  ai   popoli  per 
castigo.  Pesino,  dunque,  queste  ragioni  e  adunino  il  con- 
siglio  pubblico ,  senza  che  alcun  uffiziale  del  principe 
v'inteûryenga.  £  aeciocchè  possano  più  liberamente  espri^ 
mère  i  loro  TÔli,  mandioo  la  deliberazion  loro  ben  sug- 
gellata  al  veseoYO  di  Pesaro  ^  che  dovrà  (euerla  segre- 
ta  a  tutti  e  al  duca  sitesso,  facendogli  solo  sapere  in 
générale  i  desiderl  de'  rappresentanti  pnbUiei.  <t  Ë  noi 
(c  procureremo ,  «  cosi  finisce  lo  spaccio ,   «  secondo 
«  r  amor  che  vi  portiamo ,  d' eseguire  ;  qoando  aiiche 
a  fossimo  certi  délia  propria  morte:  cosi  ricbiedendo 
cr  la  fedeltà  che  avete  sempre  dimostrata  a  casa  nostra 
«  ed  a  noi  medesimi ,  con  tanta  amorevolezza ,  come 
a  da  ognuno ,  e  da  noi  più  che  da  ogni  altro ,  ben  si 
a  conosce  (1).  »  Diranno  alcuni,  che  sono  queste  le 
soLiie  arti  principesche  di  govemo:  che  Francesco  era  si- 


(4)  Questa  lettera  fu  da  noi  pabblicata  nell' oposcolo  sulla 
rifonna  dei  Comuni  dello  stato  ecclesiasticOy  a  pag.  75.  Gagli, 
per  Bossi,  4848. 
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euro  délia  risposta;  che  interroge  i  sudditi  a  meglio 
giustificare  con  Clémente  YIII  la  sua  deliberazione.  Ma 
noi  crediamo  neUa  sineerità  del  duca ,  si  per  tante  pro- 
ve  di  affetto  date  da  lui  e  dai  sudditi  ricambiate;  si 
per  ciô  che  in  brève  racconteremo.  Le  ragioni  délia 
utiiità  che  ne  derirerebbe  al  ducato  col  suc  ritoroo  alla 
santa  Sede ,  a  nuUa  Talsero  presse  i  metaurensi  (1).  Le 
risposte  de'consigli  monicipali  furono  lutte  concordi(2): 
si  ammogiiasse  ;  e  il  principe  obbedi.  A  noi  che  vivia- 
mo  in  teropi  nei  quali  la  mutua  confidenza  fra  pria* 
cipi  e  popoli  si  puô  dire  un  miracolo,  il  nostro  rac- 
conto  parrà  incredibile  ;  ma  allora ,  sulle  riye  fortuna- 
te  del  Metauro ,  il  principe  era  padre  veramente,  e  figli 
i  sudditi. 

A  Francesco  »  già  deliberato  a  un  secondo  legame, 
non  potevano  certamente  mancare  occasioni  da  impa- 
rentarsi  con  famiglie  soTrane,  che  ciô  si  sarebbero 
ascritto  a  gran  fortuna  ;  ma  egli  non  se  ne  cur6,  per- 
ché la  sorte  toccatagli  nel  primo  matrimonio  lo  ren- 
deva  molto  diffidente.  Essendo  già  innanzi  negliaoni, 
ed  usato  a  vita  quieta  e  quasi  priyata,  e  immerso 
ne'  dolci  studi ,  con  una  moglie  che  pretensioni  principe- 
sche  avesse,  si  sarebbe  trovato  costretto  a  togliersi  dalle 
sue  pacifiche  consuetudini ,  e  ingolfarsi  di  naovo  oel 
vortice  de' cortigiani  e  a  lui  mal  graditi  passatempi. 
Si  cerc6,  dunque,  una  compagna  che  ben  convenisse  a 

(1)  a  Erano  certi ,  »  dice  Passeri  Ciacca,  «  di  non  dover 
«  sperare  (da  taie  incorporamento)  altro  benefîzio,  se  non  cbe 
«  si  mandasse  a  governare  la  provincia  un  ecclesiastico,  da  cam- 
«  biarsi  ogni  tre  an  ni,  sempre  con  ministri  stranieri,  e  con 
«  massime  e  sistema  sempre  nuovo.  »  Pag.  48. 

(2)  Una  di  qneste  risposte  fu  da  noi  pubblicata  nel  citato 
opuscolo  suUa  riforma  dei  Comuni  dello  stato  ecclesiastico ,  a 
pag.  78  ;  ed  ô  del  magistrale  di  Gastel  Durante. 
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lui ,  e  presto  la  trovô.  Era  niel  convento  dî  S.  Cateri- 
na  di  Pesaro ,  prossimo  alla  corte ,  una  gîovinetla  nata 
a'  16  dicembre  1685,  ornata  di  bellezza  e  d'ingenua  Tir- 
tù,  docile,  modesta  ;  e  chiamavasi  Livia,  figliad'Ip- 
polito  délia  Rovere,  nato  dal  cardinal  d'Urbino,  zio 
del  daca  e  fratello  di  Gaidobaldo,  e  in  conseguenza 
nipote  di  Francesco.  a  Col  parère,  pertanto,  di  sua  ma- 
(c  dre  e  degli  allri ,  »  cosi  egli  sctive  nella  sua  vita , 
c(  yenne  in  risoluzione  di  eleggersi  per  sua  consorte  una 
«  del  sangue  suo  ;  e  cosi  ritrovandosi  in  Gastel  Duran- 
<x  te ,  dove  veune  poi  la  giovine,  si  effettuô  il  roatrimo- 
a  nio,  mostrandone  lo  stato  tutto  doppia  consolazione, 
«  si  per  la  risoluzione  presa  ,  corne  pel  modo  che  si  ese- 
«  gui:  e  ciô  funcU'anno  1599,  26  aprile,  cinquante- 
«  simo  primo  deiretà  sua  (1).  »  Gontento  délia  presa 
risoluzione  e  di  avère  soddisfatto  al  pubblico  desiderio, 
ne  feste  ne  spettacoli  voile  il  duca.  Se  il  primo  matrimo- 
nlo  di  Francesco  era  stato  con  una  sposa  a  lui  superiore 
in  età  di  anni  quattordici,  ben  egli  si  rifece  col  secondo, 
in  cui  la  disparità  era  assai  maggiore.  Giononostante,  il 
duca  non  s' ingannè  nella  scelta  ;  giacchè  in  trentadue 
anni,  che  tanti  ne  convisse  con  Livia  ,  non  mai  apparve 
in  ambedue  segno  alcuno  di  mala  contentezza.  Nacquero, 
bensi,  nel  1602,  dissapori  fra  il  duca  e  Ippolito  padre 
di  Livia ,  il  quale,  stanziando  in  Pesaro,  ordinariamen- 
te  insieme  col  fratello  Giuliano ,  spesso  abusava  delU 
doppia  parentela  con  Francesco ,  specialmente  quando 
il  principe  era  assente  dalla  città;  sicchè  con  pubblico 
scandalo,  veniva  da  essi  impedito  che  non  si  facesse  giu- 

(4)  Memorie  di  Francesco  Maria  II  ec,  pag.  SS.  Vittoria  Far- 
nese  con  lettera  dei  48  aprile  4598  ringrazia  il  figlio  per  T  avviso 
che  le  ha  dato  del  suo  future  matrimonio.  Arch.  centr. ,  Carte 
d'Urbino,  cl.  4*,  dlv.  G,  filza  407,  pag.  7. 
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stizia  pronta  ed  eguale  per  tutti.  Ma  Franeesco ,  tena- 
cissimo  mantenitore  délie  leggi ,  fece  sapere  ai  due  cu- 
gini»  desiderarsi  da  lai  che  quando  la  corte  non  era 
a  Pesaro ,  nenuneno  essi  yi  dimorassero ,  ma  o  seguis- 
sero  la  corte  medesiaia ,  o  aile  terre  loro  si  ritir^sse- 
ro.  If^polito  e  Gluliano  a  quel  desiderio  del  duca,  che 
in  fondo  era  un  comaado,  moUo  si  riseatirono;  yol- 
len>  scasarsi ,  ma  non  vi  riuscirono  ;  ehiesero  il  per- 
messo  di  andare  a  Roma ,  ma  non  V  ottennero  ;  il  per- 
ché ,  altro  non  potendo  >  pubblicamenle  e  con  grande 
strepito ,  corne  se  sbandeggiati  fossero  »  dalla  ciltà  si 
ritirarono.  La  cosa  non  ebbe  ségaito;  ma  al  cerio  la 
duchessa ,  divisa  tra  i  doveri  di  figlia  e  di  moglie , 
molto  ne  soffiri  (1)  ;  e  da  una  lettera  che  il  prindpe 
scrive  al  Malatesta  »  sno  résidente  in  Roma,  dei  5  mag- 
gio  1604,  si  rileva  quanti  sfwzi  Livia  laoesse  presso  il 
coQSorle  par  ritomare  in  sua  grazia  il  padre  e  le  zio  (2). 
Erano  già  scorsi  cinque  anni  del  matrimonio  cod 
Livia  f  né  ancor  mostravasi  aleun  segao  clie  desse  sper 
ranza  di  proie  ;  e  ciô  am  gravissimo  rammarico  de'po- 
poli ,  che  vedeyano  prossima  l'estinzione  delFamata  stir- 
pe  de'  royereschi.  E ,  corne  succède  nette  pubbliche  dis- 
grazie,  si  rivolsero  agli  argomenti  di  religione;  nâ  favvi 
comune  che  non  facesse  qualehe  yôto ,  specialmente 
a  s.  Ubaldoy  protettore  spéciale  di  casa  délia  Royere 
e  del  ducato,  affinchè  impetrasse  da  JDio  un  erede  al 
buon  principe.  Ne  solo  i  comuni ,  ma  molti  privati  cit* 
ladini  ad  essi  si  unirono  (3).  Ed  ecco,  quando  la  spe- 
ranza  pareva  più  lontana ,  sp^rgersi  la  voce  délia  pre- 

(4)  Ivi,  div.  B,  filza  40. 

{%)  Ivi,  Lett.  de*  principi,  vol.  v.  pag.  46.  In  <pieslo  volume  si 
trova  anche  la  relazione  minuta  dell*  origine  e  del  progresso  di 
simili  coQtroversie.  Ivi,  pag.  40. 

(3)  Passeri  Giacca,  pag*  49-JllO. 
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gnanza  délia  duch^ssa  ;  tocg  che  poi  dallo  siesso  prin- 
cipe fil  oonfermata.  Ogonno  puô  factimenle  immagi- 
narsi  il  ginbilo  de'  metaurensi.  £  siccome  il  parto  ay- 
vicinavasi ,  e  il  doea  sapera  die  ncDe  dimostrazioni 
sol^iDi  di  puUhlica  gioja  sempre  qualche  disordine  suc- 
cédera, con  suo  spaccio  dei  18  marzo  1605  ordinô, 
((  cfae  si  custodissero  i  Kbri  originali  e  deila  caméra 
i<  ducale  nelle  r6ociie  delio  stato  ;  aocioccbè,  nasoendo 
cf  ittiBuko  per  il  gran  giubiio ,  non  fossero  braciati.  » 
A'l$  maggioy  fa  annunziato  il  prossimo  parto  di  Liria; 
ed  ecoo  riempirsi  ad  un  traUo  di  popolo  la  gran  piazza 
di  Pesaroi,  dore  era  la  corte,  e  dore  erano  già  concorsi 
i  deputati  dei  Gomuni ,  e  molti  notabili  cittadini  dello 
stato.  JVè  il  popolo  si  mofise  da  quel  luogo  tutlo  quel  gior- 
no ne  la  notte  seguente.  Finalaiente,  la  mattina  4el  «edici, 
poco  prima  délie  ore  dodici  itaiiane,  si  ride  aprirsi  una 
delle  finestre  deila  gn»  sala  dei  palazzo ,  e  affacciarsi 
il  daca  raggiante  di  gioja ,  e  dire  ad  alta  roce  al  sot- 
tcqposto  e  ansioso  popolo  :  a  Iddio  ci  ka  dato  un  ma- 
sdiio.  »  Le  grida  di  gioja  (  e  veraraente  fu  gioja  qua- 
si frenetica)  ocbeggiarono  per  Taria  corne  tuono  pro- 
lungalo.  Cionfessiamo  che  anciie  ooi ,  mentre  scriviamo 
di  qoeste  gioje  dei  baon  popolo  hietaarense,  siamo  pro- 
fottdaniaiie  commossi.  Balenô,  è  rero ,  anche  a  «oi  un 
lampo  di  gioja  dhe  renira  dal  fondo  dell'  anima  ;  ma 
fu  lampo  fugacissimo,  cbe  le  ténèbre  aggrarô.  Freddo 
è  il  Bostro  secolo  ;  fireddt  e  diffidenli  i  principi  ;  più 
freddi  e  più  difBdenti  i  popoli;  ma,  la  Dio  mercè,  la 
speranza  di  miglîori  tempi  non  è  sranita. 

Arera  il  duca  fornito  Pesaro  di  milizie;  le  quali, 
non  ostante ,  alcuni  disordini  non  poterono  impcdire , 
giacchè  la  lurba  incomposta  dilagô,  come  torrente, 
rerso  il  quartiere  degli  ebrei;  e  quantunque  non  po- 
tesse  entrare  ne'  fondachi,  cbe  erano  ben  cliiusi  »  pure 
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/  ruppe  i  tavolati  esterai  e  saccheggio  la  sinagoga.  Cosi 
i  poveri  ebrei  non  ayeTauo  scampo  ;  persegoilad  nelle 
disgrazie  pabbiiche,  corne  ne  fossero  autori;  perse- 
guitati  nelle  popolari  allegrezze  »  le  qaaii  contro  loro 
si  rovesciavano  :  crediamo  perô  che  dei  danai  palili 
il  ginsto  principe  li  ristorasse.  Ne  minori  furono  le 
allegrezze  in  tatto  il  ducato  ;  ma  specialmenle  in  Gob- 
bio,  percbè  il  faosto  aTvenimenIo  altribuivasi  a  s.  Ubal- 
do,  protetlore  e  già  yescoYO  di  quella  città  (1).  «  E 
«  questa  allegrezza  si  dislese  per  l' Italia  tutta ,  e  .par- 
ce ticolarmente  ne'principi,  che  ne  fecero  tntti  i  segni 
(<  che  ne  poterono  fare,  corne  se  a  loro  medesimi  fos- 
a  se  soccedoto  (2).  »  Al  neonato,  a  coi  fu  imposto 
il  nome  di  Federico  Ubaido  Gioseppe  »  fa  dato  il  bat- 
tesimo  priyatamente  ;  e  subito  dopo,  cioè  agli  8  gin- 
gno ,  il  pio  Francesco  si  porto  alla  visita  del  santuario 
di  Loreto  (  forse  a  sciogliere  un  vôto  ) ,  dove  ai  21 
giunse  anche  la  moglie.  Tutte  le  comunità  dello  stato, 
i  principi  e  le  città  yicine ,  Sayoja ,  Genova ,  Lncca , 
Yenezia,  e  più  tardi  anche  i  cantoni  svizzeri  cattoli- 
ci ,  fecero  al  doca  uflficio  gratnlatorio.  a  A'  29  dello  stes- 
f(  so  mese,  yenne  in  Urbino  la  duchessa,  condocendo 
a  seco  il  figlio  ;  il  qnale  fu  incontrato  da  dodici  gio- 
a  yani,  yestiti  di  damasco  turchino  con  paramani  d'oro; 
«  e  da  24*  putti  yestiti  di  damasco  bianco,  passama- 
c(  nati  d'oro.  Fu  portato  il  putto  in  una  seggia  coper- 
a  ta ,  insieme  con  la  balia,  da'  sopraddetti  gioyani  dal- 

(4)  Troppo  prolungandosi  i  segni  di  pubblica  gioja^ildaca 
mandé  spaccio  a  tutti  i  giusdicenti,  «  ebe  non  si  facessero  piû 
<c  segni  di  allegrezza,  eche  sotto  pena  di  scudi  400  non  si 
«  sbarrassero  più  arebibusi  raggiti.  »  «  fiel  contrassegno,  »  dice  il 
Passeri,  «  deir  amore  di  una  nazione,  il  dover  raffrenare  Y  a!le- 
«  grezza  con  una  minaccia  di  pena.  » 

(t)  Passeri  Giacca^  Memorie  ec,  pag.  S3. 
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(c  la  porta  di  S.  Lucia  fino  iii  corte,  essendo  tutta  la 
a  strada  apparata  con  frondi  ed  allri  ornameDti  (1).  » 
Gerto  pieiosamente  opéra  con  noi  la  Provvidenza,  na- 
scondendoci  il  faturo;  perché  se  la  città,  allora  giabi- 
lante ,  avesse  potuto  sapere  quai  fieri  casi  a  quel  bam- 
bino  soprastayauo  «  ayrebbe  mutati  in  gramaglie  gli  abi- 
ti  da  festa.  La  cerimonia  pubblica  del  battesimo  si  fece 
poi  iu  Urbino,  solennemente,  nel  novembre,  dal  vescoro 
di  Fossombrone  ;  e  vi  fu  padrino  il  re  di  Spagna,  e 
per  lui  il  marchese  di  Pescara,  che  ebbe  poi  dal  daca 
r  ordine  del  Toson  d' oro  ,  «  chè  cosi  porto  la  commis- 
«  sione  del  re  che  si  facesse  (2).  a  £  pel  conferimento 
di  quest'  ordine,  <c  si  fece  la  rappresentazione  del  trion- 
cc  fo  del  duca  Federico  (3) ,  e  poi  la  moresca  in  piaz- 
(c  za,  cou  girandole  et  faochi ,  et  un  ballo  ancora  (4).  » 
Quantunque  il  duca  fosse  alieno  da  feste  e  spettacoli,  e 
dedito  alla  meditazione  e  allô  studio ,  nonostante  ama- 
va  che  il  suo  popolo  si  divertisse;  e,  come  principe  di- 
screto ,  ci6  che  a  lui  non  piaceva ,  negli  altri  non  con- 
dannava. 

Alla  gioie  per  questa  nascita  succedono  le  onoran- 
ze  funebri.  Odasi  il  duca  :  ce  Alquanto  tempo  dopo  (cioè 
i(  a'  13  dicembre  1605)  succédé  che  madama  la  duches- 
«  sa  sua  madré ,  essendo  di  ottantadue  anni  s' infermô 
«  a  Pesaro ,  e  mori.  Fu  per  taie  perdita  il  dolore  dello 
i<  stato  grandissimo ,  essendo  quella  ottima  e  santa  prin- 
ce cipessa  infinitamente  amata  da  tutti  ;  ma  in  partîco- 
<r  lare  dal  suo  figliuolo  che  ne  fece  pubblica  e  sécréta 
c(  dimostrazione.  Si  fecero  le  esequie  in  quel  Duomo  • . . 
«  l'orazione  funèbre  fu  fatta  da  Giambattista  Leoni, 
a  che  riusci  molto  bella;  ancorchè  per  molto  che  in 

(4  )  Diario  di  Francesco  Maria  II  ec.  (2)  Memorie  di  France- 
sco  Maria  II  ec. ,  pag.  23.  (3)  Quando  entré  in  Roma  nel  pon- 
tificato  di  Pio  II.    (4)  Diario  di  Francesco  Maria  II  ec. 
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c(  Iode  della  persona  defonia  dicesse,  non  polè  pero  ar* 
c(  rivare  al  colmo  délia  yerità.  Il  corpo  fu  sepolte  nel 
*<  oonvento  deile  monache  del  Gcxrptis  Domini  (1).  »  E 
qoesU  donna  era  figlia  di  Pîer  Laigi  Farnese  (â). 

Ed  eccoci  giunti  a  un  caso  unico  non  solo  de'  suoi 
tempi  ;  ma  ben  anche  degli  anteriori  e  d^  sussegnen- 
ti  ;  di  un  prindpe  eioè  che,  liberissinamente,  si  ^ 
flia  deila  so^ma  autorità  e  la  confida  i&  mano  dei 
suoi  popoK ,  Tolendo  die  ^  goyernino  da  se  medesimi. 
Non  mancarono,  ceilainen4e,  prinoipi  fra  gli  anticU  e  fra 
i  modemi  cbe  al  trono  rinunziarono.  Né  ikiaio  a'  tem- 
pi nostri  mancaretio  di  queHi  ehe,  in  forza  di  «lOTi 
staluti  fbndamentali  y  concessi  «'  sudditi  loro,  asmiisero 
questi  alla  parledpazione  del  poler  ^yrano  ;  ma  per  gli 
statut!  nedesimi  «na  gran  parle  Ai  qodlo  «i  riieimero. 
Queste  concessioni  per6  o  per  difetio  de'regBanti  o 
de'  popoli ,  o  forse  Ai  ambedue ,  poco  durarono ,  tranne 
in  una  sola  parte  d' Italia.  Inoomiocereaio  la  narrazio- 

(4)  Memorie  di  Francesco  Maria  II  ec. ,  pag.  24. 

(2)  Vittoria  godeva  ii  feodo  di  Gradara  die  poi  ebbe  Livia. 
A'  di  4<>  marzo  4648  :  a  Diedi  alla  duchessa»  Grradara  cha  ebbe 
«  madama  mia  madré.  »  (Diario).  Fra  gli  atti  di  beneficeoza  di 
quest' ottiina  principessa  troviamo  anche  memoria  di  un  rico- 
vero  di  orfane  in  Pesaro;  (Arcb.  cenlr.,  Carte  d*Urbino,  Beg. 
alfab.  :  Fame9e  ).  Anche  nel  Diatio ,  eosi  parla  deila  morte  di 
Vittoria.  A*  30  genna^  4630:  «  Si  fecero  le  esQ^ie  di  maéa- 
<(  ma  nel  vescovado  di  Pesaro  ;  oè  v*  intervennero  le  Comnoità 
«  per  causa  délie  precedenze.  L' orazionQ  latina  fu  fatta  da  mon- 
«  signor  Giambattista  Leoni  veneziano.  d  Ê  curiosa  la  corri- 
spondenza  di  Vittoria  con  le  suore  di  S.  Caterina  d'Urbino, 
rimproverandole  quaiche  Tolta  d' inoeservfimza  aile  regole.  Da 
una  lettera  dei  5  gennaio  4  565 ,  si  rileva  cbe  ella ,  vacando  il 
vescovado ,  aveva  la  sopraintendenza  sui  monasterî ,  e  vi  sooo 
«dcune  sue  lettere  aile  superiore,  nelle  quali  dice  4i  avère  con- 
céda to  ad  alcune  gentildonne  il  permesso  di  entrare  nd  loro  con- 
vente.  (Ivi ,  Lett.  de^principi,  vol.  ii,  pag.  49). 
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ae  ai  questô  fatto  notabilissimo  con  le  stesse  parole  di 
Francesco  Maria  :  «  Si  ritîro  poi  il  duca  a  Pesaro  ;  dore, 
a  védendosi  nella  età  che  era ,  cominciô  a  pensare  a 
«  qœl  taoto  che  potesse  inienreiiire  ;  cioè  che  da  Dio 
«  fosse  chiamato,  prima  che  il  hamhino  si  trovasse  io 
«  età  di  potcr  governare  :  e  cosi  scrisse  aile  ciltà  e  pro- 
«  vincie  dello  stato  ,  che  si  compiacessero  nominarli 
(f  da  loro  ciitadini  che  fHttessero  in  ogni  cwa  goDemar 
a  loTQ.  Giô  si  fece  ;  e  cosi  cre6  un  consiglio  di  otto , 
«  cioè  uao  di  ciascheduna  città,  che  erano  in  numéro 
«  settCy  e  r  altra  pcr  la  Massa  ;  e  cosi  in  vita  di  Fran- 
ce cesco  Maria  avessero  da  servire  per  consiglieri ,  e 
<c  doppo  per  govematori ,  risedendo  di  continuo  in  Ur- 
c<  bino.  A  questo  si  diede  principio  nel  1607  ,  e  Fran- 
ce cesco  Maria  si  ritiro  in  Castel  Durante,  con  la  mo* 
«  glie  ed  il  figliuoloy  e  con  poca  famiglia,  lasciando  il 
a  restante  in  Urbino  :  e  cosi  attendeva  a  prendere  in* 
«  tera  informazione  d'ogni  cosa,  si  del  govemo,  corne 
<c  de'  uegozi  forestier!  al  detto  consiglio ,  per  incammi- 
«  narlo  al  servizio  d'iddio,  e  al  benefizio  de'sudditi, 
c<  e  del  proprio  figliuolo  ed  erede.  » 

Ma  giova  pariare  più  partitamente  di  questa  im- 
portante  delibcrazione  del  duei^.  II  quale ,  giunto  agli 
anni  sessantatrè ,  di  coi  trentatrè  areva  spesi  nel  go- 
vernare i  suoi  popoli ,  provava  grandemente  il  biso- 
gno  del  riposo  e  délia  solitudine»  a  cui  era  porta- 
to  per  natura  ,  e  di  abbandonarsi  a'  prediletti  ^uoi 
studl.  Ad  allontanare,  pertanto,  possibilmente  i  pcri- 
coli  e  i  danni  di  una  reggenza ,  voile  che  questa  in- 
cominciasse  lui  vivente  e  soltO'la  sua  direzione,  affin- 
chè ,  in  caso  di  sua  morte ,  fosse  già  radicata  e  matu- 
ra  al  ben  governare.  Ma  di  questo  suo  pensîero , 
natogli  moUo  tempo  innanzi ,  cioe  fin  dal  1598 ,  egli 
fece  parte  al  re  di  Spagna;  ne  ciô  fa  maraviglia,  P<^i* 

VoL  IL  28 
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la  grande  dipendenza  che  da  lui  ayeva  :  ben  fa  mara- 
viglia  che  quel  re  1*  af^firoyasse,  e  gli  desse  alcune  nor- 
me ;  le  quali  Francesco  Maria  poi  segui ,  ma  solo  in 
parle  (1).  Ma,  più  del  re  di  Spagna,  premere  gli  do- 
vcya  r  approvazione  del  r^nanie  pontefice  Paolo  V,  su- 
premo  signore  dello  stato  :  il  quale,  informato  delF  in- 
tenzione  del  duca  dal  Malatesta  sao  residenle  in  Roma, 
vi  aderi  pienamente  ;  conforme  riievasi  da  una  lettera 
di  Francesco  de' 13  agosto  1606,  con  la  quale  ordina 
al  résidente  di  partecipare  al  pontefice  il  suo  peu- 
siero  ;  e  dair  altra  ^  dei  24  detto ,  la  quale  cosi  fi- 
liisce  :  <r  Attenderemo  hora  a  metterla  in  esecazione 
«  (  la  nuova  forma  di  governo  ) ,  con  tanta  maggior 
«  speranza  che  Iddio  abbia  da  prosperarla  ,  quanio 
i<  che  air  inlenzion  nostra  ,  indirizzata  solamente  al 
cr  bene  di  questi  popoli ,  si  aggiunge  la  benedizione 
«  di  sua  santità  (2).  »  £  in  questo  falto  di  tanta 
importanza ,  pare  che  il  duca  si  consigliasse  col  Ma- 
latesta suddetto  ;  giacchè,  con  lo  spaccio  dei  3  settem- 
bre  deir  anno  medesimo ,  gli  partecipa  la  nomina  dei 
consiglieri  già  eseguita  dai  Gomuni;  ce  pensando,  cosi 
«c  egli  scrive ,  di  assai  presto  chiamarli ,  acciô  in  yiU 
^<  nostra  col  nome  di  consiglieri  si  yadano  introducen- 
«  do ,  per  dopo  quella  essere  goyernatori.  Di  che  ab- 
«  biamo  yoluto  daryi  ayyiso ,  perché  siate  informato 
((  di  quanto  passa ,  et  delF  intenzione  nostra,  délia  quai 
((  forse  si  fa  giudizio  et  si  scriye  diyersamente  (3).  » 

(4)  Lettera  del  re,  dei  44  febbrajo  4598.  in  lingua  spagnuola, 
che  allora  era  comune  in  Italia,  corne  é  oggi  la  francese.  Arch. 
centr.,  Carie  d'  Urbino,  cl.  3%  fiiza  4,  pag.  432. 

(5)  Ivi,  Lett.  de'principi,  yol.  ly,  pag.  420  e  y,  pag.  1 
(3)  Documeuto  n°  26.  Con  altra  lettera  dei  28  settembre  4606, 

stimola  il  Malatesta  a  tornare  da  Roma,  essendo  necessaria  la 
sua  presenza  per  incominciare  in  Urbino  il  consiglio  degli  Otto. 
(Ivi,  vol.  y  ,  pag.  474). 
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Dalla  quale  ultima  frase  chiaramente  apparisce,    aver 
trovato  qualche  contradiliore  la  deliberazione  di  Fran* 
cesco.  E  questo  pensiero  è  facile  che  gli  balenasse  alla 
mente  per  la  letlura  délie  antiche  storie  di  Grecia  e  di 
ftoma,  e  specialmente  per  qaella  délie  opère  di  Ari- 
stotile,  sulle  qaali  aveva  fatlo  g^rande  studio.  Ben  ve- 
deva  perô ,  che  un  goyerno  schiettamente  a  popolo  non 
era  adattato  ai  tempi ,  e  potevano  adombrarsene   gli 
altri  principi  ;  e  perci6  preferi  un  gorerno  popolare  in- 
direttOy  net  quale  governasse  il  popolo  col  mezzo  de'  sa- 
pienti,  cioè  di  rappresentanti  eletti  da  consigli  municipa- 
li,  che  l'uniyersalità  de'cittadini  rappresentayano.  Non 
concesse  perô  questo  priyilegio  a'  piccoli  Gomuni ,  ma 
aile  città  soltanto  ;  cioè  Urbino  ,   Pesaro  ,   Sinigaglia  , 
Gubbio ,  Fossombrone ,  Gagli,  e  aile  due  proyincie  di 
Montefeltro  e  di  Massa  Trabaria.  Ora ,  i  consigli  di  que- 
sti  luoghi  doyeyano  nominare  tre  soggetti  probi  e  ca- 
paci  9  fra  i  quali  uno  il  principe  ayrebbe  scelto.  Ma 
la  fliaggior  proya  della  bontà  e  sapienza  di  Francesco 
Maria  sta  nel  seguente  spaccio,  che  indirîzzù  a'  Gomuni. 
Spettabiii  e  dileltissimi  nostri  etc.  (1). 
a  Dopo  che  nacque  il  figlio  che  Dio   n'  ha  dato , 
<(  non  abbiamo  ayuto  pensiero  più  fisso  nell'  animo , 
a  yedendoci  nell'  età  in  che  siamo,  che  di  lasciare,  dopo 
a  il  nostro  fine,  un  goyerno  taie,  che  yoi  altri  per  il 
c(  tempo  della  minorità  sua  siate  bene  et  a  gusto  yo- 
tf  stro  goyernati ,  et  esso  cresca  con  quell'  amore  ver- 
«  so  di  yoi,  che  per  tanti  rispetti  ben  conviene.  Per- 
ce tanto,  niun  modo  è  soyyenuto  più  proprio,  di  quello 
<(  che  yoi  medesimi  goyerniate  il  tutto ,  e  lui  medesi- 
a  mo  ancora.  Perô,  per  tirare  ayanti  questo  nostro  pen- 

(4  )  L'  originale  di  questa  lettera  e  della  susseguente  istru- 
zUme,  irovasi  neirArch.  centr.,  Carte  d*  Urbino,  Lett.  de'princ, 
vol.  y ,  pag.  83. 
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«  siero ,  bisogna  che  nd  eonsîgliô  yostro  ^ggîate  ora 

«  fino  a  tre  »  saiza  mirare  a  grado  o  maggtoranza ,  o 

«  air  essere  di  esso  oonsiglio  o  no ,  ma  solamente  aile 

c(  buone  qualità  1<h*o  ;  chè  di  quelli  ed  altri  eletti  da 

«  allre  comonilà  délia  proviada  di  Massa,  per  questa 

(I  prima  volta  n'  accapperemo  uuo,  il  quale  a  nome  di 

«r  lutta  essa  proviocia»  cogli  altri  d' altre  sette  comoni- 

«  ta  «  che  iosieme  cou  quello  di  cotesta  provincia  rap- 

a  presealeranoo  tutto  lo  slato ,  possa  attcûdere  con  tatr 

«  to  r  animo  a  ques(o  cosi  impoôiante  Qegozîo  per  tufti 

«  noi  iosieme  :  il  quale  del  uostro  sarà  provvedato  ; 

«  acciè»  senza  mettere  aiente  del  suo  e  dei  roslro,  pro- 

«  curi  solameilte  il.  vostra  bene ,  e  di  questa  casa  no- 

<ï  stra.  II  modo  di  goyernare  gustarete  per  la  bolla  délia 

c(  scrittura  che  sarà  con  quesfta,  che  perciô  yi  si  maa- 

((  da.  Procurate,  dunque»  di  fare  quanto  prima  la  so- 

«  praddetta  elezione  :  perekè  nastro  animo  è  di  promre, 

((  anche  in  vita  no$tra,  questo  modo  di  gaverno,  per  irUro- 

a  durlo  in  maniera ,  che  poi  con  piit  fadlità  e  miglior 

c(  ordine  possa  doppo  noi  canminare  nel  nome  di  Dio, 

((  Da  tutto  qsesto  ci  rendiamo  certi,  che  conoscerete 

«  molto  bene  la  moUa  confidenza  che  abbiamo  invoi 

((  altri  ;  la  quale  ci  dà  ferma  sparanza  die  debha  es- 

a  sere  principale  cagione  che  il  peosier  nostro  abbia 

a  da  sortire  il  buono  effetto  che  da  voi  e  da  noi  con* 

((  yieoe  che  si  desideri. 

«  Noslro  Signore  Iddio  yi  guardi  e  yi  contenti. 

((  D' Urbino  li  24  agosto  1606. 

c(  Francesco  Maria  (1).  » 

(i)  Le  istruzioni  che  diede  a  questa  consulta,  che  fa  chia- 
mata  il  CoasigUo  degli  Otto,  futono.  éa  noi  stampate  nei  nostri 
c<  Discorsi  sulk  riforma  dei  Gomuni  deUo  ètato  pontificio,  » 
Cagli,  4848,  pag.  80. 
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Questi  rappresentanli  4lel  popolo»  e  dcpositart  délia 
l^està  supreraa,  si  adunarouo  ia  Urbino  per  la  prima 
volta  a'22  gennajo  1607;  dore  prestato  il  gittramento, 
ineominciarono  ad  esercitare  Faito  ufficio  loro  (1)«  Erasi, 
intantOy  il  duca  ritirato  nel  quielo  e  amenûsimo  recesso 
del  suo  gradito  Gastel  Ikirante,  dodid  miglîa  da  Urbi- 
no ;  doTe  attendeya  agli  ^ndl  e  aile  opère  di  pietà  (â), 
e  di  là.  dava  i  suoi  consîgli  al  eongresso ,  che  ia  qœi 
priiici(^  molto  de*  suoi  consigU  ayera  bisogno.  Or  ci  si 
iBOStri  un  altro  principe  che,  spogliandosi  délia  soyra- 
uità,  abbia  dette  a'sooi  popdi  :  govemaievi  a  gusto  uutro. 
Certo,  noi  non  consigtieremmo  alcnno  de'  nostri  regnan- 
ti  ad  imitare  interamente  Francesco  ,  perché  ciè  che  in 
lui  fu  magnaaimità,  «Dora  non  pericolasa,  oggi  sarebbe 
imprevidenza:  ma  fra  Tuno  e  Taltro  estremo  havri  pure 
una  via  di  mezzo  ;  e  la  nostra  età  è  assai  più  civile 
e  matura  che  a'tempi  del  duea;  e  chi  trqppo  tira,  la 
corda  si  spezza.  <(  Anche  Gosimo  III,  vedendo  la  vici- 
«  na  estinzione  délia  casa  e  anéogato  dei  pretendenti 
«  alla  suceessione,  allorchè  temeva  gli  si  sforzasse  la 
<(  maao,  voile  rivendicare  ai  fiorentini  queUa  libér- 
ée ta,  a-distrugger  la  quale  la  sua  famiglîa  era  stato 
tt  prineipalissiaoK)  sinimenlo  (3)  ;  »  ma   il  rimedio  fu 

• 

(4)  I  cODSÎgliert  erano  Mala testa  Malatestî,  per  Urbino;  Pier 
Simone  Baonami,  per  Pesaro  ;  Girolamo  Cantalmai,  perGubbio; 
GiaconioArsillo,  per  Sioigaglia;  Francesco  Garneyali,  per  Fossom- 
hrone;  Antooio  Brancuti,  per  Gagli;  Giambattista  Mazzarini,  pel 
Montefeltro;  Stefano  Minii,  per  Massa  Trabaria  ;  Guide  Basilio, 
segretario.  Diario,  air  anno  1 607. 

(f)  A'  13  aprila  4640  :  «  Ritornai  al  Barco,  dove  feci  tutta 
a  la  quaresima.  d  (Ivi).  Il  Barco  era  il  paroo  di  Castel  Durante, 
con  dentrovi  un  convenlo  di  Francescani  mendicanti,  in  mezzo 
ai  quali  slette  il  duca  tutta  la  quaresima. 

(3)  Reumont,  Arcb.  stor.,  î*  série,  t.  i.  Rivista  délie  Memo- 
rie  storiche  del  Deottistoan,  pag.  916. 
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goTernati  dalla  ragion  di  stato  ;  corne  Guidobaldo  aye^ 
Ta  fatto  con  lui ,  cd  egii  fece ,  mosso  da  miglior  ra- 
gione,  col  figlio;  e  tratlo  e  concliiiise  parentado,  a' 4 
aprile  1609,  col  graoducaiii  Toscaoa,  il  qoale  per  pub- 
btica  scritta  promise  a  Federico  la  figUa  Claudia;  bambi- 
na  che  otto  mesi  ayeva  più  delto  sposo,  e  una  dote  di  scu- 
di  300,000  (1).  Finili  selle  aanî^  cioé  a'16  giugno  1612, 
Federico  ratifiée  il  cootratto  (2)  ;  e  ogmmo  faciimente 
inteaée  quanta  cognizione  potesse  avère  un  fanciuUo 
délia  importanza  deiroU>Ugo  cbe  si  assumeva,  eper- 
ciô  quai  forza  a  taie  ratificazione  potera  darsi.  Ma  eosi 
vdevano  gli  uA  cortigiani,  e  cosi  fu  fatto.  Mandé  il 
duca,  in  quest'anno,  a  Venezia  per  rallegrarsi  della  ele- 
zîone  del  nuoyo  doge,  quel  célèbre  Bemardlno  Baldi 
da  Urbîno,  che  era  stipendiai  nella  sua  corte;  ne  cer- 
to  potera  scegUere  per  queU'ufficio  più  degno  amba- 
sciatore  :  il  quale,  dopo  recitata  pubUicamente  in  seaaio 
la  sua  orazione,  che  troyasi  per  le  stampe ,  dopo  nove 
giorni  a  Urbino  se  ne  tornô  (3). 

Erano  già  scorsi  sei  anni,  che  Fraacesco  più  del 
govcmo  delb  stato  non  impacciayasi ,  ne  dava  se  non 


{{)  Diario.  Furono  scudi  loscanî.  Arch.  centr.,  Carte  d'Ur- 
bino,  cl.  3*,  filza  ^6,  pag.  6. 

(2)  Fra  questi  sposi,  a  coi  non  erano  ancora  spuniati  i  deo- 
i\,  corsero  de'  regalucci.  A'  25  giugno  4609  :  «  Venne  a  Federi- 
«  co  nn  cavallino  sauroda  Schiavonia.  »  A  25  novembre  4609* 
«  La  principessa  Clandia  mandô  a  suo  marito  on  cavallino  ben 
«  guarnitOy  con  barboncino  che  salia;  on  moretto,  e  cm  calamajo 
«  che  rappresenta  il  Monte  Calvario,  con  moite  cose  denlro.  » 
E'ci  pajono  fanciallaggini  principescbe.  Quattro. anni  d(^  Fe- 
derico, che  aveva  4  4  anni ,  fece  una  visita  alla  piocola  sposa,  e 
si  trattenne  in  Firenze  giorni  ventuno.  Ivi. 

(3)  L' Affày  nella  Vita  del  Baldi,  reca  una  sua  lett^a ,  in  cui 
parla  de' grandi  onori  ricevoti  in  taie  occasioïke  da  quelU  re- 
pubblica. 
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coDsigliy  quando  ne  era  richiesto  dagli  oito  di  stato  che 
in  Urbino  risiederaxio  ;  viTendosene  in  Gastel  Durante 
immerso  ne'suoi  studt,  specialmente  fiIos<^ci  :  quando, 
agli  11  settembre  1613  emanô  un  decr^o ,  onde  il  detlo 
supremo  coosiglio  sopprimeva,  riprendendosi  egli  l'eserci- 
zio  délia  sovranità  (1)  ;  ne  le  cagioni  di  questa  soppres* 
sione  abbiamo  potolo  scoprire.  Da  voglia  di  comandare 
certamente  non  fu  spioto,  perché  dopo  dieci  anni  lo 
ripose  in  seggio  ;  e  ne  meno  da  instabilité  naturaie,  es* 
sendo  uoino  di  fermi  propositi.  Ne  anche  ci  sembra 
fondalo  il  sospetto  che  nascesse  discordia  fra  i  consi- 
glieri ,  quantunque  fosse  gara  fra  le  città  :  al  che  ac- 
cennano  le  istruzioni  del  duca,  unité  nello  ^cdo  già 
da  noi  riferito ,  oon  cui  il  consiglio  istitui  ;  giacehè  se 
la  prima  volta  non  ayesse  fatto  buona  proya ,  non 
Tayrebbe  poi  ripristinato  pià  tardi.  Noi  incliniamo 
piuttosto  ad  attribuirne  la  cagione  alla  sua  nuoya  pa- 
rentela  con  casa  Medici  ;  giacehè  osseryiamo  che  taie 
soppressione  ayyenne  dopo  la  conferma  dagli  sponsali 
con  Claudia.  In  verità,  crc;4iamo  che  questa  forma 
di  goyemo  non  garbasse  molto  ai  Medici ,  soffocatori 
délia  liberté  fiorentina  ;  e  lo  stato  d' Urbino  largamen- 
4e  oonfinaya  oon  la  Toscana  ;  e  neila  Toscana ,  ayye- 
gnachè  dalla  tirannide  medicea  lungamente  corrotta, 
le  care  e  gloriose  memorie  deU'antico  reggimento  li- 
bero  non  «rano  ancora  del  tulto  cancellate.  Non  ci  pare, 
dunque,  improbabile,  che  quellastirpe,  sempre  sospet- 
toftissima,  inducesse  il  duca  alla  soj^res^ne  del  con- 
siglio 9  che  poteya  esserle  uno  stecco  in  sugli  occhi  ;  e 
questa  fosse  una  condizione  segr^a  del  nuoyo  parentado. 
£  il  doca  intendeya  con  tutto  l' aniœo  a  farsi  ndla 


(4)  Â'di  41  settembre  4643:  «  Si  soppi  il  Consiglio  degli 
«  Otto.  »  Diitriû. 
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casa  di  Toscana  un  appoggio  alla  sua  ;  e  ne  diè  una 
prova  anche  nel  1615,  in  cui,  sopraflTatto  da  grave 
malattia ,  nominô  quel  granduca  tutore  di  Federico 
Ubaldo,  con  grande  gelosia  di  Rotna,  che  ayrebbe  Tolato 
affidata  piuttosio  quella  tutela  alla  madré  Liyia.  Ma  Fran- 
cesco  non  ebbe  mai  Tanîmo  inclinato  a  secondare  i 
desidert  romani  (1).  Non  apparisce,  poi,  che  i  popoli 
della  soppressione  del  consiglio  moyessero  lamento  :  ne 
ci6  reca  merayiglia ,  giacchè  un  govemo  a  popolo , 
corne  quello  era,  troppo  alla  ciyiltà  de'  metaurensi  allora 
soprastaya  ;  corne  la  sapienza  del  principe  soprastava  di 
gran  lunga  a  quella  de'  sudditi  e  del  suo  secolo.  Dal  che 
ricayiamo,  che  i  rettori  degli  stati  debbono  plasmare  il 
reggimento  loro  secondo  la  condizione  dei  soggetti;  e 
che  y  siccome  è  cosa  piena  di  pericolo  largheggiare  in- 
tempestiyamente  ,  cosi  c  pericolosissimo  il  soverchio 
stringere  quando  è  bisogno  di  allargare ,  e  quando  i 
governati  e  possono  e  yogliono  uscir  di  pupillo. 

Cresceva,  intanto,  Federico  Ubaldo  in  Gastel  Doran- 
te ,  bellissimo  della  persona ,  di  costituzione  robuste , 
e  mostrava  ingegno  acuto  e  memoria  marayigliosa  : 
ma  il  padre  poco  yi  badaya,  perché  forse  poco  era 
atto  a  quelle  minute  cure  che  si  ricercano  per  la  buo- 
na  educazione  di  un  bambino  ;  come  suole  ayyenire  in 
chi  è  ayyezzo  ai  grandi  negozî ,  e  ha  una  ^  forte  pas- 
sione  per  lo  studio.  Ne  di  questa  grayissima  mancan- 
za  yogliamo  scusar  Francesco ,  che  ayrebbe  doyuto  far 
forza  a  se  medesimo  e  come  padre  e  come  princi- 
pe ;  giacchè  il  figlio  non  era  suo  soltanto ,  ma  de'  sud- 
diti. E  già  nel  fanciullo  si  syolgeyano  i  semi  de'vizt 
onde  fu  poi  soggiogato  ;  e  di  otto  anni  ayeya  scosso  il 
^iogo  dell'  ajo  Tito  Corneo ,  e  vivevasi  in  mezzo  ai  fa- 

{^  )  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  cl.  i  ',  div.  A,  filza  4,  pag.  27- 
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migliari,  che  in  tutto  lo  secondayapo.  Già  i  yecchî,  av- 
yezzi  agli  austeri  costumi  della  eorte ,  maie  auguraya- 
no  di  an  fanciullo  superbo ,  indocile ,  sfrenato ,  in  cni 
notayasi  cosi  di  buon'  ora  una  certa  procacità  con  le 
donne  y  disdiceyole  anche  a  un  gioyine;  e  andayano  di- 
cendo  sommessamente  fra  loro  :  giuii  se  questo  fanciul- 
lo giunge  ad  esser  jnincipe  (1).  E  Francesco  da'  suoi  be- 
neyoli  fu  consigliato  a  porre  il  piede  su  quelle  prime 
fayille.  M^  egli ,  che  pure  era  uomo  espertissimo  e 
ayyedutissimo ,  fatto  cieco  dalF  amor  di  padre ,  a  quel 
yizî  passô  sopra ,  o  yizî  non  glî  paryero  ;  e  risponde- 
ya  che ,  Federico  castigando  ,  temeya  inasprirlo  di  più, 
e  peggiorare  il  maie  :  col  quai  principio  ogni  opéra  di 
educazione  sarebbe  yana.  Il  duca,  che  non  ayeya  ayuto 
mai  proie ,  ebbe  quest'  unico  figlio  fuori  d' ogni  speran- 
za ,  e  quando  era  già  yecchio;  e  insegna  Fesperienza, 
che  nei  yecchi  l' amor  paterno  non  ha  freno  :  sicchè 
anche  Francesco  pagô  (  ma  con  royina  sua ,  del  figlio  e 
dello  stato  )  il  debito  alla  umana  fragilità.  Federico 
UbaldOy  entralo  nelF  adolescenza ,  fu  mandato  a  yiag- 
giare,  credendosi  di  migliorarlo;  ma  giunto  in  Roma- 
gna ,  e  scontratosi  in  una  compagnia  d'  istrioni  (  gente 
in  que'  tempi  di  pessima  fama  ),  rotto  ogni  freno  di  di- 
sciplina, con  essi  bruttamente  si  mescolô,  e  fu  gran 
fatica  distaccarlo  da  quelF  indegno  sodalizio. 

(1)  Passeri  Giacca ,  Memorie  ec. 


LIBRO   QUINDIGESIMO 


BOMMARIO 

DAL  4624  AL  463'! 

Federico  Ubaldo  sposa  Claudia  M*dici  :  il  padre  gii  cède  il  govcrno 
dello  slalo  :  sua  pessima  condoUa  :  è  Irovato  morlo  sul  lello  :  Franccsco 
riastume  il  govcrno:  ripone  in  piedi  11  Oonsiglto  degU  Ollo  :  sposa  la  nipole 
Vitloria  al  granduca  Perdinando  de'  Mcdici  :  ambasciala  dell'  imperatore 
d*  Auslria  al  duca  :  sue  vertenze  politiche  con  Urbano  VIII  per  la  devolu- 
zionedeldocato  :  si  accomoda  al  voleri  di  Urbano:  Toscaoa  transige  con 
Ron^a  :  il  duca  cède  il  governo  al  pontefice  :  monsignor  Gessi  e  monsignor 
Oampeggi  governatori  dcl  ducalo  :  rtmproveri  del  duca  per  la  loro  mata  am- 
minlstrazione  :  sua  morte  e  caratlerc  :  sua  corrispoodeosa  coi  leUerati  : 
ospitalilà:  sludî  :  cacce  :  teatro  :  amniinislraiione  della  giustizia:  san- 
t'  Uffizio  :  fabbricbe  :  uominl  insigni  :  Laura  Battiferri  :  Bernardino  Baldi  : 
Galdobaido  del  Monte  :  Muzio  Oddl  :  Leone  Semproni  :  Federico  Barocci  : 
conclusione. 

Aveva  Federico  Ubaido  già  compili  glî  anni  sedici, 
e  Francesco  settantadne  ;  siechè  qaesti,  vedendosi  cosi 
veccbio ,  yolle  affrettare  il  matrimonio  del  figlio ,  affin- 
ché  la  morte  non  lo  cogliesse  senza  ayer  prima  poste 
in  sodo  la  fortuna  della  sua  casa  e  dello  stato.  Era 
mortOy  a' 28  febbrajo  di  quest'anno  1621 ,  il  granduca 
di  Toscana  Gosimo  II ,  il  quale  ,  prima  di  morire,  ave- 
va raccomandato  a  Ferdinando  II  suo  successore,  chc 
trovavasi  in  età  pupillare ,  di  effeltuare  quanto  prima 
questo  matrimonio:  sicchô  Francesco  non  trovô  oslaco- 
lo  ;  e  a'  di  29  aprile  1621 ,  tra  Federico  e  Claudia  si  ce- 
lebrarono  le  nozze  in  villa  e  senza  pompa,  pel  bruno 
in  cai  era  la  corte  (1),  Ma  le  pompe  e  le  feste  erano 
riserbate  alla  casa  dello  sposo.  Dopo   22    giorni   dagli 

{^)  A*di  13  maggio  ^6t^  ,  arrivô  il  principe  dî  ritorno  da 
Firenze.  Diario  e  Memorie  di  Francesco  Maria  II. 
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sponsali ,  cioè  a*  21  maggio ,  parti  Claudia  da  Firenze 
con  nobilissimo  cortèo ,  camminando  a  corte  gîornate  ; 
o  travcrsato  Arezzo  e  Borgo  S.  Sepolcro,  a'  26  fu,  in 
cima  deir  Appennino,  incontrata  da  Federico  Ubaldo 
a'  confini  de'  duc^  stali.  Gerto ,  ia  <iue'  luoghi  alpestri , 
in  quel  solenne  siienzio  délia  natora,  alla  giovinetta 
sposa ,  già  entrata  nelF  anno  diciassettesimb  ,  avrà  pal- 
pitalo  il  caore  per  insoliti  aiTetti  ;  e  alla  vista  del  bel- 
îissimo  giovinetto  col  qaale  andaya  ad  accoraunar  la 
vita,  le  più  care  speranze  le  avranno  danzato  nel- 
ia  mente.  Infelice ,  che ,  da  quai  doice  sogno ,  presto 
doveya  destarsi  a  terribile  realtà.  Alloggiata  la  principe- 
sca  coppia  in  Mercatello,  giunse  a' 27  in  Gaslel  Du- 
rante ,  già  da  molti  anni  ordinaria  residenza  del  yec- 
chio  duca ,  e  da  lui  amoreyolmente  accolta ,  e  festeg- 
giata  da'  cittadini  ^  e  a'  28  si  porto  in  Urbino  ,  e  a'  30 
a  Pesaro  :  délie  quali  due  città ,  e  di  tutti  gli  altri 
luoghi  dello  stato,  non  diremo  le  allegrezze,  che  yera- 
mente  furono  e  straordinarie  e  sincerissime  (1). 

Ayeya  già  il  duca  ammesso  il  figlio  da  qualche 
tempo  ai  consigli  di  stato ,  aflinchè  si  adusasse  alla  pra- 
tica  del  goyernare  ;  ma ,  o  perché  fosse  stanco  di  più 
mescolarsi  ne'pubblici  affari,  o  perché  i  suoi  abituali  in- 
comodi  di  sainte  ciô  più  non  permettessero,  o  per  meglio 
abbandonarsi  a'  suoi  studi,  di  cui  fu  sempre  smisuratamen- 
te  vago  (2) ,  si  precipitô  all'improyyiso  in  una  fatale  deli- 
berazione,  che  partccipô  al  figlio  con  lettera,  tutta  di 
sua  manoy  dei  14»  maggio  1621 ,  nella  quale  gli  rinun- 
zia  liberamente  l' amministrazione  dello  stato  (3) ,  e  che 
finisce  cosi  :  c(  Per  me,  e  per  chi  mi  sarà  appresso,  mi 


(1)  Ivi.       (3)  Donati,  nella  sua  Cronaca  manoscritta. 
(3)  Arch.  œntr.,  Carte  d*  Urbino,  cl.  4%  div.  G,  filza  <07 
pag.  70.  / 
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riserbo  quanto  da  Napoli  ci  viene ,  che  sono  treata- 
ciaque  mila  ducati  di  quella  moneta;  e  dt  più,  que'po- 
chi  béni  allodiaii  che  in  questo  teiritorio  (  di  Gastel 
Durante  )  abbiamo ,  per  mantenimento  di  queste  fab- 
briche  ;  col  rendermi  certo  cbe,  quando  si  difficoltas- 
sero  r  esazioni  de'  sopraddetti  denari  di  Regno ,  sup- 
plirete  con  quelii  che  dalli  altri  allodiaii  yi  sono , 
non  toccando  perô  mai  in  quelli  che  si  cavano  dai 
sudditi;  non  essendo  dovere  che  chi  non  travaglia 
per  loro  si  goda  ciô  che  per  questo  essi  dànno  : 
sicchè,  con  l' ajuto  divino,  enlrate  a  sopportar  questo 
peso  allegramente  ;  chè  io  allegramenle  staro  aspet- 
tando  il  mio  fine  (1).  »  Gli  lasciè  anche  alcuni  ri- 
cordi  scritti  di  buon  goyerno  già  da  noi  accennati. 
E  cosi  Francesco  Maria ,  principe  di  tanto  senno ,  e 
la  cui  politica  prudenza  era  in  alto  grado  ammirata 
da  tutta  Italia  e  fuori ,  confidô  ail'  improyyiso  le  re- 
dini  dello  stato  nelie  mani  di  un  gioyinastro  poco  più 
che  trilustre  ,  i  cui  yizi  soperchiayano  l' età.  Ë  di 
questi  diè  subito  proya  manifesta  ;  giacchè  ,  in  yece 
di  consultarsi  col  yecchio  padre  e  stargli  yicino,  non 
solo  da  lui  si  allontanô  ad  essere  più  libero ,  ma  gii 
si  fece  nemico ,  e  con  ogni  diligenza  e  con  minacce 
operô  che  de'  suoi  falti  nulla  mai  pénétrasse  agli  orec> 
chi  di  Francesco.  E  troyô  prontissimi  i  cortigiani  a 
compiacerlo  ;  tanto  più  che  si  affrettè  a  rilenere  i  pes- 
simi  e  licenziare  i  buoni  :  fra  cui  Yespasiano  Garac- 
ciolOy  gentiiuomo  napoletano»  suo  ajo  anch'egli,  che 
lo  haveva  servito  molti  anni  fedelmente  e  compiutamm' 
te  (2)  ;  e  iuyece  di  badare  alla  buona  amministrazione 
délie  cose  pubbliche ,  oocupayasi  délie  private,  e  racco- 


(4]  Francesco  Maria,  nella  soprascritta,  chiama  il  figlio  «  Si- 
a  gnor  duca  d' Urbino.  »  (2)  Donati,  nella  saa  Gron.  manoscritta. 
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mandaya  ai  caBonici  d'Urbino  ono  Staocoli  perché  lo 
ascrivessero  al  loro  capitolo  (1)  ;  alloatanandosi  ia  ciô 
dalle  orme  del  padre ,  che  negU  afiari  degli  ecclesiasii- 
ci  mai  non  g*  intrometleva  ;  nelio  stesso  modo  che  egli 
non  Toleva  che  i  cherici  s' inUromettessero  nelle  sae. 

£  da  qaesto  anno  incominciarono  le.calamità  fub- 
pliche  de'  metaurensi  ;  giacchè  Federico ,  abbandonale 
le  orme  del  padre ,  vero  esemplare  di  finimma  virtù  (2); 
a  roUa  Teconomia  della  soa  casa,  che  poteva  agit  al- 
«  tri  principi  servire  di  esempio  (3)  ;  aperta  la  porta 
cr  ad  ogni  eccesso ,  si  diede  in  preda  degli  appetiti,  e 
(c  de'meccanici  (4)  e  fraudolenti  senrilori  che  lo  adu- 
«  layano  stomacosamente  ;  e  passando  in  un  subito  dai 
(X  rigore  della  disciplina  patmna  aile  dissoluzioni  et  alla 
tf  licenza:  la  quale  crehbe  a  tal  segno,  che  condotta 
a  a'  suoi  stipendt  una  compagnia  di  oomici  si  diede  a 
cr  yiyere  con  loro ,  et  a  farsi  yedere  in  pubblico ,  senza 
«  maschera  ,  istrione  e  principe ,  padrone  e  seryo  e  mi- 
cr  nistro  degli  appetili  del  yolgo,  che,  insieme  co'suoi 
a  mignoni  gli  applaudeyano ,  come  si  legge  deUa  plèbe 
«  di  Roma  yerso  Nerone  :  lo  cui  esempio  fu  anco  imi- 
c(  tato  nel  guidar  carrozze,  e  nel  trayagliare  la  persona 
«  con  quel  sordido  mestiero.  Qnesta  è  la  misera  con- 
c(  diziooe  della  natura,  che  l'ottimo,  corrompendosi , 
a  diyenga  pessimo.  Stayano ,  intanto,.  i  buoni  suddili  e 
a  gli  uomini  d'onore  attoniti  e  mesti,  e  si  gnarda- 
a  yano  ï  un  ï  aitro.  Niono  ardiya  di  parlare ,  e  col 
a  cuore  piangevano  e  compaiivano  cosi  terribile  mota- 
i<  tione  délie  loro  fortune.  Yi  fu  chi  ne  scrisse  al  duca  ; 
«  ma  le  lettere  non  capitareno.  Âltri  pensarono  d' ana- 


(1)  Bruuetti,  pag.  437. 

(2)  Donati  neila  sua  €ronaca  manoscritta.  (3)  Ivi. 
(4)  Ivi.  Meccanico  8ta  per  gtmte  vile^  come  spiega  la  Grusca. 
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«  mazzare  i  coodici  et  i  servi  malyaggi ,  da'  quali  era 
a  attonâftlo  ;  e  fa  ancbe  consîgiialo  d' adoperare  mez.- 
«  zi  pîù  poteoti  e  lisolttii  (1).  £  si  sarebbero  forse 
tf  lentati ,  s' attro  decrett(>  det  ctela  wm  pi^e^eaiva  i  coa- 
«  sigU  uiiiaiii,  aeeelerandd  grandissime  roioe  {^y  » 
Nou  oslâote,  nofi  paô  mm  suppor si ,  eàa  al  Yecckio  duca 
dimoraste  a  Gastel  Dorante,  a  dodid  migUa  da  Hrhi^ 
no ,  dove  taU  scaodali  per  fo  pià  aceadeyaoo ,  noo.  giun- 
gesse  dei  medesÂwi  ({uaiche  senlore.  Infatti,.  da^alcune 
lett^re  cbe  dî  lui  ci  rimangono ,  scritte  in  questi  tempi 
al  figlio ,  ben  si  HIeva  la  sua  mala  contentezza  iatorno 
a'  modi  di  goyeruo  »  ehe  da  Federico  usavansi..  In  una 
dei  3  genns^o  1623^^  iïi  cui  discorre  del  suo  assegnamen- 
to  di  Spagna ,  cosi  fioisce  :  ce  II  tuXto  riiubetto  ia  voi  ^ 
<c  avendo  UxUi  gli  altri  per  sospetti ,  de'  quali  sacebbe 
<i  bene  che  vi  guardaste  ancbe  Yoi  (3).  »  lu  un'  altra 
de'27  iebbrajo  disiranno  stesso,  seritta  da  \mo  de'suoi 
segretari ,  awi  questa  poscriitak  ix.  sua  laano  :  «  ïispon*- 
<c  deie  »  e  non*  &te  disUe  yostre  (4)  ;  »  e  in  una  dei  14 
majfz<a:  «  Yk  ricordo  cbe  le  grazie  vengbinO'  dallé 
<(  maoi  Yos(re>  e  cbe  U  vostri  servitori  intrinseci  nou 
«  yi  si  impaccido  ;  e  meno  nelle  cose  di  giustizia ,  la 
«  quale  fate  obe  m  rispeUala  fia  in  capo  (5)  ;  »  e  a'  2 
aprite,  ia  lia' altra  tjaila  di  sua  mano:  «  Rispondetemi , 
a  di  grazîia,  aU'ubima  tettera  cbe  yi  scrissl;  poichè, 
«  oltre  aL  restante,  mi  dà  molto  faslidio  il  pensare  cbe 
<i  se  cosi  &ie  cou  me ,  cbe  doyete  far  con  gli  altri?  sa- 
«  pendo  io  molto  bene  cbe  non  puô  goyernare  cbi  mal- 
ce  yolentieri  scriye:  perô  siayi  a  cuore  il  farlo  di  buo- 

(4)  Si  notino  queste  parole  oscure,  ma  pregnanti. 

(5)  Donati,  œjla  sua  Groaaca  maojoscritta. 

(3)  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  r,  div.  G,  filza  407, 
p€^.  70fe. 

[i]  Ivû  (5)  Ivi, 

Vol    IL  29 
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a  na  Yoglia  (1).  »  Ma  più  chiaro  si  mostra  il  disgasto 
del  padre  nella  seguente  dei  24  luglio ,  quando  stava 
a  Pesaro  diviso  dalla  moglie;  in  coi  si  troya  que- 
sta  poscritta  di  mano  di  Francesco  :  or  Non  voglio  scri- 
«  yeryi  più  cosa  alcuna  intomo  al  venirvene  con  rostra 
«  moglie  in  Urbino,  poichè  le  mie  parole  fanno  poco 
ff  frntto.  Ben  mi  dispiace,  non  tanto  pcl  timoré  con  che 
«  sto,  quanto  per  quello  di  yostra  madré.  Del  disga- 
«  sto»  poi,  che  qaesti  popoK  délia  montagna  ne  senti- 
«r  ranno  (2)  non  occorre  parlare  ;  ma  yi  accerto  che  fa- 
«  rete  canzonare  di  yoi.  Iddio  yi  gnardi ,  e  conseryi  la 
«  nostra  casa  (3).  »  £  nelF  uUima  dei  30  agoslo  :  a  £ 
a  frattanto  yi  prego  che  rispondiate  sempre  a  tutte  le 
c(  lettere  che  yi  scriyo;  il  che  se  per  altro  non  faceste, 
<f  per  baona  creanza  doyete  fario  ;  délia  qoale  è  neces- 
«  sario  far  molta  professione  (4).  » 
.  In  mezzo  a  questi  disordini,  Claudia,  rimasta  in- 
cinta,  partori,  ai  19  febbrajo  1622/ una  bambina  a  coi, 
in  meinoria  deil'aya,  fîi  imposto  it  nome  di  Vittoria. 
Gresceyano,  intanlo,  le  amarezze  tra  Federico  e  il  padre; 
il  quale,  sapato  che  il  figlio,  facendo  da  cocchiere  e 
furiosamente  correndo  con  diciotto  cayalli,  ayeya  ucciso 
in  Pesaro  un  fanciullo ,  fremè  di  altissimo  sdegno  :  ma 
niuna  forte  risolazione  abbracci6,  o  perché  pericolosa,  o 
perché  l'età  più  che  settuagenaria  gli  ayesse  tolta  Fantiea 
energia  (5).  Ed  anche  la  maie  arriyata  sposa  altamente  si 
crucciaya  col  marito,  che  le  sue  infedeltà  portaya  in  trion- 

(1)  Ivi. 

[t)  Neir  estate  i  dachi  stavaBO  in  Urbino  ;  nell*  inyerno  a  Pe- 
saro. 

(3)  Arch.  centr.,  Carte  d*Urb.,  cl.  4%  diy.  G,  fîlza  1 07,  pag.  70. 

W  Ivi. 

(5)  Passeri  Ciacca,  Memorie  ec.  Si  dice  che  Francesco  Maria 
lo  esiliasse  da  Pesaro  ;  ma  certo  é  che  V  ordine  non  fu  esegaito. 


[1622-23]  FRANGESGO   MARIA   II  443 

fo,  pubblicamente  amoreggiando  con  una  femmioa  deila 
compagDia  cômica.  E  fra  loro  non  solo  si  diyisero  ;  ma, 
un  giorno,  sfogando  Claudia  la  trattenuta  ira,  ne  nacque 
tra  lei  e  il  marito  un  indécente  contrasto ,  e  l' altéra 
jGglia  de'Medici  ne  usci  maltrattata  (1). 

Avyicinandosi  la  state  del  1623 ,  Federico  Ubaldo 
yienc  in  Urbino,  dove  si  mostra  ogni  sera  sul  palco ,  e 
cxirre  di  notte  mascherato  per  le  strade  con  una  mano  di 
giovinastri  ;  dan  do,  e  spesso  anche  ricevendo ,  noja.  E 
Livia,  madré  infelicissima ,  ya  da  Gastel  Durante  a  yi- 
sitarlo  ;  e  lo  prega  e  lo  scongiura  a  fare  una  yisita  al 
yecchio  padre:  ma  Federico  che  ne  tcmeya  la  giusta  col- 
lera ,  rifiutayasi  ;  pur  alla  fine  si  piegô.  Angosciosi  mo- 
menti  furono  per  Liyia  quelli  che  precedettero  questa 
yisita ,  perchô  palleggiata  fra  la  speranza  e  il  timoré  : 
speranza  che  riuscisse  al  padre  ricondurre  il  figlio  suUa 
buona  yia,  timoré  che,  dando  egli  troppo  Ubero  corso 
alla  sua  ira,  irritasse  il  figlio  riottoso,  donde  le  con- 
seguenze  più  deplorabili  poteyan  nascere.  Goabitando, 
pertanto,  ella  col  duca  nella  corte  di  Gastel  Durante, 
si  determinô  scriyere ,  dalle  sue  segrete  stanze ,  una  let- 
tera  al  marito  lutta  di  sua  mano  ,  che  ha  la  data  de'  6 
marzo  1623  ;  nella  quale  ayyisatolo  che  Federico  fra 
poco  gli  si  présentera ,  seguita  cosi  :  ((  Lo  fo  sapere 
cr  subito  alFaltezza  yostra;  e  sebbene  so  quanto  sia 
cr  grande  la  benignità  sua,  che  per  V  amore  che  gli  por- 
a  ta  lo  yedrà  yolentieri ,  tuttayia  lo  supplico  umilmente 
a  che,  per  farmi  grazia  grandissima  anco  a  me,  yoglia 
a  mostrargli  buona  cera  e  fargli  carezze  ;  assicurando 
tf  yostra  altezza,  che  il  principe  ubbidirà  sempre  a  un 
a  suo  minimo  cenno ,  come  yuole  il  doyere;  et  io  quan- 

(4)  Federico  oUraggiô  ancora  il  conte  Bentiyoglio,  sac  cayal- 
lerizzo.  (Ivi). 
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«  do  so  siata  a  Urbino ,  promettendomi  della  benignità 
«  di  Yostra  altezza ,  gli  ho  promesso  che  non  gli  darà 
«  disgusU)  fiiuBO  délie  cose  passade.  Yostra  altezza  mi 
<v.  perdonerà  se  io  ho  preso  troppo  ardire;  e  per  fine  gli 
(c  faccio  umilmeote  rivei^ns^  (1).  x^  E  bajsâaoo  qu^sti 
poçh^  yecsi  a  mostrare  le  tecribili  sti^ifae  di  qvesta  po- 
yera  madire  (2).  Quai  fosse  la  nati^ra  di  qi^esta  ahboc- 
camentOy  che  doveya  essece  V  ultimo  fra  padre  e  figlio, 
non  s^ppiaiBo  ;  si  sappianio  cbe  non  friHtô. 

La  notte  de' 28  giugqa,  yigilia  di  s.  Pietrp,  Ifede- 
rico,  dopo  aver  recilato,  secondo  il  solito,  nel  teatro 
dell^  corte ,  e  dopa  altri  di&or4i^ ,  erasi  d^uso ,  sola 
e  ia  buona  sainte,  nella  sua  caméra  che  guard^va  il 
conTento  di  s.  Domenico.  AUo  spunlai^  delU  adba ,  nden- 
do  il  runiore  di  alcimi  cavalU  che  egli  maudaya  a  n- 
galare  alla  granduchessa  di  Toscana,  si  alzô,  e  aflaccia- 
tosi  alla  finestra»  diede  a,lcuDi  (H^dini  ai  cooduttp^i.  P^ 
r  ora  in  cui  era  solito  alzarsi  ;  passô^  mezzogiori^ ,  oè 
ancora  si  vedeva.  Giuata  ï  ora  dell^  messa ,  si  picchia 
e  ripicchia  al  suo  uscio.:  niun(^  rispoude  ;  e  T  u^io 
si  atterra.  Entrano,  primi,  il  conte  Girolamo  BentiTOglio 
da  Gubbio,  e  Fabbria^io  Ferretti  ;  (juindi  altri  cortigia- 
ni  ;  e  troyano  Federico  freddo  çadayere*  Era  in  ischimi^ 
con,  la  mano  sinistra  sQtto  la  guaucia.»  e  con  ui^a  gam* 
ba  ritirata:  avyisatane  la  moglie  e  iava^yo  trattenota, 
alla  vista.  dell'  estinto  maritp,  syiene.  Miserando  spet- 


(4)  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  4*,  div.  G,  ftlza  407. 

{%)  Llyia  scrivendo  a  Federico,  si  sottoscriKe:  «  Yostra  amo- 
«  rosissima  madré,  qbe  vi  ama  p4ù  che  se  medesima.  »  (Ivi).  Livia, 
morto  Fraucesco  Maria,  fu  fatta  subito  da  Urbano  VIII  governa- 
trice  di  Rôcca  Contrada  e  Gorinaldo,  dei  quali  luoghi  era  gover- 
natore  anche  il  marito.  Nel  4  638 ,  le  aggiuose  il  governo  di  S.  Lo- 
renzo  in  Campo;  e  neiraoao  seguente,  qu^lo  di  Gi^adara.  Perg. 
eccles.  d' Urbino,  n°  565,  573  e  575. 
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Ucolo  I  Troncato  Y  ultimo  rampollo  di  lanli  priiïcîpi  ; 
disseccata  Fantica  Rorere;  syanita  l' ultima  speran^a  dei 
metaurensi.  Ma  fd  morte  nalurale  o  violenta  ?  Il  padre 
Gimarelli  che  era  în  Urbîno,  e  ché  vide  il  càdavcre, 
dice  che  di  violenza  non  ri  era  segno.  In  un  ricor- 
do,  perô,  informé,  si  vnole  che  morisse  ^offocato  dal  ca- 
tarro  (1).  Sembra  certo  che  morisse  soQbcato  ;  ma  non 
è  ceirto  se  il  sdSdcamento  fn  naturale.  Quella  frase  oscu> 
ra  del  Donatiy  che  allora  stavà  in  corte,  qaando  dice 
che  gli  urbinati  «  pensarono  di  ammazzare  i  comici  e 
«  i  servi  malvàggi,  e  fu  anche  consiglîato  d'adoperare 
a  mezzi  più  potenti  e  risoluti,  x>  accennano,  certamen- 
le,  a  quaiche  congiora.  Narra  anche  il  Passerî,  a  che  il 
«  giorno  avanti  la  morte,  si  erano  veduti  in  corte  sei 
(c  uomini  incogniti ,  di  pronunzia  toscaiia  (3).  »  E  la 
moglie  di  Federico  erà  nna  Medici ,  e  una  moglie  gra- 
vemente  e  pubblicamente  mdtraltata  dal  marito  ;  ne  i 
Medici  furono  mai  soliti  a  perdonare.  Certo  è ,  che  un 
profondo  mistero  copre  qu^^sta  morte  ;  e  che  tiîuna  in* 
dagine  fece  la  giustizia,  e  foï'se  non  .Voîle  il  duca. 

Tace  la  storia  le  angosce  deU'orba  madré.  Al  vecchio 
Francesco  fu  rapportâta  in  questo  modo  V  orrenda  scîa- 
gura  da  Malatesta  Baglioni  Vescovo  di  Pesaro ,  che  stan- 
ziava  in  corte  come  sopraintendente  della  casa.  Giunto 
egli  da  Urbino  in  Gastel  Durante ,  non  si  presentô  a 
Francesco  Maria,  che  stava  in  letto  per  podagra,  ma 
gli  scrisse  un  biglietto,  in  cui  annunciavagli  la  morte 
del  figlio  ;  e  il  duca  a  chi  glielo  dava,  disse  che  lo  po- 
nesse  fra  gli  altri  fogli  da  leggersi  prima  di  cena.  E 
quegli  insistendo,  e  replicando  che  in  anticamera  era 
il  Malatesta  che  faceva  premura  di  parlargli ,   allora 

(1)  Arch.centr.,  Carte  d'Urb.,  cl.  1",  div.  B,  filza  40,  pag.  3. 

(2)  Ivi,  pag.  38. 
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Francesco  lesse  la  carta.  Airdrrîbile  noyella,  tutta  la 
sua  yirtù  si  raccolse  al  cuore ,  e  si  lo  sostenne  in  quel 
momento  fatalissimo  e  supremo,  che ,  mentre  tulti  di- 
rottamenle  piangevano,  egli  non  mostrô  al  di  fuori 
commozione  alcuna.  Ammise  subito  alla  sua  preseoza 
il  prelato  ;  si  fece  raccontare  minutamente  il  caso  ;  diè 
gli  ordini  pei  funerali  ;  e  ceoô ,  secondo  il  solito,  ne! 
giardino,  facendosi  leggere  italiano  espagnuolo.  Nonè 
da  porsi  in  dubbio  ,  che ,  piissimo  essendo ,  la  religione 
nol  soccorresse  in  quell'  estrema  sTentura  ;  e  ne  mena 
è  difficile  che  ,  imbevuto  délie  massime  de*  filosofi  greci 
e  romani ,  e  ammiratore  di  quella  costanza  nelle  av- 
yersità  di  cui  le  antiche  istorie  dànno  cosi  splendidie 
frequenti  esempt ,  yolesse  imitarla.  Lo  sforzo  del  vec- 
chio  9  infermo  ed  orbo  padre  fu  sonimo  ;  ma,  corne  osr 
serya  il  cronista  (1) ,  non  poteya  negarsi  che ,  assa- 
lito  da  profondissima  mestizia,  non  trapelassero  anche 
al  di  fuori  i  segni  dell'  interno  strazio. 

Ripreso ,  dunque ,  il  duca ,  contro  sua  yoglia,  V  eser- 
cizio  délia  suprema  autorité  dello  stato ,  sconyolto  dai 
passati  disordini  e  dalle  matte  profusioni  di  Federico, 
fu  suo  primo  pensiero  riporre  in  seggio  il  consiglio  de- 
gli  Otto  ;  e  non  più  di  tre  giomi  dopo  la  morte  del  fi- 
glio ,  cioè  a'  3  luglio ,  cou  suo  spaccio  indiritto  agli  otto 
Gomuni  »  gl'  inyitô  a  congregare  il  consiglio  générale , 
affinchè  eleggesse  definitiyamente  un  soggetto  che  do- 
yesse  far  parte  di  quella  suprema  magistratura.  E  cosi 
r  elezione ,  che  la  prima  yolta  fu  indiretta ,  ora  fu 
immediata.  Ghiamô  quindi  da  Pesaro  Giulio  Giorda- 
nOy  gentiluomo  di  gran  merito  e  a  lui  affezionatissi- 
mo  ;  chiamô  da  quella  stessa  città  per  primo  segretàrio 
Marc' Antonio  Gessi,  in  cui  pienamente  confida?a:  il 

{\)  Donati.  , 
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quale  essendosi  scasato ,  vi  sostitai  Y  Ingfairami  da  Yol- 
terra,  mandatogU  ctal  grandoca;  a  cai  aggianse  il  prela- 
to  Malatesta',  e  Francesco  Maria  Mamiani,  sao  principal 
ministro  e  favorito.  Formô  ancora  una  congregazione , 
composta  di  persone  più  intime,  di  cai  era  anima  il 
Mamiani  ;  e  nella  quale  fu,  prima  di  tutto,  posto  in  con- 
sulta il  collocamento  délia  bambina  Yittoria,  in  cui  tutta 
la  casa  roveresca  era  concentrata  ;  e  che  dalla  madré 
Claudia  era  stata,  poco  dopo  la  morte  ,di  Federico^  ab- 
bandonata  (1).  Discutevasi  ogiii  giorno  questo  negozio  ; 
ma  per  l' importanza  sua  e  per  la  difformità  de'  pareri, 
ne  andaya  in  lungo  la  conclusione:  sicchè  il  duca,  che 
in  questo  era  accesissimo  e  non  pativa  indugt ,  fece  da 
se.  Era  venuto  da  Firenzc,  a  fare  ufficio  di  condoglian- 
za  per  parte  di  quella  corte ,  il  conte  Orso  Elci,  e  poco 
dopo  il  cavalière  Andréa  Gioli ,  tutti  due  principali  mi- 
nistiî  del  granduca;  i  quaii  ristrettisi  col  Mamiani,  in 
pochi  giorni  conclusero ,  che  Ferdinando  ricevesse  pres- 
so  di  se  la  bambina  per  isposarla  a  suo  tempo ,  giaccbè 
egli  trovayasi  in  età  minore;,  e  che  il  duca  accom- 
pagnasse la  nipote  con  una  sua  carta,  in  cui  erede  uni- 
rersale  la  dichiarasse.  E  cosi  segui ,  <(  in  termine  piutto- 
cr  sto  di  ore  che  di  giorm  ,  e  cou  celerità  cosi  risoluta  ^ 
(S  che  f  posta  la  bambina  in  una  lettica ,  accompagnata 
«  dal  solo  conte  Mamiani  e  da  sua  moglie,  che  buone 
<(  mercedi  ne  riportarono ,  si  trovô  prima  condotta  fra 
a  i  serenissimi  de'Medici,  che  avesse  riconosciuto  il 
«  proprio  (avo);  dal  quale  altra  dote  non  rtportaya, 
'i  che  un  foglio  sottoscritto  dal  duca  il  quale,  con  sobrie 

(4)  Questa  Claudia  ritornô  ia  Firenze,  e  si  rimaritô  con  V  ar- 
ciduca  Leopoldo  d' Austria,  governatore  del  Tirolo,  da  cui  ebbe 
una  femmina.  Claudia  lasciô  in  quel  paesi  pessima  fama,  quanto 
ai  costumi.  (  Passeri  Ciacca ,  pag.  48  ;  e  il  Litla ,  alla  Faroiglia 
Medici). 
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«r  ma  pregoanti  parole ,  dîceya  di  j^metier la  sua  ère- 
«r  de ,  e  di  coDsegnarla  per  taie.  » 

Odasi  ona  lettera  pîeDa  di  soleane  mestizîa ,  di  af- 
fetto  e  di  nd>ili  «fiimoiiifnenli,  onde  l'oiiM)  yeccbîo,  pri- 
ma di  merire ,  accompagoa  alla  nipote  YiUoria  il  re- 
gak»  délie  gi(^  délia  famiglia ,  dîe  le  manda  oome 
ricordo.  CoAsiderando  le  condizioni  in  cm  troyavasi  cbi 
la  scrisse ,  e  la  casa  déserta,  noi  fommo  profondamen- 
te  commossi  a  qiiella  sublime  semplidlà ,  e  ogai  caor 
gentile  fseRtirà  oofi  noi.  a  le  mando  a  yostra  altezza 
«  tBtte  le  gioie  cfae,  dopo  tante  disgrazie,  sono  rimaste 
«  in  questa  casa  ;  e  le  mando  finebê  son  Tiro,  percbè, 
Q  dopo  la  mia  morte,  Dio  sa  quelle  ebe  seguirebbe. 
c(  Yostra  altezza  le  ricera  volentieri  corne  dimostrazione 
,jc(  deir  affetto  mio  sviscerato  verso  di  lei ,  ed  a  suo  tem- 
«r  '  po  se  ne  adomi  il  oapo  ;  ricordandosi  prima  di  or- 
<r  narsi  V  animo  di  quelle  tirtù  che  ddslxmo  essere  pro- 
<ir  prie  délie  dame  sue  pari ,  e  possano  renderla  sempre 
a  più  cara  al  suo  serenissimo  sposo.  E  le  bacio  le 
^  mani  (1).  » 

Era  morto ,  agli  8  di  luglio  di  qoest'  anno ,  Grego- 
rio  XY  di  casa  Lodovisia ,  e  gli  era  succedatOy  a'  6  di 
agosto,  Matteo  Barberini,  col«nome  di  Urbano  YIII;!! 
quale,  corne  Clémente  YIII  wexB  fatio  di  Fcarara, 
subito  con  la  massima  cura  applicô  T  animo  a  ri- 
cuperare  alla  santa  Sede  il  ducato  d*  Urbino ,  cosi 
bella  e  opportuna  provincia  (2).  Era  obbligo  del  duca 

{^)  Babacci ,  Lettere.  YiUoria  fa  educata  in  un  tncnastero 
sotto  la  cura  dalla  principessa  Maria  Cristina ,  e  dair  esempio 
di  lei  e  dair  educazione  monastica  wpçrese  V  esercizio  délie  virtù 
cristiane.  Sposata  poi  a  Ferdinando  nell'  agosto  del  4633,  di 
anni  43,  {»riva  di  (^ni  esperienza*,  porta  sul  trono  le  piccolezze 
delchiostro.  (Galluzzi,  t.  v,  pag.  308). 

(2)  Pic  V,  con  sua  boUa  del  4567,  confermata  da  Paok)  V, 
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partecipate  al  nuovo  pontefice  l' accasamento  della  ni- 
pote  y  e  diede  questo  scabroso  incarico  al  cardinal  Far- 
Bese,«ORie  a  sno  patente.  Airinaspettata  notizia,  il  pon- 
tefice grayemente  si  turbô  ;  percAfè,  collocata  la  bambina 
in  casa  cosi  potente  e  che  già  poneva  in  campo  alcune 
pretensiom  sopra  una  parte  dello  stato  d' Urbino,  temeva 
con  fondaMmto  quaiche  ostacolo  alF  inlera  saa  ricupe- 
razione. 

Giungera,  intanto ,  in  Caste!  I>arante  il  conte  Fran- 
cesco  Gambara,  eome  ambasciatore  di  sua  maestà  cesa- 
rèa  ;  e  dopo  £artto  lifficio  di  condoglianza  con  Francesco 
Maria ,  gU  esponeva ,  esserer  la  provincîa  di  Montefel- 
tro  feodo  impériale ,  ed  essere  disposta  sna  maestà  ad 
iiiTes^ime  la  prineîpessa  Vittoria ,  «{uando  ciô  piacesse 
air  ayo.  Alla  quale  proff^a  rispose  il  doca  ringrazian- 
do ,  e  nelk)  stesso  tempo  ricasô  ;  dicendo ,  di  ricono- 
scere  soltaiito  la  santa  Sede  come  signera  suprema  di 
qnanto  possedeva;  e  subito,  per  corrîere  a  posta,  ingiun- 
se  ad  Angelo  Msaniani^  Iratetlo  dî  Francesco  Maria,  suo 
nnoYO  incaricato  a  Rotna>  di  partecipare  il  tatto  a  quella 
corte, 

Avendo  il  duca  affidato  F  interna  amministrazione 
dello  stato  al  consiglto  eletlo  dat  popolo ,  e  assicurata 
la  sorte  della  piccolâ  nipote,  intendera  a  rasiseltare  Feco- 
notnia  domestîea  »  sperando  di  finire  cosi  in  pace  la  sua 
vita  :  ma  s*  ingannô ,  perché  dalla  parte  del  pontefice  gli 
vennero  addosso  tali  molestie,  cbe  gli  ultimi  anni  di  sua 
veccbiezza  ottenebrarono.  Aveva  già  Urbano  creato  ar- 
ciyescoTO  d' Urbino  monsignor  Santorio  ;  il  quale  ve- 
dendo  il  doca  senza  proie  e  senza  speranza  di  averne , 
pose  tatto  r  anhno  ad  assicurarsi  che,  dopo  la  sua  morte, 

aveva  proibito  qualunque  infeudazione  di  qualsiasi  parte  degli 
stati  della  Chiesa;  e  già  molti  feudi  si  erano  di  duovo  incor- 
porati  allô  stato  eodesiastico ,  fra  cui  il  ducato  di  Ferrara. 
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tornasse  il  ducato  alla  sauta  Sede  :  il  perché  diè  ordine 
al  nuovo  prelato  di  sopravegliare  sul  govemo  di  Fran- 
cesco  Maria ,  e  salle  attinenze  di  lui  cou  gli  altri  prin- 
cipi  ;  e  di  operare  in  modo  ,  che ,  lui  estinto ,  si  eiïei- 
tuasse  senza  impedimenti  Y  annessione  al  principato  ec- 
clesiastico.  Ma  il  Santorio ,  abusando  délie  commissioDi 
arute,  yoUe  iugerirsi  nel  govemo:  del  che  sdegnato 
soprammodo  il  principe ,  che  preti  inframmeltenti  non 
Tolera,  fu  cagione  che  noii  solo  da  lui  si  aliénasse, 
ma  ostilmente  lo  traitasse  (1)  Il  papa,  intanto,  fisso 
nel  suo  pensiero  »  mandô  in  corte  di  Castel  Durante 
monsignor  Patoni;  il  quale ,  a  nome  suo ,  espose  a 
Francesco  Maria,  essere  necessario  che  camprobasse 
€on  aUo  generoBo  e  mssiêtente  la  sua  devozione  e  fede 
verso  santa  Chiesa  :  avère  molto  insospettito  sua  san- 
tità  il  passo  fatto  appresso  Francesco  dall'  imperato- 
re  :  sapere  che  il  granduca  di  Toscana ,  di  cui  F  im- 
peratore  stesso  era  zio  camale,  aspirava  airacqnisto 
del  Monlefeltro  e  di  S.  Léo,  su  cui  vantava  dei  dirit- 
ti  ;  e  perciô  richiedergli,  a  nome  di  sua  santità,  la  con- 
segna  délia  fortezza  di  S.  Léo;  con  che  i  dirilti  di 
Roma  resterehbero  convalidati,  e  ogni  gelosia  e  discordia 
sarehbe  sopita  :  la  quale  consegna  se  fosse  negata ,  si 
troverebbe  costretto  il  pontefice  ad  armarsi  e  mandar 
milizie  a'  confini  ;  a  uè  cess^ebbe  da  ogni  diligenza , 
«r  affinchë  tutti  conoscessero  che  i  pensieri  del  suo  p<m- 
(s  tiiicato  erano  dirizzati  a  riunire  alla  santa  Sede,  senza 
cr  perdita  di  unpaimo  di  terra,  quello  che  la  caducità 
a  degli  stati  di  sua  altezza,  e  le  inviolabili  ragioni 
a  délia  Chiesa  gli  concedevano  (2).  »  II  duca  graye- 
mente ,  ne  a  torto,  alteralosi  deU'  indiscreta  domanda, 
onde ,  lui  vivo ,  si  voleva  spogliarlo  di  una  parte  del 

(1)  Mazio,  pag.  8.    (2)  Donati ,  nella  suaCron.  manoscritta. 
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dominio ,  rispose  sdegnosamcnte  :  avère  già  un  piede 
nella  fossa  ,  e  potere  il  papa  aspettare  la  sua  yicina 
morte;  e  se  tanto  gli  premeva  S.  Léo,  essere  egli  in 
caso  di  poterla  difendere  da  ogni  improvviso  assalto  : 
al  quale  effetto  dava  subito  ordine  che  si  rinforzasse 
il  presidio  di  cenlo  moschettieri,  sceiti  fra  i  suoi  più 
fîdi.  Ributtato  il  Payoni  dalla  prima  demanda ,  ne  pose 
in  campo  una  seconda:  che,  cioè,  il  duca  con  dichiara- 
;zione  di  propria  mano  assicurasse  sua  santità ,  ricono- 
scere  da  santa  Ghiesa  tutto  quello  che  possedeva ,  e  che 
non  farebbe  atto  alcunb  che  pregiudicare  le  potesse. 
Francesco ,  già  insosp^to  per  la  prima  proposta  »  ne 
sapendo  dove  quest'  lutra  andasse  a  ferire ,  negè.  Il  pre- 
lato  9  che  ci6  non  si  aspettaya  ,  protesté  che  in  quel- 
r  istesso  momento  yoleya  andarsene ,  benchè  fosse  notte 
avanzata.  Trattenuto  ,  il  duca  il  giorno  appresso  cedè. 
Papa  Urbano  ,  intanto ,  ansioso  soprammodo  suIF  esîto 
di  questa  trattatiya ,  spediva  in  furia  dietro  al  Payoni 
il  cardinal  Gennino,  che  giunse  in  Gastel  Durante  cin- 
que  giorni  dopo  la  partita  del  prelato.  a  Gosi  conyenne 
«  al  duca  replicare  la  prima  confessione,  o  sommissio- 
c<  ne ,  o  spogliazione  ,  come  altri  la  battezzarono  (1).  » 
Quantunque  Francesco  Maria  avesse  fatta  questa 
dichiarazione  secondo  coscienza ,  non  ostante ,  siccome 
vi  era  stato  costretto  dalle  pressure  e  quasi  minacce  pa- 
paliy  ne  rimase  soprammodo  alterato  ;  a  ne  mai  più  sod- 
«  disfatto  ne  contente  fu  yeduto  (2).  »  Gi6  che  facil- 
mente  succède  a  quelli  i  quali ,  come  in  lui  yerificayasi, 
in  tutto  il  lungo  corso  délia  yita  loro  non  si  troyarono 
mai  in  condi/ione  di  essere  costrelti  a  piegarsi  alF  al- 
trui  yolontà.  Non  ostante ,  il  '  yecchio  e  infermo  prin- 
cipe consolayasi ,  considerando  che  ayeya  con  quell'atto 

(1)  Ivi.  (2)  Ivi. 
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cosi  decisivo ,  appagate  pienamente  le  voglie  e  i  timo- 
ri  di  Urbano,  da  potere  ^perare  che  lasciasse  a  lui, 
giunto  aH'estrema  vecchiezza,  chiadere  gii  occhi  in 
pace.  E  a  cfai  gli  ponera  in  mostra  i  pericoli  di  qeella 
dicfaiarazioae ,  rispondeva  :  ce  riconoscere  la  saa  fami- 
«  glia  tutta  la  9aa  grandezza  e  i  sooi  srtali  dalla  Ghie- 
a  sa  :  troyarsi  egli  in  oM>ligo  di  spendere  la  vita,  non 
cr  che  le  parole,  per  farglieli  ricadâre  :  essere  stato  kne- 
((  glio  obbedire  cbe  cozzare ,  dove  tànto  âispari  era  la 
cr  fortuna  :  che  da  nessnno  mai  ne  consigKo  né  ajato 
ce  nô  consolazione  ayera  ricévuto ,  che  m  confacesse  ai 
«  sooi  Msogni.  E  de' spagnooli ,  a'^ali  stara  racco- 
«  mandato ,  parlava  assai  liberamei^ ,  e  eonosceva 
a  inutile  la  loro  prolezione ,  e  .se  ne  mostraVa  pessi- 
((  mamente  soddisfetto  (i).  n  La  coHe>  Intanto»  d^  To- 
scana  ,  che  in  mano  aveva  ttn  pegno  cosi  prezioso  eôme 
era  la  principessa  Yîttoria,  teneva  ansiosamente  l'ooebio 
sul  ducato  d' Urbino  ;  e  in  snlle  armi  si  laceva  f<Mrte,  c 
ai  confini  le  spediva  pet  essere  parata  ad  ogui  ^ppo^ 
tunità  (2)  :  del  che  Urbano,  soprammodo  ingdlosito ,  si 
armara  anch'  egli ,  ed  eguaii  n^iliziê  contrapponeva. 

In  quai  misero  staio,  per6,  si  irovassero  in  que'tenpi 
le  milizie  ecclesiasticbe,  mancanti  di  nn  capo ,  di  disci- 
plina, di  mnnizioni,  di  artiglieriû,  e  «  con  poca  opinione 
(t  del  mondo,  appresso  il  quale  sono  disprèîzabili  (3),  » 

(1)  Ivi. 

(%)  V  egregio  letterato  romano,  Pa(^o  Mazio,  dice  che  il  duca 
presidiasse  con  soldati  toscan!  le  principali  fortezze  de-1  suo  stato. 
Non  solo  noi  non  troviamo  alcun  documente ,  e  ne  menu  cenno 
di  qnesto  fatto  cosi  grave  ;  ma  siamo  sicuri  cbe  ci6  non  avven- 
ne,  perché  contrario  alla  coscienza  di  Francesco  Maria»  e  alla  sua 
politica  indipendenza,  di  cui  era  tanto  gelosô.  Aggiangasi  cbe 
lo  stesso  autore  délia  Relazione  da  lui  pubblicata,  contraddice, 
a  pag.  26,  questa  affermazione.  Mazio,  Relazione  ec. ,  pag.  9. 

(3)  Mazio,  Relazione,  ivi. 
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chiarameote  è  proyato  da  uno  scritto  contemporaneo 
ijidirizzato  allô  stesso  poolefice  Urbano.YIII  (1);  dal 
quale  anche  rû$alta  che  Toscana  ritroyavasi  in  migliori 
condizioni.  «  Lo  staio  toscano  è,  senza  paragone,  mi* 
a  nore  (di  queHa  deUa  Gbiesa) ,  ma  bello  e  baon  pae- 
ff  s^  ;  sçbbeoe  potrebbe  ai>cb''e$so  essere  più  popolato. 
cr  È  goY^no  cbe  mostra,  qaalcbe  coniidenza  di  più  nelje 
«  armi  ;  i^a  dobbiosame^te  le  tiene  disposte  e ,  Gon  un 
«  certo  rigore»  opéra  anoh'  esso  di  troncs^re  ogni  occa- 
«  sione  di  orgogtio  ne'  popolL  Pure»  non  si  trascurano 
((  ({^^Ile  cose  ch^  profittevolmeate  posso^o  oonfarsi  al 
ce  sostentamento  di  esse»  Tiene  milizia  ancor  questo  sta- 
«  to  9  che  è  il  maggior  neryo.  délie  sue  forze  ;  ed  è  più. 
a  puniualmente  armata,  con  propria  disciplina,  yisi* 
a  tata  spesso,  ed  esercitala  Qgni  festa.  È  opiiâone  che 
((  abbia  in  essere  più  t^esoro  délia  Gbiesa;  che  con  sup- 
tf  plemento  di  qualche  milione  che  potesse  sperare  da 
ce  qupl  d'  Urbino ,  corne  si  ccede  che-  yi  sia ,  polrebbe 
(c  dare  il  moto  a  gran  çose,  spendendolo  beue  (2).  »  Se 
yeniya^i,  dunque,  airesperimento  délie  armi ,  Toscana , 
ayyegnaichè  più  piccola  di  estensione ,  ayrebbe  ayuta 
grande  prol^abilità  di  buon  successo  (3).  Ma  quella  corte 
non  ardi ,  e  scese  ai  negpziati  ;  e ,  corne  era  facile  a 
preyedersi ,  L' abiUlà  fiorentina  rimase  yinta  dall'  abiiijità 
c  tenacitji  romapa. 

Mandôy  in  qui^sto  tempo,  il  granduca  Ferdinandail 
cayalier  GioÙ  e  il  dottor  Yettori  in  corte  di  Gastel 

(4)  Ivi,  pag.  U  e  n. 

(t)  Ivi ,  pag.  25.  Ê  cariosa  la  frase  che  usa  V  autore  di  que- 
sta  Relazione ,  parlando  di  S.  Marino  :  «  S.  Mariao  è  piccola 
«  terra  ;  sta  sotto  a  S.  Léo . . .  ;  ë  situato  in  un  monte  fastidioso, 
«  che  é  quaato  lo  rende  forte  ;  ha  umore  di  essere  repubblica, 
a  e  perciè  potrà  essere  che  non  ricevesse  presidio  da  alcuno.  » 
Pag.  2«. 

(3)  iyi,  pag.  33. 
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Durante ,  pregando  Ta^o  di  Victoria  a  consegnare  laite 
le  carte  risguardanli  la  falura  sacccssione  ne' béni  al- 
lodiali  délia  pupiila  a  lui  fidanzata  :  al  che  non  solo  il 
duca  acconsenll  »  ma  fece  mandato  générale  e  amplis- 
rimo  in  persona  di  esso  grandaca,  aflBnchè  traitasse 
anche  in  nome  sao  cosi  importante  negozio  ;  del  quale 
non  Toile  mai  più  udir  parola,  abbastanza  stanco  dei 
fastidt  già  soflerti.  Gontemporaneamente ,  anche  per  in- 
terposizione  di  altri  principi  a  cui  premeTa  che  la  pace 
d' Italia  non  s' intorbidasse ,  farono  aperte  in  Roma  le 
trattative  fra  i  ministri  pontifie!  e  toscani  ;  aile  qoali 
interyeniya,  per  Francesco  Maria,  Orazio  Albani ,  gen- 
tilnomo  d' Urbino  ,  di  singolar  bontà  e  pmdenza ,  e  suc- 
ceduto  ad  Angelo  Mamiani ,  morlo  in  Roma  a'  24  di- 
cembre  1623  (1).  Nelle  quali  trattative ,  che  longo  tem- 
po durarono ,  molto  gli  ecclesiastici  si  awantaggiarono 
sopra  i  toscani,  che  acconsentirono  di  perdere  tatti  i 
feudi  e  le  rendite  loro ,  coi  dae  superbi  palazzi  di  Ur- 
bino e  Pesaro;  essendosi  osseryato,  che  nella  devo- 
lazione  alla  santa  Sede  del  ducato  di  Ferrara ,  Gesare 
d' Este ,  benchè  a  Toscana  tanto  inferiore ,  migliori 
patti  ottenuto  ayeya.  Ne  gli  ecclesiastici  per  ciô  si  quie- 
tarono  ;  chè  Urbano  YIII  spedi  a  Francesco  Maria*  mon- 
signor  Virile,  con  una  formula  strettissima  di  giuramen- 
to  a  tutti  i  goyematori  delle  piazze  e  ai  capi  délia  mi- 
lizia,  che  promettessero  di  consegnare  alla  Gfaiesa,  morto 
il  principe ,  tutti  i  luoghi  da  loro  custoditi  ;  e  giurasse 
anche  il  duca  che ,  rimoyendo  i  detti  ufBciali ,  egaal 
giuramento  dessero  i  successori.  Dopo  di  che ,  si  il  papa 
che  il  granduca  licenziarono  le  milizie  che  teneyano  ai 
confini. 

Francesco  Maria ,  yedendosi  nella  sua  déserta  ?ec- 

(4)  Diario  ec.  sul  Bne;  era  nato  a' 86  gennajo  4587.  (Ivi). 
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chiezza  sottoposto  a  un  atto  di  tanta  servitù ,  e  c|ie  il 
pontefice  poteva  al  certo  risparmiargli ,  <c  pîù  che  mai 
(c  fisso  nella  sua  malinconia ,  fatto  strano  con  tutti ,  non 
ce  ammetteTa  più  ne  consulta  ne  conversazione  ;  anzi , 
c(  quasi  astratto  dal  mondo,  pareva  che  méditasse  il 
«  cîelo  e  che  pensasse  alla  morte ,  provedendosi  di  se- 
«  poltura,  che  fabbricè  sotto  la  pila  delF  acqua  santa , 
a  nella  chiesa  de'  chierici  minori  fuor  di  Gastel  Duran- 
te te;  dore  y  in  povero  chiostro,aTeya  introdotto  al  suo 
<r  servizio  ed  al  ministero  délia  confessione  e  de'  sagra- 
«r  menti  padri  di  gran  lettere  e  d'egregia  bontà.  » 
6ià  i  più  Gdi  suoi  consiglieri,  rapiti  dalla  morte ,  Y  ave- 
vano  abbandonato,  fra  i  quali  il  carissimo  Francesco 
Maria  Mamiani  (1)  ;  ma  era  tomato  dalle  guerre  di 
Fiandra ,  dove  con  grande  onore  aveva  esercitato  la  mi- 
lizia,  il  fratello  Ottavio,  che  a  lui  succédé  nel  favore 
del  duca  (2).  Il  quale,  a  fatto  maggiormente  infermo 
«  per  una  convulsione  délie  mani,  e  per  totale  impo- 
«  tenza  della  persona  tutta  impedita,  ed  infelice  fuor 
<(  che  neir  uso  délie  parti  nobiîl  che  restavano  in  ec- 
(c  cellente  vigore ,  »  si  precipitô  in  una  risoluzione , 
che  diedë  fine  una  Tolta  per  sempre  a  tutte  le  pungen- 
ti  sue  cure. 

GhiamatOy  dunque,  nella  sua  segreta  stanza  Anto- 
nio Donatiy  gentiluomo  veneziano,  che  da  gran  tem- 
po troravasi  nella  sua  corte,  e  che  molto  gli  era  in  gra- 
zia ,  gli  diceva  :  ce  vedesse  a  quai  termine  Iddio  V  aves- 
ce  se  ridotto,  lasciandogli  la  casa  déserta,  perduti  gli 
«  stati ,  la  sanità ,  Y  onore ,  e  fatto  uomo  vendibile  a 
ce  chi  areya  saputo  approfittarsi  délie  sue  sciagure ,  ri- 


(1)  Grediamo  che  morisse  in  quest'anno  in  Gastel  Durante: 
era  nato  ai  di  8  ottobre  4579.  (Ivi). 

(9)  Era  nato  a'di  %Z  gennajo  4594.  (Ivi). 
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a  manendi^li  l'ombra  sola  del  principato,  ed  essendo 
«  90ttfOposto  a  coatiaue  noviià  :  maJe  aadar  egli  incon- 
a  Iro  alla,  vicîoa  mwte,  titrovaodosi  in  co^  duro^  ter- 
ce  ttine  9  e  le  leggi  diviae  proibirgU  di  accel^affla  : 
<x  noB  pretendere  egU  di  riciiperare  cio  cbe  era  impos^ 
a  sibile  f  ma  solo  di  nonre  senza  vergogna ,  ai^o 
«  vissuto  76  auttl  coa  iotora  riputazioBe:  perkcjpiaU 
a  ragiotti  essersi  determioaio  di  pregare  il  papa  cbe  si 
a  coQteQti  di  coBced^gli  uoa  persona  a  piacer  sue,  la 
«  quale ,  sotio  la  dipeodea^a  di  esso  duca,  go^^ai  lo 
a  stalo  ;  e  cosi  il  poDtefice  sarebbe  al  iutto  sicuro ,  ed 
«  egli  ItberaU)  da  idteriori  £astidjL  e  proscioha  da  ogni 
«  yiHColO'  di  giusamento  :  volere  ta  questi  sum  allimi 
«  gîonii  spazio  bastaote  di  prepavarsi  al  morire;  e  qnvi- 
«  tunque  savebbe  più  cootente^  se  potesse  aHontaaaisi, 
(c  auche  col  qorpo»  dal  suo  domioio  e  ritirarsi  a  Yeae- 
(f  ^ia  y  non  ostaaie  essergU  ciô  impedito  dall'  ia&rmità 
c(  s^:,  e  adie  cose  uaïaae  doversi  adagiare  a  qpdlo 
c(  cbe  si  piiô  :  essere,  al  certo,  di  dura  digesticae  riaon- 
a  ciare,  tolahaeiiie»  alF  imperio  ;  ma  troyarseoe  già  spo- 
c(  gUaio  peip  la  meta,  e  sofirirae  tutti  i  fastidt  seaza 
«  gustarae  i  piaceri  ;  e  le  cose  faite  essece  di  ta!  aa- 
(c  tura,  che  forse  quest'ultima  riuscirà  minoce  dieUe  al- 
«  tre ,  Uberandolo  dalla  catjttyità  ia  cui  lo  haaao  po- 
c(  sto  le  cose  passate  (i).  »  Il  Doaati,  iavitat»  dal  doca 
a  dar  coasiglio,  cispose:  a  essere  graade  n^luziooe 
«  voler  morir  suddito  cbi  è  aalo  priocipe:  il  auovo 
«  goyeraaiore  ecclesiasticp  dipenderebbe  dal  papa ,  e  a 
«  lui  i  sudditi  si  rivolgerebbero ,  alieaaadpsi  daU*  an- 
ce  tico  sigaore  :  repeatine  mutazioai  portar  seco  aïolti 
((  disordiai  e  auove  forme  :  essere  forse  meglio  tratta- 
((  re  di  abolire  qaell'  obbligo  di  reiterare  i  giurameati 

(4)  Donati  nella  sua  Gronaca^masoscriita. 
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«  e  quieUrsi,  senza  far  risaliizione  cosi  grande  e  vio- 
«  lenU  (1).  »  Il  doca,  dopoaver  replicalOy  esser  la  sua 
una  rtsoluzioDe  yoloataria ,  e  non  violenta  ;  e  credere 
che  molli  de'suoi  sodditi  già  rirolgessero  gli  animi 
verso  Roma  ;  e  che  «  era  meglio  âmoiitare  cbe  cadere,  » 
chiuse  il  eoHoquio  prendendo  tempo  a  pensarvi  sopra. 
FuL  lungamenta  dtscusso  questo  negozio  ancbe  dai  mi- 
aistri  del  principe,  più  sul  modo  di  porlo  ad  esecu- 
zione  che  snlla  sostanza;  gkcchè  Francesco  Maria  si 
mostrè  irremovibile ,  e  ne  affid6  la  trattazione  al  Do- 
nati ,  che  subito  si  portù  à  Roma ,  con  amplissime  fa- 
cetta a  loi,  e  al  résidente  ducak  Albanie 

A  cosi  inaspettata  risolozione  del  daca,  maraviglia- 
rono  i  cortigiani ,  consîderando  come  un  principe  che 
era  ripotato  de'  più  savi  di  quell'  elè ,  e  cbe  a  era  in 
(f  concetto  d'esser  poco  afifezionato  ai  preti  (2),  »  si  fos- 
se risoiato  di  cbiamarK  al  governo  da  se  medesimo; 
mentre,  pochi  mesi  prima,  aveva  costantemente  negato 
di  dame  a  loro  piceola  parte:  e  lo  stesso  pontefice 
al  Donati ,  cbe  gliene  fece  la  proposta,  disse  parergli  un 
atto  precipitoso;  so^ungendo,  a  sentire  mal  volentieri 
<c  la  dimanda  del  duca ,  non  avendo  mai  desiderato  ne 
(c  preleso  aliro  che  assicurare  la  devoluzione  dello  stato 
Ci  dopo  i  giomi  di  lui ,  né  essendo  suo  fine  d' inter^ 
«  rompere  o  di  mescolarsi  in  quel  lodatissimo  gover- 
((  no  cb'egli  ha  esercitato  tanti  anni,  e  cbeèriuscito 
«  cosi  caro  a'  suoi  popoK  :  sapere  la  santità  sua  /  che 
«  il  duca  era  in  termine  di  govemare  come  prima  ; 
(c  ne  fargli  ostacolo  l'impedimento  délia  persona,  men- 
er tre  délie  altre  parti  nobili  è  in  perfettissimo  vigore: 

(1)  Passeri  Giacca,  Memorie  ec.  Scrisse  che  il  duca  si  con- 
sigliasse  anche  coq  Ottaviano  Leonardi,  il  quale  fu  dello  stesso 
parère  del  Donati. 

(â)  Donati,  Gron.  manoscr.  e  Deniaa,  vol.  vi,  lib.  xiii,  cap.  v. 
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«  sentir  dispiacere  che  reiiisse  in  risoluzione  di  far  go- 
«  vemare  ad  altri ,  sapendo  che  nessano  puè  farlo  me- 
«  glio  di  lui  ;  e  dargli  gran  fastidio  che  potesse  parère 
<c  che,  per  questa  moleslia  del  giuramèntOy  fosse  y^iato 
o  in  tal  pensiero;  qoasi  che  sua  santità  aresse  ayato  per 
<(  fine  di  cayargli,  per  la  yia  de'trayagli,  il  goyerao  di 
u  mano:  dal  che  era  lontanissima  la  sua  mente,  nèpoter 
a  palire  che  questo  si  credesse  mai  da  nessuno  ;  perché 
a  chiamaya  Dio  in  testimonio  desiderargli  lunghissima 
c(  yita;  e  ayere  ayuto  semjHre  mira  alla  reputazione  a  al 
<c  gusto  suo:  ma  che  farebbe  riflesso  sopra  la  proposta , 
((  e  risponderebbe  più  risolutamente  fra  otto  di.  »  Bella 
risposta ,  e  degna  di  buon  papa ,  era  questa.  Ma  fa  di- 
yersa  quella  che  diede  nella  seconda  udienza.  Nella  qua- 
le ,  escusando  prima  le  moleslie  che  ^a  stato  costretto 
dare  al  duca ,  si  dolse  che  egli  »  alF  insaputa  sua ,  avesse 
posta  la  bambina  »  unica  erede  délia  stirpe  délia  Roye- 
re ,  in  casa  Medici  :  che  i  cardiôaii  lo  ayeyauo  sempre 
pressato  ad  assicurarsi  del  ducato  :  che,  perè,  desideraya 
yedere  il  duca  con  soddisfazione  e  con  quiète  ;  «  ag- 
«  giungendo  parole  di  iode  e  di  benignità,  con  soayis- 
((  sime  manière  :  »  quanto  al  goyerno ,  disse  di  ayer 
rimesso  il  negozio  al  cardinal  Magalotti.  E  con  loi  il 
Donati  e  TAlbani  trattarono;  ma  per  essere  il  cardi- 
nale, corne  dice  la  cronaca,  cr  grande  ecclesiastico,  s' in- 
((  contrarono  tante  difficoltà,  le  qualî  rappresenlate  al 
«  duca,  impaziente  d'ogni  lungaggine,  scrisse  che  il  Do- 
((  nati  si  licenziasse  dal  papa  e  tornasse  in  Gastel  Dnran- 
c(  te,  senza  escludere  la  negoziazione;  e  lasciandogli  perô 
((  libéra  quale  risoluzione  yolesse  (1).  »  Quando  il  Dona- 
ti espose  al  papa  Y  ordine  délia  partenza ,  e  il  perché , 
rimase  sorpreso  che  egli  già  fosse  di  tutto  informato: 
ciô  che  induce  il  sospetto,  che  in  corte  del  duca  yi 

(1)  Donati,  nella  sua  Gronaca  manoscritta. 
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fosse  chi  lo  mettesse  a  parte  de'  suoi  segreti  :  ne  ciô 
fa  maraviglia  ,  essendo  soliti  i  più  dei  coriigiani  volge- 
re  le  spalle  al  sole  che  tramonta ,  e  adorare  quello  che 
nasce.  Il  ponteiice,  che  vedevasi  interclusa  la  via  aco- 
lorire  anzi  tempo  i  suoi  disegni,  corne  il  duca  stesso  gli 
a?e¥a  data  certa  speranza ,  raolto  si  altéré  ;  dicendo , 
che  a  quel  passo  niuno  ayeva  sforzato  il  principe  : 
che  gli  affari  di  grande  importanza ,  corne  questo  era, 
non  potevano  in  brève  tempo  definirsi  :  essersi  richie- 
sto  poco  fa  a  lui  per  somma  grazia ,  che  mandasse  a 
reggere  il  ducato,  attesa  F  impossibilità  nel  duca  di  go- 
vemarlo  da  se;  ed  ora  Toler  sospendere  il  negozio, 
corne  se  taie  impossibilità  si  fosse,  quasi  per  miracolo, 
dileguata:  che  il  negozio  ormai  era  pubblico,  e  il  suo 
interrompimento  tornara  a  poco  onore  di  ambedue  le 
parti  :  che  bisognara  o  stringersi  o  sciogliersi  ;  affinchè, 
nel  secondo  caso,  gli  fosse  dato  prendere  quei  provve- 
dimenti  che  crederebbe  opportuni  ;  non  ignorandosi  da 
lui ,  che  Fraticesco  Maria  aveya  «  mutata  la  primiera 
((  forma  del  governo  (1),  »  lasciando  anche  a' suoi  ministri 
libertà  illimitata,  con  danno  di  sua  coscienza  e  dei  po- 
poli  (e  qui  alludevasi  al  GonsigUo  degli  Otto ,  che  Roma 
a  ragione  non  yedeya  di  buon  occhio  )  :  che  ciô  riferisse 
al  suo  signore  ;  ne  si  partisse  di  Roma  senza  aver  pri> 
ma  riceyuta  risposta  dal  duca. 

Sentita  questa  risoluta  e  quasi  minaeciosa  intima- 
zione  del  ponteGce ,  non  yolendo  porsi  in  nuove  angu- 
stie  f  ritornô  il  duca  nel  primiero  proposito  ;  sicchè , 
riprese  le  trattative ,  presto  il  tutto  si  concluso.  Papa 
Urbano,  allora,  mandô  un  breye  a  Francesco  Maria,  in 
data  10  dicembre  1624,  nel  quale  prendendo  le  mosse 

(4)  Urbano  dolevasi  di  questo  senza  ragione;  perché,  corne 
già  si  è  veduto  a  suo  luogo,  il  duca  in  ciô  si  era  consigliato  con 
Y  antecessore  dello  stesso  Urbano. 
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dti  béni  délia  paoe  pubblîca,  loda  amplissimamente  il 
signw  d' Urbino  per  averla  sempre  proeuraia  a'  saoi  po- 
poli,  specîabneote  oon  qnesto  suo  ultimo  alto  di  som- 
fiûssîoBe  alla  sauta  Sedç ,  col  quale  dice  ayer  snperato 
Carlo  y  imperalore,  che  riuanziè  al  figUo ,  ed  egli  alla 
romana  Chiesa  :  loda  il  sno  paterno  go^erno,  onde  rese 
feiki  i  sttdditi  pel  corso  di  cînquant'aïuii:  moslra  quaato 
sia  stata  gradita  al  pootefiee  la  persooa  di  Antonio  Dooa* 
ti  a  traltare  si  intporiMite  negosio;  em  chiama  personag- 
gio  ckiaro  pw  aobiltà  »  eloqœnza  e  prudenza.  Gonehiur 
de  che ,  per  Care  al  duca  cosa  grala ,  avf ebbe  preso  a 
goveroare  il  sqo  stato,  cfA  mezxo  di  un  prelato  idooeo 
a  tanto  carioo  »  e  eon  quelle  eooifiUioitt  prestabilite  col 
Dooati  inedesimo,  e  che  doYrawo  essere  coaT^mate  dal 
principe.  £  qui  notisi  ï  abîlità  romaBa  »  che  faceva  eom- 
parure  alto  di  somma  benignità  TaccetUaione  di  vax  doao 
a  Borna  desideratissimo  :  oosicchè,  al  fin  de'conti,  dote- 
ra rimanere  in  obbligo  non  chi  prendera,  ma  chi  data; 
non  chi  po*  questo  dono  diventara  principe  ,  ma  il  do- 
uante che  diveùtaTa  snddilo.  Straua  contradizicme,  da 
perdonarsi  faeilmente  alla  soUtudine ,  aUe  infermità  di 
un  povero  recehio  ;  e  molto  più  aile  pressure  romane, 
onde  era  in  faii  na(a  la  nausea  del  comando  e  délia 
yita  fttessa.  Dieci  giorni  dopo  la  spedizione  del  brere, 
cioè  a'  20  dicembre  162A ,  il  duca  spedi  una  patente, 
da  oonsegnarsi  al  futuro  govematore  ecclesiastico  cbe 
areya  da  reggere  lo  stalo»  lui  vivo  ;  nella  ^atè  lo  no- 
minara  reggente  supremo  nelle  cose  amministr^tive , 
ciyili,  criminalit  sugli  uiBeiali  pubUici,  ed  anche  sai 
feudatfflti  e  sulle  milizie  :  salva  ai  principe  la  facoltà 
di  far  riredere  qualcbe  causa  se  a  lui  piacesse ,  o  di 
deciderla  da  se  medesimo ,  e  salya  la  fedeltà  a  lui  do- 
vuta  da'suoi  soggetti. 

Al  primo  gennajo  1625,  preçentéssi  in  corte  di  Ca- 
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stel  Durante  ,per  naovo  governatore,  monsignor  Gessi, 
prelato  di  molto  ralore  ;  e  fu  ricevuto  dal  daca  coq 
isquisite  dimostrazîoni  dt  onore  ,  alloggiato  splendida- 
itieniB  nei  suo  palazzo,  con  V  âssegnamento  di  due  mila 
scodi  airauDo:  il  quale  prese  in  mano  le  redini  ddi 
goTerno ,  non  faoendo  Boyità  alciuia ,  eccetto  il  Uceki- 
ziamento  del  GonsigHo  degU  Otto  che,  rappresentando 
una  forma  di  reggimento  popolare ,  non  poteya  piacere 
alla  rômana  corte;  la  quale,  probabilmente,  gli  avrà  dato 
ordine  di  seioglierlo  suU'istante  (1).  In  verità,  questa 
forma  di  governo ,  meramente  rappresentativa,  era  cosa 
novissima  in  Italîa  ;  e  le  stesse  nostre  repubbliche  non 
solo  non  V  ayerano  mai  praticato ,  ma  ne  meno  lo  co- 
nosceyano ,  preyatendo  per  io  più  in  esse  il  sistema  âel- 
le  faorse,  dalle  quali  pérè  spesso  rimaneya  esclusa  la 
parte  yinta:  solo  il  Gastiglione»  nel  suo  CortigiaiK), 
ayeya  (corne  fu  detto  da  noi  altroye)  data  un  cenuo 
di  quel  sistema;  e  Francesco  Maria  ebbe  il  ooraggio 
di  fanie  l' esperimeoto  »  benchè  in  un  modo  tutto  suo 
proprio.  Goyernô  il  Gessi  lo  stato  per  quahche  anno, 
finché  inalzato  ail'  onore  délia  porpora ,  gli  sucoesse 
monsignor  Campeggi,  yescoyo  di  Sinigaglia  (2),  cbe  duro 

(4)  DoDâti  nella  sua  Cronaca  manoscritta.  Diee  il  Muratori, 
che  la  Gatdera  apostolica  pagasse  al  duca  scudi  400  mila  per 
ie  artni,  artiglierie  e  munizioni,  che  da  lui  furono  consegnate. 

(î)  Marini,  pag.  456.  «  Urbano  VIII  riputava  maggiore  acqui- 
«  sto  il  ducato  d'  Urt)ino,  che  quelle  di  Ferrara;  perché,  dice- 
a  va,  se  il  ferrarese  é  di  accrescimento  alla  grandezza  apostolica, 
a  quQsto  d' Urbino,  aveudo  unito  e  reso  maggiore  il  suo  domi- 
«  niOy  le  ha  aggiunio  grandezza  e  forza.  »  —  (  Relaziooi  ma- 
QûscrtUe  di  stati  e  città,  t.  it,  ia  cui  si  cOBtiene  la  Relazione 
del  ducato  d'  Urbioo  air  eccellentissimo  cardinal  Gostaguti , 
il  qnale  fu  dichiarato  legato  d'Ui4)ino  li  45  gi^ao  4648). 
Questo  manoscritto  trovasi  presso  il  signer  ayyocate  Achille  Gen- 
narelli  ;  e  siccome  ci  é  giunto  a  notizia  montre  stampavasi  il 
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fino  alla  morte  del  duca.  Noi  siamo  pronti  a  tributare 
la  débita  Iode  a  Urbano  YIll  per  lo  zelo  che  mostrè 
neir  incorporare  alla  Ghiesa  iina  cosi  bella  e  cosi  co- 
moda  proyincia  ,  che  délia  Ghiesa  era  ;  e  molto  più  lo 
lodiamo  dell*  avère  con  forte  animo  resistito  aile  blan- 
dizie  de'  cortigiani,  e  aile  istaoze  di  sua  famiglia,  chie- 
dente  di  essere  inaizata  a  grado  principesco ,  e  dare 
ferma  sede  sulFautica  Rovere  aile  api  barberine  (1): 
noD  possiamo ,  perù ,  in  tutto  lodarlo  dei  modi  troppo 
irritanti  che  teaae  col  duca  ad  ottenere  il  suo  intento , 
e  che  ottenebraroDo  gli  ultimi  anni  di  quel  veuerando 
vecchio.  Dice  il  Donati  »  che  in  tutlo  il  tempo  in  coi  go- 
vemarono  gli  ecclesiastici  Vivo  Francesco ,  cpiesti  visse 
tranquillo  e  senza  amarezza:  e  qui  chiaro  apparisce,  che 
la  sua  cronaca  essendo  stata  scritta  dopo  la  morte  del 
duca  e  regnando  i  chierici,  non  si  ebbe  il  coraggio  di  dire 
tutta  la  verità  ;  perché  dalle  stesse  lettere  dacali  risnlta 
Topposto;  ne  aU'autore,  gran  confidente  di  lui,  ciè 
poteva  essere  nascosto.  Lagnasi,  infatti,  il  duca  cod 
monsignor  Gampeggi ,  che  i  popoli  che  gli  sono  cosi 
cari ,  non  sieno  da  lui  ben  governati  rispetto  ail'  am- 
ministrazione  délia  giustizia  ;  le  cui  bilance  sono  affi- 
dale  a  persone  nnove  »  mal  praliche ,  ignoranti,  che  si 
lasciano  guidare  dalle  occasioni  e  dalle  passioni  pro- 
prie ;  dandosi  i  più  importanti  nffict  a  a  chi  ha  favori 
(f  ed  amicizie  di  persone  grandi ,  e  comodità  di  potere 
i<  spendere  (2).  »  Di  maggiori ,  poi ,  e  più  intollerabiii 
disordini  si  lamenta  Francesco  rispetto  aile  cose  délie 

présente  foglio,  noi  riassumiamo  nel  Doenmento  n^  %1  quanto 
di  più  importante  abbiamo  rinvenuto  nel  medesimo,  per  non  de- 
fraudame  i  nostri  lettori. 

(1)  Denina,  Rivolaz.  d'Italia,  vol.  vi,  lib.  xxiii,  cap.  v. 

(t)  Babucci,  Minutario  di  alcune  lettere  ec.  V.  V  Indice  d^li 
autori,  in  principio  di  qnesta  Sioria. 
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armi  ;  si  perché  aile  miiizie  «  si  dànno  capi  che  me- 
«  ritano  il  nome  di  patti,  non  di  soldali  ;  che  non  sono 
<(  mai  iisciti  dalle  proprie  case ,  e  che  hanno  piattosto 
«  bisogno  di  esser  disciplmali  e  ammaestrati  »  che  sap- 
«  piano  disciplinare  e  ammaestrar  gli  altri.  Gon  tutto 
d  ci6 ,  prosegue  il  duca ,  questi  sarebbero  i  minor  mali  ; 
«  se  (quello  che  più  importa ,  e  che  accresce  in  infinito 
«  i  miei  travagii)  s'avesse  almeno  riguardo  alFonor 
<c  délie  donne  ;  non  dico  solamente  délie  donne  ordina- 
<f  rie  e  del  secolo ,  ma  deile  consacrate  a  Dio  ne'  mo- 
<c  nasteri;  i  quali  sono  ormai  (parlo  per  via  di  certa 
«  libertà)  tali,  che  non  si  tiene  conto  alcuno  ne  di  cen- 
i<  sure  9  nô  d' altre  pêne  ;  c  qaelli  più  sono  frequenti  aile 
«  yisite ,  che  manco  doyrebbono;  e  con  tali  discorsi  che, 
i(  a  dirla,  non  sono  pan to  conyenienti  a  quei  luoghi  (1).  » 
Ognun  vede  quanto  un'  anima  cosi  pia  dovesse 
angostiarsi  per  disordiiii  cosi  gravi  e  insoliti  nel  sue 
stalo  y  i  quali  commettevansi  impunemente  solto  i  suoi 
occhi,  e  sotto  il  comando  di  un  uomo  di  Gbiesa.  Ne 
tace  délie  liceuze ,  profuse  con  dannosa  larghezza ,  di 
portar  le  armi  proibite,  e  a  pistole  corte  e  mazzagatti;  » 
donde  nascono  tantî  mali  e  tanti  omicidl,  che  «  pos- 
«  so  dire  con  verità,  esseme  seguiti  più  in  questo  poco 
«  spazio  di  tempo  che  io  ho  lasciato  il  governo ,  che 
a  in  tutto  quello  del  mio  governo.  Lascio  ancora  i  pre- 
«  giudizi  che  si  fanno  alla  campagna  ;  e  che  i  barchi 
it  e  luoghi  miei  propri  e  riservati  per  me  non  sieno 
((  più  rispettati ,  ma  se  gli  dia  dentro  alla  peggio;  e  che 
«  per  colpa  dell'  uso  délie  migliarine,  già  conceduto  ad 
<(  ogni  villano ,  non  si  vedano  ormai  più  colombi ,  che 
«  già  sulle  pubbliche  piazze,  senza  timoré,  si  lascîava* 
t(  no  accarezzare  dagli  uomini   (2).   E   l'entrate  mie 

(4)  Babucci,  ivi. 

[t)  Troviamo  queste  notabili  e  gravissime  parole  nella  Relazio> 
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«  proprie,  V  hanno  ridoite  a  un  termine  che  non  roglio 
a  dirlo.  Ma  quello  che  tooca  a  me  solo,  io  âe?o  sop- 
«  portarlo,  e  lo  sopporto  eon  pauenza^  e  io  liconosco 
«  dalla  mano  di  Dio.  Ma  quelle  cose  che  toccano  al- 
c(  r  utile  e  alla  quiète  pobblica  e  uaiyersale  di  qœsti 
ff  paen...,  creda  vostra  sî(piom  iliustrintma,  cl^  mi 
<r  sono  tanto  a  coore ,  che  amrei  caro  di  fioiie  adeasoi 
«  miei  giorni;  per  non  yederle,  come  yedo  e  intendo,  de- 
«  viatc  da  qodla  fia,  per  la  quale  io  mi  sono  ingegnato  di 
«r  farle  caraminare  in  cinqnantaqaatiro  anni  che  ho  go- 
«  yernato.  E  sebbene  io  noei  yoglio  ingerirmi  »  ma  ho 
«  commesso  a'miei  che  non  me  ne  lagionino  ;  non  ostan- 
(r  te  mi  ô  parso  bene  che  yostra  signoria  illostrissima 
c(  Io  sappia  (1).  »  Un'  altra  acerba  puntura  ayrà  soflfer- 
to  il  duca ,  nel  yedere  profondamente  mod^cati  i  pri- 
yilegi  9  a  lai  lanto  cari ,  dd  collegîo  dei  qinnéici  dot- 
tori  d'  Urbtno  ;  su  cui  trotiamo  le  segnenti  parole  nella 

ne  del  ducato  d' Urbino  al  cardinal  Costaguti  (V.  a  pag.  i61 ,  nota2) 
da  noi  già  dtala  :  «  £  per  certo,  sente  non  solo  qnesta  città  [d'Urbi- 
c(  no)y  ma  tatta  la  contrada,  cosi  penaiciosa  la  mancanzt  dei  propri 
«  priocipi,  che^se  non  vi  s'introduce  qnaldie  esercizio,  è Tkâ- 
«  na  a  rovinare.  »  E  poco  dope  :  «  «  Da  ogni  lato  cadono  le 
«  fabbriche,  che,  ad  ostentar  magnificenza  e  ad  apprender  di- 
«  letto,  si  erigevano  da  quel  principi  ;  e  se  per  qaanto  aile  rôcche 
«  aleuno  stimerà  che  ciô  stia  bene,  per  essere  qaeHe  a  sicorezza 
«  dei  tiranni,  et  oppressione  dei  cittadini,  qoanto  a  gran  palaz- 
«  zi  et  altre  stmtture  di  barcbi  e  di  giardiai ,  non  possono  i 
«  popoli  se  non  dolersi  degli  agi  e  dei  passatempi  perdati.  Et 
«  insomma,  nelle  ruine  (che  spesso  per  questo  stato  s' incontra- 
«  no)  non  si  pu6  se  non  piangere  la  condizione  nnMina  ;  che  le 
«  medesime  moli,  inalzate  per  contrastare  al  tempo  e  per  ogoa- 
«  gliare  Y  eternità,  giaoeiaoo  miserabilissimi  cadaveri  sai  terre- 
«  DO.  »  £  qoeste  parole  si  gettavaoo  in  faccia  a  qq  caffdinal 
legato,  diciasette  anni  soltanto  dopo  la  morte  deir  ultimo  dnca. 
£  si  aggiungeva  :  «  Non  vi  ha  ora  aleuno  che  col  nome  di  bnon 
a  soldato  si  possa  fare  innanzi.  »  £  i  metaurendi  erano  già  on 
popolo  di  soldati  1  (4)  Babaccip  ÎTÎ. 
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rekzione  al  cardinal  Gostaguti  :  «  Privilegt  accordai! 
«  nd  1507  da  Giulio  II ,  confermati  da  altri  pontefici; 
(c  nel  quale  si  giudicano  le  cause  profttDe ,  miste  ed 
«  ecclesiastiche  (  tôltone  le  mère  benefiEÎali  ) ,  nella  se^ 
«  conda  e  t^za  istanza  :  nel  qaal  collegio  fu  da  papa 
«  Urbano  ordinato  die  i  votanti  nelle  materie  eccle- 
a  sdasticke  fossero  chierici.  Questo  lia  da  Giulio  III  au- 
«  torità  di  coronare  due  poeti  l'anno»  e  tatti  qiielli  che 
m  in  canonica ,  in  civile ,  in  filosofia  e  in  medicina  vo- 
ce gliono  addottorarsi;  ha  facoUà  di  famoiari,  legittimar 
or  bastardi,  e  di  creare  oavalîeri.  j»  £  le  insigni  préro- 
gative di  questo  collegio  rispettô  anche  Léon  X ,  allor- 
chè,  morto  Lorenzo  de'Medici,incorporô  il  ducato  d'Cr- 
bioo  alla  sania  Sede  (1). 

Aveva  monsignor  Campeggi  invitato  il  duca  a  cre- 
scere  i  presidi  netie  piazze  forti  dcl  ducato,  pei  timori  di 
gueira  che  correvano.  A  cai  risponde:  ce  che  non  è  cosa 
((  che  io  possa  c  debba  farla;  perché,  dopochè  a  sua  san- 
((  iità  parve  di  dichiararmi  persona  che  non  potesse  di- 
«  fendersi,  io  délibérai  di  ritirarmi  in  tatto  da  quei  pen- 
a  sieri  :  che  perciô  non  solamente  mi  conlentai  di  pri- 
(c  varmi  in  iutto  de'cootrassegni  delle  fortezze ,  ma  in 
«r  molli  casi,  che  sono  succeduii  alla  giornata,  non  yolii 
c(  ingerirmene  punto...£  oltre  che,  Iddio  sa  quello  ch'  io 
«  potrei  ripromeftermi  di  questi  sudditi;  i  quali,  veden- 
c(  do  essermi  stata  levata  quasi  ogni  cosa,  e  che  il  mo- 


[\  )  Il  magistrato  d' Urbino  chiese  a  papa  Leone  la  confirma 
de*  BQoi  privitegi,  e  che  fosse  conservato  il  collegio  dei  dottori, 
che  si  dicono  43;  e  il  papa  rescrisse  :  placet  quod  conservetur, 
«i  fuerU  in  viridi  chservantia,  Ghiese  aoche  che  i  priori  fossero 
presenti  quando  si  doveva  torturare  un  reo  ;  e  V  uso  pel  magi- 
strato dell*  appartamenlo  délia  corte,  dette, del  Magnifiée:  e  tatto 
fo  accordato  con  rescritto  dei  24  ottobre  45114.  (Arch.  centr., 
Carte  d' Urbino,  cl.  4%  div.  A,  filaa  4,  n»  të). 
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a  strarsi  mal  soddisfalto  di  me  serve  loro  per  troyare  in 
«  Borna  appoggio  e  ricovero,  rai  hanno  in  un  cerlo  modo 
«  Toltate  le  spalle ,  ne  mi  portano  più  quel  rispetto , 
a  clie  già  mi  portayano.  »  Questo  ultime  lamento  cod- 
tro  la  romana  corte,  fatto  dal  duca  a  un  prelato  ro* 
maoo,  ha  una  grayità  grandissima,  si  per  la  qualitâ 
del  personaggio  offeso  che  si  era  spogliato  rolontaria- 
mente  di  tuito  a  fayore  délia  Ghiesa ,  si  per  quella  de- 
gli  oflensori.  GeriOy  noi  non  crediamo  che  l' alto  animo 
di  papa  Urbano  si  ayyilisse  a  dar  fayore  ai  nemici  del 
vecchio  e  venerabil  principe  per  amareggiarne  gli  ul- 
tîmi  giorni  :  si  crediamo  che  i  suoi  cortigîani ,  non 
potendo  inghiottire  quel  non  aver  mai  yolnto  il  duca 
che  gli  ecclesiastici  si  mescolassero  nelle  cose  di  goyer- 
no ,  y olessero  ora  rifarsi ,  cercando  ogni  y ia  di  fargli  di- 
spetto.  Non  per  questo  cessaya  l'obbligo  nel  pontefice 
di  yigilare  attentamente  ad  impedire  un  procedere  cosi 
yile  e  cosI  indegno. 

Ma  presto  la  morte  di  Francesco  Maria  intermp- 
pe  il  corso  aile  yessazioni  romane.  Già  da  qualche 
anno ,  ayeya  egli  quasi  perduto  Y  uso  délie  membra , 
e  specialmente  délie  mani ,  e  poco  alzavasi  di  letto  ; 
e  in  ultimo ,  erasi  assoggettato  yolontariamente  a  die- 
ta  rigorosissima  9  fino  a  privarsi  del  necessario  ali- 
mento  :  il  perché  giunse  a  tanta  debolezza  che,  non  es- 
sendogli  poi  gioyati  i  rimedi ,  fn  sopraggiunto  dalla 
morte,  corne  a  in  piaccvolissimo  sonno,  senza  agitazione 
((  alcuna ,  senza  febbre ,  senza  calarro ,  e  per  yia  di 
«  risoluzione  del  calor  naturale.  Morl  ai  28  aprile  del 
a  1631 ,  in  età  di  83  anni  ;  ayendo  per  60  anni  con- 
«  tinui  goduto  il  goyemo  di  quegli  stati  ;  sempre  ama- 
«  to ,  e  sempre  temuto  da' suoi  sudditî,  e  sommamenle 
«  stimatodagli  stranieri  (1).  »  Lasciô,  con  suo  ultimo 

(4}  Donatiy  Gronaca  manoscritta. 
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testamento  dei  30  gennajo  1628  (1),  alla  nipote  Yittoria 
iin'eredità  in  béni  allodiali,  e  suppellettili ,  e  denaro  di 
due  milioni  d' oro  (2) ,  e  paô  dirsi  senza  alcun  peso  ; 
giacchè  pochi  e  piccoli  furono  i  legati ,  e  piccolissimo 
quelle  (corne  si  disse)  per  sufiragi  perpetui  aU'anima  sua: 
nulla  y  poi  9  a  que'  délia  Rovere  di  Piemonte ,  che  j^ure 
riconosceya  per  suoi  parenti,  e  freqaentemente  usaya- 
vano  alla  sua  corte  (3).  Il  suo  cadayere  fu  sepolto ,  dopo 
esequie  splendidissime,  nella  chiesa  dei  Ghierici  Minori 
di  Gastel  Durante  ;  e  ne  disse  il  funèbre  elogio  il  pa- 
dre  Lodoyico  Munaxhô  spagnuolo,  suo  confessore  e  reli- 
gioso  di  quelFordine;  nella  quale  orazione  compariscono 
tutti  i  yizi  délia  rettorica  di  quel  secolo  (4).  Ecco  il  ritrat- 

(4)  L' atto  fa  rogato  in  Gastel  Durante,  dal  notajo  Francesco 
Maria  Raînaidi,  nel  conyenlo  dette  dei  Barco;  e  per  testimoni 
furono  cinque  frati.  A  proposito  di  questo  testamento,  e  délia 
privata  libreria  dei  duca  e  di  Gastel  Durante,  troviamo  nella 
Relazione  dei  cardinal  Costaguti  queste  parole  :  «  Francesco  Ma- 
«  rià  n,  lasciando  a  Gastel  Durante  la  sua  copiosissima  libreria 
«c  (che  era  quanto  di  bene  gli  era  rimasto) ,  vi  lasciô ,  per  cosi 
«  dire ,  ancora  V  anima  sua.  (  Vedi  il  yol.  i  di  questa  istoria , 
.<(  pag.  237).  Produce  Gastel  Durante  de'buoni  ingegni;  e  di 
«  qui  fu  Bramante ,  primo  restauratore  dell*  architettura  ro- 
«  mana.  »  Quanto  a  Bramante,  si  osservi  che  la  Relazione 
non  è  sottoscritta,  ma  pare  compilata  da  un  urbinate  ;  perché, 
quando  si  parla  d*  Urbino,  si  usa  la  frase:  questa  città;  ci6  che 
non  si  fa  discorrendo  délie  altre. 

[t)  Ivi.  11  pregio  dei  denaro  in  que'  tempi  era  assai  maggio- 
re  che  nel  nostro. 

(3)  Dal  Diario  dei  duca  apparisce  che  egli  era  in  strettissi- 
ma  corrispondenza  con  loro. 

(4)  Fustampatoin  Urbino  nelFanno  stesso  4634,  pel  Maz- 
zantini  e  Ghizoni.  Vedi  nel  Dizionario  ecclesiastico  dei  Moroni, 
alV  art.  ïlrhaniay  la  minuta  descrizione  délie  cerimonie  funebri, 
e  dei  testamento  dei  duca.  Non  possiamo  perè  astenerci  dal  dire, 
cosi  di  passaggio,  che  quell'  articolo  dei  Dizionario  dei  Moroni 
•  molto  abborracciato  e  arruffato. 
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to  che  fa  di  lui  il  sao  intimo  confidente  Antonio  Donati  : 

<t  Avendo  egli  in  ogni  tempo  avuto  appt«s80  uo«iini  di 

((  gran  lettere  e  de'più  famosi  de'suoi  tempi,  studioso  per 

cr  se  medesimo,  e  coi  possesso  délie  scienze  e  con  la  lettara 

(c  d*infiniti  libri,  non  è  carto  possibile  lineare  in  poche 

«  parole  la  finezza  del  sapere ,  ï  aeutezra  dell'  ing^no, 

cr  la  profondità  délia  memoria ,  l' eleganza  senz*  aÎBet- 

a  tazione  del  dire  e  dello  scrivere ,  la  notizia  singolare 

<f  dei  secreti  délia  terra  e  degli  animali,  del  rito  del 

c(  mondo  e  degl' interessi  de'jnincipi  e  délie  corti;  e 

<r  cpiello  che  più  importa,  l' erudizione  ne*  libri  di  teo- 

c(  logia  e  delte  cose  sacre,  délie  qnali  dispntava  cou 

((  gristesst  maestri  (1).  Principe  di  gran- reiigione ,  di 

«  ottimi  costumi  (2)  e  di  severo  tratto  con  se  mede- 

a  simo.  Parlava  corne  semplice  geatiluomo ,  e  mera 

Q  corne  gran  sigooie  (3]  :  la  knodestia  copriva  il  foslo  dd 

a  principato ,  e  la  giustizia  lo  fticefa  riverire  corne  on 

or  re.  Ttttte  le  azioni  sue  erano  degne  di  esempio  e  di 

«  osseryazione  :  amatore  délie  conclusioni,  inimioo  délie 

i(  longhezze  e  délie  superfluità.  Yero  esemphre  de'prin- 

c(  cipi,  e  degno  di  eterna  memoria;  se  F irascibile che 

u  stranamente  lo  dominava ,  e  la  passione  nelle  cose 

i(  .proprie  non  lo  avesse  talvolta,  con  impeti  non  aggia- 

((  stali  con  le  altre  sue  moUe  virtù,  fatto  precipitare 

«  in  vart  disordini  ed  errori  :  corne  fu  il  lasciare  la 

a  briglia  al  signore  (al  figlio  Federico),  Tabbandono 

cr  in  mani  de'  favoriti ,  il  credere  aile  prime  relazioni^ 

(I)  a  Con  lo  studio  e  con  la  lettora  di  (|iiasi  infîfliti  libri, 
«  era  giunto  per  poco  al  possesso  di  tatte  ie  scienze  ;  ddle  quali 
«  disoorreya  a  ntaraviglia  nelle  occasioni  ehe  gli  si  dayano.  » 
Siena ,  pag,  4  78. 

(8)  È  degno  di  nota,  che  Francesoo  fu  esente  dalla  I^bra 
de*  fîgii  naturali ,  a  differenza  di  toUi  i  saoi  aniecessori ,  e  di 
roolti  principi  contemporanei ,  non  eschisi  i  chierici. 

(3)  Documento  n^  28. 
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«  ed  aborriFO  per  sempre  quelli  da'  quali  aveva  aliena- 
«  ta  una  yolta  la  volontà.  Timido  e  sospettoso  (frutlo 
«  délia  soliludioe  »  inimica  délia  generosità  ) ,  ritirato 
c<  nello  spendere,  ma  puhtuale  nelle  promesse ,  d'in- 
a  tera  fede  ed  osatla  osservaoza  della  parola.  Era  uoiiio 
«  di  giusla  statwa:  ne  grasso,  ne  magro.  Fu  gran 
a  cavaliero,  ed  intendentissimo  di  roaneggiare  armi  e 
a  cayallî  ;  aaiantc  della  caccia  e  deglt  esercizt ,  ed  ami- 
c(  cissimo  de'  yirtuosi  e  de'  nobili.  »  Da  lutte  quesle 
parole,  bea  riievasi  che  se  anche  Francesco,  uomo  corne 
tutti  gU  akri ,  pagava  il  générale  tributo  alla  fragilité 
amana ,  non  per  tanto  le  viilù  di  gran  tratto  sovrasta- 
Tano.  Quanto  ail'  irascibile,  da  eut ,  come  parla  il  cro- 
nista,  era  spesso  dominato,^  non  è  difficile  che  lo  abbia 
fatto  incorrere  in  qnalche  errore  nelle  sue  private  atli- 
nenze  ;  ma  certo  è  che  nelle  pubbliche  non  apparisce,  né 
dalla  sUam ,  ne  dalle  moite  carte  che  lui  riguardano  e 
che  abbiamo  avuto  sott'  occhio ,  che  desse  mai  segno 
di  alloatanarsi  dai  dettami  della  giustizia:  cio  che  il 
Donati  medesimo  cwfessa  (1). 

Sotto  un  principe  9  coltivatore  cosi  indefesso  délie 
scienze  e  lettere,  e  ammiratore  delle  arti  belle,  e  pro- 
fondo  letterato  egli  slesso,  non  fa  marayiglia  se  le 
medesime  fiorissero.  Amico  di  tutti  i  grandi  ingegni 
italiani  del  suo  tempo,  noi  faremmo  opéra  nojosa  se 
Tolessimo  reeitare  i  nomi  di  quel  tanti  che  ebbero  at- 
tinenze  con  lui ,  e  le  opère  loro  gli  mandarono  in  dono: 
solo  diremo  de' princîpali  »  quali  furono  l'Accademia 
degrintrepîdi  di  Ferrara,  che  gli  regalô  La  FiUi  in 
Sciro:  quella  deUa  Grusca,  che  gli  mandé  in  dono  il 

(4)  Non  vogliamo  fraudare  i  nostri  lettori  di  una  bella  prova 
della  bonté  di  Francesco  :  cioë,  dell'  ediUo  con  cui,  morte  il  pa- 
dre,  abdi  latti  i  nnovi  dazî,  e  che  non  ponemmo  a  suo  l*iogo, 
perché  tardi  ci  é  capitale  innanzi.  Documente  n""  iS. 
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Vocabolario:  il  Qaerenghi,  il  Guarino,  lo  Speroni,  il 
Saosorino,  il  Glavio,  il  Macci,  ilPizzarri,  il  Baldi, 
il  Torello,  AIdo  Manuzio  (1),  il  Yossio,  il  Muzio, 
il  gesuita  Possevino ,  il  padre  Danti  9  il  Boccalino  ,  il 
Wadingo ,  il  Glementîni ,  che  gli  mandô  in  dono  il 
suo  RaccoUo  istorico  di  Rimini  ;  il  Parata  »  il  Tasso- 
ni ,  lo  Zazzera ,  Ottaviano  Zucchero  (2) ,  che  totti  di 
qaalche  loro  opéra  lo  regalarono.  Ed  anche  del  célèbre 
canonista  Fagnani  di  S.  Angelo,  si  trovano  moite  let- 
tere  indirizzate  a  Francesco  (3).  Nian  uomo  illustre 
del  suo  tempo  passava  per  Urbino  0  Pesaro,  che  in 
sua  corte  non  ospîtasse.  Di  Torquato  già  dicemmo; 
ma  non  vogliamo  omettere  il  sommo  Galileo ,  che , 
tornando  dal  santuario  di  Loreto,  nel  suo  palazzo  di 
Pesaro  ebbe  alloggio  {k)  ;  il  quai  pellegrinaggio  ayeta 
fatto  nel  1579  anche  S.  Carlo  Borromeo,  che,  visitato 
prima  Gamaldoli  e  T  Alvernia  e  valicato  TAppennino, 
giunse  per  la  valle  del  Metauro  in  Caste!  Durante,  doye 
fu  magni6camente  accolto  dal  duca  suo  parente,  che 
allora  yi  stanziaya  (5).  Fra  gli  uomini  illustri  che  tennc 

(1  )  Aldo  Manuzio  gli  chiede,  nel  4  576,  in  una  lettera,  il  per- 
messo  di  aprire  una  stamperia  in  Pesaro.  Ârch.  centr. ,  Carte 
d'  Urbind,  Reg.  alfab.  Manuzio. 

{%)  Quest'  Ottayiano,  figlio  di  Federico ,  manda  al  duca  da 
Bologna  alcani  suoi  libri  legali.  (Ivi,  Registre  alfabetico,  pag.2i5). 

(3)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alf.  Fagnani, 

(4)  «  A'  9  gingno  1 61 8 ,  arrivé  il  Galileo ,  che  yeniva  da 
Loreto,  di  ritorno  a  Firenze.  »  (Diario). 

(5)  Giussano,  Vita  di  S.  Carlo  Borromeo,  pag.  239.  France- 
sco Maria  Y  accompagnô  fuori  délia  porta  che  ya  a  Fossombrone, 
detta  Porta  Nuova  ;  fîno  a  un  punto,  dove  poi  si  eresse  una  pic- 
cola  colonna  con  una  statuetta  del  Santo,  che  ancor  yi  si  yede. 
Virginia,  sorella  di  Francesco  dalla  parte  del  padre,  fu  maritata 
al  fratello  di  s.  Carlo.  Sappiamo  per  tradizione,  cbé's.  Carlo 
si  affaticasse  a  riunire  gli  animi  poco  concordi  del  dtteà  e  della 
moglie  Lucrezia  d' Este  ;  ma  il  fatto  proyè  che  non  vî  riusci. 
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Francesco  Maria  per  molto  tempo  presso  di  se,  non 
possono  trasandarsi  il  cavalière  Guarino  (1)  ;  il  Leoni, 
the  scrisse  la  yita  di  Francesco  Maria  I  (2) ,  avo  del 
duca  ;  Federico  Bonaventura  e  Bemardino  Baldi  (3) , 
une  fra  i  più  grandi  ingegni  italiani  del  suo  tempo,  e 
che,  di  sua  commissione,  scrisse  le  vite  di  Federico, 
secondo  daca ,  e  di  Gaidobaido  I,  date  in  luce  a'tempi 
nostri. 

Da  tutto  ciô  rimane  aperto  che  délia  corte  di  Fran- 
cesco puô ,  in  parte ,  dirsi  cio  che  il  Sadoleto  scri- 
veva  di  quella  di  Federico  e  Guidobaldo  I  (4).  Fu 
amico  del  célèbre  Isacco  Gasaubuono;  il  quale,  per 
r  interposizione  di  Enrico  lY  di  Francia  ,  ebbe  in  pre- 
stanza  dal  duca  un  prezioso  codice  di  Polibio ,  di  cui 
fece  lo  stesso  Gasaubono  un'  edizione  in  Parigi.  Anche 
di  manoscritti  e  di  ritratti  di  uomini  scienziati  si  com- 
piaceva  di  far  raccolta;  giacchè  yediamo  il  medico 
Guarinoni  inviargli,  nel  1607,  quello  del  Fracastoro, 
del  Pomponaccio  e  di  altri ,  e  il  générale  de'  Servi  di 
Maria  1  manoscritti  del  Yalla.  Degli  studi  sacri  di 
Francesco  Maria  già  parlammo  ;  ed  ora  aggiungeremo 

(4)  «  A'3  agosto  460S,  arrivô  il  cavalier  Guarino  per  fermar- 
«  si  qua  appresso  di  me.  »  (Diario). 

(2)  a  A  9  dicembre  4598,  veDoe  a  slare  in  casa  monsignor 
«  Giambattista  Leoni.  »  (Ivi).  Questo  Leoni  fu  uno  dei  difensori 
di  Veuezia  al  tempo  deir  interdetto  di  Paolo  ▼ ,  o  fu  autore 
dei  due  Discursus  super  potestate  ecdesiastica.  (Goniet  Paolo  V 
e  la  Repubblica  veneta  :  Vienna,  Teudler  1859,  pag.  30,  nota  3']. 

(3)  «  A  40  ottobre  4647,  mori,  la  sera  seguente,  V  abate  Ber- 
ce nardino  Baldi  di  auni  64,  uomo  di  moite  belle  lettere  e  di  buo- 
«  nissima  vita.  j>  (Ivi). 

(4)  Non  uspiam  alibi  terrarum,  neque  nostrà^  opinor,  neque 
antiquorum  memorià,  tôt  et  taies  principes  ingenii  et  litterarum 
facile  uno  in  loco  quispiam  nominare  posset ,  qw^  mme  Urbini 
praeclarum  cœtum  costituunt,  (Sadoleto,  de  laud.  philosophiae) . 
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che  egli  slodiè,  per  quinëici  aimi,  squra  le  opère  dello 
Stagirita  (1).  Ed  aache  di  beite  arti ,  di  cui  era  Fran- 
oesco  Maria  iotendentisaimo ,  mollo  dilettavasi.  Yedia- 
mo  Franoesco  Sala,  pitlor  fiammingo  ,  scrirergli,  in 
data  3  otiobre  1585,  di  ayer  trovato  In  Ceseoa  due 
quadri  del  Tkiaiio;  nno  de^qnali  rappresentava  uaa 
donaa  noda,  vscita  dal  bagoo,  cke  mostra  la  schiena  e 
guarda  in  uno  specchio,  con  una  fantesca  che  le  asciaga 
le  gambe ,  e  la  chiama  opéra  mararigliosa;  e  pwecbe 
Francesco  ne  facesse  acquislo  per  la  sua  galleria,  la 
qaale,  per  ragione  di  «redilà)  &i  poi  traaportata  in  qnella 
di  Fireue ,  di  coi  è  ora  umo  de'piu  beili  omamenii  (3). 
E  i  fratelli  Znccheri  ebbe  in  graode  stima,  e  feoeda 
Federico  dipiqgere  una  cappella  ,  che  era  del  daca , 
nel  sanluario  di  Loreto;  ed  anebe  an  €risto  yiyo  in 
croce  9  onde  il  pitlore  ebbe  scndi  200  d'oro  (3).  E  te- 
neya  pure  molto  in  pregio  e  graademente  onoraya 
l'insigne  pittore  nrbinate  Federico  Barocci,  che  lui  ri- 
tratlô  ;  le  cui  pitture  andaya  spesso  a  yisitare  in  soa 
casa  (4).  Anche  una  Layinia  Fonlana  (figHa  forse  di 

(4)  4585.  a  Detti  fine  in  veder  latte  le  opère  di  Aristotile, 
«  nelle  qaali  mi  vi  sono  affaticato  non  meno  di  4  5  anni,  essen- 
ce domi  State  lette  da  messer  Cesare  Benedetti  da  Pesaro,  nella 
a  maggior  parte  »  (  Diario  )  :  cioè  ne  iacominciè  la  letiora  di 
anni  24  e  la  Gni  di  36.  —  Lesse  anche  la  qnattro  anni  i  sei 
tomi  délie  yite  dei  santi  del  Sucio. 

(t)  Arcb.  centr.,  Carte  d'Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  244. 

(3)  Federico,  in  una  lettera  dei  22  fi^brajo  4609,  silagna 
di  un  frate  che  ha  dette  maie  dalle  sue  pitture  neir  Escuriale, 
e  yuole  stampare  in  Urbino  un  libre  contro  di  lui.  (lyi). 

(4)  <r  AM7  settembre  4597,  andai  a  vedere  le  pittare  del  Ba- 
ff  roccio  in  casa  sua.  »  —  Altrettanto  si  trova  scritto  ehe  facesse 
agli  44  settembre  4598  e  a* 4 1  settembre  4602.  (Diario);  4<>  otio- 
bre 4642.  «  Mori  Federico  Barooci  da  Urbino,  pittore  eocellente, 
«  d*  anni  77;  nella  quale  età,  roGcfaio  e  la  mano  il  s«*vi?aoo 
«  corne  facevano  quando  era  gioviae.  d  (Ivi). 
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uno  dei  ffatêlli  Fôntana,  pittori  durantini  lu  majolica) 
ésegui  molli  ritratti ,  in  cûi  wa  yalentissimâ,  pel  dcica> 
e  per  paedi  eslePi,  é  f^pecialnlopte  per  la  Baviera  (i) 
Introdiisse  iu  Pésaro  Parte  deW agueekieri^t ,  cioé  di 
lavori  coù  l'ago,  per  ctii  dié  in  pi^tanza  gratuita 
scudi  due  mtia  pèr  anni  dieci  (2);  e  sastenne  le  fab- 
briche  y  già  éosfi  famode ,  delle  majoliche. 

Ma  dove  Franeeseo  più  intendeva  V  animo ,  era 
nel  niantenère  in  fiore  V  atntîca  fama  délie  miiizie  me- 
ta lirensi,  essendo  peritissimo  in  tutte  le  cose  cavalle- 
resche  e  di  guetra.  Nelie  quali  ebbe  sempre  cura  spe- 
cialissima  cbe  anehe  i  suoi  sûdditi  si  esercitassero  : 
qcrifMli ,  appena  suceeduto  al  padre ,  F  animo  applicô  a 
ripristinare  Y  antiea  disciplina  (3).  E  gli  ùomini  aiscritti 
aiia  milizia  faceta  ancbe  ésercitate  al  tiro ,  e  in  certi 
giocbi  ginnastici  ebe  ayeTano  an  simulacro  di  guerra , 
e  cbe  cbiamatado  T  aita ,  e  m  eâeguivano  frequente- 
mente  in  Urbino,  darante  i  mesi  ealdi,  nel  largo  piano 
detio  ancbe  oggi  U  Merc€^(de  (4).  E'  fa  meraviglia  che 
in  un'antica  felazione  testé  pubblicata  (5),  si  parli  délia 
mancanza  di  di^iplina  e  di  esereizio  delle  mitizie  me- 
taurensi  negli  ultimi  anni  di  Franeeseo  ;  giaccbè  vedem- 
mo  quanto  egli  si  lagnasse  della  decadenza  loro  dopo 
cbe  avéra  rassegnato  il  governo  alla  Gbiesa.  Cbe  se  ciô 
fosse  vero  y  non  ayrebbe  la  repnbblica  di  Venezîa  cer- 
cato  di  arrofare ,  nel  1 6^9 ,  due  mila  solda ti  con  leva 

(4)  Arch.  céntr.,  Carte  d'Uf'bino,  Aeg.  alfab.  Fontam. 

(2)  Diario,  alfanna  459'5,  30  agosto.  Abbiamo  dal  Diario 
stesso,  che ,  a'  di  6  marzo  4606  ,  mandasse  in  Fiandra  per  una 
caméra  d'arazzi. 

(3)  Vedi  tm  stio  regdamento  ûeirArch.  centr.,  Carte  d'Ur- 
bino ,  cl.  3* ,  fitea  4 ,  pag.  369. 

(4)  Deft'  esereizio  deUa  tira  si  fa  menzione  anche  nel  Dia- 
rio a' 47  marzo  4598,  e  spessissimo  del  giuoco  daU' aUa. 

(6)  MaziOy  Relazione  ec,  pag.  46. 
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volontaria.  Erano  pure  al  seirizio  dd  duca  circa  qaa- 
raota  svizzeri  alla  guardia  del  palazzo  ;  ne  ci6  per  si- 
curezza  del  principe ,  che  certo  non  neayeya  bisogno, 
ma  per  F  uso  che  allor  correva  nelle  corti  d'Italia  (1). 
Ûno  degli  esercizi  più  fayoriti  di  Fraucesco,  e  délia 
sua  corte  e  de'  nobili  di  que'  tempi ,  era  la  caccia ,  che 
tanto  approda  al  iibero  syolgimento  délie  menibra  e 
alla  robustezza  di  tutto  il  corpo.  Già  per  noi  fu  detto 
dei  due  magnifici  parchi  che  ayeyaao  i  duchi  a  Gastel 
Durante  e  a  Fossombrone  «  pieni  di  selyaggina  :  oltrec- 
chè,  dominando  essi  sopra  un  paese  per  la  maggior  par- 
te montuoso ,  e  sparso  di  macchie ,  boschi  e  selye ,  la 
cacciagione  essendo  abbondautissima,  riusciya  sopram- 
modo  piaceyole  ;  il  perché,  capitando  in  corte  qualche 
personaggio  ragguardeyole,  quel  diyertimento  délia  cac- 
cia mai  non  mancaya.  E  le  selye  allora  (  specialmente 
quelle  di  Urbino,  di  Fossombrone,  e  soprattutto  di 
Gastel  Durante  )  erano  piene  di  ceryi ,  caprioli ,  daini 
e  cignali  ;  di  cui  ,  estinli  i  duchi ,  che  moite  bandite 
ayevano ,  in  brevissimo  tempo  non  rimase  più  yestigio 
alcuno  (2).  TSè  soltanto  sparirono  gli  animali  ,   ma  a 

(1  ]  A  questi  svizzeri  faceva  ogni  anno  nella  state  una  cena; 
e  nel  Diario,  in  data  5  luglio  4  589,  se  ne  fa  menzione  in  questo 
modo  :  «  Si  fece  ia  cena  dei  svizzeri,  i  quali  bevvero  ire  some 
«  e  mezzo  di  vino ,  et  erano  a  tavola  40  persone  ;  »  che  cor- 
rispondono  a  4  40  fiaschi  fiorentini,  cioè  a  fiaschi  3  per  ciascbe- 
duno.  Non  è  poco  anche  per  uno  svizzero.  Notammo  ancora 
quanto  appresso.  A'  di  49  marzo  4  64  6  :  «  Alcuni  svizzeri  délia 
«  guardia  si  aiterarono  in  modo  contre  il  luogotenente>  che  dis- 
a  sero  di  non  voler  servira  se  non  si  cassava  il  loro  luogote- 
«  nente  ;  e  cosi  furono  licenziati ,  al  numéro  di  26.  d 

(2)  Nel  Diario  di  Francesco  Maria  II,  si  trovano  curiose  no- 
tizie  intorno  aile  cacce.  Si  nola,  ai  34  marzo  4  587,  che  il  principe 
di  Mautova  «  ammazzô  otto  porci  cignali,  »  i  quali  abbondavanoin 
quel  di  S.  Coslanzo.  Le  cacce  dei  cervi  si  facevano ,  per  lo  più,  in 
Castel  Durante,  nella  valle  di  S.  Martine  e  delF  Orsa  (Orsajola), 
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poco  a  poco  anche  le  selye ,  par  ingorda  e  improvida 
bramosia  di  guadagno  ;  a  dispetto  delle  Icggi ,  che  pur 
ci  sono,  ma  indarno ,  perché  dormono  i  custodi  :  e 
cio  con  grayissima  jattura  della  paslorizia  e  della  sa- 
lubrità  deH'aria. 

Un  altro  diyertimento  era  il  teatro,  che  i  duchi 
ayeyano  costroito  nelle  dae  corti  di  Urbino  e  di  Pe- 
saro,  i  quali  pare  si  aprissero  nel  carneyale  soltanto  (1); 
e  per  lo  più,  yi  si  rappresentayano  falti  mitologici  (2); 
e  yi  si  eseguiyano  balletti  e  moresche ,  che  erano  una 
sorte  di  ballo  antico  che  usayano  i  mori  ;  e  yi  si  re- 
citayano  conimedie,  composte  ordinariamente  dai  lette- 
rati  di  corte  (3).  Ne  i  giuochi  mancayano ,  specialmente 
nel  carneyale,  e  nei  mesi  di  raaggio  e  giugno  alla 
yilla  deir  Impériale  ;  i  quali  seryiyano  tutti  anche  ad 
csercizio  del  corpo  :  come  il  correre   la  quintana ,   il 


aile  Mondanelle,  a  Proyerzo ,  a  Monte  S.  Gianni ,  alla  yilla  di 
Stretta  del  Monte  S.  Pietro,  nel  Monte  Camarino  alla  Spogna, 
alla  Metola  ;  e  qualche  yolta  yi  assisteya  anche  la  duchessa  Livia. 
Le  femmine  del  cervi  non  si  uccideyano,  e  si  adoperayano  an- 
che i  cani  grossi  d' Inghilterra.  Si  nota  ancora ,  che  il  principe 
Federico  Ubaldo  fece  una  caccia  di  19  anni.  I  cervi  pesayano 
fîno  a  460  libbre. 

(1)  Incominciava  il  camevale  agli  8  gennajo. 

(i)  Troviamo  notato  nel  1 586  :  la  Cerere  e  Giasone  che  va 
aU'acqaisto  del  vello  d'oro:  nel  4588,  la  favola  di  Prometeo; 
nel  4597,  la  nascita  di  Venere  e  la  favola  di  Calisto;  nel  4599, 
Paride  e  Ulisse  ;  nel  4617,  Bireno ,  Pallade  e  Venere;  nel  4619, 
Giunone,  Venere  e  Romolo  con  le  spoglie  opime. 

(3)  Una  di  Pino  Rossi,  intitolata  I  falsi  sospetti,  fa  recitata 
nel  1 586  ;  nel  4  588,  una  di  Lodovico  Odasio  ;  nelP  anno  seguen- 
te,  una  di  Fabio  Barignano  ;  nel  4  597,  la  Marzia  e  i  Suppositi 
deir  Ariosto  ;  nel  1 599 ,  una  favola  tragico-mtirica ,  del  Leo- 
ni;  nel4606)Unacommedia  per  titolo  gVIngannati;  nel  4611, 
La  prigum  d*  amore  ;  nel  1 61 6,  La  Pellegrina ,  nel  1 61 7,  La  Letia  ; 
nel  4619,  Il  Gisippo,  del  cavalier  Galeotto  Daddi.  (Diario). 
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pallk)  (1),  il  torneare»  il  ballo.  Nclle  quali  cose  ii 
daca  non  andava  lento  a  concedere  la  licenza  ;  ma  yo- 
leva  cbe  il  decoro  pnbblico  si  conseryasse ,  e  che  niao 
disordine  ne  venisse:  ce  perciocchè^  quauto  ci  mosiriamo 
(c  benigni  in  queste  ricreazioni  pubbliche,  altrettanto 
(c  intendiamo  di  essere  seyeri  contro  chi  abusera  délia 
((  nostra  graziosa  concessione,  affincbè  in  questo  moodo 
a  ciascuno  abbia  non  sob  di  avère  il  piacere ,  ma  di 
((  goderlo  con  sicurezza  e  tranquilKlà  (2).  » 

Larga  materia  di  discorso  ci  porgerebbero  ancora  le 
leggi  emanate  da  Francesco  Maria  nel  Inngo  corso  del  suo 
govemo  ;  dalle  quali  apparisce  quanto  gli  stava  a  caore 
il  bene  de*$uoi  sudditi,  e  specialmente  Tamministra- 
zione  imparziale  délia  giuslizia ,  la  quale  yoleva  che 
liberamente  si  amministrasse  anche  ce  nelle  persone  e 
c(  cose  délia  sua  caméra ,  senza  rispetto  e  passione  al- 
(c  cuna  (3)  ;  ))  e  opportunîssimi  regolamenti  pubblicô 
suir  abbreviazioni  délie  lili,  ad  impedire  la  roviua  deMi- 
tiganti ,  e  F  oj^ressiooe  del  povero  per  parte  del  ricco 

(1)  A'  f&  giugno  1587:  «  Si  ballô  il  palîio  aîV  Impériale,  dove 
«  farono  più  di  300  donne  che  ballavane;  5  diccmbre  1594: 
«  Si  fece  in  Castel  Durante  utia  mascberata  con  un  carro,  et  altre 
«  inventioni  a  due  ore  di  notte  ;  1 597  :  Si  fece  un  tornéo  a  piê 
«  di  10  in  12  cavalieri,  nella  saïa  grande  ;  nel  quale  ognuno  di 
«  loro  combatte  tre  volte:  poi  st  fece  la  folla;  16*4:  Si  fece  il 
«  pallio  da  14  giovani  (in  Urbino),  dalla  croce  de*  capuccitti  alla 
«  porta  di  Valbona,  che  sono  800  varchi  (passi).  Vinselo  Giovan 
«  Cristoforo  di  Simoncino,  ebe  ebbe  un  vestito  di  seta;  et  il 
«  seconde,  Oratio  Rosato,  che  ebbe  un  ferrajolo  di  panne;  1W7: 
«  Si  combatte  la  barriera  nel  cortile  grande  da  nove  coppie  di 
»  cavalieri  ;  7  febbr^jo  4649  :  Si  corse  alla  quintana  da  forse. . .  • 
«  cavalieri  assai  malamente ,  perché  non  coglievano  il  rotteHac- 
«  etc.  »  (Ivi). 

(2)  Bditto  sulle  maschere,  dei  9  febbrajo  4576,  nel  CcnsHlu- 
tûmes  ec. ,  pag.  4  44. 

(3)  Legge  dei  3  ottobre  4593. 
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e  potente  (1);  e  solla  soUecitudine  de' processif  affin- 
chè  le  peoQ  seguissero  prontamente  al  delitto  ;  e  se- 
yerissimainente  proibi  i  regali  e  gli  uffici  di  farore 
$i  per  lettere ,  si  a  voce  (2)  ;  e  ordiai  sapientissimi 
diede  agli  uffiziali  pabblici  (3) ,  fra  oui  aotammo  quello 
di  noQ  turbare  la  giurisdizione  degli  ecclesiastici ,  ma 
ne  meiio  permettere  che^essi  turbino  quella  del  prin- 
cipe :  su  di  che  usô  sempre  il  duca  diligenza  grandis- 
sima.  Yuole  ancora  che  si  aAbassino  i  prepotoiti ,  e  che 
non  rimangano  indifesi  i  poveri ,  le  vedove  e  i  pupil- 
li  ;  e  che  si  usi  ogni  riguardo  e  parsimonia  nelle  car- 
cçrazioni  delle  donne  e  de*  fanciulli  (&•)•  Mantenne  anco- 
ra in  pieno  vigore  la  legge  del  sindacalo  (5) ,  a  cui , 
finito  Timpiego  loro,  erano  soggettî  tutti  gli  uffizia- 
li ;  ciô  che  faceva  le  yeci  di  ana  censura  pubblica  : 
bellissima  istituzione  del  medio  evo ,  durata  nello  stato 
romano  fino  al  1817  ;  la  quale  se  non  poteya  sempre 
impedire  gli  abusi ,  non  ostante  era  freno  potentissimo 
a  non  prevaricare.  Anche  sul  buon  govemo  delle  am- 
ministrazioni  de'Goinuni,  diè  ordini  pieni  di  senno,  che 
potrebbero  in  parte  servir  di  norma  anche  al  présente. 
Francesco  fu  tenuto  da  alcuni  principe  stretto  nello 
spendere  ;  ma  il  Donati  stesso ,  suo  intimo  confidente , 
e  che  scmeva  dopo  la  i^a  morte ,  notô  che  a  viveva 
«  da  gran  signore  :  i>  ciô  die  non  lo  mostra  certamente 
di  animo  gretto  e  taccagno.  Altre  sue  leggi  ci  palesano 

(4)  Editto  dei  4ë  luglio  4594,  dei  9  novembre  4599, 
dei  48  agosto  4603,  degli  8  oUobre  4640.  CcmUtutioms  eo> , 
pag.  2,  3,  9,  44-42. 

(2)  iTi,  a' 3  ottobre  4593. 

(3)  Ivi,  pag.  291. 

(4)  Editto  del  34  luglio  4600,  ivi,  pag.  402;  a'5febbraio 
J603 ,  pag.  4  03. 

(5)  Legge  dei  34  ottobre  4576  e  dei  5  aprile  4578,  iVi, 
pag.  297,  298. 
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i  costami  di  que'  tempi ,  corne  quella  che  proibîsce  di 
non  a  sparare  gli  archibugi  in  onore  delle  favori- 
«  te  (1);  »  e  Taltra  che  yieta  agli  uflBziali  pubblici 
di  dar  molestia  a'  forestieri  che  portano  la  spada ,  por- 
che sieno  di  passaggio  (2)  ;  e  quella  onde  cercasi  di 
prevenire  i  mali  e  i  disordini  che  procedevano  dalle 
fazioni,  nelle  quali  le  città  qualche  voila  si  dividevano 
per  le  inimicizie  e  gli  odl  fra  le  famiglie  più  potenti; 
le  quali  fazioni  assumevaoo  il  nome  di  guelfi  e  ghi- 
belÛni,  ayvegnachè  que'  nomi  avessero  perduta  del  tutto 
l'antica  significazione  (3).  E  notabili  ci  sembrano  tre  leg- 
gi  sugli  ebrei  ;  nella  prima  delle  quali  si  fa  comando, 
che  niuno  ardisca  di  offenderli  {k)  ;  nella  seconda  si 
ordina  loro,  ché' portandosi  in  giro  il  santissimo  Yia- 
ticOy  o  suonando  F  ave  maria  délia  sera  (nelle  quali 
occasioni  tutti  s' inginocchiayano  )  essi  si  rilirino  (5). 
E  siccome  questa  seconda  legge  veniva  troppo  rigoro- 
samente  e  duramente  dal  popolo  interpretata ,  sicchè 
daya  luogo  a  yessazioni ,  il  duca  con  una  terza  leg- 
ge (6)  comandô ,  che  «  si  usi  loro  discrezione ,  né 
«  sieno  obbligati  a  cose  impossibili  o  grandemente 
a  difficili ,  affinchè  possano  vivere  quieti  nello  stato 
ce  nostro.  » 

Una  parte  assai  spinosa  e  delicatissima  dei  princi- 
pati  italiani  erano  in  que'  tempi  le  attinenze  con  la  po- 
testa  spirituale  intomo  ai  privilegi  delle  persone  e  cose 

(1  )  Legge  dei  26  agosto  4  587,  Costitutiones  ec.,  pag  4  25.  In  una 
relaziooe  al  cardinal  Costaguti,  già  da  noi.citata,  troviamo  queste 
parole  :  «  Ë  tuttavia  da  quai  popoli  riverita  la  memoria  del  loro 
«  duca ...;  ma  soprattutto  hanno  di  contiauo  ia  cuore  et  in  bocca 
«  la.  memoria  del  suo  buon  governo.  »  Magnifiée  elogio  del  prin- 
eipe  fatto  a  un  governatore  ecclesiastico. 

(2)  Ai  4  gennajo  4600,  ivi,  pag.  434.  (3)  A'  42  aprile  4584, 
ivi,  pag.  432.  (4)  A*  27  luglio  4629,  ivi,  pag.  274.  (5)  A*  30 
aprile  4583,  îvi.     (6)  A*  24  agosto,  ivi,  pag.  272. 
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sacre;  e  i  Duchi  d'Urbîno,  corne  feudalari  délia  san- 
ta  Sede ,  si  trovayano  in  difficoltà  anche  maggiori  degli 
ahri.  EraHo  i  vescovi  del  ducato  eletti  da'  pontefici ,  i 
quali  perô  facevano  cader  la  scella  sopra  persone  rac- 
comandate  dai  duchi  (1).  Non  era  raro  il  caso  di  con- 
flitto  fra  un  vescovo  e  il  govemo;  e  vediamo,  nel  1612, 
quello  di  Gùbbio  ricorrere  alla  congregazione  de'  yesco- 
vi  e  regolari ,  esponendo  che  gli  si  negava  il  braccio 
secolare  per  punire  i  disobbedienti  aile  leggi  ecclesia- 
stiche  :  ciè  che  crediamo  fosse  vero ,  perché  essendo 
quel  prelato  uomo  irrequieto,  non  ayrà  il  duca  voluto 
permettere  che  egli  abusasse  dell'  ufficio  suo  :  il  quai 
falto  mostra  che  la  potestà  ecclesiastica  non  avesse, 
sotto  i  duchi ,  i  suoi  birri ,  ne  le  sue  carceri ,  corne 
ebbe  di  poi  (2).  Anche  Giulio  Yirgili ,  abale  di  Ga- 
stel  Durante,  che  ayeva  giurisdizione  spirituale,  yo- 
lendo  fare  nel  1601  qualche  innoyazione,  il  duca  lo 
ammoniya  «  che  si  conteâlasse  di  badare  a  yiyere,  sen- 
<(  za  stuzzicare  le  genli  con  siffatte  noyità  (3).  »  Ma 
si  yede  che  V  ammonizione  non  fruité ,  perche  le  cape- 
strerie  di  questo  abate  meritarono  che  egli  fosse  chiuso 
per  qualche  tempo  nel  conyento  dc'minori  riformati,  fuori 
di  Urbino  (4).  Ed  ecco  che  nel  1612,  a'  10  marzo,  manda 
fuori  un  indulto  per  la  quaresima,  onde  yeniyano  in 
qualche  modo  offesi  i  diritti  di  soyranità  ;  dal  che  nac- 

(4}  Franoesco  Maria,  nel  suo  Diario,  usa  seropre  questo  modo 
di  dire  :  «  A  mia  intercessione  il  papa  diede  il  yescovado  di. . .  » 
Pare  che  il  duca  fosse  molto  contento  deir  arcivescovo  che  reg- 
geva  la  chiesa  d^  Urbioo  nel  4  64  4 ,  giacché  nel  suo  Diario ,  e 
nello  stesso  anno,  troviamo  notate  queste  parole  :  «  yenne  1*  ar- 
(K  ciyescovo  di  Urbino  per  starmi  appresso.  » 

(2)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  cl.  4%  div.  A,  filza  4. 

(3)  Libre  yii  délie  Riformanze  di  S.  Angelo  in  Vado,  pag.  4  66. 

(4)  A*  42  noyembre  4640  :  «  Si  mandé  V  abate  di  Gastel  Da- 
te rante  nel  conyento  de*frati  di  S. Bernardine  d' Urbino.»  (Diario). 
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quera  grayi  risentimenti  (1)  :  ma  di  queslii  maieria  fia 
traUammo  aocbe  in  altro  laogo.  IM  qualcbe  sca^dalo  Ira 
inonache  e  preii  troviamo  menzioqo  qua  e  là  ;  ma  ci  pare 
che  nel  ducato  di  Urbioo  la  disciplina  mop^Uca  fosse 
meno  corrotta  che  alUrove:  al  che,  probabilmeDte,  ayranno 
coptribuito  i  çosluipi  pubblip  mçoo  gua^U  cbe  nel  rima- 
ncAte  dMuUa,  conoe  riferiv^no  al  sea^to  gU  ambaseiatori 
yeaeli.  Né  aocbe  la  »acra  romane  Inquisizioae  molto  si 
esercitaya  nella  provincia  metaui^ose;  perche  le  ^rano  di 
ostacolo  la  mitezza  de'  priacipi  regqaQti  e  la  bopna  in- 
dole  del  pppolo  ;  aiccbé  mai  cola  noQ  si  yîdero  quelle 
orribili  çarniGcine  che  la  Spagoa  ^to  Filippo  II,  e  la 
stessa  capitale  del  mopdo  caltolico  frequeDlemeate  al- 
lora  fuoestayano.  Non  inancaya  Franceçco  id.  debilo 
os^equio  aile  samme  cbii^yi;  e  yediaipo  cbe  nella  fa- 
mosa  qyestiooe  fra  Paolo  Y  e  Yenezia,  assoggettata 
ad  interdçtto,  egli  scrisse  una  lettera,  nella  quale  moye 
diyersi  quesiti  sul  modo  di  oondursi  coi  rappresentanti 
di  quella  repubblica  colpiU  dall'  ecclesiastiçbe  censure  ; 
e  si  leggono  anche  le  rispo^te»  non  si  sa  di  chi ,  ma  ere- 
diamo  délia  corte  di  Spagna  (2). 

Mantenne  Francesco  Maria ,  diligentemeute,  le  fab- 
bricbe  delk)  stato  ;  ma  poco  spese  in  nuoye  costrozio- 
ni ,  perche  le  anticbe  gli  bastayano ,  ne  i  sndditi  ag- 
grayar  yoleva.  Non  ostante  ampliô  il  porto  canale  di 
Pesaro  (3) ,  rifece  le  mura  di  Sinigaglia  (4) ,  coslras- 
se  da'  fofidamenti  una  magnifica  yilia  a  pochi  passi  da 

(4)  Arch.  ceptr.,  Carte  d'Urbipo,  d,  1%  diy.  A,  6iza  4. 
(î)  Ivi,  pag.  35. 

(3)  A' 4  9  marzo  4646:  a  Fu  fornito  di  Uyorare  nel  por- 
«  to  di  Pesaro,  che  si  comiBcià  il  4^  di  febbrajo  4643.  » 
(Diario). 

(4)  A' 5  giugDO  4618:  a  Si  comioûiaroDO  a  rifl^re  le  mura 
ff  di  Sinigaglia  secoB^dp  il  di$egpp  YQCchio.  $  (lyi}. 
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Castel  Durante  (1)  $ulla  vetta  di  deliziosa  collina  delta 
Moate  Berticchio  (vandaUcamente  distrutta  a'  tempi  niy- 
8tri) ,  lambita  dal  Metauro ,  cbe  a  lei  disoeiide  cou  gra- 
ziosi  meaiidri  :  alla  çorte  di  Castel  Daraote  aggiuQse 
un  br£|Gcio,  che  destinô  a  biblioteca ,  dove  coUocô  tutti 
i  saoi  libri ,  e  dove  passava  i  giorni  interi  con  gU  an*- 
tichi  sapienti  (S)  e  con  gli  uoinini  dotti  deila  sua  cor- 
te ,  e  co'  sQoi  amici»  fra  i  quali  ebbe  carissimi  sopralr 
tutti  quei  d^la  famigUa  Mamîani.  Ë  basta  leggere  il 
suo  Diario  p^r  yedere  quanto  tutti  li  amasse  ;  trovan'- 
dosi  registrato  in  esso  le  nascite,  gl'  inearichi  dati  loro, 
le  ambascerie ,  i  matrimooi ,  e  le  morti  :  ci6  die  non 
fece  di  niun'altra  famiglia  (3). 

(1)  A*  43  raarzo  f600  :  a  Si  cominoiô  a  fondar  la  casa  di 
«  Monteberticcbio.  »  (Ivi). 

{%)  A' 28  novembre  4607:  «  Si  pose  la  prima  pietra  nei  fonda- 
menti  délia  libreria  di  Castel  Durante.  »  A'  5  giugno  4  609':  «  Co* 
minciarono  a  venire  i  miei  libri.  »  Nelle  fabbriche  soltauto  di  Ca- 
stel Durante,  sua  stanza  prediletta,  dice  il  Terzi  ne'  suoi  Annali 
manoscritt),  cbe  il  duca  spese  25,000  scudi. 

(3)  Ecco  i  luQghi  dove  ne  parla.  AU  aprile  4584:  «  Feci  coote 
di  S.  Angelo,  castello  nel  territorio  di  Pesaro,  Giulio  Costante 
Mamiani  da  Parma ,  gentiluomo  délia  mia  caméra.  A'  25  gen- 
najo4587:  NacqueAgnolo  Mamiani.  A*  23  detto  4394:  Nacque 
Ottavio  Mamiani.  A*  4  7  dicembre  4597:  Francesoo  Maria  man- 
date al  dttca  di  Savoja  ;  9  settembre  4  598  :  Parti  il  roarcbese 
délia  Rovere  in  Spagna  con  Francesço  Maria  Mamiani  ;  24  ot- 
tobre  :  Parti  Giambattista  Mamiani  pçr  lo  studio  di  Padova.  »  Nel 
4  599  e  nel  4  608  e  4  609,  manda  un  Mamiani  al  granduca  di  Tosca- 
na  ;  nel  4  606,  al  duca  d  i  Mantova  ;  nel  4  64  0,  in  Francia,  per  atto  di 
condogUanza  dopo  ucoiso  Enrico  IV.  A4  0  febbrajo  4  64  5  :  «  Il  conte 
Francesço  Mamiani  parti  da  Fiorenza  per  sposar  la  mogUe,  cbe  è 
de*conti  délia  Gberardesca  ;  2Q  dicembre  4643.  Mori  t^  mio  conte 
Giiitio  Cesare Mamianit  Iddio  Tabbia  in  cielo;  4 647.  Parti  di  Pesa- 
ro  par  Boemia  il  con^  Girolamo  Mamiani,  e  vi  and6  il  conte  Fran- 
cesço Paciotto  :  47  settembre  4647,  Parti  Ottavio  Mamiani  per 
Napoli,  a  visitar  mia  sorella*  inferma  ;  4623.  Mori  in  Borna  il 
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Molli  uoiiiîni  illostri  vissero  in  corle  d' Urbino  nel 
4iingo  regno  di  Francesco  Maria  II ,  e  fiorirono  nel  dn* 
cato  ;  e  noi  prenderemo  le  mosse  da  nna  donna  che  in 
que'  tempi  si  rese  célèbre  pe'  suoi  versi  in  tntla  Ilalia. 
e  questa  fa  Laura  Baltiferri.  Nata  in  Urbino  nel  1522, 
e  morta  in  Firenze  nel  1589 ,  presto  andô  sposa  a  Vit- 
lorio  Sereni  bolognese  ;  morto  il  quale,  s' impalmô  con 
Bartolommeo  degli  Ammannati ,  célèbre  scultore  e  ar- 
chitetto  fiorentino  ;  i  quali  fecero ,  corne  dice  il  pa- 
dre  Grossi  gesuita,  «r  liberissima  donazione  ai  gesaid 
«  di  tutti  gli  averi  (1).  »  Moite  poésie  pubblicè  Laura, 
specialmente  di  sacro  argomento,  ponendosi  in  ischie- 
ra  coi  meno  infeiici  petrarchisti  de' suoi  tempi.  Illa- 
stri  contemporanei,  corne  il  Yarchi,  Pier  Yettori,  An- 
nibal  Caro ,  le  furono  larghissimi  di  lodi  ;  ma  i  poste- 
ri  y  o  sconoscenti  o  meglio  awisati ,  a  quelle  lodi  poco 
badarono.  Altre  donne  ralenti ,  ma  di  fama  municipa- 
le ,  ebbe  Urbino  in  que'  tempi  di  cui  già  toccammo; 
ne  ciô  fa  maraviglia  in  un  secolo  cbe  tante  ne  pro- 
dusse :  fra  cui  sta  sopra ,  corne  aquila  »  Yittoria  Co- 
lonna ,  nata  da  Agnesina ,  figliuola  di  Federico,  secon- 
do  duca  d'  Urbino. 

Or  parleremo  di  chi  non  solo  onorè  la  patria  e 
il  principe  che  lo  favori ,  ma  Italia  tutta ,  e  che  yale 
una  schiera  di  dotti.  Quesli  è  Bèmardino  Baldi , 
nato  in  Urbino  nel  1553  ,  e  môrtoyi  a'  10  ottobre 
1617  (2).  Uomo  di  non  facile  contentatura ,  in  ciô 

conte  Âgnolo  Mamiani.  Intesi  corne  il  conte  Ottavio  Mamiani 
era  stato  fatto  del  consiglio  di  guerra  in  Fiandra.  » 

(4)  Commentari  ec,  pag.  U8. 

(%)  Francesco  Maria  II,  nel  suo  Diario,  cosi  tocca  délia  morte 
del  Baldi.  Â'di  40  ottobre  4647:  «  mori,  la  sera  seguente,  Tabale 
«  Bernardino  Baldi,  di  anni  64;  uomo  di  molto  belle  lettereedi 
buonissima  vita.  » 


[1631]  FRANGESGO  HARIA   H  483 

che  appartiene  aile  condizioni  délia  vita,  spesso  cam- 
biô  f  adrone  ;  e  prima  si  allogô  con  don  Ferrante  Gon- 
zaga ,  signor  di  GuastaJIa  ;  poi  col  cardinal  Gintio  Al- 
dobrandini  ;  poi  tornô  a  Guastalla  ;  poi  si  fece  uomo 
di  Ghiesa  per  diventare  abate  mitrato  di  quella  citlà  ; 
finalmente,  rinunziata  Tabazia,  a  Urbino  si  fermô  al 
servizio  del  suo  natural  sîgnore  (1).  Nei  23  anni  che 
fu  abate,  per  lo  sihisuralo  concetto  che  si  era  forma- 
to  délie  immunité  e  dei  privilegi  ecclesiastici ,  quasi 
sempre  piaU  ;  su  di  che  fu  spesso  ammonito  e  da  don 
Ferrante ,  e  dal  cardinal  Gonzaga  ,  e  dallo  stesso  duca 
d' Urbino  (2)  :  non  ostante  ,  compilé  molti  processi  di 
sant'  Uffizio ,  da  formarne  un  grosso  volume  ;  ai  qua- 
li  non  poteya  poi  dar  séguito ,  perché  il  braccio  seco- 
lare  non  lo  secondava  (3).  Gorse  dietro  agli  onori  ec* 
clesiastici ,  e  ne  ebbe  promessa,  che  non  gli  fu  mantenu- 
ta  (&•).  Noi  non  siamo  fra  quelli  che  intendono  iodar 
tutto  negli  uomini  di  gran  merito ,  ai  quali  volentieri 
c'  inchiniamo  :  ma  essi  pure  pagano  il  debito  air  uma-^ 
na  fragilité  ;  né  lo  storico  imparziale  deve  tacerne  i  di- 
fetti;  i  quali  nel  Baldi  non  derivarono  da  cattiva  natura, 
si  da  allucinazione  di  mente.  Dali'  altra  parte ,  esem- 
plarissimi  erano  i  suoi  costumi  :  costante  nelle  amici- 
cizie;  non  inyido  dell'altrui  gloria,  umile  in  tanta 

(4)  Dai  registri  di  amministrazione,  dei  4643,  del  duca  Fran- 
cesco  Maria  II,  abbiamo  rilevato  cbe  il  Baldi  aveva  un  assegna- 
mento  di  scudi  400,  e  più  scudi  446  per  vitto. 

(t)  Vedine  la  lettera  dei  29  aprile  4590,  nella  Vita  del  Baldi, 
scrttta  dair  Affè,  pag.  80-84. 

(3)  Noi  prendiamo  lutte  queste  notizie  dalla  vita  del  sopra- 
citato  padre  Ireneo  Aff6,  la  quai  vita  é  nominata  anche  dal  pa- 
dre  Grossi  ;  che  perd ,  seconde  il  solito ,  nuUa  tocca  di  questi 
difetti  del  Baldi. 

(4)  Vedi  nelle  sue  poésie  Tegloga  /  Successif  nella  quale  narra 
i  casi  di  sua  vita,  e  vi  si  raccoigono  anche  tutti  questi  falti. 
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vastità  di  sapere ,  religioso,  lenarissiino  de'  pareoti:  sic- 
chè  a  ragione  si  procacciô  la  stima  universale  ;  ne  solo 
in  Itaiia  »  ma  ben  anche  »  e  molto  [ûu ,  in  Germania 
dove  si  stamparono  alcuni  suoi  scritti:  dei  qoali  tra 
noi  non  gli  fu  date  trovare  un  editore,  solita  sciagora 
de'  grandi  nostri  ingegni  ;  ai  quali  Itaiia  prima  è  ma- 
dré ,  poi  matrigna.  La  yita  del  Baldi  fu  une  studio  eon- 
tinuo ,  e  la  sua  dottrina  un  miracolo  ;  siccbè  a  ragione 
fu  detto  il  Yarrone  de'  suoi  tempi.  Gonosceva  non  sa- 
perficialmente,  ma  profondamente,  moltissime  lingue  (1): 
nelle  matematiche,  nella  jGUosofia ,  nelle  scienze  sacre , 
dottissimo  era.  Scriyeva  elegantemente  in  latino,  in  sciol- 
ta.e  legata  orazione;  e  più  elegantemente  in  italiano, 
in  prosa  e  in  versi  ;  e  le  poche  cose  cfae  di  lui  sono 
aile  stampe,  ne  dànno  una  prova.  La  sua  Nauiica^  il 
Cdeo  o  r  OrtOf  e  tutte  le  sue  egloghe  sono  capolaTori, 
specialmente  per  l'arte  di  nobililare  con  is^Ie  puris- 
simo  e  felicissimo  le  cose  più  umili  e  difficili.  Le  vite 
di  Federico ,  secondo  duca  d'  Urbino ,  e  di  Guidobal- 
do  I,  sono  distese  con  artificio  inarrivabile  di  dettalo; 
ma  difettano  nella  parte  istorica ,  essendo  più  dog!  che 
vite,  corne  nel  corso  di  queste  istorie  abbiamo  spesso 
dimostrato  (2).  Meno  felice  egli  è  nei  sonetti  e  nelle 
poésie  laudalive,  dove  non  di  rado  inciampa  in  concelti 
lambiccati  e  freddi,  che  già  incominciayano  a  deturpa- 
re  il  pamaso  italiano:  alla  quale  freddezza  avranno 
anche  contribuito  alcuni  di  quelli  che  il  Baldi  prese  a 
lodare ,  e  certamente  non  molto  lodabilî  ;  fra  cui  st^ 
per  primo  quel  Ranuccio  Farnese,  il  cui  nome  suona 

(4)  Se  ne  contano  dodici. 

(9)  Alla  vita  di  Federico ,  fece  il  duca  Francesco  Maria  H 
moite  belle  osservazioni,  notandone  i  difetti;  le  qnali  si  trovaoo, 
scritte  di  sua  mano,  neU'Arch.  centr.,  Carte  d*  Urbino,  el.  4'; 
div.  B,  filza  8. 
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fanesto  sulle  sponde  dellâ  bella  Parma.  Poche  sono  le 
sae  opère  stampate;  mohissime  le  inédite,  con  gran  dan- 
no  délie  lettere  e  dell'  enidizione  (1).  Tutti  i  suoi  mano- 
scritti  erano  ornamento  insigne  délia  biblioteca  Albani 
di  Roma  ;  ma  furono  testé  venduti  a  pubblico  incanto, 
e  ne  dolse  insino  ail'  anima  a  tutti  i  caldi  amatori  dei 
buoni  stud!  e  delFonor  nazionale  (2).  In  tal  modo,  la 
sua  grand' opéra  delle  yîtede'matematici,  in  oui  spese 
dodici  anni  di  assidue  cure,  e  per  cui  si  moslraya  che 
Italia ,  anche  in  tal  ramo  di  stud! ,  aveva  preceduto  gli 
stranieri ,  ando  miseramente  dispersa. 

Amicissimo  del  Baldi ,  e  in  parte  suo  maestro,  fu 
Guidobaldo  dal  Monte  ;  famoso  matematico ,  ehe  fiori 
régnante  Francesco  Maria  II,  e  di  cui  parlammo  quan- 
do  di  Pesaro ,  sua  patria ,  fu  discorso.  E  qui  aggiun- 
geremo ,  come  quesl'  uorao  insigne  cadde,  ne  sappiamo 
il  perché  ,  in  disgrazia  di  Francesco  Maria  II ,  con  cui 
era  congiunto  di  parentela  ;  e  che  lo  tenue  conlinato 
per  qnalcbe  anno  nel  suo  feudo  di  Montebarroccio  (3). 

E  assai  maggiore  disgrazia  incolse  a  Muzio  Oddi, 
uno  de'  più  cetebri  architetti  militari  de'  suoi  tempi , 
nato  in  Urbino  a' 14  ottobre  1369  e  môrtovi  a' 14  di- 
cembre  1639.  Non  compiti  ancora  gli  anni  venticinque, 
a^endo  già  dato  proya  del  grande  suo  ingegno ,  Fran- 
cesco Maria  II  voile  che  accompagnasse,  in  qualità  d'în- 
gegnere,  il  terzo  di  fanti  (4)  che  il  duca,  nel  1595,  man- 

(1)  Montre  scriviamo,  si  sta  mettendo  insieme  dalla  lipografia 
Le-Monnier  nna  nuova  edizione  delle  Opère  scelte  del  Baldi  in 
verso  e  in  prosa,  per  cura  del  prof.  Polidori  e  Dostra. 

{%)  Vedi  il  Mazio,  Relazione  ec,  pag.  4. 

(3)  Teoûlo  Betti ,  nel  Giorn.  Arcad. ,  vol.  x ,  pag.  69.  Noi 
perô  non  trovammo  alcuna  memoria  di  questo  fatto  fra  le  Carte 
d' Urbino. 

(4)  Il  terzo  era  composto  di  3,000  soldati. 
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daya  in  Fiandra  a  combattere  contro  quel  popoli  che 
si  erano  sottratli  al  crado  impero  di  Spagna  :  nella  quai 
guerra  la  fama  delf  Oddi  grandemente  si  accrebbe;  sic- 
chè ,  lornato  ia  patria  nel  1698  ,  era  tenato  assai  caro 
dal  suo  principe.  Il  qaaie  yennto  in  grave  discordia, 
corne  già  si  disse ,  con  Ippolito  délia  Rorere  soo  sno- 
cero  y  e  arendo  Liyia ,  sposa  del  duca ,  intercettata  una 
lettera  del  marito  indiritta  ad  Ippolito,  Francesco  ma- 
ravigliosamente  se  ne  alterô ,  e  si  persaase  (  forse  per 
malevolenia  de'  cortigiani  contro  l' Oddi  )  che  qaesti 
yi  ayesse  ayata  parte ,  e  con  la  dachessa  e  col  padre 
di  lei  fosse  d'accordo.  Ma  qaal  fosse  la  vera  cagione 
onde  egli  cadesse  in  disgrazia  sua  y  non  fu  mai  note  ; 
giacchè  lo  stesso  Oddi  non  voile  affidare  ad  alcano  que- 
sto  suo  segreto ,  ne  meno  dopo  la  morte  di  quel  prin- 
cipe. £  r  ira  di  Francesco  piombô  sopra  di  lui ,  che  fa 
rislretlo  in  orrendo  carcere  nella  rôcca  di  Pesaro,  e  vi 
fu  lenuto  nove  anni ,  e  i  primi  quattro  senza  poter  mai 
godere  il  bene  délia  luce ,  mancandogli  sempre  la  con- 
solazione  de'libri  e  il  modo  da  poter  scrivere  (a  oui 
per6  snppli  in  parte  con  l' industria  )  ;  e  ogni  con- 
sorzio  gli  fu  vietato.  Un  illustre  scienziato  moderne 
chiama  il  duca  «  tristo  uomo,  e  amante  de'castigfai, 
<c  non  de'  giudizi  ;  pronto  ai  sospetti»  e  corrivo  ad  ogni 
a  furore,  per  dubbio  o  suspicione  di  tradita  fede  conja- 
«r  gale  (1).  »  Noi  siamo  alienissimi  dal  difendere  i  prin- 
cipi  e  i  governi  conculcatori  délia  giustizia ,  e  franca- 
mente  condanniamo  Francesco  dei  crudi  modi  tenatî 
con  rOddi,  a  cui  prestiamo  inlera  fede  quando  scri- 
ve  che  era  innocente:  non  ostante,  per  debito  d'ini*' 
parzialità ,  non  possiamo  astenerci  da  qualche  conside- 

(4)  Promis  Carlo,  neirAntologia  italiana,  stampata  in  Toriqo: 
aprile  4848,  pag.  380>384. 
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razione.  E  movendo  dai  supposti  sospetli  di  gelosia  già 
di  sopra  accennati,  e'ci  pare  che  questa  supposizione 
non  abbia  fondamento  alcuno ,  pel  caratlere  di  bontà  e 
onestà  di  cui  sempre  diè  prova  la  giovine  duchessa  ; 
ne  ci  è  noto  che  ï  Oddi,  nelle  sue  opère,  accennasse  mai 
a  questa  cagione.  Yolerano,  poi,  i  tempi  che  simili  colpe, 
vere  o  sospettale»  si  lavassero  col  sangue  anche  prin- 
'  cipesco  9  e  gli  esempl  abbondayano  ;  e  inrece ,  France- 
sco  non  solo  in  ultimo  perdonô  ail' Oddi,  malorimise 
in  sua  grazia.  Quanlo,  poi,  ad  essere  il  duca  un  a  tri- 
ce  sto  uomo ,  amante  de'  castighi ,  non  de'  giudizl,  »  ce 
ne  appelliamo  ai  letton  di  questo  nostro  lavoro;  e  lo 
stesso  autore  poi  dice,  che  egli  a  ebbe  fama  di  principe 
ce  cupo,  anzichè  spietato  (1).  »  Ne  possiamo  pretermet- 
tere ,  che  in  un  lunghissimo  regno  di  cinquantatre  anni, 
niun  atto  crudele  di  lui  le  storie  ci  registrano.  È  an- 
che cosa  degnissima  di  osserfazione,  che  l' Oddi,  benchè 
viyesse  ora  a  Milano ,  ora  a  Lucca,  onorato  da  tutti  e  in 
vita  agiatissima  e  indipendentc ,  mai  non  si  verso  con- 
tro  il  suo  principe  ;  anzi  scriye  al  conte  Mamiani , 
che  nella  sua  lunga  prigionia  non  solo  perde  tutto , 
ce  ma  (e  quello  che  più  mi  pesa)  perdei  irreyoca- 
c(  bilmente  per  sempre  il  chiaro  délia  grazia  del  mio 
a  signore  (2).  »  Si  opporrà  che  tacesse  per  paura.  Or 
bene:  il  duca  rinunziô  lo  stato  alla  Gbiesai  e  dopo 
la  sua  rinunzia  fu  abbeyerato  di  amarezze ,  e  ognu- 
no  poteva  offenderlo  impunemente:  non  ostante,  l' Oddi 
non  6atô.  Mori  il  duca ,  e  l' Oddi  gli  sopravyisse  otto 
anai,  nei  quali  non  mancarono  oltraggi  alla  memoria 
dell'estinto.  Quai  più  opportuna  occasione  per  l'Oddi 
a  mostrare  il  torto  del  principe  e  la  innocenza  sua  ?  e 
pure,  il  suo  segreto  non  fu  mai  rotto.  E  niuno  ayrebbe 

(4)  Ivi,  pag.  382.  (2)  Ivj,  pag.  383. 
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potato  incolpar  TOddi  se  aressé  agâito  il  saato  dhritto 
ddla  difesa  ,  moslrando  ¥  ingiustizia  délia  prigionîa 
noveanale.  Ma  egii  stesso ,  in  una  l^era  tl  Lander , 
scritta  dae  anni  dalla  morte  del  dnca,  parla  di  un  in- 
gawM  iesogli  (1)  ;  cid  che  toma  a  non  piccola  difesa  del 
principe  ingannato.  Noi,  per6,  non  inlendiamo  con  que- 
sto  di  assolyere  interamente  Francesco .  ma  soto  di  at- 
tenname  la  colpa.  Gerto,  l'infelice  Oddi,  dovera  >  como 
Oridio,  essere  a  parte  d'assai  pericoloso  segreto;  e, 
corne  il  poeta ,  ne  port6  la  peoa  :  tna  fa  più  di  lui  for- 
tanato,  perché  Francesco  ^  migtiore  di  Augasto,  nou 
solo  lo  libero,  ma,  per  l' interposizione  del  Giordaai , 
lo  ritomô  in  sna  grazia  :  del  efae  l' in&igne  arckitet- 
to  Biostr^  di  rallegrarsi  soprammodo.  Lesse  FOddi 
matematica  in  Milano:  serfl  come  ingegnere  il  re 
di  Spagna  nella  gnerra  contro  il  duca  di  Sayoja  : 
nel  1625  si  allogô  con  la  repubbtica  di  Lncca ,  e  tI 
dorù  fina  ri  1631  ,  lasciandovi  bellissime  prove;  sicchc' 
qnefla  città  gli  coniè  mia  medaf^  col  sno  ritratto  : 
fa  architetto  del  santnario  di  Loreto ,  per  coi  diede 
il  disegno  délia  sactislia;  e  fitii  coH'essefe  letlor  pub- 
blico  di  matematica  nella  sua  patria^  di  cui  fu  sempre 
amantissimo.  Ginque  giorni  prima  di  morire,  e  qnaôdo 
ogni  speranza  di  vita  gli  era  mancala ,  scrisse  a  Pietro 
Lander,  tedesco  e  amicissimo  sno  ^' la  seguente  lett^a, 
che  è  uno  specehio  délia  saa  bell' anima  ^  «  SignorPio- 
tf  Ir»  :  lo  sono  neH'  6$ltemo  della  vita  mia  ;  e  prima 
«  del  partir  di  qaeslo  mondo ,  bo  volato  farle  scrivere 
(c  q^^a  mia  ulttma  leltera ,  per  rîngraKiarla  de'  tan(i 
c<  benefict  e  farori  che  mi  ha  fatto  in  tatto  il  tempo 

(1)  Ivi,  pag.  3Ô4 .  Anche  da  un  tratto  di  un'altrasualettera, 
degliS  ottobre  46^7,  aPierMatteo  Giordani  accenua)  a  questo 
fatto.  Ivi,  pag.  380. 


[1631]  FRANCESCO   UAHIA   II  489 

«  ch'  io  r  ho  conosciuta ,  e  per  farla  certa  in  talto  il 
«  tempo  della  vita  mia,  Tobbligo  che  io  le  ho  professato, 
«  è  stato  grandissimo;  e  grandemente  mi  sono  doluto  di 
«  non  essere  stato  bnono  da  senrirla  in  qualche  cosa , 
^  onde  avesse  meglio  potuto  conoscere  il  desiderio  mio, 
<c  di  qaello  che  ha  potuto  yedere  dalla  debolezza  délie 
«  mie  forze.  Ben  la  prego  con  questi  nltimi  miei  re- 
a  spiri  y  che  non  yoglia  scordarsi  di  me ,  e  del  hene 
<(  che  io  li  ho  Yolato.  E  dalli  miei  eredi  li  sarà  scrit* 
<c  to  dopo  la  morte  mia ,  come  nel  mio  testamento  ho 
«  lasciato  che  se  gli  dia  qualche  cosa  del  mio  studio 
«  a  suo  arbitrio  •  •  .  •  Signor  Pietro  mio ,  addio;  e  se 
«  alla  maestà  di  Dio  placera  di  farmi  tanta  misericor- 
«  dia  che  io  possa  conseguire  un  luogo  di  pregar  Dio 
«  per  lei ,  Y  assicuro  che  Io  farô  di  buon  cuore ,  come 
i(  deve  un  amico  caro.  Addio,  addio,  signor  Pietro  mio. 
a  Urbino  li  9  décembre  1639.  —  Mutio  Oddi  (1).  » 
Cinque  opère  édile  abbiamo  di  lui ,  è  sei  inédite,  comr 
preso  il  copioso  suo  epistolario  con  la  famiglia  Gior- 
dani  (2).  Anche  Matteo  Oddi,  fratello  di  Muzio,  fu  in- 
signe mal^natico  e  ingegner  militare,  e  stette  pure  egli 
al  servizio  di  Lucca.  Lascio  i  Precetti  di  architettura 
militare  y  impressi  in  Milano  nel  1627,  dopo  la  sua  mor- 
te, per  cura  del  fratello;  e  un  altro  volume  inedito 
sullo  stesso  argomento. 

Fu  molto  stimato  a'suoi  tcmpi  Griacomo  Micalo- 
ri ,  morto  di  75  anni  in  Urbino  nel  1645,  che  scris- 

(4)  Promis,  pag.  396.  Qaesta  lettera  ha  una  grande  somi- 
gUanza  con  quella  cbe  scrisse  agli  amici  V  infelice  Bonfadio,  poco 
prima  del  suo  supplizio. 

(91)  Ivi,  pag.  398-399.  Trovansi  queste  sue  lettere  nella  bi- 
blioteca  Oliveriana  di  Pesaro.  L' Oddi  fece  anche  un^  iscrizione 
in  onore  del  Livi  urbinate ,  cbe  fu  uu  altro  illustre  architetto 
de'suoi  tempi. 

Vol.  IL  32 
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se  nna  commedia  col  titolo  Le  finU  nosue  ,  recUata 
nelf  oocasione  che  Federico  Ubaido  s'impalmè  con  Glaa- 
dia  Medki;  nella  quale  n  burla  coo  ragione  dei  mi- 
seri  pedanti  che,  yaoti  di  senno  e  di  pensieri,  in- 
tendono  a  delurpare  la  nostra  bettissima  lingaa  cou  ar- 
caismi  e  fiorenlinismi ,  meUeiid(4e  in  bocca  il  lingoag^^io 
di  caïuaMoli  e  deUe  ciane:  razza  fastidiosissima  onde  non 
mancano  i  noaCii  tempi.  Maggîor  fama  (e  ancor  gli 
dura)  si  acquistè  Biagio  Micalori,  fratello  di  Giaeomo, 
célèbre  giureconsalto  e  auditore  del  grandnca  di  To- 
scana;  i  cai  dottissimi  trattati  mi  fratelk^  suUe  pasi- 
zîcni,  iul  cieco  iordo  e  mtttOf  sono  anche  ora  tenati  in 
gran  pregio.  £  qnanlo  fiorisse  in  Urbino  la  scienza  lé- 
gale, ben  mostra  un'allra  eletta  schiera  di  dotti,  sui  qaa- 
li  ci  rapportiamo  agli  scrittori  délie  oose  urbinati  (1)  ;  e 
nella  qnaie  ra  tra  i  primi  quell'  Aurelio  Cknrboli,  morto 
nel  1598  di  anni  59  ,  che  diè  aile  stampe  un'  opéra  di 
gran  pregio  snll' enfiteust ,  intitolata  a  Francesco  Ma- 
ria IL 

Fa  un  altro  grande  omamento  di  Urbino ,  in  qae- 
sti  tempi,  Federico  Bonarentura,  che  ebbe  a  padre  qoei 
Pietro  che  tanto  favori  nelle  sue  moite  sciagure  Ber- 
nardo  Tasso  ;  il  quale,  in  testimonianza  di  animo  gra- 
tissimo,  gF  intitolô  il  suo  RagionamenÉo  stMa  pœsia  :  ne 
il  figlio  de?iô  dalle  orme  pateni3 ,  ayoado  ^li  pure  data 
ospitalità  alF infelicissimo  Torquato  (corne  già  allrove 
accennammo),  con  cui  fu  sempre  legato  in  salda  ami- 
cizia.  Nato  in  Urbino  nel  1555  e  morto  di  anni  77, 
fu  insigne  lelterato  ed  espertisâmo  nelle  filosofiche  c 
naturali  discipline ,  e  specialmente  nelle  seienze  polili- 
che ,  in  cui  dettô  un'  opéra  col  titolo  suUa  ragion  di 
stato ,  ç  mlla  prudenza  politica  ;  nella  quale  se,  si  ris- 

(4)  Grossi,  pag.  90. 
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contrano  i  difetli  dei  tempi,  non  mancano  perè  belle 
dottrine  »  di  cui  i  segaenti  pubblicisti  »  e  specialmente 
gli  stranieri ,  si  ayrantaggiarono  (1). 

Ebbe  nome  di  yalente  poêla  anche  Marco  Montano, 
dî  nobile  famîglia  nrbinate,  le  cui  rime  si  pubblica- 
rono  in  Urbino  nel  1585,  e  che  fnrono  tanto  lodate  dal 
Baldi  e  dal  Tasso.  Egli  ebbe  a  maestro  quell'  Antonio 
Galeota  suo  concittadino,  che  fa  coUocato  fra  i  più  va- 
lenti  grecisti  del  suo  secolo.  Due  anni  dopo  la  morte 
del  Montano,  farono  dati  in  luce  anche  i  sermoni  sa- 
cri,  che  allora  salirono  in  molta  fama. 

A  ciè  che  già  dicemmo  di  Sebastiano  Macci ,  du- 
rantino ,  aggiungeremo  che  egli  fa  molto  in  grazia  di 
Francesco  Maria  II,  il  quale  lo  elesse  R  maestro  di  uma- 
ne  lettere  in  Pesaro;  dore  scrisse  un  libro  suU'arte 
istorica,  in  cui  arditamente  tassa  Sallustio  e  Polibio  ri- 
spetto  aile  digressioni  di  cui  erano  molto  yaghi.  Délia 
quale  arditezza  ebbe  acerbi  e  rillani  rimproyeri  da  Ago- 
stino  Mascardi;  e  ci  pare  che,  in  qualche  parte  almeno, 
questi  non  abbia  il  torto  (2).  Fra  i  poeti  urbinati  cbc 
coltiyarono  Tepiea  poesia,  dobbiamo  annoyerare  Leone 
Semproni ,  che  pubblicô  il  Bœmondo ,  calcando  le  orme 
del  sommo  Torquato  ;  di  cui  perù  imitô  piuttosto  i  po- 
chi  difetti  che  le  moite  yirtù:  al  contrario  del  Graziani 
di  Pergola,  che  maggiormente  si  ayyiciuô  al  suo  gran- 
de modello. 


('1}  Francesco  Maria  II,  nei  suo  Diario,  cosi  registra  la  mor- 
te del  Bonayentara:  A' 25  marzo  4602:  «  Mori  messer  Federi- 
«  00  Bonaventura  în  Urbino ,  sua  patria  ;  uomo  di  molta  dol- 
«  trina  e  yalore,  et  a  me  amorevolisBimo.  » 

(2)  Mascardi  Agostino,  delV-arte  istorica;  Venezia  1674,  par 
Baglioni ,  pag.  386.  Di  questa  pregeyole  opéra ,  si  fa  ora  una 
nuova  edizione  dal  Le-Monnier,  per  cura  del  yalente  giovane 
Adolfo  Bartoli. 
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Ultimo  neir  onorata  schiera  degli  uomini  insigni  che 
illustrarono  il  lungo  regno  dell' ultimo  duca,  ci  vie- 
ne  innanzi  il  célèbre  piltore  Federico  Barocci  »  naU) 
nel  1525  e  morto  il  primo  ottobre  del  1612.  La  sua 
famiglia  era  originaria  di  Milano,  e  si  tramutô  iu  Ur- 
bino  ai  tempi  di  Federico ,  secondo  duca.  Nipote  del- 
r  illostre  architetto  Bartolommeo  Genga,  fu  da  lui  poslo 
sotto  la  disciplina  del  veneziano  Battista  Franco ,  eccel- 
lente  disegnatore.  Ito  a  Roma  alla  corte  del  cardinal 
Giulio  délia  Rovere ,  e  scoperto^il  suo  grande  ingegno 
alla  pittura ,  ne  ebbe  lodi  e  conforti  dal  gran  Michel- 
angiolo  ;  e  prese  a  modello  in  quest'  arle  i  dipinti  del 
Gorreggio ,  corne  più  confacenti  al  suo  genio,  facendosi 
ad  imitarlo.  Golà ,  alcuni  invidiosi  del  suo  gran  mérite 
tentarono  di  spegnerlo  col  veleno  ;  da'  cui  mortali  ef- 
fetti  potè  scampare,  ma  che  lo  resero  cagioneyole  ed 
infermiccio,  da  non  potere  attendere  alla  pitlura  se  non 
poche  ore  al  giorno.  Molti  e  bellissimi  dipinti  uscirono 
dal  suo  pennello  nel  limgo  corso  délia  sua  yita  ;  ma  pri- 
meggia  sopra  tutti  il  quadro  della  Deposizione  dalla  cro- 
ce,  che  si  ammira  nel  duomo  di  Perugia.  Qualche  difetto 
notasi  dagl' intendenti  nelle  sue  opère;  ma  i  pregi  so- 
verchiano  di  gran  lunga ,  specialmente  per  cio  che  ri- 
guarda  il  contrasto  délie  ombre  colla  luce ,  i  panneg- 
giamenti  e  il  disegno.  Fu  amicissimo  degli  uomini  in- 
signi de!,suoi  tempi  :  coudusse  un  ritratto  assai  lodato 
di  Annibal  Garo ,  e  un  altro  lodalissimo  di  Francesco 
Maria  II ,  che  tenue  sempre  il  Barocci  in  grande  ono- 
re  (1).  Invitato  da  molli  principi  a  ornare  le  reggic  loro, 
sempre  se  ne  scusô ,  sdegnando  di  porsi  fra  i  cortigia- 
ni ,  e  preferendo  il  tranquillo  soggiorno  della  sua  patria. 


['\  )  Quanto  aile  visite  che  il  daca  Fraucesco  Maria  II  faceva 
air  illustre  piltore  vedi  a  pagine  472,  nota  4. 
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Qui  finisce  V  istoria  nostra ,  e  abbiamo  cagione  dî 
rallegrarcene  ;  perché  ,  se  dovessimo  proseguirla  fino 
ad  oggi,  scarsa  e  ingratissima  materia  ayremmo  per  le 
mani.  Doyeva  il  Dacato  di  Urbino ,  per  patto  espresso 
délia  sua  devoluzione  alla  santa  sede ,  mantenere  intat- 
te  le  sue  consuetudini ,  i  suoi  privilegî ,  i  suoi  statuti, 
le  sue  leggi  :  ma  tutto  questo  sparve  a  poco  a  poco  ; 
e  corne  Roma  ingojasse  le  sue  preziose  biblioteche;  e 
corne  in  poco  tempo  sparissero  tante  memoric ,  tante 
fabbriche ,  tante  delizie  ;  corne  le  arti,  le  lettere  le  scien- 
ze,  Tonore  délia  milizia  precipitassero  prestamente  in 
fondo  y  fu  da  noi  rammentato  (1).  Ghe  se  anche  Y  antica 
forma  di  govemo  fosse  rimas  ta  intatta,  ciô  non  sarebbe 
riuscito  di  grande  utilità  ai  metaurensi  ;  perché  la  provin- 
cia  loro  avendo  perduta,  con  la  perdita  de'propr!  princi- 
pi,  la  sua  autonomia ,  le  sarebbe  sempre  mancato  quello 
spirito  di  yita,  che  dalla  splendida  gentilezza  délia  corte 
urbinate  largamente  procedeva.  Gerto,  nel  lungo  corso  di 
228  anni  (dal  1631  ad  oggi),  sorsero  fra  noi  alcuni  uomi- 
ni  insigni  che  Tantica  virtù  onorarono:  ma  quai  parago- 
ne  puô  farsi  con  que'tanti  che  fiorirono  in  soli  149  anni, 
quanti  se  ne  contano  dalla  morte  di  Federico  a  quella 
di  Francesco  Maria  II  !  E  pure ,   il  fondo  del  popolo 


(1)  L' Archivio  dei  dachi  fa  diviso  fra  Roma  e  i  Medici,  corne 
eredi  di  Vittoria  ;  ma  la  maggior  parte  ebbero  i  secondi ,  e  ne 
é  piena  una  stanza  non  piccola,  deir  Arcb.  centr.  di  stato.  Fran- 
cesco di  Lorena  vende ,  nel  4  763,  al  governo  romano  i  béni  alio- 
diali;  e  qaella  parte  d' Archivio  che  apparteneva  alla  Toscana, 
rimase  in  Pesaro  in  casa  Gavardini,  amministratrice  anche  dei 
detti  béni.  Pietro  Leopoldo  I,  nel  4  795,  incaricô  Reginaldo  Tan- 
zini,  sopraintendente  nella  vecchia  segreteria  di  stato,  del  tra- 
sporto  di  quelle  carte  in  Firenze:  il  che  fu  dal  Tanzini  eseguito 
con  molto  zelo  e  destrezza,  per  isfuggire  agr  inciampi  che  si  frap- 
ponevano  dalla  corte  di  Roma. 
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metaurense  è  sempre  il  medesimo  :  sobrio ,  assegnato , 
contento  del  poco,  faticante,  d'ingegno  sTegliato;  e  porta 
in  se  tutti  i  germi  delta  pristina  grandezza.  E  questi 
gernai  una  yolta  germogUeranno  di  nuovo,  né  solo  in  lui, 
ma  in  tutta  la  gente  italiana;  chè,  per  benigno  risguardo 
di  Dio^  tanta  è  l'onnipotenza  délia  ciyiltà  cristiana,  che 
(  simile  al  fato  degU  antichi  )  i  Tolenti  conduce ,  e  tra- 
scina  i  ripugnanti. 


DOCUMEMTI 
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Convenzîone  fra  BuoncoDtc  e  Galasso  di  Montefel- 
tro  da  una  parte ,  e  U  Rettore  Carnevalarîo  o  Carne- 
levario,  e  il  Comune  di  Rimini  daU'altra,  dei  29  apri- 
le  1233.  Vol.  I,  pag.  25  di  que$ta  storia, 

(Arch.  centr,  di  Firenze,  Carte  d'  Orôino,  cl,  3%  div,  JV , 
filza  28,  car.  479;. 

In  Nomine  Domini  Amen.  Ânno  ab  eius  Nativitato  Millesi- 
nio  cc.xxx°  twtio.  Tempore  Çrregorij  Papa  Noni ,  et  Federici 
Imperatoris,  Die  louis,  nono  exeonte  mense  septembris,  Indictio- 
ne  yp,  in  campis  prope  villam  Bulgarie  dousb,  factum  est  con- 
corditer  inter  Dominum  Garnelavarium  de  Papia  de  Imperiali 
mandate  Bectorem  romanie,  ex  parte  una,  et  Dominum  Bonum 
Comitem  Montisfeltri  et  Urbini  Gomitem,  et  Dominos  Bucca  de 
ferro,  et  Bostulum,  et  Bonacausam,  et  Bennum  Ambaxatores 
Comunis  Arimini  nomine  ipsius  Comunis,  ex  parte  altéra.  Vi- 
delicet,  quod  ipsi  Ambaxatores  nomine  Comunis  et  idem  Co- 
mune débet  dimittere  et  dimittunt  ipsi  Domino  Carnelevario 
vice  Jmperij  Comitatum  Ariminensem  ad  habendum,  tenendum, 
utendum,  fruendum  ipso  Comitatu  in  iustitijs,  redditibus  et 
obsequijs  consuetis.  Et  idem  Dominus  Carnelevarius  débet  pro- 
mittere ,  et  promisit  ipsis  Ambaxatoribus  uomine  Comunis ,  et 
ipsi  Comuni,  dictum  Comitatum  iuvare  ipsum  Comune  de  guer- 
ra  quam  idem  Comune  habet  cum  Comune  Urbini ,  si  idem 
Comune  Urbini  uoluerit  ipsius  Domini  Carnelevarij  stare  man- 
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datis  de  his  quorum  occasione  mota  est  guerra  praefata.  Et 
de  obseruando  ea  qus  idem  Comune  Urbini  tenetur  et  débet 
facere  Comuni  Arimini ,  et  ipsi  Domino  Bonocomiti  et  fratri , 
secundum  quod  dicebant  instrumentis  publicis  contineri.  Et  de 
dimittendo  ipsi  Domino  Bonocomiti  et  fratri  Comitatum  Urbini 
sibi  concessum  per  Dominum  Imperatorem,  et  jdrisdictionem 
inter  ipsam  ciuitatem  Urbini  concessam  per  eandem  Imperato- 
rem ,  et  de  satisfacendo  eidem  et  fratri  de  iniorijs  et  damnis 
illatis  et  factis,  açl  arbitrium  dicti  Domini  Carnelevarij.  Et  quod 
faciet  sues  Baiulos,  quos  ponet  in  dicto  suo  Comitatu,  iurare 
quod  facient  per  se  et  homines  dicti  Gomitatus  iuvare  Comune 
predictnm  contra  dictum  Comune  Urbini  de  dicta  guerra.  Et 
in  exercitus  et  caualcatas  cum  ipso  Comuni  Arimini  ire  et 
redire  quandocunque  eis  per  ipsum  Comune  fuerit  requisitum. 
Et  quod  in  sacramento  fîdelitatis  hominum  Commitatus  faciet 
addi,  quod  ipsi  homines  dicti  Commitatus,  ut  supra  dictum  est, 
faciant  guerram  dicto  Comuni  Urbini,  si  hoc  ei  consultum  fue- 
rit a  dicto  Domino  Episcopo  Benno  Ariminense ,  et  Bonocomi- 
te.  Item  débet  facere  ita  quod  de  contractibus  tune  factis  in 
Ciuitate  Arimini  a  Commitatinis  cum  Ciuibus  Arimini ,  fiât 
iustitia  in  Ciuitate  Arimini  per  iudices  duo  uel  unum ,  qui 
sint  de  Arimino,  uel  per  iudices  Communis  Arimini,  uel 
per  extraneum  iudicem  ad  arbitrium  dicti  Domini  Carneleua- 
rij ,  et  ad  bonorem  Imperij ,  et  saluamentum  sacramenti  facti 
per  dictum  Comune  Arimini ,  quod  est  de  non  habendo  iadi> 
cem  Cinem  Arimini ,  qui  iustitiam  faciat  supra  dictam.  Item 
non  débet  de  cetero  aliquid  petere ,  nec  petit ,  nec  petet  de  ce- 
tero  aliquid  sibi  restitui  uel  dari  ab  ipso  Comuni  Arimini  de 
his  omnibus,  que  de  Commitatu  peruenissent  bine  rétro  in  di- 
ctum Comune,  uel  dictum  Comune  percepisset.  Saluo  eoquod 
il  aliqua  maleficia  sint  commissa  a  Commitatinis  hic  rétro,  que 
sint  condemnata  vel  non ,  et  pro  quibus  pignora  sint  data  vel 
non,  dumodo  aliquid  non  sit  sotutum  ipsi  Comuni,  quod  idem 
Comune  Arimini  de  ipsis  maleficijs,  et  condemnationibus ,  et 
pignorationibus ,  et  caucionibus  propterea  receptis  de  cetero 
intromittere  se  non  debeat,  sed  libère  arbitrio  dicti  Domini 
Carneleuarij  dimittantur,  et  dicta  per  ipsum  Comune  recepta 
remitti  ipsi  Comuni.  Item  deffinicio  Commitatus  inter  Ariminen- 
reê  et  Comune  Cesense  remanere  débet  arbitrio  Domini  Car- 
neleuarij.  Item  actum  est  inter  eos,  quod  idem  DominusCar- 
neleuarius  débet  colloqnium  cum  Rectoribus ,  et  nobilibus  huius 
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Prouincise  Romaniœ  facere,  in  quo  ipsorum  consilio  uniuersis 
universitatibus  Romanise  fîdelibus  Imperij  qui  debitum  fideli- 
tatis  praecipere  débet,  nec  ioter  se  de  cetero  ad  inuicem  guër- 
ram  moueaot  absque  uoluntate  Domini  Imperatoris,  uel  eius 
Nuntij,  et  saper  hoc  mandatum  imponet:  et  Irangressoribus  huius 
mandati,  requlsita  prius  uoluntate  Domini  Imperatoris,  guerram 
faciet  bona  fide ,  secundum  quod  Domino  Imperatori  placuerit. 
Haec  omnia  acta  sunt ,  saluo  iure  Domini  Episcopi  Arimini  in 
iurisdictione  sua  et  Gastris  et  villis  Ëpiscopatus. 

Testes  interfuenint  ad  hoc  Dominus  Petrus  de  Imola.  Ho- 
smundus  Satomon  Notarius.  Dominus  Quilielmus  de  Maiolo. 
Ramerius  de  Galabria.  Dominus  Rusticus  Ariminensis  Canoni- 
eus,  et  Dominus  Gualterius  de  Galliannis. 

Item,  sub  eisdem  annis  Domini  et  Indictione,  Die  Martis  iim*^ 
exeunte  septembri,  supra  Palacium  Gomunis  Arimini,  in  Gonsiiio 
ipsius  Giuitatis,  ad  sonum  campane  collecte.  Dominus  Bennus 
Episcopus  Arimini ,  et  Dominus  Bonus  Gomes  Montisfeltri  et 
Urbini  Gomes,  presentibu^  Dominis  Tiboldo  et  Melio  judicibus, 
et  Alberto  Milite  vicario  Domini  Nicolai  de  Doaria  Potestatis 
Arimini  tune  absentis,  ex  una  parte,  et  Domino  Garneleuario 
de  Papia  de  Imperiali  mandate  Rectore  Romaniae,  ex  parte 
altéra,  arbitrati  sunt  et  consuluerunt  et  dixerunt,  quod  in  sacra- 
mento  fidelitatis  hominum  Gommitatus  Arimini  addatur:  qui 
faciunt  guerram  Gomuni  Urbini,  secundum  quod  in  cartula  con- 
cordiae  praedictae  continetur. 

Testes  kiterfuerunt  predictis  Dominis  Ambaxatoribus ,  et 
Ubaldinus  él  Favianus  misocceram ,  et  Horatius  Notarius  Po- 
testatis Arimini,  et  Bulgarus  loannis  forbiti,  Massarius  Gomunis 
Arimini. 

Eodem  die  et  in  dicto  Gonsiiio ,  prasdicti  indices  et  miles 
et  Vicarij  dictae  Potestatis,  et  consiliarij  omnes  ibi  adorant  no- 
mine  Gomunis  Arimini  ex  parte  una ,  et  dictus  Dominus  Gar- 
neleuarius,  de  Imperiali  mandate  Rector  Romaniœ  ex  parte  al- 
téra, expressa  et  dicta  per  omnia  ipsis  omnibus  in  dicto  Gon- 
siiio forma  prasdictaQ  concordidQ,  et  ipsa  concordia  facta  die 
louis  prox.  praeterito,  sicut  in  dicta  cartula  concordiae  continetur. 
Ut  ibi  continetur  approbauerunt ,  et  laudauerunt,  et  rata  ha- 
buerunt ,  et  rata  tenere  uicissim  promiseruut. 

Ego  Nicolaus  Recordantise  Imperiali  auctoritate  Notarius 
Lijs  omnibus  praesens  fui ,  et  rogatus  subscripsi ,  compleui  et 
publicaui. 
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N^  2. 


Non  pabblichiamo  per  intero  la  sentenza  di  Guido 
da  Marnello,  podcstà  d'Urbino,  degli  8  sellembre  1205, 
(che  trovasi  originalmente  nell'  Archivio  segrcto  d'  Ur- 
bania),  lisguardante  una  queslione  ira  Ramone  di  Ra- 
mone e  Ildebrando  Abate  di  S.  Gristoforo  di  Castel 
délie  Ripe ,  perché  8ta  nel  Colucci  voL  23,  Appendice 
diplomatica,  pag.  1  ;  limitandoci  a  darne  un  estrattoé 
VoL  /,  pag.  i&I. 

Ramone  doraanda  L.200  a  compense  deî  danni  per  V  espu- 
gnazione  di  Castelvecchio ,  che  apparteneva  a  suo  figlio  Fede- 
rico, fatta  dair  Abate  ;  e  più  L.60  per  altri  danni  ;  e  più  altre 
lire  ÎOO  per  detla  oppognazione  :  chiede  gli  sieno  restituiti  gli 
uomini  che  r  Abate  teneva  inprigione,  e  che  non  sia  più  mo- 
lestato.  Al  contrario,  lo  stesso  Abate  demanda  la  restituzione  di 
alcone  persone,  e  che  non  sia  turbata  la  giurisdizione  del  Mona- 
stère :  chiede  200  lire  ravennati  per  ristoro  di  alcuni  danni,  e 
la  restituzione  di  aleune  terre,  e  due  bovi  pel  valore  di  sel  lire, 
e  il  ristoro  di  aleune  altre  ingiurie  per  lire  40;  e  di  più  sei 
porci  seconde  la  stima.  La  sentenza  fu  che  le  cose  rimanessero 
quasi  corne  erano  prima. 

N^  2  bis.  jt 

Privîlegîo  di  Lodovico  IV  a  Galasso  e  Nolfo  di 
Montefeltro,  dei  29  Marzo  1328.  Vol.  /,  pag.  127. 

(Arch.  centr.,  Carte  d*  Urhino,  Cartapecore  laiche,  n*  29). 

Ludovicus  Dei  Gratia  Romanorum  Imperator  semper  Augu- 
stus,  Nobilibus  viris  Galasso  et  Nolfo  fratribus,  natis  quondam 

bone  memorie (4)  Comitis  Moutis  feretri ,  suis  et  Im- 

perij  fidelibus  dilectis,  gratiam  suam  et  omne  bonum.  Etsi  Im- 

perialis  prouidencie  Maiestatem  ad sues  ......  et 

fidèles  generaliter  dexteram  suam  deceat  extendere  liberalem, 
illostamen  precipuis  favoribus  et  benefîciis  prosequi  débet  qui 
nunquam  deficiunt  nec  defecerunt  pro  defensione  et  exaltatione 

(1}  Qui  la  caria  è  corrosa  e  non  puô  leggersi,  perché  mancante  appunto 
dove  è  lacuna  in  questa  copia. 
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sacri  Romani  Imperij  exponere  vitam  suam.  Unde  nos  conside* 
rantes  bona  et  fîdelia  opéra  patris  veslri  qui  pro  defensione 
nostra  cotidie  laborauit,  et  vestre  fidei  puritatem  quam  ad  nos 
et  Romanuih  Imperium  geritis ,  dicti  vestri  progenitoris  vesti- 
giis  inhérentes,  vobis  et  fratribus  vestris,  ac  \estrorum  et  ipso- 
rum  heredibus ,  potestatem  et  auctoritatem  imperiali  auctori- 
tate  concedimus  atque  dam  us,  ex  certa  nostra  scientia ,  legit- 
timandi,  et  ad  antiquum  et  premevum  statum  reducendi  omnes 
et  singulos  tam  naturales  quam  spurios,  et  etiam  ex  incestuoso 
et  dampnato  coi  tu  procréâtes,  et  super  defectu  quolibet  dispen^ 
sandi,  Notariés  et  Indices  ordinarios  faciendi  ;  volentes  et  man- 
dantes ut  creati  Indices  et  Notarij  et  legittimati  per  vos  vel 

aliquem  vestrum  qua  ....  successionem  parentum 

actus  legittimos  et  civiles  pro  legittimis  habeantur,  loge  aliqua 
non  obstante ,  et  specialiter  constitucione  Imperiali  posita  in 

auctentica ,  quibus natura  off.  sui ,  in  fine  ;  quibus , 

quantum  ad  premissa,  de  plenitudine  potestatis  derogamus. 
Insuper  quoque  vobis  et'vestris  fratribus,  vestrorumque  ac  ipso- 
rum  heredibus,  de  gratia  speciali  concedimus,  ut  pro  omnibus 
predictis  iuribus  et  auctoritate  et  potestate  vos  et  vestri  va- 
salli  et  fidèles ,  prêter  quam  a  nobis  et  sacro  Romano  Imperio, 
exempti  ditis  ubilibet  et  inmunes ,  nec  ad  sustinendum  aliqua 
onera  realia  vel  personalia  per  aliquem  alium  compelli  possitis, 

prêter  quam Romano  Imperio.  Vobis  etiam  et  di- 

ctis  veetris  fratribus,  vestrisque  et  eorum  heredibus,  menim  et 
mixtum  Imperium  et  jurisdictionem  plenariam  concedentes  in 
omnes  ....  fidèles- et  vasallos,  et  omnes  et  singulos  veslros 
familiares,  et  in  omnes  qui  ad  bannerias  vestras  venirent,  et  ut 

possitis  predicta  exercere  Imperiali  gratia Terras  et 

loca  sacro  Romano  Imperio  subiecta  et  que  sacrum  Romanum 
Imperium  profitentur;  non  obstantibus  in  predictis ,  uel  aliquo 
predictorum,  aliquibus  legibus  ciuilibus,  mnnicipalibus  uel  con- 
suetudinibus  que  contrarium  disponerent,  in  aliquo  de  predi- 
ctis; quibus  quantum  ad  premissa  specialiter  derrogamus.  Nulli 
ergo  horoinum  liceat  banc  nostre  maiestatis  gratiam  infringere, 
uel  ei  ausu  temerario  contraire,  seu  modo  aliquo  attemptare: 
quod  siquis  facere  presumserit,  indignationem  aostram  et  pe- 
nam  marcarum  mille  auri  ipso  facto  se  nouerit  incurrisse.  Cuiqs 
vero  pêne  medietas  nostre  fiscali  Gamere  applicetur ,  et  alia 
iniuriam  passe  seu  passis.  In  cuius  rei  testimonium,  présentes 
conscribi  et  sigillo  maiestatis  nostre  Imperialis  iussimus  com- 
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moniri.  Datam  Rome  xxix^  die  mensis  Marcii  Indictione  xi*. 
Anno  Domini  Millésime  Trecentesimo  vigesimo  octave.  Regni 
nostri  Anno  Quartodecimo ,  Imperij  vero  primo. 

N^  3. 

Gonvenzione  fra  Gastel  Dorante  e  rAbate,  dei  20 
febbrajo  1350,  Vol  I,  pag.  202. 

(Da  un  protocollo  délia  Cancelleria  vescovile  (T  Urbania), 
Sagffio  délia  lingua  che  usavasi  in  Castel  Durante  nel  se- 

COlO  XIV. 

Al  Dome  de  Deo-Amen.  Anni  del  nostro  Signore  4350.  In- 
ditione  terza,  al  tempo  del  santissimo  Pâtre  papa  Clémente 
sexto. 

Infrascripti  sono  i  capituli  et  i  pacti  de  quali  messere  labate 
bartole  del  monesterio  de  santo  Xstofano  de  durante ,  per  se 
et  per 

Dopn°  Genalio  \    monaci  del  dette  monesterio 

Dopn^  Johanè  faralla.  \  de  loro  volonta  adunati  in  ca- 

Dopn^  Antonio  d'André  et     1  pitolo  seconde  la  usanza  in 
Dopn°  Benedetto  I  la  chiesa  di  dette  mon.  a  una 

r    parte  et 

Goerro  da  Guidazo  4    da  durante  offitiali  posti  et 

Ugolinazzo  de  lomo.  I  chiamati  per  le  conseilio  del 

Agreste  d  appolUnare  et       |  comune  de  durante ,  et  per  lo 
Rivio  del  maestro  Giovanni  /  arbitrio  a  loro  date  del  decto 

/  conseilio  dalValtra  parte 
per  ponere  in  pace  li  homini  de  durante  che  sono  pigîona- 
vili  del  dette  mon.  et  che  saranno  per  lo  tempo,  per  che  modo 
debbano  pagare  le  pigione ,  et  debanse  renovare  dal  dette 
messer  labate  e  1  sue  capitolo.  Intimaipente  sonne  in  concordia 
i  sopradetti  messer  l  abate  et  monachi  sui  et  iiii  oflBtiali  supra- 
dicti,  che  onne  persona  de  durante  et  del  sue  destretto  lo  quale 
e  pigionavale  del  detto  mon.  et  che  sira  per  lo  tempo  sia  te- 
nuto  et  debbia  pagare  annualmente  al  mon.  de  sancto  Xsto- 
fano seconde  la  usanza  la  pegione  délie  possessione  chelle  a,  u 
de  la  possessione  che  tenuto  da  pagare  seconde  che  contiene 
in  la  sua  carta  al  ditto  mon.;  et  se  non  paga  il  primo  anno,  du- 
plichese  la  pesione  in  lo  seconde  anno;  et  se  non  paga  in  lo  se- 
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condo,  triplicbese  la  pesione  in  lo  terzo  anoo.  £  dal  teczo  anno 
inanzi  se  non  pagara  la  pesione ,  non  possa  moUiplicare  la 
pesione  predetta,  se  non  che  el  pigionavale  paghe  quelle  che 
in  la  sua  carta  se  contiene  et  non  più  ;  e  cbe  nessuna  posses- 
sione  possa  recadere  per  pegione  non  pagata ,  ma  sia  tennto  el 
pigionavale  de  fare  a  niesser  labate  e  al  capitolo  suo  quelle 
cbellî  infrascripti  capitoli  se  contene. 

Anco  se  nessuno  bomo  pegionavele  de  durante  o  del  suo 
destretto  o  cbe  sira  per  lo  tempo,  non  pagara  la  pegione  al 
dette  mon. ,  et  passara  el  tempo  de  pagare  quella  ultra  li  tre 
anni ,  cbe  sia  tenuto  de  rennovarse  dal  dette  mon.  per  prezze 
de  XII  d.  la  livra  el  più,  se  verra  vendere  la  detta  poss®  ;  et  se 
non  la  verra  vendere,  non  sia  tenuto  ad  altro  se  no  a  pagare 
la  pesione  cbello  primo  capitolo  se  contene  et  secundo  la  sua 
carta. 

Gome  se  alcuno  pigionavele  del  dette  castello  et  destretto 
stara  per  tempo  di  vi  anni  più  cbe  non  pagara ,  et  verra  ven- 
dere, cbel  sia  tenuto  de  pagare  al  monestero  ii  s.  per  livra, 
et  renovarse  da  esso  nanze  cbella  venda  ;  et  se  noila  verra 
vendere,  sia  tenuto  a  pagare  la  pesione  secundo  la  sua  carta 
et  secundo  cbello  primo  capitolo  se  contene. 

Gome  se  alcuna  persona,  comparata  alcuna  possessione  cbe 
sia  pesione  del  mon.,  el  venditore  avra  pagato  annualmente  la 
pesione  de  la  decta  possessione,  cbel  comparadore  debba  pa- 
gare per  rinovazione  xx  d.  per  livra  el  più. 

Anco  se  alcuna  persona  avara  o  terra  poss.  cbe  sia  pesione 
del  mon.  in  fine  in  terza  generazione  compiuta ,  renovando  el. 
venendo  a  morte  et  de  lui  non  remarra  fîlioli  ne  nepote,  cbel 
possa  fare  el  comparadore  u  vero  quelle  a  cui  sara  lassata 
deba  essere  renovato  dal  monasterio  pagando  al  dette  mon.  an 
s.  per  livra. 

I  quali  suprascripti  capitoli  messer  bartolo  abbate  supra  di- 
cto,  cum  li  monaci  soi  predicti  et  capitolo,  de  gratia  spetiale,  per 
amore  de  messer  fraucesco  vescovo  de  cam.  (camerino)  de  mes- 
ser  brancaleone  dei  brancaleoni  et  del  comune  de  durante,  af- 
fermano  e  voUiono  et  consentono  cbe  i  supradicti  capitoli  ab- 
biano  piena  fermezza  et  dureno  per  tutto  lo  tempo  de  1  abate 
prediclo. 

Die  XX  febr,  in  eccl.  mon.  scti  Xforis  pntibus  dno  paulo 
coraduccis  dono  guidone  cav.  Jacobo  Jobannis  Salvecti  Fran- 
cisco  Muccii  Guiduccii  Sparala  Giccoli  Savetti  et  pluribus  aliis 
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testibtts.  Dnus  abbas  cam  soo  caplo  dopno  benediclo  dopoo  ge- 
nadio  e  dopno  Xphoro  affirmavit  dicta  capla. 

N*  4. 

Sfida  aile  pugna ,  solita  a  farsi  in  Gubbio.  Vol.  L 
pag.  307. 

(Dal  Repoêatiy  VUa  di  S.  UbMo  ;  Loreto ,  41G0 ,  pag,  no 
c  seg). 

«  Ma  che  qoeate  fazioni,  Gaelfa  e  Gbibelliiia,  fomero  la  cagio- 
ne,  è  totalmente  faiso  ;  montre  molto  più  tardi  le  medesime  in- 
90i9ero  in  Italia ,  corne  ora  dimostrerè. 

<K  Qoesto  combattimento  fra  Cittadîni  tenendoci  da  Teobaldo 
narrato  dopo  la  consecrazione  délia  Ghiesa  di  S.  Orfito,  fatta  da 
S.  Ubaldo,  la  quale  segni ,  corne  a  sno  Inogo  vedremo ,  prima 
deiranno  4440  (ed  ë  certo  ch*egli  scrive  metodicamente  con 
ordine  doMempi),  ne  siegue  cbe  il  prefato  combattimento  in- 
sorgesse  fra  il  4430  e  il  44  40,  e  in  tat  tempo  in  Italia  neppur 
i  nomi  si  sapevano  de'Guelfi  e  Ghibellini. 

«  Una  particolarità ,  la  quale  bencbè  da  tutti  li  scrittori  sia 
stata  passata  sotto  silenzio ,  se  eocettoiamo  l' Eugeni  che  lo 
scrive,  vogHo  io  qui  riferire ,  perché  ha  molta  coerenza  col 
présente  §,  e  che  vien  corroborata  da  nna  tradizione  non  mai 
interrotta,  il  cui  uso  ha  durato  fino  ai  noatri  giorni.  Il  S.  ve- 
scovo  Ubaldo,  cui  stava  molto  a  cuore  che  non  per  quella  sola 
fiata ,  ma  .per  sempre  potesse  impedire  consimili  cnideli  se- 
dizioni,  che  causavano  tante  occisioni  e  morti ,  e  partorivano 
inimicizie  ed  odî  intestin!,  ed  in  conseguenza  la  perdita  di  tan- 
te e  tante  anime  ;  prevedendo  che  anche  in  avvenire ,  o  in 
quelle  stesse  occasioni,  o  per  li  stessi  motivi,  o  nelle  occorreo- 
ze  di  tali  tempi  sarebbero  succeduti  di  bel  nuovo  tali  litigi,e 
le  contrarie  fazioni  altre  volte  sarebbonsi  azzuffiate  insieme,  pen- 
sé al  modo  di  ovviare  maie  maggiore,  cioè  la  morte  de'sooi 
concittadini.  Quindi  ô  che,  dopo  di  aver  calmato  con  la  soli- 
ta sua  dolcezza  per  allora  la  battaglia  col  fîhgersi  egli  già  mor- 
to,  corne  si  rifèrisce  da  Teobaldo,  e  da  tutti  comunemente;  è 
tradizione,  dico,  universale  a  tutti  i  più  Tocchi  Gubbini ,  che 
S.  Ubaldo  proibisse  con  pastorale  avvertimento  il  non  più  com- 
battere  con  le  spade  e  altre  armi  offensive ,  e  similmente  con 
lo  scagliare  de'  sassi  ;  ma  se  mai  accadessero  in  awenire  con- 
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simili  litigi ,  si  dassero  délie  pugna,  senz'  adoperare  istromenti 
che  pote^ero  causare  uccistoni  e  mutilazioui  di  membra.  Laon- 
de  tutti  i  Gittadini  di  Gubbio,  memori  de'salutari  ricordi  del 
loro  amoroso  Pastore ,  allorcfaè  soccedevano  simili  contrasti,  mai 
più  fra  di  loro  usarono  armi,  piètre  e  cose  simili,  ma  si  pre- 
valevano  di  quelle  sole  che  date  loro  aveva  la  natura ,  cioè 
délie  mani  col  fore  a  pugni  :  costume  che  ha  durato  sino  a'  no- 
strî  giorni ,  e  durerebbe  eziandio,  se  con  prudente  divieto  non 
fossero  state  proibite  qdeste  battaglie  a  pugni  dalli  Eminentis- 
simi  Gardinali  Legati  délia  Legazione  di  Urbino  y  sotto  il  go- 
verno  de'  quali  si  trova  ancbe  la  città  di  Gobbio. 

«  Dopo  Y  ottava  di  Pasqua ,  non  so  se  per  8  o  per  4  5  giorni 
cbe  fossero,  continuava  questa  lizza.  Siccome  la  Gittà  é  divisa 
in  i  quartier! ,  cosi  dividevansi  a  due  per  due  :  cioè  i  Quar- 
tieri  di  S.  Giuliano  e  S.  Martine ,  che  chiamavansi  di  sopra , 
combaitevano  unitamente  contro  gli  altri  due  di  S.  Andréa  e 
S.  PietrOy  che  venivano  denominati  di  sotto;  e  quelli  riporta- 
vano  la  vittoria,  che  discacciavano  i  rivali  e  nemici  a  forza 
di  pugni  dai  loro  rispettivi  Quartieri  e  contrade ,  respingen- 
doli  nelle  proprie  loro  abitazioni  e  strade.  Era  un  bel  vedere 
dalle  finestre,  e  da  altri  luoghi  eminenti,  ove  unonon  poteva 
essere  offeso ,  corne  T  ho  veduta  da  giovinetto ,  questa  battaglia  ; 
ed  ogni  ceto  di  persone  di  sesso  maschile ,  e  Nobili  e  Gittadi- 
ni e  Artisti  accorreyano ,  o  per  incominciare  la  lizza ,  o  per 
soccorrere  i  compagni ,  se  li  vedevano  andare  al  disottoj  ed 
essere  perditori.  Quelle  che  vi  era  di  buono  si  é,  che  quantun- 
que  la  buona  parte  de'  combattenti  tornassero  aile  lor  case  mal- 
conci,  pesti  e  tutti  macolati  o  per  la  vita  o  nella  faccia,  non- 
dimeno  erano  tosto  amici  corne  prima  ;  e  nessuno  si  reputa> 
va  ofleso  da*  suoi  rivali ,  ma  incolpava  se  stesso  di  poca  forza, 
e  valore ,  e  di  quelle  dei  suoi  compagni.  » 


N«  6. 

Lettera  di  Aura  al  fralello  Federico  duca  d'  Urbi- 
no,  dei  20  giugno  14'47.  Vol.  I,pag.  219. 

(Areh,  centr.^  Carte  d'  Urbino  y  cl.  4*,  dw.  Cr,  n?  13}. 
Illnstris  et  potens  domine.  La  vostra  Signoria  non  me  ha 
voluto  credere ,  si  ché  se  ne  havete  impacdo  ho  ardire  de  dire 
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che  ve  sta  moUo  bene;  et  non  dubito  che  ve  ne  accorgerite  mol- 

to  meglo  de  mi  del  scandale  et  errore  che  ce  intervirà^  non  ce 

remediando  la  S.  V.  Sonno  venuti  a  mi  più  et  più  homeni  da 

Apeccbi ,  da  Montefiore ,  da  Montegrino  et  de  quelle  paese  de 

la  su ,  a  dirme  et  a  dolersi  aspramente ,  corne  le  tornato  Gua- 

spare  de  li  Ubaldini  et  che  la  aportato  certe  belle  et  che  ne 

ha  facto  leggere  una  in  pubblico,  ove  se  proaùntia  omne  homo 

excomunicato  chi  ha  nieote  de  la  Pieve  che  nol  consigna  a  don 

Ventura ,  et  dice  che  le  ha  facto  fare  Arciprele  etc.:  de  la  qua- 

le  cosa  se  io  me  ne  maraviglo  et  dolgo  assai ,  so  certissima  che 

la  S.  y.  el  pensa  molto  ben ,  perché  me  pare  havere  grandissi- 

ma  ragione.  E  faccio  certissima  la  S.  V.,  che  al  tempo  de  la  bona 

memoria  del  signer  nostro  padre ,  Guaspare  non  haveria  facto 

simile  inouatione  per  quanto  havesse  havuto  caro  la  vita  ;  et 

se  r  avesse  facto,  se  ne  saria  pentito,  perché  mai  la  S.  sua  non 

permise  che  ad  Octaviano  né  a  mi  fosse  facto  alchuno  despe- 

cto;  che  me  reputo  quanto  facto  al  magiore  despiascere  et  a  la 

magiore  ingiuria ,  et  cusi  fa  Octauiano ,  che  niun'  altra  cosa  ne 

potesse  essere  facta,  che  al  tempo  de  la  S.  Y.  ad  Octauiano  et 

a  mi  sia  tolta  la  nostra  jurisdictione ,  et  quelle  hauiamo  pos- 

seduto  centonara  d' anni.  E  faccioui  anche  certo,  che  Guaspare 

cerca  non  tante  de  fare  tôrre  li  fructi  de  la  Pieue  »  ma  de  pri- 

uarne  Octauiano  et  mi  che  non  ce  habbiamo  mai  più  ragione  ; 

che  se  al  tempo  de  la  S.  Y.  mi  vedesse  questo,  che  nol  credo, 

mi  non  vorja  viuere  più.  E  perè  prego  e  strengo  la  S.  Y.  che 

li  vogla  remediare  per  qualche  bono  modo,  come  so  che  sa- 

perete  fare  se  vorite  ;  et  pareriami  che  li  mandasti  una  per- 

sona  intendente ,  et  quanto  più  de  auctorità  fosse ,  tante  ve 

ne  saremmo  Octauiano  et  mi  più  obligati,  a  dirli  et  adme- 

nirlo  che  non  se  impacce  di  facti  de  le  Pieue,  et  che  non 

voleté  che  né  Octauiano  ne  mi  siamo  despectati  in  questa 

forma  ;  anci  che  voleté  V  abbia  messer  Matteo  a  chi  V  a  con- 

ferita  el  papa  passato.  Questa  prouisione  si  vole  essere  pre- 

sta,  perché  quelli  huomini  stanno  de  mala  voglia;  si  che  non 

ve  ne  so  pregare  et  strengere  più  ch'io  faccio.  E  a  la  S.  Y. 

sempre  me  raccomando ,  et  da  quella  sopra  ciô  aspecto  re- 

sposta. 

S' el  paresse  a  la  S.  Y.,  come  io  dissi  al  vicario.  che  se  scri- 
vesse  per  vostra  parte  in  corte,  dicendo  come  don  Yentura  non 
po  tenere  quelle  bénéficie  perché  é  vecchio  et  concubine  da 
tanti   anni   in  qua,  et  che  se  fesse  una  supplicatione  a  no- 
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stro  Signore  in  qaella  forma   bisognasse,  me  pareria  fosse 
fafinc 

Urbini  XXV  Junii  à  447. 

S.  D«  V.  Anra  de  Ubaldinis. 

Sapra  earta  —  Illustri  et  potenti  domino  domino 

Gomiti  Urbini  etc. 
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Convenzione  fra  Guidantonio  di  Montefcltro,  e  Castcl 
Duraate,  dei  5  seitembre  1424k,  Vol.  I,  pag.  234. 

(Dair  Àrehivio  segrOo  d' Urbania) 

In  nomine  nostri  onnipotentis  Dei,  et  totioS'CaelesUs  Eccle- 
sise,  et  ad  landem ,  reverentiam ,  tranquillitatem  et  perpétuant 
slatam  exceHentissimi  Domini  Domini  Guidantoni,  dignissimi  co- 
mitis  montis  feretri.  Infrascripta  sont  pacta ,  capitula  et  cou- 
ventiones  ÎACia.  inter  praefatum  illastrissimuro  Dominum,  et  com- 
munitatem,  universitatem  et  popnlum  Terrae  Durautis ,  ac  ho- 
minuro  ipsios  Terrae,  cum  concessionibos ,  immuuitatibus  et 
exemptionibus  infrascriptis  ;  videlicet. 

In  primis,  quod  profata  Terra  Durantis,  cum  Castro  Turris 
Abbatiae,  ejus  cives  et  districtus ,  cum  omnibus  et  singulis  eju9 
caslris ,  Territorio  ei  jurisdictionibus ,  possessionibus  et  per- 
tinentiis  et  juribus,  quas  et  qus  praedictus  populus,  Commune 
et  homines  dictse  Terr»  Durantis  tenet  et  possidet,  et  anti- 
quitus tenuerit  et  possiderit ,  et  quocumque  jure  ad  praedictam 
Terram ,  Castrum  et  villas  pertinen.  et  aspectan. ,  sint  tantum 
et  immédiate  subieeti  sanctae  Roman»  Ecclesiœ,  et  praefato  111°. 
Domino  ;  et  quod  non  debeant  nec  possint  per  praefatum  lUmum. 
Dominam ,  vel  ejus  posteros  vel  successores ,  concedi  vel  sub- 
mitti  alicui  Conventui,  Communitati,  vel  alicui  alteri  personae: 
nec  possit  in  nihilo  jurisdictionibus  et  pertinentiis ,  possessio- 
nibus et  juribus  aliquo  modo  derogare,  sed  sint  omnia  et  tota 
predicta  in  suis  jurisdictionibus  et  joribus  libéra ,  et  debeant 
per  prsefatum  Illmum.  Dominum  tantum  et  immédiate  régi  et 
gubernari,  et  nuUi  alteri  comiiti  possit. 

Fiat  ut  petitur. 
Fiat  ut  petitur. 

Item ,  quod  predicta  Terra ,  Commune,  populus ,  Com- 
munita»,  homines,  perpétue  sint  exempti  ab  omnibus  et  singu- 
lis expeasis  realibus  et  personalibus  ;  praeterquam  ab  expen- 
sis  salari  Potestatis  dictae  terrae  durantis,  et  suorum  officialium 
et  familiae;  quod  salarium  non  debeat  excedere  modum  consue- 
tum ,  et  forma  m  statutorum  dictaa  Terrae  Durantis  ;  et  praeter- 


DOCUHENTI  509 

quam  ab  expensis  et  omnibos  occurreotibus  pro  naces^ilatibus 
Coinmanis  pra^icti. 

Fiat  ut  petitur,  salvo  sequenti. 

Fiat  ut  petitur,  salvo  sequenti. 
Itam,  quod  prsBdictttS  popolus  et  Commune  sint  exempti  a 
salarie  Gassari  dictia  Terrœ  Durantis,  etdicti  Casiri  Turris  AhbA- 
tm  ;  et  ia  quantum  non  placeret  pr^foto  Exe.^  Domino  hoc  fore 
honestum,  predicti  populus,  Commune ,  bominea  non  teneantur 
nec  gravari  debeant  ullo  tempore  pro  salariis  pradicti  Cassari, 
et  pro  eorum  castellanis,  vei  eorum  sotiis,  ultra  salarium  con- 
suetum. 

Fiat  juxta  pref.  cap. 

Fiat juxta  sententiam  pref.  cap. 
Item,  quod  prœdicti  popolus,  Commune  et  homines  prœ- 
dictorum  locorum ,  et  inculae  in   dictis  locis ,    vel   alterius 
eorum,  sint  salvi ,  liberi,  cum  omnibus  cjus  bonis  et  personis, 
et  eis  debeant  observari. 

Fiat  ut  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item,  quod  omnes  et  singuli  bomines  et  personse  dictœ 
Terrœ  Durantis  et  locomm  praBdictorum,  qui  sunt  capti  per  gentes 
prœfati  lUmi  Domini,  et  propter  cavalcatam  dictarum  gentium 
factam  in  loca  prœdicta,  et  in  locis  prœdictis;  debeant  rela- 
xari  liberi,  et  reponi  in  pristinum  statum  et  in  eorum  liberta» 
tem ,  cum  omnibus  et  singulis  fructibus  et  rébus  quibuscumque 
causa  pr8adictorum;etejs  ac  cujlibet  eorum  fieri  restitutio  de- 
beat  sine  aliqua  solutione,  ac  damno  vel  interesse ,  eorum  bono- 
rum  et  rerum,  quae  et  quas  prasfata  gentes  depredatSB  fuerint 
in  locis  praedictis,  vel  alibi,  et  quacumque  alia  causa  sint  capii, 
vel  retenti. 

Fiat  ut  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item,  quod  statuta,  ordinamenta,  constitutiones  et  reforma- 
tiones  dicti  Communis,  editsB  et  fact»,  debeant  observari ,  et 
per  ipsum  Commune,  et  cives  Consiliarios  fieri  possint,  et  poni 
possint  per  eos  in  dicto  Communi  expensa  et  onera  predicto- 
rum  prout  c^js  videbitur  ;  et  quod  ipsi  Consiliarij  et  Prières 
dicti  Communis  habeant  plenam  libertatem  ad  modum  consuetum. 

Fiat  ut  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item ,  quod  prœlibatus  lUmus.  Pominus  teneatur  et  debeat 
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maDatenere  et  defendere  preedictum  popolam ,  et  homineB  et 
personas  dictœ  Terrœ  Durantis ,  et  loconim  praedictorum ,  eo- 
rum ,  jura  et  jurisdictiones  super  bonis  et  personis  ;  et  quod 
ipsi  non  graventur  per  pastores  vel  officiales  status  Ecclesiastici 
onere  ultra  modum  consuetum,  et  per  ipsum  Illmum.  Dominum 
debeant  manuteneri,  defendi  et  conservari  dicto  Gommuni  Ter- 
rs  Durantis,  concessiones,  liberationes,  exemptiones  ejs  factae 
de  possessionibus  et  bonis  bominum  et  personaram  dictœ  Ter> 
rae  per  Bonifacium  diyina  recordatione  Papam  nonum. 

Faciemus  juxta  posse  nostnim. 

Faciemus  juxta  posse  nostnim. 
Item,  quod  pedagia,  et  extraordinaria,  et  alij  introitus  di« 
cti  Gommunis  sint  Hberi  ipsius,  et  secundum  formam  statulo- 
rum  super  capitibus  solidorum  civilium  et  criminalium  causa- 
rùm. 

Videlicet,  pedagium  lîberum  cum  medietate  cap. 

Videlicet,  pedagium  liberam  cum  medietate  cap. 

Item ,  quod  condemnationes  criminales,  et  maleûciorum  et 

excessuum,  sint  Gommunis,  et  ad  ipsum  Commune,  et  ad  eos 

tantum ,  vel  depositariis  pertinere  debeant  pro  medietate. 

Fiat  nt  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item,  quod  omnes  condemnationes,  et  processus  facti  contra 
quoscumque  homines  vel  personas  dictae  Terrae  Durantis ,  et  lo- 
corum  preedictorum  in  re  vel  persona,  quacumque  causa  id  fiât, 
sint  nullœ,  et  nullins  valoris  et  momenti  ;  et  annuUari  et  cas- 
sari  debeant ,  et  pro  nullis  et  vanis  sint  et  habeantur  ;  et  cas- 
sari  et  annuUari  debeant  sine  aliqua  solutione,  damno  vel 
interesse. 

Fiat  ut  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item,  quod  omnes  homines  et  personaa  dictœ  Terrae  Du- 
rantis ,  vel  locorum  prœdictorum ,  condemnati ,  vel  exbanditi , 
vel  qui  habeant  aliquod  bannum,  vel  quocuo^que  modo  vel  cau- 
sa condemnati  in  quocumque  loco  vel  terra,  vel  de  quocnm- 
que  loco  vel  terra  dicti  Exoellentissimi  Domini,  vel  in  dicta 
Terra  Durantis,  debeant  absolvi,  et  liberari,  et  cancellari  sine 
aliqua  solutione ,  vel  gravamine. 

Fiat  nt  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item,  quod  homines  rebelles  et  condemnati  prœdicti  possint 
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libère  redire,  et  morari  in  loca  praedicta,  et  in  locis  praedictis; 
et  alii  qui  sunt  in  carceribus  debeant  restitui  sine  aliqua  so- 
Intione  ;  et  quod  praefatus  lUmus.  Dominus  dignetur  praedictos 
et  alios  de  dicta  Terra  redaœre  ad  pacem  et  concordiam ,  si 
aliqua  discordia  esset  inter  eos ,  vel  inimicitia. 

Fiat  ut  petitur. 
Fiat  ut  petitur. 
Item,  quod  homines  et  personsB  dict»  Terrae  Durantis,  pos- 
sint  et  valeant  transire  quocumque  tempore  per  quaecumque 
loca  et  terras  prœfati  lUmi.  Domini  pro  emendo  et  ad  emen- 
dum,  et  emere  possint  quascumque  res,  et  quantitatem  salis  in 
quibuscumque  locis  ;  et  per  dictas  terras  et  loca  possint  cum 
quibuscumque  quantitatibus  salis  transire ,  et  extrahere  et  por- 
tareiad  eorum  libitum  etvoluntatem,  sine  aliqua  pœna,  vel  so- 
lution e  pedagii  vel  gabellae  ;  et  >quod  in  dicta  Terra  Durantis 
fieri  et  teneri  non  possit  caméra  salis ,  sed  liceat  unicuique  de 
praedictis  terris  et  locis  ducere  quantitates  salis  ad  dictas  Ter- 
ras Durantis,  et  vendere  prout  sibi  videbitur,  sine  aliqua  solu- 
tione  pedagii  vel  gabellœ  per  commitatum  Urbini ,  et  ejus  di- 
strictum,  et  per  castrum  Filii  et  simile,  ut  eis  licet  facere  per 
dictam  Terram  Durantis  et  ejus  districtum. 

In  omnibus  nostris  locis,  in  facto  sa- 
lis, tractabuntur  bene. 
Tractentur  ut  cives  Urbini,  ac  etiam 
melius,  prout  cœteri  nostri. 

Item,  quod  monasterium  sancti  Ghristofori  de  dieta  terra 
Durantis,  cum  suis  jurisdictionibus,  sit  liberum  omni  tempore, 
prout  jure  est  a  quacumque  alia  jurisdictione  et  judice  quocum- 
que; et  si  quo  tempore  jurisdictio  concessa  redeat  ad  jurisdi- 
ctionem  »episcopatus  Urbini,  tune  bona  et  praedia  assignata  dlcto 
Episcopatui  per  praefatos  homines  Terrae  Durantis  debeant  re- 
stitui dicto  Monasterio. 

Fiat  ut  petitur. 
Fiat  ut  petitur. 
Item ,  quod  Prières  et  Gamerarius  constituantur  in  dicta 
Terra  secundum  modum  consuetum,  et  quod  ipsi  prières  gau- 
deant  libertate  et  benefîciis  in  dicta  Terra  Durantis  prout  prio* 
res  Gomitatus  Urbini ,  et  secundum  formam  statutorum  dictae 
Terrae  Durantis. 

Fiat  ut  hactenus  consuetum  est. 
Fiat  ut  hactenus  consuetum  est. 
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Item ,  qnod  Potestas  dict»  Terrse  Daranlis  debeat  taaere 
duos  NotarioB  de  sue  salario ,  ODorn  ad  civilia ,  et  alium  ad 
exiraordioaria  :  debeat  eli^  et  depntari  umis  ex  dictis  Nota- 
riis  dictffi  Terrae  Duraatis  ad  prœdicta  Civilia  salarie  et  expen- 
sis  prœdicti  Domiai  potestatis ,  de  imbussulatis  ;  et  qood  qui- 
libet  NQtarius  de  dicta  Terra ,  qui  debeat  per  Prières  extrahi. 
et  imbussolari,  debeat  stare  ad  dictum  officium  per  teoipus  se- 
mestre ,  et  qaod  successive  taotiim  fiât  vokintaB  IHustrissimi 
Domini. 

Fiat  ut  bactemis  coosnetom  est  ; 
et  pro  presenti ,  iterum  infor- 
mabimur  ,  et  providebimus. 
Fiat  ut  hacteous  coosuetum  est; 
et  pro  presenti,  itemm  infor- 
mabimur,  et  providebimus. 
Item,  qnod  homines  et  persons  dictae  Terras  Durantis  exgra- 
veotur  de  salarie  Gustodum  portarnm  dictas  Tenie  DurauUs,  et 
quod  quilibet  possit  et  debeat  facere  custodiam  suam  diumam 
prout  facit  nocturnam;  prout  erat  consuetum  fieri  per  homioes 
diclœ  Terrse  Durantis^  aatequam  dict«msalarium  foerit  pro  eu- 
stodibus  deputatum. 

Cum  tempns  adeiit ,  providebimus  opportune. 
Cum  tempus  aderit,  providebimus  opportune. 
Ilem ,  quod  homines  praBdicti  non  debeant  solvere  collectas 
per  tempus  elapsom  de  eorum  possessionibus  quas  habent  in 
Comitatu  Urbini,  nec  homines  de  ipso  Gommitatu  non  teuean- 
tnr  similiter  pro  eorum  possessionibus  quas  habent  in  Terri- 
torio  dictât  Terrse  Durantis,  collectas  tempère  elapso  usqœ  ad 
praesens.  Fiat  ut  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item,  quod  dicte  Monasterio  restituantur  ea  bona  et  pos- 
sessiones  prius  Monasterii ,  et  ejus  Rectoribus  et  Capitulo  as- 
signatse  per  sindicos  et  priores  dicti  Gommunis,  in  recompensam 
et  recompensationem  supradictarum  exemptionum,  et  liberationis 
factarum  hominibus  et  personis  dictis  a  Redore  et  Capitule  dicti 
Monasterii,  vel  ipsius  sindacis;  et  quod  perpétue  liçeat  causa 
prsedictorum  ingredi  tenutam  et  corporalem  possessîouem  di- 
ctorum  Bonorum ,  et  aliorum  Bonorum  quse  habuerunt  a  qui- 
buscumque  personis  jure  permutationis. 

Fiat  ut  petitur,  quantum  ad  nos  spectat. 
Fiat  ut  petitur,  quantum  ad  nos  spectat. 
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Item ,  qaod  praedicli  popaius  ,  homines  et  Commune  dî> 
ctaa  Terras  Durantis  allquo  tempore  non  debeant  nec  possint 
in  causis  civilibus  et  crimînalibiis,  nec  6tiam  in  caiisis  appel- 
lationum ,  vel  alia  cpiacunuiue  causa ,  vocari  y  citari  et  reqairi 
coram  aliquibus  Rectoribus ,  Judicibus  et  offioialibus  extra  di^ 
ctam  Terram  Durantis. 

Fiat  at  petitor  in  primis  candis  : 

io  appellationibos  faabeant  re- 

cufsum  ad  nos»  ut  cœteri  nostri. 

Fiat  ut  petitur  in  primis  causis: 

in  appellationibus  habeant  re- 

cursum  ad  nos,  ut  cœteri  nostri. 

Item,  quod  qnotiescumque  et  seu  si  quo  tempore  supplicave- 

rint  vel  peti  exigerint  per  dictes  bomines,  vel  proptër  dictum 

Commune,  eis  fieri  per  Illmum.  Dominum  Capitula,  Pacta,  exem- 

ptiones,  vel  immunitates  bonestœ  et  justœ,  quod  fieri  debent,  et 

eis  observari 

In  omnibus  semper  erimus  propitii  et  benigni. 
In  omnibus  semper  erimus  propitii  et  benigni. 

Datum  Durantis  die  5  septembris  4  424. 
Antonius  de  Statij,  de  mandate  praelibati  lilmi.  Comitis. 

Tutti  quesU  eapUoli,  con  alctme  aggiunte^  furcno 
confermati  e  sottoscriUi  da  Federico  li  ^k  settembre  ikkk, 
e  da  Fruncesco  Maria  I U  i2  seité^re  1508  ;  corne  risulta 
dal  libro  dette  Riformanzed^Urbania,cart.  137,  (mno  1508. 

.N^  8. 

Leltera  di  Niccolô  Piccinino  ai  suoi  uffiziali,  perché 
ajutino  Guidantonio  di  Montefeilro,  dei  22  iuglio  1&35. 
Vol  I,  pag.  267. 

(Arch.  centr,,  Carte  tT  Vrbino^  d,  4*,  dw.  G,  filza  404, 
pag.  74J. 

Strenui  amici  carissimi.  Non  bisogna  ch'io  per  questa  vi 
dica  quanta  deuotione  coatinuamente  ho  portato  et  porto  ad  lo 
illustre  et  excelso  signore  Conte  de  Urbino,  perché  ciascunode 
voy  ne  é  pienamente  informato.  Pertanto,  non  extendeodomi  al- 
tramente  circa  di  ciô,  per  questa  vi  comando  che,  ad  omne  re- 
quisitione  del  prefato  signore,  dobbiate  andare,  o  tucti  o  parte, 
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con  tttcte  quelle  più  genti  vi  fosse  possibile,  in  qaalnnqae  parle 
la  signoria  sua  oomandasse.  Et  in  caso  che  in  uno  ponto  rice- 
uessete  lettere  délia  p^fata  sua  signoria,  da  mi  o  da  Francesco, 
voiemo  che  in  omne  caso  obseruiate  le  letlere  délia  signoria 
sua,  e  lasciate stare  le  nostre;  percfaè  in  tal  caso  questo  accade- 
ria  perché  né  io  né  Francesco  non  sentiressemo  che  la  prefata 
signoria  sua  vi  faauesse  rechiesto.  Di  ciô  siateobbedientissimi, 
pMtîhé  facendo  il  contrario  non  porreste  far  cosa  nella  quale 
potessete  più  offendere  Tanimo  mio.  Dat.  in  Ducalibus  filicibus 
castriSy  in  villa  donagalie,  die  xxu  JuHj  4435. 
Nicolaus  piocininus  de  Perusio, 
Ducalis  Locumtenens  et  capitaneus  generalis  etc. 
Sùpra  carta  —  (Stre)nuis  amicis  carissimis 

(Berjtoido  de  Oddis  Ângelo 
.  .  .  gio  et  Jobanni  de 
(Perjusio. 

N^  9. 


Conyenzione  fra  Federico  di  Montefeltro  e  gli  Ur- 
binati,  dei  23  luglk)  ikkk.  Vd,  I,  pag.  300. 
{DalV  Archwio  del  Camune  di  Urhino.) 

In  Nomine  Domini  Amen.  Âd  bonorem  et  reverentiam  in- 
dividus Trinitatis,  et  Domini  Nostri  Jesu  Gristi,  ejusque  Matris 
Virginis  gloriosœ,  Beati  Grescentini  et  totius  Cœlestis  Gurias 
triumphantis.  Infrascripta  sunt  certa  Gapitula ,  Gonventiones  ac 
Indulta  facta ,  celebrata ,  conventa  et  concessa  inter  illustrem 
et  potentem  Dominum  nostrum ,  Dominum  Federicum  de  Mon- 
tefeltro ,  Urbini  et  Durantis  etc.  Gomitem,  et  nonnuUamm  alia- 
rum  Terrarum,  et  Homines  et  Gommune  Givitatis  Urb.,  sub  annis 
Domini  ab  ejus  nativitate  Itfillesimo  quatringentesimo  quatrage- 
simo  quarto ,  indictione  septima ,  tempore  Sanctissimi  in  Grî- 
sto  Patris  et  Domini ,  Domini  Eugenii ,  divina  prowidentia  Pa- 
pae  quarti ,  die  XXIII  mensis  Julii. 

In  primis,  q.  Dominatio  Sua  non  debeat  recognoscere  injurias 
et  offensas  illatas  in  personam  Oddantonii  quondam  Ducis  Urbini, 
et  aliorum,  tempore  pendentis  novitatis  contra  aliquos  qui  ipsas 
injurias  commiserunt,  nec  eas  aliquo  modo ,  alîqno  captato  co- 
lore ,  vendicare  nec  ulciscî  publiée  nec  occulte  ;  immo  eas  r^ 
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mittere  teneatur,  et  omnes  illos  qui  de  talibus  ofifensis  essent 
inculpati  pro  posse  tueri. 

GoQtentamur  et  volumus  omnino  observare ,  quia  promi- 
simus  in  introitu  nostro.  F.  F. 

2.  Item,  q.  Domini  Prières  Civitatis  Urbini  perpétue  creen- 
tur,  ut  in  praeteritum  qaibuslibet  dnobus  mensibus  consuevit, 
et  gaudeant  immanitatibus ,  exemptionibusethonoribus  cônes- 
sis  a  statutis,  excepta  custodia  brevis;  etcum  auctoritate  et  pote- 
state  faciendi  gratiam  de  pœnis  et  condemnationibus  damnor. 
dater.,  et  officii  oflficialis  extrardinarior.  Domini  Potestatis  Civita- 
tis Urbini,  prout  eis  placuerit  ;  cum  salarie  quindecim  ducatorum 
ad  rationem  XL  bon.  pro  singulo  ducato,  pro  quolibet  ex  Prio- 
ribus ,  solvendis  de  mense  in  mensem,  et  cumhodie  consuetis, 
et  salarie  eiusdem  famulis  consueto. 

Gontentamur,  et  fiât ,  cum  auctoritate  tamen  et  immuni- 
tatibus  quas  habebant  tempore  bonae  memoriœ  Illu- 
stris  Genitoris  Nostri  ;  et  habeant  salarium  quindecim 
ducatorum  pro  quolibet,  pro  toto  tempore  eorum  of- 
fitii,  et  solvantur  de  mense  in  mensem.  F.  F. 

3.  Item,  quia  domus  antiqna  Priorum  erat  domus  in  qna  nunc 
est  sala  magna  Guriae  Domini ,  dignetur  Domin.  Sua,  in  recom- 
pensam  dictae  domus,  concedere  Dominis  Prioribus  domum  no- 
vam,  quae  est  juxta  cimiterium  Episcopatus,  vel  aliam  eis  commo- 
dam  pro  negotiis  Gommunis  peragendis ,  pro  eorum  residentia, 
maxime  quia  Domus  Priorum  minatur  ruinam. 

Fiat  donec  reaptetur  domus  antiqua  eorum.  F.  F. 
i.  Item ,  quia  antiquitus  collecta  ordinaria  erat  trium  so- 
lidorum  pro  libra ,  quae  tamen  aucta  est  ad  summam  quinque 
solidorum  cum  dimidio  pro  libra,  sine  deliberatione  et  consensu 
populi,  cuius  exactio  est  et  fuit  valde  difficilis  et  insupportabilis, 
propter  quod  redditur  sterilitate  regionis,  cuius  occasione  multi 
Comitativi  recesserunt,  et  peiora  minantur  :  ideo  dignetur  Do.  Sua 
ipsam  reducere  ad  summam  quatur  solidorum  pro  libra,  causa 
reievandi  pauperes  et  miserabiles  personas ,  tam  civitatis  quam 
Comitatus  Urbini. 

Fiat.  F.  F. 

5.  Item,  q.  Do.  Sua  dignetur  revocare  omnes  donationes 
factas  post  obitum  felicis  mémorise  Domini  Guidantonii ,  ad  hoc 
ut  commodius  possit  subvenire  sumptibus  et  'expensis  do.  suœ. 

Fiat.  F.  F. 

6.  Item,  q.  D.  S.  dignetur  revocare  omnes  immunitates  et 
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exemptiones  factas  aUquifoos  personis  vel  oommuiitatibas , 
prœtextu  nobilitatis,  vel  alia  quacumqne  causa,  ad  eo  qood 
noilos  reddatar  immoais  a  eoUectis»  costodia  et  aliis  oneribus 
communis ,  personalibus  ei  realibas ,  nec  in  fatnram  conce- 
dantur. 

Fiat,  aalvis  tamen  exemptioniboB  concessis  p.  bon» 
memorûa  Illmiun.  geaitoren  nostrom.  F.  F. 

7.  Item,  q.  Do.  Soa  dignetar  conûrmare  cives  depntatos  sor 
per  custodia ,  oum  salario  oonsueto  ;  ao  etiam  Do.  Sua  non 
debeat  se  intromittere  do  introitibos  dictœ  Gtistodiœ  proot 
hactenns  exigi  coosnevit,  ita  q.  nnllam  quantitatam  pecnniae  , 
vel  aliam  rem  occasione  dicts  custodi»  recipiaU 

Fiat,  F.  F. 

8.  Item,  q.  tertia  pars  omnium  introifcaom,  condemnatîonum, 
malefitioram  et  .damnoram  datorum  y  debeat  devenire ,  dari  et 
solvi  Buperstiti  muroram  dicts  Givitatis ,  pro  reparando  muros 
dictœ  Givitatis  ;  et  alia  «dificia  Gommonis ,  pront  statnta  di- 
ctant, et  hactenns  consuetum  est;  et  dignetur  D.  S.  abdicare 
a  se  potestatem  faciendi  gratiam  dictas  tertiae  partis,  maxime 
quia  viget  decretom  felicis  recordationis  Domini  Gtiidantonii  di- 
sponens  quod  gratia  fieri  non  posât  ^  nec  possit  converti  in 

alium  usam. 

Fiat  de  qnibus  loquitar  decreUim.  F.  F. 
etiam  si  solverentnr  ante  condemnationem  v^  per 
compositionem.  F.  F. 

9.  Item,  dignetur  Do.  Sua,  pro  conservatione  dictœ  Givitatis 
et  Gommunitatis,  et  hominum  ipsius  hactenns  oppress.  ^  de  cœ- 
tero  ab  ois  non  petere  nec  eis  imponere  aliquam  prffistantiam, 
angariam ,  vel  alia  onera ,  prêter  collect.  oïdin.  de  qoa  s. 

Fiat,  nisi  in  casa  necessitatis.  F.  F. 
"lO.  Item,  quod  quolibet  trimestri  debeat  eligi  Gamerarins, 
et  imboesolari  Notarius  ipsius  Gamerarii  pro  dicto  Gommuni,  ni 
statuta  disponunt,  et  cnm  salarias  consuetis. 

Deputabimus  Gamerarium  pro  competenti  tempore ,  ei 
de  Notarié  fiât  ut  petitur.  F.  F. 
44.  Item,  quod  debeat  imbossolari  Notarius  Militis  et  Not. 
Gancellar.  condemnationnm,  cum  salariis  et  emolumentis  hacte- 
nns consuetis. 

Fiat.  F.  F. 

42.  Item,  q.  quarlus  salis  debeat  reintegrari  et  reduci  ad 
debitum  pondus ,  quod  est  librarum  trigintaqninque ,  ad  rele- 
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vandiim  qnaerelas  multoram  de  hoe  conquerentium ,  et  quod 
detnr  pro  praBtio  oonsneto. 
Fiat,  F.  F. 

43.  Item,  qood  Potestas  coatimio  debeat  esse  in  dicta  Givi- 
tate,  et  doret  offirtium  suotn  pro  semestri ,  cum  honoribas  con- 
suetis;  et  Do.  Sut  dignetnr  noUe  onquam  atiqnem  Potestatem 
refirmari  ;  et  in  fine  âstii  debeat  sindacari  per  Priores  dictœ 
GivitatiSy  et  sisailiter  cœteri  Offitiales  debeaut  in  fine  eorum 
ofiGitii  sindacari  per  Priores  prœdictos,  et  cum  salario  Sindica- 
toribus,  revisoribus  et  Notariis  consoetis,  secnndum  fomam 
Statatomm. 

Ita  est  nostne  intentionis:  reservamas  tamen  in  prœ- 
dictts  nobis  arbitrium;  et  Sindicatores  et  Notarii 
tabeant  salarium  consuetnm.  F.  F. 

De  Vicario  Potestatis,  contentamur  non  posse  confirroari 
niai  per  anmim.  F.  F. 

44.  Item,  dignetur  Do.  Sua  etîgere  duos  bonos  et  valeates 
Medicos ,  bene  expertes,  qui  habeant  salarium  a  €ommuci ,  et 
teneantur  visitare  et  mederi  homines  dictas  Civitatis  et  Gomi- 
tatus ,  sdventes  eoUectas  et  alie»  factiones ,  sine  salario  et  mer- 
cède  aliqua  ;  et  etiam  £amiliam  ipsius  Magnifici  Domini. 

Fiat:  teneantur  tamen  mederi  indistincte  omnibus  ci- 
Tibus  et  famulis  aostrts.  F.  F. 

45.  Item,  q.  continue  sit  in  dicta  Givitate  uonis  magister 
scolarioruffl,  cum  uno  repetitore  optimo  et  experto ,  cum  salario 
coBsueto 

Fiat  fiât.  F.  F. 

46.  Item,  q.  Gapitanei  castrorum  Gomitatus  Urbini  sint  et 
esse  debeant  ciTes  vel  comitativi  Urbini. 

Fiat.  F.  F. 

47.  Item,  quia  multi  mercatores,  et  alii  euntes  et  transeun- 
tes  Gum  raercantiis  et  rébus  eorum ,  recusaverunt  et  récusant 
transire  per  Givitatem  et  territorium  UH^ini  propter  magnam 
et  immenssun  solutionem  pedagii  diciœ  Givitatis ,  dignetur  Do. 
Sua  mandare  quod  dictum  pedagium  solvatur  et  exigatur  a 
transeuntibus  pro  eorum  rébus ,  secuadum  formam  Statutorum 
antiquorum ,  tempore  bonae  mémorise  Gomitis  Ântonii. 

Observentur  ordines  qui  observabantur  lempore  boose 
mémorise  Jllustrissimi  Genitoris  nostri.  F.  F. 

48.  Item,  q.  denarii  soluti  per  homines  dictae  Givitatis  et 
Gomitatus  pro  prsestantia  ultime  loco  posita ,  eis  restituantur , 
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quia  pauci  sunt  solventes  y  et  muUi  sunt  qui  non  solverant  ; 
quoniam  8i  dicta  praBstantia  exigeretur  a  non  solventibos,  esset 
error  posterior  peior  priori. 

Excompatetnr  in  faturis  oollectis.  F.  F. 

49.  Item,  quia  multi  de  Givitate  Urbinisant  creditores fe- 
licis  memoriae  Domini  Guidantonii ,  et  successive  Oddantonii 
sui  filii ,  aliqui  pro  mercantiis  et  aliis  rébus  eis  et  eoram  man- 
dato  datis,  et  aliqui  pro  obligationibus  et  promissionibns  factis 
eorum  mandate,  dignetur  Do.  Sua  veile  et  facere  eis  satisûeri 
de  rébus  et  bonis  eorum. 

Gonabimur  pro  posse,  quod  satisfiant  secundnm  possi- 
bilitatem:  non  tamen  intendimus  nos  p.  hoc  obligare 
ad  aliqnid  ultra  id  quod  de  jure  tenemur.  F.  F. 

50.  Item,  q.  eiigantur  duo  cives  de  dicta  Givitate  habiles 
et  idonei  ad  offîtium  Appassus  Gom.  Urbini ,  quorum  offitium 
duret  per  biennium  ;  et  sic  successive  fieri  debeat,  ut  quilibet 
sentiat  commodum  et  incommodum. 

Gontentamur  quod  ad  nos  ;  sed  quia  tractatur  de  jure 
tertii ,  fiât  justitia.  F.  F. 
24.  Item  dignetur  Do.  Sua  deputare  unum  Gancellarium 
dictis  Prioribus ,  de  hiis  qui  non  sunt  in  Ganceliaria,  pro  ne- 
gotiis  dicti  Communis  acturis  et  peragendis. 

Gancellarius  Communis  in  prsedictis  suppléât. 
F.  F.  manu  propria. 

Datum  Urbini ,  die  XXIII  Julii  Mill.  GGGGXLIIII. 
Perantonius  prœfati  Illus.  Dom.  Ganc.  ejus  mandato 
subscripsit. 
Mill«  GGGG°  quinquagesimo ,  Ind.  XV  et  die  XXVI  mensis 
Maii ,  supradicta  capitula  prsBsentata  fuerunt  Registro  Gommu- 

nis  Urbini  p ,  et  dicta  die  registrata  fuerunt  p.  me  Hieron. 

lohannis  Not.  infrascriptum. 

Et  ego  Hieronimus  Jobannis  Péri  de  Urbino  et  Quarterii 
Portae  Novae,  publicus  imper,  auctoritate  Not.,  et  nunc  Not.  dicti 
Begistri,  supradicta  Gapitula  prout  in  suoorigînali  inveni,ita 
fideliter  de  verbe  ad  verbum  registravi ,  nil  addens  vel  minuens 
quod  sensum  rautet  vel  vitiet  intellectum ,  nisi  forte  per  erro- 
rem ,  punctum ,  iiteram ,  vel  silabam  ;  et  ad  fidem  prsedictarum 
me  subscripsi ,  signumque  meum  apposui, 
Lo>ï<co  Signi. 
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N^   10. 

Lettera  di  Buonconte  a  suo  Padre  Federico  di  Mon- 
tefeltro.  Yd.  /,  pag.  371. 

(DalVArch.  centr,,  Carte  d'  Urb.,  cl,  4»,  div.  G,n^  tO,) 
BoncoDtes  Illustrissimo  principi  Federico,  patri  et  domino 
suo  salutem  P.  D.  Paulo  facilius  desiderium  tuum  me  ferre 
posse  credebam  :  sed  plane,  quanto  a  me  per  longa  locorum  in- 
tenialla  longius  abes,  quantoque  diucius  neapoli  in  uirgiliana 
parthenope  moram  absens  duxerls ,  tanto  magis  meae  curse  ani- 
miqae  doiores  augentur  in  dies.  quare  te  uehementer  oro  ,ob- 
testorque,  magnanime  princeps,  atque  mi  pater  optime,  quod 
huic  meœ  solicitudini  subuenire  conerîs:  si  memorem,  si  bo- 
num  filium ,  si  tuis  dignum  meritis  me  putas ,  hoc  profecto  fa- 
ciès ,  si  ad  nos  quamprimum  ueneris.  sed  ut  facias ,  te  uehemen- 
ter etiam  atque  etiam  rogo.  non  enim  a  me  solum ,  sed  ab  omni- 
bus ,  mihi  crede ,  iocundus  expectatusque  uenies.  Prseterea  nunc 
Joannes  Maleuuolta,  uir  quidem  nobilissimus,  ad  te  uenit,  quem 
tametsi  pro  tua  incredibili  quadam  benefîcentia  non  oportet , 
tamen  tibi  maximopere  commendo,  ut  serenissimo  régi,  quem 
deum  quemdam  in  terris  omnes  obseruant ,  uenerantur,  adorant, 
carum  periocumdumque  reddas  :  et  tuam  benignitatem  mirum 
in  modum  obsecro,  facias  meam  commendationem  intelligat 
apud  te  non  fuisse  uulgarem.  Beilissimus  autem  antonius,  corcu- 
lum  tuum,  de  quo  primo  scribendum  erat,  et  meus  suauissimus 
frater,  optime  ualet;  teqne  orat,  et  maiorem  in  modum  obsecrat, 
quam  primum  uenias.  dici  enim  non  potest  quam  memor  est, 
quamtumque  desiderium  tenet  eum  uidendi  tui ,  magnanimi  du- 
eis  et  nostri  genitoris  optimi.  philethius  uero  preceptor  meus 
amantissimus ,  cui  pro  diligentia ,  proque  beneuolentia  et  singu- 
lari  amore  in  me  suo  plurimum  debeo,  unice  se  commendat 
benignitati  tuae;  nec  impresentiarum  ad  te  scribit,  cum  tua- 
rum  rerum  omnium  non  nulles  habes  scriptores  et  nuntios. 
Et  quûlis  in  me  sit ,  quem  habet  is ,  deum  tester  immortalem , 
suis  oculis  cariorem,  existimat  non  egere  litteris;  uel  in  pri- 
mis  banc  meam  tibi  satisfacere  sperat  epistolam.  Yale,  decus 
ducum.  Urbini  VI.  Julij. 

manu  propria. 
Sopra  caria  —    Ad  lUustrem  et  magnanimum  dominum , 

genitorem  et  dominum  meum  singularisa 
simum,  D.  Gomitem  Urbini,  Regium  ge- 
neralem  capitaneum  etc. 
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N^    11. 


LcKera  di  Federico  al  suo  segretario,  salF  arcivesco- 

vo  d'  Urbino,  dei  26  décembre  1463.  Vol  I^pag.  433. 

(DalV  Arch:  cerUr. ,  CarU  d*  Urb. ,  cl.  4*,  div.  G. ,  filia  4 04, 
po^.  404.) 

PierantODio.  Noi  volemo  cbe  tu  ordeni  che  oel  consegio  g^ 
nerale  se  proponga  el  facto  del  uescovo  li  de  Urbiao ,  et  ebe 
poi  facto  el  consegio  se  ne  vadano  onitamente  tucti  li  Citadini 
da  Mon.  S.,  et  pregare  la  sua  Reuerendissitoa  Sigaoria»  cbe  vo- 
gla  supplicare  la  Santità  de  Nostro  Slgnore  cbe  se  vogla  di- 
gnare  de  remouerlo  de  li  :  considerato  cbe  per  li  suoi  captiui 
portamenti ,  et  per  la  sua  pessima  nalura,  el  non  poria  essere 
manco  accepte  cbe  ë  generalmente  a  tucto  el  populo;  et  cbe  a 
loro  pare,  atento  queste  cose  et  la  fede  nostra  in  verso  la  San- 
tità de  nostro  Signore ,  cbe  per  nostro  respecto  la  sua  beatit»- 
dine  debba  exaudire  questa  loro  domanda,  et  fare  questa  gratia 
a  quella  comunità  cbe  cum  tanta  instantia  gle  la  domanda:  et  sup- 
plicare la  sua  Reuerendissima  Signoria,  in  cul  sanno  cbe  è  omne 
nostra  speranza,  cbe  ne  vogla  essere  caxone  lei,  et  cbe  intorno  a 
cio  li  dicano  quelle  più  cbe  te  parera.  Et  ordena  cbi  babbia  a  dire, 
et  cbe  sia  persona  cbe  sappia  beu  satisfare  al  bisogno  ;  et  par- 
la a  s.  Giobanne  per  forma  cb  el  te  intenda,  perché  intendemo 
cbe  1  tene  amieitia  cum  lui;  et  fa  cbe  una  frotta  parli  in  con- 
segio per  modo  circa  a  questa  materia  cbe  tucto  el  popolo  se 
derige  a  questo  petragutule  (sic},  XXV  decembris  4463. 
Federicus  Cornes  Montisferetris:  Regius  capitaneus)  y 

Serenissimique  domini  nostri  Locumtenens    .    .  )°  °  "^      ®^* 
Sopra  carta  —  Nobili  dilectissimo  Secretario  nostro 

perantonio  de  paltronibus  de  Urbino. 

N^  12. 

Lettcra  di  Lucrezia  d' Aragona ,  fidanzata  a  Gui- 
dobaldo  I,  dei  21  marzo  1482.  Vol.  II,  pag.  42. 

(DalV  Arch.  centr.^  Carie  d*  Urb,,  el,  4»,  div,  G,  n«  %) 

m.  pâtre  et  signer  mio.  La  III.  S.  Y.  non  poria  farme  ma- 

giore  piacere  et  gracia  cbe  inuitarme  ad  scrivere  spesso  alla 

m.  S.  V.  et  al  mio  cwdialiâsimo  cousorte:  del  che  non  solamen- 

te  io  non  piglio  affanno,  como  quella  me  scriue,  ma  piacere  et 
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consolaeione,  atteso  cbe  me  pare  quando  scriuo  de  propria  manu 
essere  présente  e  parlare  con  le  III.  S.  Vostre,  et  per  questa  ca- 
sone  rengracio  et  ne  reste  obligata  ad  quelle.  È  ben  uero  <îhe 
la  S.  y.  me  farà  gracia  de  non  pigliare  affanno  et  responder- 
me  de  manu  propria,  perché  me  basterà  de  cancellero;  et  de 
quelle  quanto  più  ne  ho  spesso  per  intendere  la  bona  ualetudi- 
ne  de  le  excellentie  Y.,  tanto  magiore  consolacione  me  séria. - 
lo,  per  dio  gracia,  sto  bene,  et  ho  fatte  le  recomandatione  de  le 
m.  S.  uostre  a  la  Maestà  del  Re  et  de  la  Regina,  et  alla  III^ 
Madonna  con  li  soi  III.  fîgUoli;  li  quali  é  stato  caro,  et  tucti  in- 
siemi  salutano  et  confortano  le  S.  V.,  et  io  ad  quelle  me  racco- 
mando. 

neapoli ,  die  XXJ.  martij  4  432 
De  V.  m.  S. 

Cordial'  filia  Lucrelia  de  aragona. 

Sopra  earta  —  !llm*  Duca  de  Urbino  mio 

.....  ro  et  pâtre  bon*» 

N^  13. 

Lcltera  di  Alessandro  YI  alla  figlia  Lucrezia,  dei 

24  luglio  1494.  Vol.  Il,  pag.  8S. 

(Arch,  centr,  ,  Carte  d*  Urhino,  cl.  4*,  div,  G  ,  fiha  404, 
cart.  4  ). 

Alexander  papa  YI ,  manu  propria. 

Donna  Lucretia,  figlola  carissima.  Parechi  di  fa  che  non  habia- 
mo  lettera  tua:  de  la  quai  cosa  ne  stamo  assai  marauiglati,  et 
che  si  cpsi  négligente  in  scriuerse  spese  uolte,  et  auisarse  délia 
sanità  tua  et  del  signer  Joanni  nostro  carissimo  figlolo:  fa  che 
per  lauenire  si  più  acurata  et  diligente.  Madonna  Adriana  et 
Julia  sono  iunte  in  Gapo  de  Monte ,  douo  trouorono  suo  fratello 
morte.  De  la  quai  morte  cosi  el  cardinale  como  Julia  ne  hano 
preso  tanta  alteratione  et  afflictione,  che  tutti  doi  sono  cascati 
co  la  febre.  Noi  li  habiamo  mandate  a  uisitare  per  Piètre  Gar- 
ranca,  et  hauemo  proueduto  de  medici,  et  del  necessario.  Spe- 
ramo  in  Dio,  et  in  la  nostra  donna  gloriosa ,  che  in  breui  starano 
bene.  Ueramente  il  signer  Joanni  et  tu  hauite  hauuto  poco  re- 
specte et  consideratione  a  noi  in  questa  partita  de  madonna  et 
de  Julia  in  lasarle  partire  senza  expressa  licentia  nostra  ;  per- 
ché deueuate  pensare,  como  era  el  débite  uostro,  de  una  tal 

•  Vol,  IL  34 
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partita  ropenlîoaMiiM  Mstra  sapnta,  oan  se  patooa  si  ncn  aoni- 
mamento  daapiacere.  £l  ai  dirai  lora  ooteeno  cosi,  perehè  ^l  cv- 
dinalede  Freneso  cosi  nolena  et  coBBandasa^deoesatotioi  fldtri 
penaare  ai  qoesto  piaoerà  al  papa.  Ora  ftito  è:  «l'f^ra  seremo 
più  aearli ,  et  pensaraiBa  raolti»  bena  in  maa  de  cbi  mettemo  le 
coseDeatreeic.Nei,  par. la  gracia  de  Dio  et  de  la  i^oaa  no- 
strft  donna,  atamo  niolto  liene  de  la  persona.  Siamo  atad  eol  ae- 
reniasimo  re  Alfonao,  el  qnale  a'  è  portato  con  nei  «on  taoto  amo- 
re,  ofaseroantia  et  oMieneia,  como  ai  teae  «no  nestro  proprio 
figlolo.  Nen  te  potertame  dir  né  axprimere  quaiito  mmo  partiti 
ben  contenti  et  satisfatti  Inn  de  laltro.  £t  ai  eerta  ana  maestà 
ba  de  meitwe  per  lo  stato  et  semicio  nostro  la  persona  et  qaanto 
tene  in  qnesto  mnndo  etc. 

Le  anspicione  et  diiferencie  de  qœsti  celamnesi  fra  tre  o 
quatre  éï  aperamo  intvtto  se  asaataranno.  Et  per  qnesta  non 
altrOy  ai  non  cbe  atendi  ad  star  sana,  et  a  essere  devoUi  de  no- 
«tra  Donna  glorioea.  Dat,  Rome,  apnd  sanctmn  petnim,  die  xxiiij 

Jnlij  HCCCGLUXXIIIi. 

Je.  Datarios 
Scpra  tarîa     —  Â  nostra  Carissima  figlola 

dona  Lncrecia  de  Borgia. 

N*  14. 

Lettera  del  doca  YaieDlino  a^K  uomini  di  Gastel 
Durante,  dei  14  liiglio  1502.  Vol.  II,  fog.  13. 

(DalV  Archivio  êûgreto  4^  Urbgnia.) 

Caesar  Borgia  de  Francia,  Dei  gratia  0ax  Romandiole,  Ur- 
binique  et  Valentie  Princepa,  Hadrie  Dooùnus»  Plwnbini  etc^^ac 
S.  R.  E.  Goafaloaerina  Generalis.  Egregiis  Vins  Fidalibos  ao- 
stris  Dilectis,  Communitati  et  faominibus  Terre  nostro  Darantis. 
salntem. Gamnea in  preaentia, curis  maioribos oceapatâ, non  va- 
leamns  examînaUoni  capituloram  que  nobis  eaJilbutatis  vaoare; 
ne  interea  detrimenUim  patiamini ,  toleraïaus  et  contentannir , 
ut  qaod  soUtis  iegibos,  statntia,  ordiaibas  et  consaetndinibos, 
dammodo  illa  ioata  bonesta  et  rationabilia  sint,  parantes,  paei- 
fice  et  tranquille  vivatis.  Et  at  nostri  aniiai  ben^aitaieai  et 
dementiam  nsqae  ab  initie  noatri  Prineipatas  experiamioi , 
excessus  omnes,  crimina  et  delicta,  per  vestros  oppidaneos 
usque  ad  premissi  nostri  Principatos  initiam  comaûaaa ,  dam- 
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floodo  laman  aii  offimsis,  ont  si  «aii 41011  rivèrent,  «b  eoroim  con- 
iuDCtis,  psuc  sit  impetrata ,  cum  quacumque  reati  v^  persooali 
propterea  incursa,  remittimos,  presentium  tenore  liberaliter  con- 
donamus.  Id  contrarium  fadentîbus  noa  «bstantibvis  qulbusc  uni- 
que. Datum  m  Givitato  nostra  Urbini,  quintodecimo  Julii,  Anno 
Dofniai  Miliesimi)  QuingentoBimo  ij:  Ducatus  vero  nostri  Ro-r 
mandîole  secaado. 


O' 


N*»  IS. 


Lettera  in  cui  si  parla  del  colloquio  tra  il  duca 
Valentino  e  txuidobaldo  I ,  degli  11  décembre  1503. 
Vol  II,  pag.  128. 

(IkUr  Archivio  segrHo  d*  Urhania) 

Magnifîci  Domini,  maiores  mai  bon.  A  satîsfactione  de  vui , 
maudo  la  sopto  scripta  partieula  de  una  vostra  venuta  da  Bo- 
rna al  ex.  de  M*,  ffayeria  anebe  mandate  la  copia  del  Tryunpho 
se  facto  in  Roma  per  la  incoronatione  del  Papa:  ma  per  essere 
kmgba ,  et  io  b)ivere  a  cavalcare  in  servitio  de  la  excéllentia 
de  M*,  80  occupato  per  la  expeditiône  de  le  cose  bo  a  far:  sicchë 
V.  M.  me  haveranno  per  excuse  al  présente  ;  a  le  quale  conti- 
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nuo  me  ricomando  et  ofièro.  Dat.  Urbini,  XI  Decembrig  4503. 
Copia  dicte  particule. 

M.  Ser  Nicolaus  Sanson  Urbinas. 

Cetera  adviso  V.  Ex.,  corne  el  Yalentino  per  M.  Gabbriello  da 
Fa  no,  doi  giorni  sono,  domandô  de  gratia  speliale  al  Ex.  del 
S.  Dttca  Dostro  che  lo  voiesse  audire  et  ascoltare.  Di  che  M.  Ga- 
brielle  fo  excluso  in  tucto  de  no.  Per  il  che  el  Yalentino  supplicô  la 
S.  de  N.  S.  fosse  contente  fare  lo  S.  Duca  lo  ascoltasse;  et  cusi  el 
S.  Daca  a  contemplatione  de  S.  S.  fo  contente.  Et  ritrovandosi 
sua  Ex.  in  l  antecamera  del  Pontifici,  sedendo  in  ono  lecticiolo 
ch  é  in  quelle  loco,  venue  el  Yalentino  per  una  via  coperta,  et 
corne  intrè  subbilo  in  luscio,  fo  cnm  la  berretta  in  mano,  et 
cum  li  genocchij  a  terra  fece  reverentia  al  S.  Doca,  et  appro- 
pinquandosi  continue  cum  la  berretta  in  mano,  oome  gionse  ai 
S.  fece  un  aitra  reverentia  sino  a  terra.  Sua  ex.  quando  lo  vid- 
di  venire,  se  rizzô  impiedi,  et  expectato  alquanto,  cavatosi  poi 
anche  lui  la  berretta,  li  si  fece  incontro  tre  o  quatro  passi  ;  et 
essendo  el  Yalentino  a  terra ,  Sua  Ex.  cum  ambe  le  mane  lo 
fece  levare  et  sentare,  dandoli^audientia.  Yerba  Yalentini  fuerunt 
huiusmodi  sententîe  excusatorîa,  domandando  prima  perdono, 
che  quelle  lui  haveva  facto  a  Sua  Ex.  si  doleva  sino  al  core  ^ 
et  q.  maie  fecerat,  incolpando  la  giovintù  sua,  li  mali  consigli 
soi ,  le  triste  pratiche ,  la  pessima  natura  del  Pontefice,  et  qual- 
che  uno  altro  che  l  haveva  spînto  a  taie  iropresa;  dilatandosi  so- 
pra  el  Pontefice,  et  maledicendo  V  anima  sua,  et  cusi  di  chi  1  ha- 
veva spiuto  a  taie  impresa,  che  mai  lui  li  haveva  facto  pensiero 
ne  era  stato  sua  fantasia;  che  se  ne  doleva,  et  di  bona  voglia  li 
voleva  restiluire  tucta  la  robba  et  tucto  el  mobile  tolio,  da  li 
panni  Troyani  infora,  che  haveva  donato  a  Rovano;  et  certe  al- 
tre  cose  che  lui  non  haveva,  che  erano  in  romagna  et  in  pluribus 
a  Forli.  La  resposta  fo  sub  paucis  conveniente  a  la  proposta  et  al 
case,  et  lo  (ello,  egli)  subbitoexpedito:  remase  paurosoassai  et 
bene  chiarito.  N.  S.  Iha  levato  da  le  stantie  dove  alpggio  da  princi- 
pio,  et  fallo  stare  in  certe  camerette  ad  alto  qui  in  palazzo  :  conti- 
nuo  cum  lui  sta  chi  1  ha  in  costodia.  Attendesi  alla  recuperatione 
del  mobile.  Donino  hoggi  li  and6  a  parlarli:  li  venue  incontro  a 
lu$cio  de  1  uUima  caméra  dove  ello  sta;  et  poi  lo-accompagno  sino 
a  le  scale  nel  parlire,  sempre  cum  la  bereta  in  mano.  Exemplovera* 
mente  de  fortuna ,  da  potere  verificare  el  dicto  del  Salmo:  De- 
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posait  potentes   de  sede  et  exaltavit   hamiles.   Dat.  Rome 
V....i503. 

Foris  —  m.  Magnificis  dominis  Prioribus  Terrœ  Dorantis, 
malorib.  meis  bon 

N.  B.  Le  parole  corsive  si  sono  supplite  per  conget- 

turay  essendo  in  quéliioghi  corroso  il  foglio. 

N^  16. 

Biglietto  autografo  di  Giulio  II,  suUa  cessione  della 
rôcca  di  Forli  (senza  data).   Vol.  II 9  pog-  131. 

(Arch.  centr.y  Carte  (T  Urhino,  cL  3%  div,  /F,/£ijKi  i,  Cart.  h), 
Pr.  Magnifiée,  d.  petre  p.  Molto  si  marauegliamo  che  auizan- 
doce  uoi  per  moite  uostre  el  castelano  de  forii  bauere  moite 
pratiche  cnm  molti  de  uolerli  uendere  qneila  rocha ,  et  uolere 
denari  e  non  carta^  cbe  uoi  non  ii  babbiate  offerte  uolerli  dare 
quelle  ne  trova  da  altri;  che  pure  sapete  uoi  messer  p.  p.  ue 
detemo  taie  conmissione  quando  partiste  da  noi  de  douerli  ofe- 
rire  denari,  et  sapete  scripsemo  a  fiorenza  vi  fossi  risposto  del 
denaro  quando  bisognasi.  Si  che  uedete  ad  ogni  modo  de  bauere 
decta  rocha  0  per  denari  0  per  altra  uia;  et  quando  la  possiate 
bauere  per  denari,  pigliatela,  et  lasciate  stare  le  altre  speranse, 
quia  mora  est  periculoza,  et  facte  cbe  non  mancbi  ;  inperô  che 
chel  (sic)  denaro  sarà  presto,  dummodo  non  pasi  la  summa  de 
ducatti  XV.  milia.  Si  per  mancho  potete  farlo,  meglio  sarà.  Bene 
nalete.  Ex.  palatio  appostolico,  vi  martij. 
Julius  pp.  II ,  manu  propria. 
Sopra  carta    —  Reuer.  domino  archiepiscopo 

ragusino,  el  magnifico  domi- 
no petro  paulo  De  Gallio. 
Gesene. 

N^  17. 

Estralto  del  giuramento  di  fedeltà  del  magistra  to  di 
Pesaro  a  Francesco  Maria  I ,  dei  29  maggio  1513. 
Vol.  II,  pag.  199. 

(  Arch.  centr.,  Carte  d' Urhino ,  el.  4*,  div.  B  ,  fil- 
%a  %). 

I.  Che  non  faranno  trattati  0  conventicole  0  congiure,  0  al- 
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(WM  006a  tihe  dtfotiameBte  o  iDdireUaiiHnta  t«Bdft  al  danoa, 
contamelie  o  intéresse  del  doca ,  o  suoi  eredî  e  SQ0C6aM>ri. 

IL  Ghe  se  aleuaa  deUe  dette  eose  giongeseero  a  notiaia!  loro, 
promettono  d'impedirle  al  più  presto.;  e  se  ei6  ikhi  potesseto» 
d*  informarne  il  delto  sigoor  dnca» 

III.  Di  non  propalare  mai  tntto  cî6  che  dallo  stesso  doca 
sarÀ  date  loro  in  segreto. 

lY.  Di  difendere,  mantenere,  coatodire  con  ogni  féde  le  per- 
sone,  i  béni,  gli  onori,  i  dirittf,  le  giarisdizioni  del  doca  oon- 
iro  persone  di  qualnnqne  grado  e  qnalità,  ecoettnato  il  sommb 
pontefice  e  la  saata  Sede*  apeetoKca ,  setto  le  pêne  e  eensore 
contennte  nella  boUa  d' im^eslitora. 

T.  Ch0tniio.essi,(}iiaiito  i  figii  nati  e  da  nasoere,  saranno 
fedeli  e  veri  sndditi  e  TasBalti,  ootoe  si  osa  verso  i  vioui  tem- 
porali  legittimamoKle  iwrertitî  dalla  senta  remana  cfama^  a  per- 
peloa  deaoIasioBe  e  morte  dei  nemici  del  doca^  kro  figli  e  soo- 
ceiBori;  edè  giurano  non. sale  per  la  loro  eRt^  sa  pel  oootado 
e  disCretto. 

Dopo  il  giorameato  éei  qnali  paUî ,  B  doca ,  per  s^;iio  di 
vioeoAevole  afiétte  e  beaevoienza^  i  sindod  e  proooratort  geno^ 
flesiî,  saa  alteiza  ammiseal  baeîo' délia  paoe. 

N^  18. 

Lettera  di  Pier  Soderinî  a  l^rancesco  Maria  I  (senza 
data).  Vd.IT^pag.  210. 

(Arch.  centr,,  Carte  cTUrhino,  cL  1',  div.  G,  fiîia  236. 
Rubrica ,  Toscana ,  Prmcipesse  ;  in  fitie), 

lUastrissime  et  Exoeltentiâsime  Domine  etc. 
Assai  riiigratiô  ta  Excellûntia  uostra  che  si  sia  in  tanta  saa 
félicita  ricordato  di  scrinefne  et  ofierirsi  etc.  1o  non  posso 
dire  altro ,  saltio  che  quetlo  che  sono  e  sarô ,  sempre  fia  per 
honorare  et  beneficare  vostra  Excellentia,  chôme  6  dect-o  di  boc- 
cha  a  messer  Jo.  Thommaso.  Prega.  Iddio  presti  qaella  félicita 
alla  sua  Excellentia,  che  lei  medesima  desidera.  Et  sopra  tucto 
U  racchomaado  la  usa  patria,  la:  quale  io  amo  qaanto  la  propria 
vita.  Nec  plnra.  La  Excellentia  uostra  fii  gnardi  daUi  traditori. 
E.  Ei.»«  V. 

Pètros  Soderimis. 
Sopra  carta    -^         III."  et  Ex.®  Bemino  Deaiino 

Francisco  Mariœ  Urbini.  Do^ 
oi  .........  »  eta.  eu.  etc. 


Miciiiifiiiii  sa? 

I. 

Due  patenti  di  Loreaso  de'  jffiedioi  al  Maldonato , 
eai^iiaoo  apagniiolo:,  aflSnchè  tradisca  Fcaocesco  Maria  L 
Vol.  II,  pag.  217. 

(ÀrtO^.  cenêr..  Carte  «f  Urbino,  cl.  4%  dh.  A,  fUka  î,  foie.  63>. 

LorewxOide^Hedioi  d«ca  de  UrbinoeU. 
Praraettemo  al  sigaor  ooloaello  Maldonato,  cbe  oondnoen- 
dosi  lui  alli  seruitij  nostri  con  sua  compagnia,  di  pagarlitreoenlo 
diicati  d^oro  ogni  mese ,  per  tempo  di  guorra;  et  in  tempo  di 
pace  ducati  settecento  d'oro. 

Et  più,  «Ili  altri  capitani  de  sua  compagnia  promettemo  pa- 
gave  drôati  qvaranta  el  mese  in  tempo  di  guerre,  et  in  tempo 
di  paœ  dueati  vjDtid'.bro  el  mese:  et  hauendo  noi  «fave  gente, 
danaloro  la  oompagniaa  dèlli  capitani,  et  le  efficio  et  dignità 
dei  coUnello.  al  dette  signer  Maldonalo  :  et  tutto  promattema 
fluantenese  per  uigove  délia  preseote  sottoscritta  dl  nostra,  pro- 
pria mano,  formata  et  roborata  del  nostro  solito  sigillé.  In  Âri- 
mino,  adi  xxvu  di  Febraio  4^17. 
Ita  est  Laurentius  Medices 
Urbioi  Dux. 

Fabritius  Peregrinus 
secretarius 

Noi  Lorenzo  de'  Medici ,  Duca  d' Urbino  etc. 

Per  tenore  di  questa  présente  nostra  patente  o  sia  scritta, 
promettiamo  al  signer  colonnello  Maldonato  de  concederli  o  farli 
concedere  una  represaglia  contra  de  la  G  om  muni  ta  de  Ancona 
per  la  somma  de  sedicimilla  ducati  d' oro ,  conducendosi  alii 
semitit  de  nostro  signore  et  nostri  con  la  compagnia  del  sud 
colonello;  et  in  caso  che  nostro  signore  non  li  uolesse  concedere 
detta  represaglia,  li  promettiamo  noi  per  (pieata.easerli  obbligati 
in  detta  somma  de  It.  sedicimilla  ducati,  et  pagarli  eontanti,  senza 
replica  akvna. 

fit  pîù,.  promettiamo  al  dette  aignor  Makkwato  de  seruarli' 
el  looQ  del  colonello  in  lo  exerctto.  nostro  de  detta  sua  compa- 
gnia;  et.  cfae  altra.  persona  noBili  posaa  oommandare,  ne'aia 
ad  ol^edieDlia  de  aârk  cbe  de  la  nostra  propria  persona. 
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Et  più  promettiamo  de  fare  donare  entrata  a  Cesare  suo  fî- 
gliolo  entrata  (sic)  de  seicento  docati  in  tanti  beaefitii,  li  quali  pro- 
mettiamo tutto,  et  detta  represaglia  et  entrata  obsemarli  et  adim- 
pirli  in  termini  de  sei  mesi  proximi  da  uenire:  etcosiinramo 
et  promettiamo  sopra  de  la  nostra  fede,  et  per  uigore  et  airtù 
de  la  présente  predicta  noetra  inyiolabilmente  (rfisemare.  Et  per 
fede  de  la  oerità,  li  haniamo  facto  fare  la  predetta  promisaioDe 
per  mane  del  nostro  secretario ,  et  sottoscritta  de  la  nostra  pr(K 
pria  mane,  et  firmata  del  nostro  solito  sigillé.  In  Arimino,  in  la 
caméra  de  nostra  residentia,  a  di  xxvu  di  Febraio  hcccccxtii. 

Li  benefilij  saranno  quel  più  mi  parera. 
La«rentius  Medices 
Urbini  Dux. 

Fabritius  Peregrinns 
secretarius. 

OmmeiUamo  altri  eapitoli  senza  data ,  offerti  da  Lo- 
renzo  al  MaJdonato  e  ad  aUri  capUani  spagnuoU;  e  il 
salvacgndoêto  Ukerissmo  data  a  Orazio  Flârido  ^egretario 
di  Francesco  Maria  I,  il  quak  fa  proditoriamente  car- 
ceraio  dal  duca  Lorenzo  de'  Mediei^  cwne  si  è  deiio  al 
voL  II ,  pag,  211. 

N^  20^ 

Parte  della  lettera  dî  Orazio  Floride  dei  26  apri- 
le  1527,  in  cui  si  narra  il  tumulte  di  Firenze  centre  i 
Medici,  succeduto  nelle  stesse  giorno.  Vol.  II,  pag.  233. 

(Arch,  centr,^  Carte  d*  Urbino,  cl,  1*,  div.  G,  filza  256, 
pag,  304/. 

Questa  lettera  è  stata  puhhlicata  da  noiper  miero  nel- 

rimparziale  Florentine  dei  13  luglio  1858  n*  21,  aUa 

quah  fu  contrapposto  il  racconto  del  Guicciardini:  il  perché 

ci  limitiamo  a  riportare  la  sola  chima  deUa  meaesima. 

Illma.  et  Exma.  Sig.  et  Patrona  mia  sing. 
Sel  Sor  Duca  non  era,  corne  totto  el  mondo  ha  visto  el 
confessa ,  el  Stato  de  fiorenza  se  mutava  :  si  che  sel  Padre  San- 
cto  habbi  obUigo  a  Sua  Eztia.,  Y.  Sig*  el  po  coosiderar  bénis- 
simo,  che  certo  glie  Iba  conservata  cun  tante  pericolo  delà  vita 
sua  et  deli  soi,  quanto  mai  li  havesse  possuta  incontrar  :  et  se 
stette  in  questo  frangente  non  manco  de  qaiaqne  o  sei  hore. 
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Qaesti  pare  che  dicano  non  volere  chel  suo  dinaro  si  «penda 
per  appetîto  de  particularj,  ma  per  beneficio  de  la  cita  ;  et  che 
voglioDO  esser  cum  la  legha  in  ogni  modo,  et  spendere  et  span- 
dere  si  bisogna;  et  accennano  non  volere  Governo  de  Medici,  et 
questa  è  la  conclusione.  L  humor  è  di  mala  sorte  ;  et  credo  el 
Sor  Duca  non  fara  piu  1  alloggiamento  a  l  Ancisa,  ma  dinanzi  a 
fiorenze  ala  via  de  nimiçi,  lassandosi  fiorenze  giunta  aie  spalle 
del  exercito;  tanto  più  che  Spagnoli  se  spinsero  heri  a  SGio- 
vanne,  non  forsi  senza  intelligentia  di  questo  garbuglio.  Noi  sia- 
mo  tornati  ad  alloggiare  dove  desinassimo  per  questa  notte,  et 
dimane  li  exerciti  nostri  giongeranno  ad  fiorenze  ambidui,  et 
seconde  el  successo  sforzarommi  tenere  avisata  1  Extia.  Y.  ;  ala 
quale  so  dire  che,  per  la  parte  mia,  un  gran  di  pannico  me  ha- 
ria  stoppato  el  mesere,  et  basta.  Ma  dico  bene  a  Y.  S.,  che  si 
la  cosa  no  havesse  haute  tanto  de  periculo  in  se,  no  fu  mai  el 
piu  bel  vedere  de  volti,  maxime  deli  sri.  Cardinali,  et  de  altri, 
et  le  piu  belle  foggie  de  armar  che  mai  fussero  viste  ;  maxime 
vedere  Messer  Giovan  Be.  Romeo,  et  quel  Grestiano  che  stava 
gia  in  Urbino.  Li  base  le  mano  al  solito.  Da  Gastello,  appresso 
Fiorenze ,  ali  36  de  aprile  \  537,  ad  hore  5.  de  notte. 

el  serve  suo  Horatio 
in  fretta  in  fretta 

N^  21. 
I. 

Letlere  di  Francesco  Maria  I,  in  oui  si  ordina  il 
taglio  del  naso  a  una  mère  triée,  se  rompe  il  confine , 
dei  26  luglio  1513.  Vol.  Il,  pag.   263. 

(Dair  Archivio  segreto  d'  Urhania.) 
Foris  —  Potestati  nostro  Terr.  Durantis  — 
Intus  —  Potestà:  Sapendo  noi  che  la  femina  che  fo  de  Geor- 
gino  non  désiste  da  le  soe  solite  bestialité,  volemo  che  al  ha- 
vuta  de  q.  li  comandate  che  fra  tre  di  prox.,  comenzando  el 
di  seguente  del  précepte,  habia  sgombrato  non  solo  el  distrecto 
de  Gastel  dorante,  ma  tucto  el  Territorio  et  Jurisdictione  de 
massa,  sotto  pena  de  la  Frusta ,  et  Incisione  del  naso.  Et  Gosi 
ellapso  dette  termine,  se  non  harà  obedito,  ne  farete  la  ese- 
qutione ,  trovandosi  lei  in  decti  lochi  et  prohibitione.  Urbini , 
XXYI.  Lug.  ^613. 

Franc.  M*  Dux  Urbini 

Ps.  Urbis  ac  S.  R.  £.  Gap.  Generalis. 
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II. 

Inlus  —  Potestà  ;  Perché  V  altpo  gîorao  ri  scriTemmo  che 

devesti  shandir  la  femina  di  Georgino  di  tatta  Massa ,  volemo 

che  In  decto  bando  facciate  si  contenga  anchora  V  Orsaiola ,  et 

San  CrSovanni ,  et  circa  Gasteldurante  cinqne  miglîa.  Et  astre- 

gniate^dicto  Greorgibo  a  dare  a  Lanra  sorella  d'Ottaviano  de- 

pentordi  non  oflëodere  secnrtà.  Urbini,  XXYIII  Ang.MDXIIT. 

Franc.  M*  Dax  Urbini,  Urt)is  PreeTectus,  ac  S.  Ro. 

E.  Cap.  Generalis. 

Poris  —  Potestati  nostro  Terr.  Dorant». 

»•  2Î. 

Bolla  di  Sixto  IV,  deglî  8  aprilc  1&88,  a  Gostanzo 
Sforza,  Signore  di  Pesaro ,  in  cui  lo  ringrazia  del  ri- 
gaio  di  alcuni  vasi  di  majolica.  Vol.  11^  pag.  356. 

(Àroh.  cetUr.y  Carte  S  Urb.^  Pergamene  eeclesiësHche  ^ 

fiMîi). 

Sistus  P.  IV. 

DUecte  fill^salatem  el  apostolicam  benedictioDem.  Vasa  fi- 
ctilia  elegantisBime  elaborata ,  cpuB  tua  nobiiitas  jam  nobis  mi- 
sit,  animo  perlibenter  suscepimus^  Fuere  antem  eo  gratiora, 
qno  ex  optitno  animo  Ino  novimus  provenisse.  Argamentum  id 
quidem  et  devotionis  et  sincerae  fîdei  erga  nos  tu»  ;  tametsi  id 
de  te  semper  nobis  peranasimus.  Nos  profecto  hoc  tunm  munus 
ita  suscipimus ,  ita  carum  baberous ,  ut  non  rem  fictilem ,  sed 
vel  auream  et  vel  argenteam  putemus.  Itaqne  nobilitatem  ipsam. 
tuam  in  Domino  plurimum  commendamns. —  Datum  Roms  apad 
S.  Petrum  ,  sub  anulo  piscatoris,  die  xiii  aprilis  hcccclxxxtiii, 
Pontificatus  nostri  anno  septimo  —  Fuori  :  Dilecto  filio  nobili 
viro  Costantio  Sfortise,  Pisauri  in  temporalibus  Vicario  nostro. 

N^  23. 

Editto  di  Francesco  Maria  II,  doi  13  ottobre  1574, 
COQ  cui  abolisce  i  auovi  dazi  imposli  dal  defcmto  suo 
padre  Guidobaido  IL  Vol.  II,  pag.  384. 

(Arch,  centr,,  Carte  d*  Urb.,  cL^*,  div,  A^fiisa  3^  fàsc.  49, 
cart.  427. 

Volendo  1*1(1''  et  Eoc""  Signore,  il  Sigoo^  Francesco  Maria  II 
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délia  Révère,  Daca  vi  di  Urbinoi  Signore  di  Peagoro  e  di  Sini- 
gagjia,  Gonte  di  Mentofeltre  e  di  GaeteidOEante  et  prefetto  di 
Rama,  come  quelle  che  non  meDO  da  Padre  amoreoole  che  Prin* 
cipe  giusto  ha  iQtentioœ  et  desidera  di  gouernare  il  stato  et 
popoli  saoi ,  et  anc&e  seooipre  per  ciè  bauere  l' occhio  qaantp 
piùpotràia  ogni  tempo  di  gratifioarli,  affine  che  sollenati  da 
pesl,  pQssiDO  COQ  quiète  e  traïupitilità  di  anime  pid  babil- 
mente  sostentare  le  kH*o  famiglie  :  per  mostcargli  ancora  in 
questo  primo  ingre&se  un  testiroonio  cbiare  di  questa  sua  pron^ 
ta  e  benigna  uolentà,  a  acaric^di  dètto>suo  stato  e  audditi, 
per  il  présente  pubblioe  bando  renoear,  cassa  et  anulla  gli  in- 
frascripti  datij  nouamente  imposte:  cioè  il  datio  del  uino,  de 
panni^.del  gua&o,  de  corami  e  dèiii  scètani;  ordinando  cbe 
per  l'auenlre  non  a'babbino  più  da  datiaree  pagare  li  detti 
datij  in  alcun  înc^  del  suo  atato. 

Pobblicato  per  mrioi  Trombetta ,  a  di  mu  di  otto- 
bre  4574,  in  Urbvno^ 

N^  24. 

Lettera  di  Fraocesco  lUTaria  II  alla  moglie  Lucre- 
zia  d'Esté  9  con  cui  le  ordina  di  tornar  da  Ferrara  alla 
Gorte  d' Urbino.  Vol.  II,  pag.  393. 

(Àreh,  cenlr.,  Carte  d*  Urhino ,  d,  i*,div.  B. ,  fiUa  10^. 

Gol.ritorno  del  Gon.  Ge^ie  Odasio,  ho  inteso  la  risposta  che 
ha  bavuto  circa  il  parlÀeoàare  délia  tornata  di  Vostra  £cc.  La 
quale  quanto  più  lonfcana  è  stata  dair  aspettatione  et  desiderio 
mio,  tafito  più  son  forzato  a  dire  ch'ella  m' habbijecata  gran 
merauigUa  et  mala  sodisfatiene  insîeme  ;  poiché  (  per  parlar 
siaeeramente  et  alla  libéra,  come  ô  soiito  mie)  la  raggion. di 
superiorità ,  per  esserle  marito,  richiedena  che,  intesa  la  uo« 
lontà  et  ordine  mio,  giustissimo  et  honestissimo,  oltra  V  essore 
acoompagnato  da  ogni  buon  afiétto  verso  lei ,  ella  si  preparas*- 
se  air  essecutione  dî  esso,  et  non  a  metterlo  in  negotio,  né 
mené  a.  riportarsene  ad  altrt  ;  douendo  io  credere  che  se  Y.  £. 
hauflsse  bâuto  a  dar  per  sestessa  qiiesta<  risposta ,  come  si  con* 
ueniua  (  trattandosi  tra  lei  et  me ,  et  di  cosa  che  appartiene  a 
n<H,  et.  non  ad  aliri),  che  non  si  earebbe  cosi  faeilmente  riso^ 
l^ta  a  darmi  un  disg\istQ  taie ,  cou  far  in  un  medesimo  tempo 
a  se  stessa  ancora  nœ  poco  torto ,.  mancande  del  rîspeUo  et 
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obbedienza  cbe  mi  deve.  La  quale  uolendo  io  par  credere  che 
babbi  a  preualere  ad  ogni  altra  cosa ,  meritandolo  sopra  tntto 
il  buon  animo  cbe  le  tengo ,  mi  muone  a  replicar  con  questa 
a  V.  £.  il  medesimo  ordine  cb'ba  inteso  dal  Con.  Cesare, 
r  effettuatione  del  quale ,  siocome  a  Le!  è  débita ,  cosi  a  me 
sarà  per  apportare  infinita  sodisfatione.  Né  iassi  di  consîderare 
ben  di  gratia  per  se  stessa  la  qnalità  de  questa  resolutione 
cb'  ha  havuto  il  Conte,  et  quello  che  di  peggio  puô  causare  ; 
consigliandosi  con  Dio  benedetto  et  con  se  medesima  :  cb*  io 
tengo  per  certo,  se  cosi  le  placera  fare,  che  sarà  per  venire 
in  altra  deliberatione,  come  io  sommamente  desidero.  Et  qnan- 
to  al  dir  che  non  le  corrino  le  sue  provision! ,  et  che  aoanzi 
in  grosso,  so  bene  cbe  V.  £.  sa  in  coscienza  sua,  che  quanto 
di  disordine  succède  in  ci6  (  che  non  è  perô  quanto  si  dioe , 
né  per  altra  causa  cbe  per  quella  délie  difficoltà  cbe  sogliono 
apportar  i  tempi  simili  al  présente,  et  accader  aile  uolte  in  case 
molto  più  comode  délia  mia),  tutto  é  stato  sempre  et  è  con  in- 
finito  dispiacere  et  trauaglio  mio;  che  ben  so  cbe  a  nessun 
tOGca  più  che  a  me  Io  hauer  a  cuore  le  comodità,  gl'  honori  et 
le  sodisfationi  sue  ;  si  come  anco  so  (  per  quanto  comporta  la 
possibiUtà)  che  io  non  ho  lassato  per  il  passato  di  procurar- 
gliene,  essendo  mia  intentione  che  le  cose  sue  sieno  mirate 
unitamente  con  le  mie.  Et  se,  per  la  strettezza  in  che  si  trova 
questa  casa  (per  non  darle  altro  nome),  che  ben  sa  Y.  E. 
benissimo  non  esser  derivata  dalle  mie  colpe,  non  se  le'potes- 
se  dare  talvoita  l' intera  sodisfatione  cbe  uorei ,  non  è  perô 
cosa  questa  che  in  al  tri  tempi  ancora  non  le  sia  accaduta;  et 
che  non  sia  sicura  lei  che  alla  fine  il  suo  dovere  non  è  per 
mancarle.  Et  perô  contentisi  di  non  lassar  fare  discorsi  sa- 
pra  cio  ;  con  esser  certa  che  da  me  si  desidera  ch*  ella  ven- 
gbi,  et  babbi  ogni  parte  che  sia  raggioneuole  nelle  cose  mie; 
acciô  che  uivendo  in  quella  unione  et  concordia  d*  animi  che  è 
conueniente  che  sia  tra  noi ,  habbiamo  non  mono  a  goderci 
quel  che  di  bene  puô  portar  Io  stato  di  questa  nostra  casa,  cbe 
a  compatir  insieme  quelle  incommodité  cbe  piace  a  Dio  che 
aile  uolte  si  habbino  :  le  quali  pur  spero  che  siam  per  superâ- 
re,  facendone  io  dal  canto  mio  tutto  quelle  che  per  me  si  puô. 
Spero  anco  che  toccherà  con  mano  che  io  non  ho  mancato  né 
son  per  mancare  mai  di  cosa  alcuna  possibile  in  seruitio  et  so- 
disfatione sua.  Vengasene  dunque  V.  Ecc.,  come  di  nuoTO  groi 
dino,  che  son  certo  che  ogni  cosa  tra  di  noi  passera  bene  ;  poi- 
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chè  confido  ch'  ella  non  sia  per  pretèndere  da  me  se  non  il 
possibile ,  et  io  son  dispostissimo  ^desso  et  semp^e  di  farlo. 
In  Peearo,  il  di  primo  di  Xbre.  4576. 

Francesco  Maria. 

AlP  Odasio,  che  fu  mandata  dal  duca  in  Ferrara  a 
richiamar  Lucrezia  alla  cor  te  dl  Urbino,  furono  date  an- 
che le  isiruzioni  che  si  trovano  nelP  Arch,  centr. ,  uni- 
tamente  alla  suddetta  Uttera, 

N^  25. 

Ricordi  di  buon  gOYcrno  di  Francesco  Maria  II , 
al  iSglio  Federico  Ubaldo.  Vol.  II ,  pag.  405. 
In  Gastel  Durante,  a  t%  di  Marzo  i615. 

Figlio  Garissimo.  Mentre  mi  son  preso  questa  vacanza  dai 
negozi,  ho  fatto  questa  scrittarella,  la  quale  soche  vi  gioverà, 
se  in  voi  farà  impressione.  Potrete  anche  farla  veder  al  signer 
Vespesiano  (Caracciolo),  accià  a  sue  tempo  possa  ricordarvela  ; 
et  a  lui ,  quando  tocdierà  a  voi ,  potrete  donar  un  Gastello , 
poichè  li  servizii  che  vi  fa,  ben  lo  comportano.  Fate  honore  alla 
Gasa  vostra ,  e  state>  sano. 

Da  Gastel  Durante ,  alli  n  di  Marzo  4615. 

Vostro  Padre  amorevolissimo. 

Francesco. 

Non  potendo  io  credere  di  dovervi  essere  per  Inngo  tempo 
appresso  per  gli  molti  anni  che  ho,  mi  son  risoluto  di  mettere 
in  scritto  alcuni  ricordi ,  che  giudico  necessarj  che  del  con> 
tinuo  ve  ne  ricordiate,  tenendoveli  non  solamente  avant!  gli 
occhi,  ma  nell' intime  del  vostro  cuore;  ricordandovi  che  da 
niun  altro  possono  darvisi  con  più  amore,  né  forsi  con  mag- 
giore  esperienza  délie  cose  di  qua ,  per  il  lungo  tempo  che  V  ho 
governate. 

Dicovi  principalmente ,  che  vi  sfortiate  con  ogni  peter  vo- 
stro a  viver  in  gratia  di  Nostro  Signore  Die,  essendo  devoto 
del  sue  Santissimo  Nome,  guardandovi  di  ofifenderlo  mai;  e  Sta- 
te costante  nella  sua  santissima  fede,  ma  non  perô  supperstitio- 
samente  :  anzi,  con  Sacerdoti  e  Religiœi,  dopo  d' avère  voi  fatto 
con  essi  quanto  si  conviene  col  grade  loro,  non  vi  curate  di 
haverci  altra  intrinsichezza  di  quella  che  la  divotione  vostra 
richiede  alli  suoi  tempi ,  lasciandogli  aUendere  ail'  officio  loro , 
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•  voi  alfeadate  al  Tastro  «enza  ajato  iH  em ,  «he  «foello  dal 
pragar  Iho  par  voi.  SareCe  non  aolaoïenle  fadela  alla  Santità 
del  Papa ,  ma  ublMdiente  anoora ,  fticendo  sempre  in  «sno  ser- 
vitio  tntto  cpialto  cfaa  par  voi  si  potrà,  e  tatto  cqn  vero  amore; 
desiderando  sampre  la  esaltatione  délia  Saata SedeApostolîca. 

Nelservitio  délia  Maeetà  del  Re  GaitoUco  vi  dimostrerete  del 
Gootinuo  ardentîssiBio,  segaitandolo  sempre  ooBtanlemente;  né  da 
quelle  vi  partirete  se  non  forzato  dair  honor  irostro  ;  il  che  mi 
rendo  certo  cfae  non  succédera  mai  :  e  perà  dimostratiivegli 
fedele  e  divoto  corne  conviene;  e  se  la  Maestà  Sua  si  ritrovas- 
se  in  persona  in  qualche  guerra,  non  lasciate  di  ritrovarveci 
ancor  Toi;  et  in  ogni  caso,  dopo  haver  faite  figli,  vedetene  una 
îtttiera;  di  che  rtporterete  moHa  riputatione.  Ricordatevi  anche 
di  essere  cortese  et  amorevole  alla  Nation  Spagnuola. 

Con  gli  altri  Re  e  Principi  trattate  sempre  cortesemente , 
aervendogli ,  e  eompiaeendo  lero  în  quello  che  per  voi  si  po- 
trA ,  e  ci6  partkolarmeate  con  i  pareiili  e  Tieint. 

Piacciavi  sampre  Iractar  con  -tutli  ctm  la  schiettezsa,  véri- 
té, e  pianamattle,  corne  ai  aool  dire,  guardandovi  pef6  di  essere 
gabbata  ;  e  ci6  Inrele  eon  il  non  ereidere  facihnente  ad  ognuno. 

Qnaaâo  haverela  da  ptandere  qualche  riselutione  d'impor- 
tanza,  esaminate  bene  il  pro  e  contra;  e  dwe  vedrete  essere 
il  più  siooro ,  attaaeteai  a  quel  parttto. 

Ricordatevi  di  aon  buKiar  per  II  di  seguente  quello  ehe 
air  hora  polete  fare  ;  che  cosi  facendo,  per  il  più  vi  riuscirà  se- 
conde il  Tostro  desiderio,  eheessendo  giusto,  saràaempie  aju- 
tato  e  gnidato  dall*  Onnipotente  Die. 

Nel  gaivemo  dei  aadditi  e  vaasalli  vostri  sîate  tutto  poste: 
e  coucpieNî  che  vîsarannoubbidienti  et  amoreToti  sarete  gra- 
tioso  e  piacoTole,  e  con  gli  altri  giusto  e  rigoroso. 

Darete  ogni  giorno  u<fienza  a  tutti  quélli  cfae  hi  vorraimo, 
et  in  essa  aarete  patiente,  asooHandegli  senza  iaterrompei^li , 
.  e  sopportando  qualche  inetia  che  per  loro  si  dicesse. 

Lascerele  che  i  Oiudid  liberamente  fetcciano  Tuficio  loro 
aecondo  le  Leggi ,  -e  voi  farete  le  gratie  a  quelli  che  V  équi- 
té ricbiede. 

Dîspiacciavi  il  far  morire  i  condannati  ;  e  per6 ,  quaiido  il 
delitto  non  sia  énorme,  commnlate  la  pena  délia  vita  inminor 
castigo ,  con  mandargli  alla  galère  de'  Signori  Tenetiani  ;  aile 
quali  si  devono ,  si  per  essor  ciè  cosa  antiquata  in  Casa  nostra, 
corne  perché  guardano  i  mari  nostri  dai  Gorsari. 


Servitevi  di  S^etarj  fédeli e pnidetiti,  chesieno cHsInteres- 
«ati ,  e  non  avidi  né  partiali. 

Li  ministri  e  Gonsiglieri  vostri  procurate  che  sieno  di 
qnéVii  elle ,  come  si  sool  dire,  vadino  per  la  ^ia  del  carro,  e 
'Bon  éhe  piefessiiMi  di  essepe  mventori  di  coee  n<yve;  .poiclië 
queste  sebben  pajono  specioee  e  belle  nel  principio,  nelV^ae- 
guirlesi  trovano  difficultosÎBfiime ,  e  nel  fine  piene  di  raina  e 
mala  ventura.  Dispîaecia  «ncora  a  voi  la  novità;  et  atendete 
M  for  camminar  bene  le  cose  antiquate ,  non  vi  4iurando  di  far 
radti  decreli  novi,  anzi  piutto^  ristringerete  il  numéro 
de'  Toeclii. 

^NoQ  vi  carate  die  i  parenti  vostri  s*  intromettino  nel  go- 
verno  delii  v^ostri  popoli ,  perché  con  questo  nome  si  arrogano 
troppa  aotorilà  ;  ma  con  honorai^U  voi ,  e  far  che  gU  altri  ^li 
T^Mittino,  fate  che  si  contentino. 

Visiterete  per  Toi  medemo  ogni  aano  parte  del  vostro  Stato; 
e  qnando  non  potote  fàrlo,  mandaleci  une  de'yostri  Uditori. 

Con  i  Prefaiti  state  cortese,  honorandogli  sempre  ;  né  vi  in- 
tromettete  in  quelle  che  tocca  loro,  avvertendo  ancbe,  che 
esn  facciano  lo  siesso  con  voi. 

Procwate  ehe  là  vostra  fomigUa  sîa  modesta ,  et  in  niun 
'  modo  rissosa  ;  e  tra  quelli  che  vi  serviranno  compartite  ogni 
anno  quatebe  donativoy  maasimamente  éelle  condennagimiî  :  che 
tqoaato  nel  dar  loro  castelli,  vi  esorlo  a  gnardarvene ,  von  lo 
facendo  se  non  per  qoalohe  segnalaitO'servitio  che  in  cœa  di 
molta  importanza  vi  facessero. 

Néllo«pend^«  state  libérale ,  ma  non  perô  in  modo  che 
«opravanziate  in  ci&  le  vostre  entrate;  délie  quali  fate  che 
ogni  anno  vi  resti  in  mano  qualche  «osa:  perché  se  farete  il 
contrario ,  facilmente  vi  bîsogneria  pnoeorar  di  baver  quelk)  che 
é  de*  sodditi  vos^i  ;  di  che  avete  da  guardarvi  sempre ,  sicco- 
me  di  toccar  nell*  honore  délie  donne  loro ,  e  particolarmente 
délie  Nobili. 

:State  con  tutti  benigao  et  afiàbiie,  iasciandovi  veder  spesso 
in  conversatione  ;  la  (piale  haverete  con  uomini  di  gaerra  e  di 
lettere,  e  particolarmente  con  persone  di  governo  e  maneg-* 
gîo  di  Stato. 

Non  vi  earaite  di  darvi  troppo  allô  atadio  ddle  scienze, 
perché  divertisce  datl'  altre  coae  più  <neeessarîe ,  e  fa  malenco- 
nico  :  peré  contentave  ton  intender  bene  la  vostra  lingua  ;  et 
in  essa  légèreté  ogni  di  qualche  historia ,  si  antica  come  mo- 
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derna ,  et  a  6uo  tempo  qaalche  libro  divoto  ;  che  per  sapere 
délie  scienze  bastave  a  ragionar  spesso  con  qnelli  che  le  pro- 
fessano. 

L*  intender  le  lingue  deir  altre  Nationi  è  bene  di  proca- 
rarlo,  et  è  necessario;  eioè  délia  Spagnuola,  servendo  voi 
qaella  MaeBtà. 

I  vostri  esercitii  fate  che  vi  siano  giovamento  alla  sani- 
ta,  corne  at  restante  che  si  conviene  a  cavalière;  e  pero  vi 
diletterete  del  giooco  délia  palla ,  délia  caccia  e  del  maneg- 
gio  de*  cavalli.  Il  primo  potrete  farlo  ogoi  giorno.  11  seconde 
una  voUa  la  settimana,  e%ôn  più,  perché  porta  via  Uitta  la 
gioroata ,  et  insalvaticbisce  chi  lo  fa  troppo  spesso.  Il  terzo  fa- 
lelo  quando  ben  ve  ne  tornerà  comodo ,  tenendo ,  per  fare  an 
poco  di  razza  de*  cavalli ,  sin  al  numéro  di  trenta  giumente 
grosse  elette ,  con  le  quali  ne  sarete  sempre  ail*  ordine ,  easen- 
dovi  nel  paese  comodità  di  tenerveli  agiatamente.  Vi  avverti- 
SCO  di  non  faticarvi  troppo  in  questo  e  simili  esercitii ,  perché 
la  fatica  sovercbia  induoe  moite  infermità,  corne  a  me  é  suc- 
ceduto. 

La  scherma  ancora  é  necessaria ,  e  particolarmente  queUa 
che  si  dice  al  giooco  largo;  perché  lo  stretto  é  pericoloso,  e 
poco  pué  servirvi. 

Saper  sonare  e  cantare  per  recreatione  é  boona  cosa  ;  il 
ballar  anco  per  disciorre  la  persona  :  é  molto  utile  il  notare, 
e  vi  assicurerà  molto,  massimamente  nei  viaggi. 

Non  vi  curate  di  dormir  molto,  e  mangiate  d*  ogni  cosa ,  ma 
moderatamente ,  non  mettendovi  in  molta  regola ,  come  vi  sarà 
proposto  da'  Medici  ;  dalli  quali  vi  guarderete  più  che  sia  po^ 
sibile,  non  valendovi  di  loro,  se  non  per  nécessita  quando  sa- 
rete înfermo;  nel  quai  tempo  gli  sarete  ubbidientissimo ,  ricor- 
rende  pero  sempre  a  Dio ,  e  poi  mettetevi  nelle  loro  mani. 

A  suo  tempo  vi  ricorderete  di  efifottuare  il  matrimonio  con 
con  la  sorella  del  Gran  Duca  di  Toscana ,  poiché  meglio  per 
questi  paesi ,  e  per  la  casa  nostra  e  per  voi  medesimo  non  si 
è  potuto  trovare ,  essendovi  per  ogni  via  appropositissimo  in 
tutto  ci6  che  possa  succederer  et  ad  essa  vostra  moglie  sarete 
sempre  amorevolissiuio  ;  ma  non  vi  curate  che  s*  ingerisca  in 
cose  del  govemo,  e  sopra  totto  non  entri  in  quelle  che  tocea 
alla  giustitia.  Con  la  sua  Casa  procurate  di  star  congiuntissi- 
mo ,  osservando  il  Gran  Duca  corne  Padre ,  e  oonferenda  seco 
le  vostre  occorrenze  più  importanii. 
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Se  Dio  vi  darà  più  di  un  figlinolo,  çomperàte  per  uno  di 
loro  uno  Stato  in  Regno  di  NapoH,  beuchè  piccolo,  cdn  altre 
entrate  di  béni  allodiali ,  che  in  tutto  ascendano  alla  somma 
di  dodicimila  scudi  1*  anno  ;  ne  vi  curarete  dargli  altri  béni 
qui  nel  paese.  Essendo  in  tal  modo  fondate  due  Case ,  assicii- 
rareté  la  vostra  di  non  essere  nei  pericoU  che  era  qnando  na- 
sceste  voi. 

Gli  altri  figli ,  ne  farete  uno  Ecclesiastico  ;  e  se  più  ne  ha- 
veste,  fatelo  con  il  favore  di  Sua  Maestà  Cattolica  e  colla'  vo- 
stra parsimonia,  che  in  tal  caso  sarà  ben  necessaria. 

Ricordatevi  di  haver  quasi  in  1uogo  di  fratello  il  maggior 
figlio  vostro ,  quand o  sarà  in  età ,  lascfando  che  corne  voi  go- 
verni  e  comandi ,  corne  vedete  che  io  fo  con  voi. 

Vi  assicuro  per  uUimo ,  che  quelli  che  a  me  sono  stati 
fideli  et  amorevoli,  se  servendovi  di  loro  ve  ne  valerete,  sa- 
ranno  il  medesimocon  voi.  Gli  altri  potrete  cercar  di  acqui- 
starvegli,  ma  non  abbandonate  questi. 

Poco  ë  ci6  che  vi  ricordo,  e  non  difficile  da  farsi,  chè  a 
questo  ho  mirato:  perè  siavi  ben  a  cuore;  et  a  ciè,  che  più 
facilmente  potiate  farlo,  vi  dono  la  mia  paternale  beneditione , 
pregando  Y  onnipotente  Dio  a  confermarvela. 

Iii  Castel  Durante,  a  t%  di  Marzo  4646. 

N^  26. 

Vol  II,  pag.  426. 

Sotto  questo  numéro  si  voleva  riportare  la  iettera 
circolare  del  duca  ai  Gomuni  ;  ma  fu  creduto  meglio 
incorporarla  nella  storia ,  dove  si  legge  per  disteso  al 
Vol.  II ,  pag.  427. 

N^  27. 

Esiratto  da  una  Relazione  manoscritta  deUa  legaziane 
di  IJrbino  alP  Etn?  Card.  CostagtUip  il  quale  fu  dic&ia- 
rat0  legaio  di  Urbino  Zi  15  giugno  1648 ,  e  che  trovasi 
presso  il  sig.  Avv.  Achille  Gennarelli.  Fol.  II,  pag.  461. 

Parlapdo  délia  città  di  Urbino,  cosl  dice:  «  Lïi  gente  buona 
a  Bon  ardisce  suppeditare  la  plèbe ,   per  rispelto  che  ne*  loro 

Fd.  //.  35 
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«  consJgU  e  ffwftwtrî^ti  ba  ^s^9^  pftr^  wçst?  ooi\  qRpiJa ,  an- 
a  corcl^è  i  dqchi  abbiaiio  a  libitQ ,  pe^  agjradii^i  i  bupn  nati , 
if  aggipn^>  ç  IçyaU).  » 

Paflaadq  di  (jubbiQ,  si  f^  menzione  ^ell^  j^attaglia  dei 
Pl^gni  nel  gk^riip  di.  S.  UmdD,  ed  a^çhç  in  m\fi  il  verno  «  per 
«  s|qtic«i  ^a^ufi  ;  ^pq  &o  se  pec  içfpgare  il  prnrilo  che  ha  quel 
«  popolo  a!  menar  le  mani ,  o  per  esercitarsi  aile  opctre  mar- 

«  tia)i.  9 

Di  Pe$aro.  —  «Qiov^a  QiaçcwQ  Leoi^ardi  (ii  Pes^ro,  an- 

«  corché  PoiXûna  .di  l^gjge ,  sfî4à  »  4 «©m  »l  »?«•  h^^&  ^^7 
«  zag^,  sopramioïpifljit^  j^r  ^  W?l  <bWi»  fl<>d<^w^<e ,  p^che 
«  côrrev*  vppe  cbq  a  ^if^  j^laqa^  fitï^statp  ayy^enato  il  duca 
«  Francesco  Maria  I  d^  un  barlyere  ;  oijdç,  e  per  questo  e  per 
<f  i  mQriW  pass^ti,  f«  priyilcigiatQ  ^i  m^^  ^'  Âh\^\p  da  Gaidu- 
t  baldo  pglivolp  dj  F^^jc^q  Mac»?  I.  »  Notaamcora  l'aptore, 
cbp  ael  magjstr^tQ  e  a€sl  (?onsigliq  ^\  PosarQ  nqn  eqtrava^o  pé 
il  popôlo  né  gli  artisti,  cm»  i"  wklo  di  UFbJj^  ;  perché  i  Ifar 
l^tesli  y9zz|9ggiav9i|0  ^t«aip  i  nobilj.  ^   ,,  ,  . 

Di  Sinigagiiia  dic^  tt.  <ï  <*e  f^  tom  ^  Sjsfs^qndp  M^latq- 
«  t^r^  fia  PiQ  II,  olie  \^  fiop^  ^  Aqtonip  dqp?  d'  A^ialp,  ^o 
«  nipote;  ma  siccmnp  U  mW^  l'f^^^^  qn^i  .p^»bpr?cata  ' 
«  quegli  abitQnti  gU  ppripvano  gç?nde  alfe^oap ,  e  pf>rciô  n- 
«  fiutavano  di  obbedire  ai  potestà  che  vi  mandava  il  duca 
«  d' Amalfi  ;  onde  nacque  qqel  prwerbio  —  corne  il  polestâ  di 
«  Siiiigaelia,  che  coraanda  e  fa  da  se.  —  » 

Del  Castello  di  Mi^olo,  dice  ch^  dppq  il  1647  fu  toccato  da 
un  fulmine ,  e  ne  arse  la  polveriéra ,  fimânendo  atterrata  una 

parte  (JeUi  muragli*.  ^      ^^  \      a  v 

Del  G«d.  Giuliû  deUe  Bovare,  afferma  che  qhbe  due  6gU, 
IppoUto  eGkaianp,  M  4»e  diverse  flpwie. 

Del  Castello  délia  Stacciola ,  che  Pan^ol^  Hfalatesta ,  cou 
r  approvazione  di  Eugenio  IV,  lo  desse  nel  4412  a  Nîccolô  Mau- 
ruzi  da  Tolenlino  per  la  rotla  d^ta  presse  Anghiari  in  favore 
dei  fiorentini  e  délia  lor  lega ,  facendo  prigione  il  gênerai  nemi- 
co  Dice  che  ^iccolô  mori  nel  U35,  e  che  il  sup  corpo,  condot- 
to  a  ffténze  ai  14'di  aprile,  fu  onôrato  con  esec^uie  reali,  che 
montarorto  43,OÔQ  duoati  di  «pesa,  con  rassisùnza  di  Papa  Eu- 
genio é  M  collegiô  dei  capdinali:  dal  quate  eSfeo  NiGOolo  ayfva 
prima  \mpeltata  la  canooizzftîipae  di  S.  Niccpjo  da  Tplqalino. 
Gener<6  qn^lp  gran^  capitano  alcuni  {iglmoli  b^stardi,  l^itti- 
mati  ^a  NiccolQ  V.  Un  Giovanni  Mauruzi  ebbe  per  a|D^liè  una 
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figliuola  di  Fràncesco  Sforza Da  questi  gran  sangui 

(  dice  r  autore  ) ,  per  lo  spatio  di  200  anni,  discendono  i  pre- 
senii  conli  délia  Stacciola. 

N^  28. 

Vol.  II ,  pag.  468. 

Da  un  conto  di  spese  annuali  compilato  il  4  luglio  1 64  3,  e  che 
trovasi  neir  Archivio  centrale ,  Carte  d'Urbino,  classe  III,  fîlza  23, 
a  carte  273. 4 ,  rileviamo  che  i  provvisionati  di  Fràncesco  Maria  II 
sono  in  tutto  bocche  354  ;  che  le  provvisioni  importavano  airanno 
scudi  ducali  47,094.  39;  che  il  vitto  a  denari  importava  scu- 
di  46,376.  22.  6,  e  cosi  in  tulto  scudi  33,474. 4.  6.  Ai  consiglieri 
che  formavano  il  consigUo  suprême  dette  degli  Otto  di  stato, 
si  davano  scudi  300  per  ciascheduno.  Vi  ë  anche  notato  fra  i 
gentiluomini  Bernardine  Baldi  ;  a  cui  erano  assegnati  scudi  400 
per  provvisione,  e  scudi  446  per  vitto.  Il  primo  medico  di 
corte  aveva  scudi  500,  e  scudi  227  il  seconde.  Fra  i  camerieri 
si  trovano  due  Mamiani.  Fra  le  lance  spezzate  tre  Ubaldini  ; 
la  femiglia  délia  Duchessa  e  del  Principe  era  composta  di  Quat- 
tro gentildonne,  di  Tito  Gorneo  maestro,  e  di  cinque  persone  di 
servizio. 

N**  28  iw. 

Vol.  II ,  pag.  469. 

Qui  avrebbe  dovuto  aver  luogo  Veditto  con  cui  Fràn- 
cesco Maria  II  a^li  tutti  i  ntuwi  dazî  imposti  dal  padre. 
Âwertiamo  perd  i  nostri  lettori,  che  V  editto  medesimo  ri- 
trovasi  sotto  il  n^  23  di  questa  stessa  Appendice. 
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Cavalca  il  veéehio ,  sue  notizie ,  v.  I ,  p.  113. 
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Este  fÀl/tiiùq  <r/,  ctréSrfere  dd  Tasso,  inat  difiéso  da'  aicttnl,  v.  if,  p.  4t%. 
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Fagi^ni  Proiper'a  dt  S.  Angelo  in  Yadé ,  v.  I ,  p.  306. 
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bili  di  quesU)  ecci^io,  ivi  —  sua  figliolanza,  p.  1^  —  coone  è  Irat- 
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deplorabili  deila  scomunica ,  ivi  —  nuova  congiura ,  ivi  —  magnifica 
Titloria  dei  forlivesi  sui  pontifie! ,  lodati  perciô  da  Dante ,  p.  65  —  si 
accorda  col  papa ,  p.  69  —  e  percbè ,  p.  70  —  sagrilega  vendetta  dei 
pontifie!,  ivi  —  presa  daU'Albomoz,  p.  146. 

Fortebraeeio  NiceoA,  occupa  città  di  Castello ,  y.  I^  p.  264  — .  e  S.  Àn- 
gelo  in  Vado ,  p.  304. 

Fortebraeeio  Giaeomo ,  suo  valore ,  y.  I ,  p.  365. 

Fortebraeeio  Carlo ,  tenta  Perugia ,  y.  I ,  p.  510. 

Fostombrone ,  comprata  da  Federico ,  y.  I ,  p.  343  —  sue  notizie , 
p.  344  —  crudeltà  commessevi  dal  Talenlino^  v.  II  p.  99  —  premiata 
da  GuldobaIdo,  p.  133. 

Franeetea  da  Rimini,  yedi  Halatesta  Paolo. 

Franeeeeo  I ,  vince  gll  Svlzzerl ,  v.  II ,  p.  200  —  fatto  prigione ,  p.  228. 

Franeeeeo  Maria  /,  nasce,  v.  I,  p.  64  —  fatto  prefetto  di  Roma,  y.  II, 
p.  88  ^  adottato  da  Guidobaldo ,  p.  134  —  uccide  il  drudo  di  Maria 
Tarano,  p  141  —  prende  possesso  del  dueato,  p.  147  —  sposa  Eleo- 
nora  Gonzaga,  p.  177  —  guerreggia  per  la  Cbiesa  contro  i  Yenesiani, 
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p.  170  e  seg.  ^  contro  il  duca  di  Ferrara,  p.  179  e  180  —  calunniato 
dall* Alidosio ,  p.  185  --  il  quale  è  ucciso  da  lui,  p.  186  —  processato 
a  Roma  e  assoluto,  p.  187  —  riprende  Bologna,  p.  189  —  guerreggia 
in  Lombardia ,  p.  191  —  gli  è  cedulo  Pesaro  da  Giulio  II ,  p.  192  — 
ha  avverso  Iieon  X,  p.  198  —  manda  invano  Elisabelta  a  placare  Leone, 
p.  200  —  scomunicato,  p.  203  —  si  ricovra  a  Manlova ,  p.  .205  —  perse- 
gui  tato  ancbe  in  Manlova ,  p.  206  —  ricupera  il  ducato ,  p.  208  —  sua 
guerra  contro  Lorenzo  de'Medlci,  p.  209  e  seg.  —  eottbatte  nella  JHarca 
d' Ancona  e  poi  a  Rimini ,  p.  218  —  abbandonato  da'  suoi  soldati ,  e 
perché ,  p.  219  —  viene  a  patli  con  Leone  X ,  p-  220  —  ricupera  il  du- 
calo ,  p.  223  —  ripone  i  Baglioni  in  Perugia,  p.  22^  —  al  servizio  de'Ve- 
neziaiii,  p.  227  —  fevorevole  ni  Gremonesi,  p.  230  —  comprime  la  rivolla 
di  Firenze ,  p.  232  —  <fifeso  contro  il  Guicciardini  e  i|  Raynaldi ,  p.  237 
e  214  —  difende  la  duchessa  di  Gamerino ,  p.  243  —  espugna  Pavia  • 
p.  244  ^  soccorre  i  suoi  popoli  nella  careslia ,  p.  2i7  -»  gênerai  supre- 
mo  nella  guerra  contro  il  turco ,  p.  253  --  muore  di  veleno ,  p.  254 
e  538  ^  sua  flgltolanza ,  p.  254  ~  suo  caraltere,  p.  255  e  258  —  sua  que- 
stione  con  Michelangiolo ,  p.  256  —  amico  dei  ietlerati ,  p.  258  —  sua 
amministrazione  dello  stato ,  p.  261  —  sue  leggi  penali ,  p.  263. 
Franceico  Maria  11 ,  nega  il  perraesso  per  un  convento  di  monache  e  cap- 
puccini  in  S.  Léo,  v.  I,  p.  5  —  difende  i  dirUli  del  collegio  d'Urblno  , 
p.  36  —  non  permette  al  Baldi  che  possa  scrivere  la  verilà,  p.  363  — 
mandato  in  Ispagna  «  v.  II ,  p.  283  —  narra  la  prigtonia  di  don  Carlo , 
figiio  di  Filippo  II,  p.  284  —-  s'impalma  con  Lucrezia  d'Esté,  p.  285  — 
combatte  a  Lepanto  contro  i  turchi,  p.  287  —  lodato  dall'ambasciatore  ve- 
neto ,  p.  336  e  876  *-  innamorato  d' una  dama  spagauola,  p.  337  ^  sua 
amministrazione  délia  giustizia,  p.  376  —  suoi  ottimi  modi  di  go- 
verno,  p.  378  e  383  —  licenzia  i  ministri  del  padre,  p.  380  —  processa 
Pietro  Bonarelli  e  il  conte  di  Monte  Bello ,  p.  381  —  Atterra  la  rôcca 
d'Urbino,  p.  382  e  389  —  richiama  gli  esuli  p.  383  —  abolisce  tutti 
i  nuovi  dazî ,  p.  384  e  389  —  i  sndditi  volontariamente  si  addossano 
parte  de'  suoi  debiti ,  p.  386  —  Venez! a  gli  manda  lo  Zane  per  amfoa- 
sciatore,  p.  388  —  visitava  ogui  tre  anni  il  ducato,  p.  391  —  si  sépara 
dalla  moglie ,  p.  392  —  si  alloga  col  re  di  Spagna ,  che  gli  dà  il  Toson 
d'oro,  p.  394  —  manda  i  suoi  soldati  in  Fiandra,  p.  396  —  dona  a  Ve- 
nezia  la  statua  di  Francesco  Maria  I ,  p.  397  —  soccorre  i  sudditi  e  S. 
Harino  nella  carestia ,  ivi  —  non  vuole  1  Gesuiti  nel  suo  stato,  p.  399  — 
introduce  i  Ghierici  minori  nel  ducato ,  p.  400  —  come  pensasse  sulle 
mani  morte ,  ivl  e  seg.  —  non  ammetteva  i  chlerici  nelle  cose  di  stato ^ 
p.  403  —  suoi  ricordi  politici  al  figiio ,  ivi  —  sue  question!  colP  arci- 
veseotro  d*  Urblno ,  ivl  —  sua  religione ,  p.  405  —  lodato  dal  Tasso , 
p.  411  —  difeso ,  p.  412  ^  pensa  a  riprender  moglie,  e  perché,  p.  416  — 
rinuneta  il  governo  in  mani  del  popolo ,  p.  424  e  seg.  —  ripristina  il 
parlamento  di  Massa ,  p.  430  —  sopprime  il  consiglio  degli  Otto,  p.  433  — 
rinancia  il  governo  al  Agiio ,  438  —  sue  lagnanze  contro  il  figiio , 
p.  441  —  sua  fortezza  nella  morte  del  ûgllo ,  p.  446  —  ripone  in  seg- 
gio  il  consiglio  de{Ul  Otto ,  ivi  —  sua  lellera  alla  nipote  Ylttoria , 
p.  4^8  —  cède  il  governo  a  Urbano  VIII ,  p.  455  e  seg.  —  si  lagna  del 
governo  di  monsignor  Gampeggi ,  p.  462  —  muore ,  e  suo  testamento , 
p.  466  —  suo  caraltere ,  468  —  sua  corrispondenza  co'  leLLerati  p.  469  — 
Ietlerati  alla  sua  corte,  p.  471  —  prolegge  gil  artlsti  p.  472  —  quanCo 
eserdtasse  il  suo  popolo  nella  mllizia ,  p.  473  —  quanto  amasse  la  cac- 
cia»  p.  474  —  sue  leggi,  p.  476  —  quanto  fosse  cara  ai  popoli   la  sua 
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nemorift ,  p.  478  —  sue  «Uinonse  «on  AomB  e  ooi  proli  ^  p.  479  —  sue 
•ftlibriclie,  p.  480  -^  stmHo  In  oiù  che  speiU  alla  /c«N«iiiaU«Be  dfiV- 
roddi,  p.  486. 

■Fnmto  JBatiita ,  v.  If ,  p.  8S7. 

J^rmH ,  prodlcttori  dl  paoe  nel  s«ooto  .9UII  >  y.  f  »  p.  43t 

Fr9gm ,  «lia  oorle  «F  Utbino ,  v.  II ,  p.  -IfiS. 

F«rio ,  T.  I ,  p.  468. 

^Gabgardi ,  signori  di  HaceniU  Viltria ,  <v»\.  I  ,>p.  9. 

GabriêlU  OMle,  podastà  dâ  tiagli,  x.  .1,,  p.  414  ^.proscrlYe  JkuHe, 
p.  175  «-  «abrielll  Ppanoeseo,  soMilor  4i  iIUwmi;,  4).  1#9..-  Gabrkli» 
GioTanai,  flitto-eavaliere,  ivi. 

Gal&ttino  da  Qerlalde,  ucclfo ,  v.  l,  p.  i85. 

GtOamo  éi  MontefMêro,  podtstà.dLRifA^  ▼•  i  «p.  80  —  disivfigge  <;a«|et 
dtlla  Rtpe»  p. -03  —  prendePtsaro^  |^.  â5  -*-.«nai»dato  did  Ceseiyitt  » 
HoBiigiMT  Dwanlf ,  p.  iM  — >  oacdMotda  CascwL»  n*^  li^giieti^Kivi  — 
regalalo.di  ISO  prigloiiieri,-p.  97  -^  pvDPde  Im^lft  e.ppl.Pi^ea,r<e  vl  Koowhs 
gli  :Oiivi«ri.,  p.  100  —  podeatà  .di  AreMO ,  p.  10%  «-  parig^œ  ^lul  e 
liiiklOy  p.  108  «*  iiMiore,'ivl. 

GalUéo,  alloggiato  4liJPr«>eeaca.m«tiarII.,>Y.  IL,  p.  47^. 

4StMi  ÀMieio,  da  Ucbiiio,>y.  II, rP*  81. 

GtUli  AnIoniOf  ▼.  Il,  p.  8à8. 

4SaUo  GèU»,.v.  I,p.98. 

GmngùmUi  Lormxo  (CUÊnmêê.HYj  9:^  §.  .A9gPlQ;«lii?»do,4w  gMa- 
desza,,  ▼.  L,  p.  807. 

•GazMite ,  .bugie^dèlle  ^aaetle  vvAlaiaU.,  v.<  tLy«.i^. 

Ifén^  Girolamo ,  illHrIoloiDoaeo  e  SintMie,  v..ll,4>..a|4. 

Gantiaratt*  AchiUe ,  mtae  in  sodo  U  la«eo.d<Me  A¥1|?iuhs  ;l'iAf)QtoiM«e;di 
Paolo  e  Fr«DC8«c»  da  Eimitii ,  .v.  I ,  p.  49.,  -doU. 

£hmiUe  figlha  d'Antonio  dl'Montefeliro»aposala>A.«ail|aofrcdi,.v.  l,  p.  189. 

Gmii  (Montigner).,  govfitialore  idel  duoalo ,  Mvmi»  H  !ilu«pi,  v,  II.  p.  4fi0. 

G9$uUi.,  rifttgteU  înOattoMurante,  v.  l,p.(JQ7  ^ ^«pq  apiOMis^i xiel  du- 
calo  d' IJrbiaa,  «v.  lii ,  p.  880. 

GioUo ,  visita  UrJtfno ,  v.  I ,  p.  105. 

Gio96m»a  di  MomielèUro^  eaceialada  âinigaglia,  v.U,  p.  113  -«-rrMço- 
manda  Raflteele  Sanzio  al  8oderiai ,  Wi .—  (oroa  a  Sinigdgti^  9  P-  tâX. 

GieMMii  XXI  ^  vieta  le  guerre  di  parliti ,  v.  I ,  p.  118. 

Gùnanni  re  di  Boemia,  occupa  molle  cUlà  in  .lialUi,  v.»!.,  p.  1SS8. 

Giuiiani  fS,  Veronka)  di  Hercatello ,  v.  a ,  pi^aiO. 

GmUo  U  fatto  papa,  y.  U,  p.  lSi5  —  .saoJl>igUelto  aut«]»grafic»,,p.  1d1  — 
suoi  figli  nabirali ,  p.  1^  —  oecupa  Pemgia  e  ^i^iwie  |n  lirliina,  p.  1î)7  — 
regall  a  lui  finti-,  p.  188  —  oooopa  Bolegaa ,  ivi  —  :sno  ;aiie4d»to  00a 
JilohjSlangiolo,  p.  180  —  Avorlsœ  Urbiao ,  -p.  i1tô-:-iOCdisce.l9  lega  di 
Cambrai,  p.- 469  —  si  riocoDcilia^ooiiveneaiani,  p.  \1&  — raasedlAk-Wran- 
dola,  p.  18%.— !fu  l' ni dnouomot grande. del  medio  «vo,  p.  183  — 
perde  Bologne,  p*  18b  ^sooi^senlimentliettli'  Ilalla,  p.440, 190  .e  181  — 
muore.,  p.  t196. 

fitnfia  UI ,  muore ,  «e>8iio  earatlere ,  ▼.  •  II ,  p.  '377. 

€iolfi,  vescovo  di  Cagli,  ueciso  dal  falenAino,  y.vI  ,  p.  89f« 

G&miuiga  -Sleonora  ,•  suoi  pregi ,  ▼.  .11 ,  p.  tl59  .^  adoma. la. villa  ;4ellMmi^ 
periaie  ,.ivi* 

G9n%aga ^liâobêita ^  fimdaJKroonle  pio  in.FassombiOM,  v.  I,.p.  815  — 
iodaladalBemboeda-altri,  V.  Il,  p.i151 ,  155  e156  «-  corne  è  iioallffat- 
iata>da  li#on  X,<p.'^. 


indr:b  5&i 

Gtixaga  Ce$m^,  alla  o^tle  d'  Urbina,  v.  II,  p.  159. 

Gorgimri ,  di  S»  Angelo  ii<  Vado ,  v.  I ,  p.  904. 

Gif9ema^  \  90 verni  devono  espère  adallati  ai  teinpi,  w  I9  p.  9195. 

-GrovîM'  GiTûkmo ,  poelar  di'  Pergola ,  v.  I ,.  p.»  S^S./    ' 

Gri^i  Maitêo^  di  :S.  jUigelo  in  Vado,  v.  I,  p.  SÛ4r  -^  soooorr^.  Federi- 
co ,•  p;  924  —  prendtt  S;  Léo ,  ivi. 

€roti9i  Corlo',  gesnlia  suo  detto  memorabile  sopra  i  tiFaniii-,.y.  I,  p.  1^  — 
e  sopr»  lo  scopo  delM  poesia  ^  v.  M,  p.  38. 

4rubbio^  caccia  il  suc  vescovo,  v.  I,  p.  155  ~  sue  fazioni ,  p.  160  —  si- 
HBotegglata  dal  vesoovo  Gabrielli ,  ivi  —  i  Gobbinl  10  caeelano  e  gli 
seagliado  un  mor  t^Jo ,  p.  161  —  lorBano  sotto  11  veseovo ,  -ItI  —  Ch*- 

^bio  moleatata  dai  4iabrielU ,  p.  168  ~  slrage  di  allsuiii  dUadini , 
ivt  ^  Gubbio  si  dà  ad  AotoDio,  e  eon  tuali  patti ,.  p.  163  e  seg.  -^  sae 
notlsie^  165,  —  suo  sUtulo,  p.- 166  —  sue  fitbbricbe,  p.  169  —  suoi 
Homini  iUostri ,  p.  170  —  suo  Gontestabile ,  p.r  177  —  6ubl»i»  fedele  ad 
Antonio»  p^  191  ~  spectaeoio  dei  pugni-,  p.  207  ^  caccia  Braccio  For- 
tebracei ,  p.  209  -^  bezaioata  un'altra  volta  da  Braccio ,  p.  210  —  Ere- 
mltani  tn  QKAbio ,  amlci  delta  buona  tavola-,  p.  373  —  Gubbio  non  aaaiea 
di  Guidobaldo  ,•  v.  Il ,  p<  281  ~»  quanta  il  suo  popolo  firase  guerriero , 
p.  072 ,  nota  (2)  —  Rissa  sanguinosa  la  Gubbio  9  p.  99k 

45uietiardini'FrmMete»r9iT9efsù  aFranceaco  Maria  y  v«  11^  p.  9S9  -^  ine- 
sattesaa<  dl  ûr  suo  Meoonto  9  p.  28fc* 

€rwUktnUmiof9  ^aooede  al  padre  Antonio^,  ▼«  E,  p.  209  -«  si  fiiimresliire  da 
Roma,  ma  paga  12^000- florlnt,  Ivl  -«  occupa  Assisi ,.  p.  20&  ^  si  assolda 
col  ro  liadHléo  e  vienv  Monratfloato ,  itf!  «^  èribenedetlo»  p.  206  -->  ri- 
sMr»  un  moaasterv  in  Gubbio,  itl  -^  tiscatta  Hiialiasl»,  e  fea(e  fttte 
la  GuMiio>,  p.  207  — '  perde  Assslsii,  p;  209  >-  va  la  Flrtnae  da  papa 
Martlno-V,  p.  210  -^  ai  fieonclli*  oon  Bi>aecto-,  pw  211  -^  gli  nasoe 
Fedérteoy  vÂ  -^  suo  tesUmento  y  pt  214  nota,  (i)  —  difeso  dalF  aoouia 
d^laeesto,  p.  220  —  citUdino  fioKenttdo,  p.  2921—  sue  infedeltà  marltall, 
p.  223  --^  sposa  Gaterina  Golomul ,  Kl  -^  iwvestito  di  Gâslelduranie  dal 
papa,  p.  232  e  254  -^e  patti  delF  investitura,  M  -^  assedia  ed  occupa  Ca- 
sleldurante,  p.  283—  non  potera  cfeseere  i  balaeHI  al  duranlini,  p.  254  — 
catSoiif  i  Branealeoni  dal  Xontefbllro,  p;  255  •»  si  assolda-  eo*  llorentini 
nell»  gotrra  contro  Locca,  p.  257  «^  perde  ma  batUgUa,  ma  non  par 
sua-  eol^a,  p<  260  -^  è  difeso  da  alcune  accuse  ,  p.  261  —  assale  i  Xa- 
ialesl»,  pb  263  -^  occupa  e  perde  ciltà  di  Castello ,.  p.  264  -^  si  accor- 
da col  papa  Eugenio,  p.  266  >^  assalito  da  Gismondo  Blalatesta ,  p.  287 
e  270  —  dà  in  isposa  la  âglia  Violante  a  Bblatesia  Halalesti ,  p.  267  — 
muoro,  p.  273-—'  ha-fede  negJi  a^lrologi,  ivi  -^  sua  figliolansa ,  p,  Vh  -^ 
sue  baoR0  quaHlà ,  p.  276  ~  quanIO'  ftivorisce  8.  Marino ,  p.  lèi. 

GuiiohtUdo  m  nascê/  v.  I,  p.  499  -^  sposato  a  Lucrezia  d*  Aragona  ,  v<  II, 
p.  42-^  critlehe-  oondiaioni  di  Guldobaldo,  p.  41  0  44  •  liitlo  générale 
supffeÉio  délia  lega,  p.  45  -«  quesûoii»  pel  casiéllo  di  Pelraja,  v.  I, 
p<  47  e  S»  -^  aailHa  pel  Papa  contro  NapoU ,.  v.  II  »  p.  46  -^  s' impalma 
eofr  Blisabètta  Goniaga  ^  pi«  58  e  02  «^  si  scopce  imirâtento  al  natrkno- 
nio,  p.  62' ^  al  soldo  di  Aiesaandro  Vf,  e  sna  valore^  p.  68  -^  cooiptra 
Poggio  de'Beml,  p.  69  —  al  soido  di  V«nezia<  contro  «^arlo  VIII ,  M  ^ 
al  soldo  dB'OorettlinV  coniro  Pisa,  p.  70  e  79  -^  sua»  poct  fortuna  in 
4ues4«  guerra,  p  71  —  va  al  sokh»  dal  papa ,  p,  72  —  difeso  contro  il 
Guicclardini ,  p.  73  *^  è  Artio  prigions  dagli  Orsifli,  p.  77  -«  ajuia  i 
gbibellini  di  Perugia ,  p.  79  —  <ft  in  fieudo  la  BIseina  a  ud  Bartoiini , 
p.  80  —  abbandona  il  ducato ,  e  pericoli  dcHa  sua  fuga,  pw  90  *  seg*  — 


552  iHmc£ 

si  rifugia  in  Ra?enDa  e  nanto^a,  p.  M  ~  tooI  teti  cardinale,  p.  95— 
torna  a  Urbino ,  e  come  vi  fbsie  accolto ,  p.  102  —  fugge  di  nuovo  dal 
ducato,  e  atterra  tutte  le  rôcche,  p.  109  —  torna  nello  alato,  e  fa- 
ste popolari ,  p.  1^  —  ¥a  a  Roma  da  papa  Gtulio  II,  e  suo  ingresso, 
p.  1%  --  suo  oolloqoio  col  Talentino ,  p.  IjlS  *•  gonfaloniere  générale 
délia  Ghiesa,  p.  131  —  ha  Tordine  dalla  giarrettiera ,  p.  136  — muore, 
p.  144  e  seg.  —  eaequie  soienni ,  p.  149  — >  suo  carattere  e  forme  ester- 
ne ,  p.  150  e  153  —  protegge  le  letlere;  letlerati  alla  sua  cor  le, 
p.  155  e  seg. 
Ouidobaido  //,  al  soido  di  Tenezia,  v.  II,  p.  246  —  s' Innamora  d'una 
Orslni^  p.  247  —  ed  è  minacciato  dal  padre,  p.  249  —  consuma  il  ma- 
trlmonio  con  CHolia  Yarano ,  p.  251  —  sua  questione  con  Michelangelo , 
p.  257  —  sue  qualità ,  p.  270  —  spoglialo  di  Caoïerlno ,  ivi  •—  fatlo  go- 
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Ortini  Oentih  ,  càpl^o  dçi  Ûorenlini ,  y.  l;,  p.  78. 
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corne  era  cq^of^to  il  auo  m^gAstCftl^.  mi#iç|p«^,  p.,  t^. 
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Satire,  bencbë  dannabili,  pur  fanno  qualcbe  bene,  v.  I,  p.  73- 
SavQJa  (Emmanuele  Filiberlot  duca  <{i),'alla  coria  di  Spagna,  y.  II,  p.  336. 
SanpiOi  {Prineipi  diU  mollo.sinaii  a  quelli  d' Urbino,  v.  Il,  p.  339  «-  loro 

milizia,  ivi,  nota-fl).      > 
Sùwpfria  feoiteUa  di) ,  egregiamente  dijTeso,  v.  I,  p.  132. 
Scimrra^  suo.osseguio  verso  il  Tasse,  y.  II,  p.  414. 
Sdrri  Paolo ,  architetto  di  Castel  Durante,  y,  I,  p.  242. 
SewfiMi  délia  Ghiesa  finlto  nel  1417,  y.  I,  p.  207, 
$totof^  nel  ducalo  d'Urbinu,  y.  II,  p.. 399. 
Seomunicke,  antico  abuso  délie  medesime,  y.  I,  p.  75  —  in  discredilo» 

p.>IO8e206. 
SekMticOf  condotlierode'âoreftlini,  assale)  forliyesiy  ma  èscoodllo,  y. If 
.•p4  B4.   .    .,  ,        . 

Semproni  Leone  d*  Urbino>  v.  Il  «  p.  491 . 
Sorâ^ni  SvrafLno^  conglura  oontro  Oddantoniu»  ¥•  I,  p.  289» 
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Sm^itê  wtà  jàum^  nel  1900^  t.  fi  p:  fO^. 

Sf&rxa  AUuandrOf  compra  Pesaro  e  sposa  CosUnsa  Varano,  v.  I,  p.  ^  — 

gûènftggla  col  papa  e  aafedlc  AHMril,  p<  lè^  -^  «lia  èi|MâKilteMav  V.  H, 

p.  191,  Mia  (9). 
5/irM  jMliMia ,  «posa  f^den^ior,  ▼.  f,  |>.  9#7^ 
5/Si^Mi  €kil«f  Mmm  Md  eom^glD,  t.  II,  p.  6éw 
5A»«A  CoffteMo  ébuore^  t.  II,  t*  1^  -^  al<MÉie  HMiJtfliclié  plâa»^!^  f ^pfftllë 

dal  iMdeÉUiDd  f  Sislo  l¥,  p.  889tf 
5/orsa  Franc$ieo,  ooadotUero  de'  luccbesi,  ▼.  I,  p.  %7  —  H  tridteoè,  p;  M  — 

sconliUo  a  Montelaaro,  p.Étli'^fk  utoid^e-h  ^ik^^élléâë,  p.  m» -^  Hà 

suo  générale  l^edei>ic<s  p.  8i^^  gif  91  i%C»IÀI«  le  m»^  m  -^  MMi 

V  etercUo  ecclesiastico,  p.  3$(l  é  36^  -*  sf  A  étlcÊ  dL  Mffànd,'  p*  S8^  ~ 

oibotv  4  ^.  468* 
Sforxa  GtUeazxo^  é  ucciso,  ▼.  I,  p.  809. 
Sforza  Giovanni^  sposa  Haddtflenâ  CHoBMJsa,  i^.  1/  p.  èS  ^  ri«ûpefÉ  10  «til- 

tO^  T.  II,  p.  Itôt 

^r«»  locItfoiM  fil  Màro}^  otiOtfpà  it  dttoaM  dt  «htfo'v  t*  î,  p.  &ff^. 
Sfiffiolini  iHed^i  gOhfitfoafere  dl  OuMio,'  Vi  ly  f».  tflBl 
5<«ila  fS.  Gftl^Hntt  dtt),  ptmprOvttra  ta  tMUi  tfottMAa;  ^:  I-,  p^j  19^. 
Sigiêmondo  imperatore,  onora  Goidantonlo  e  i  flgli,  v.  I-,  p.  9B&. 
SinigaaliOf  siienèOci^  v/  R,  p/ft«  «^  ^ilgliie  dl  ùd  pro^rMFMo  «tf  ^ode- 

MSi  dl  *miiai^tt<  p.  *».     ^  .        .  ^ 

SiHd  ifi  ftti»  ^apa,'  ^*  h  p.  198  — '  ftiWfre/  t.-  fly  j^/  ie* 
50d»^Mi{  Pièi^  état  îéltéhl  a  FVtmMfteO^  Aarii^Iyt.  H,  p; HO'. 
5dliikf tf  jNf^Afiflh^,  dl  «àstel  Okirfl^ie^  t.  I,  p'  WÊt 
Spefim Spêtom,  Éi  P eft*gid di«Kdlfa  ¥tfratio,' v:  H ,•  p.-  V^-^êwr  li^M  a 

PIO  IV ,  |n  amSk'  iMfta  (â^  ^  «MoValë  affla  corfê  d>  UrbiWd^  fvl. 
5pi«,  quanlo  vili  ed  infiimi^  w  H^  ^.  118.     -  ■ 

S^itnmy&f9Mie^  d^i  ^^  h'  i»**  "^ 99. 

Spoleto,  si  ribella  alla  Ghlesa:  assediato  dai  pef^gttlv  i^  I,  ^*  1^* 
SiaeeioUk  (CatUtto  deUa),  v.  II,  p.  538  —  Vedi  àn&ïé'Màt»HfiHi 

Sietcâôii  €K*àMniù,  vèd^Oro  d^UrlîlfeiN!^,  é  I4c0l>sf  oMiti^  dl  Kttf  ▼«  I,  ^.  43S. 

Stoccoi»  Leopoldo,  v.  Il,  p,  331,  nota  (1). 

^d^dUMoV  htf  hr  ëén^èania  H  cétiîé  Koltoy  V.  f,  p.  «f; 

Slorici,  defebétaOéssèi-  Rhéri^  v^Iif .  1^  ^  péfeM  Aef«d<!^faé  lëlifailoni 

in  hdddà  del  petf>sOfta^gi  >  ^.  tl,  ^  M^*  nM»l«  ff); 
Strafford  {ConU  di),  suo  detlo  sugli  apostati  ptNitfèiyv.-Iy-p'  18f. 
Siratagemmi  mUtulr^^'  qAii&âo  ^ërMfés^,  ^;  I,  pi  «T'? 
5^re«,  ^^ntlo'  di  ibdrik  60«MF  fraNlKoi^é^  ▼;  IP,  j^.  ^1 
5^«ks;  ti^  dfIGtttdàh(0«lié,mi«»lrlfiolà«one|,  V.  !>,•  ff^  m  -^  IHMfîfitafi^'fVi* 
5vÛ2eri,  a  guardia  dl  Francesco  Maria  II,  ▼.  H,  p.  W.^ 
Todeteod»  Jfo»to/'eÉ(lrb,^sdorBglî>  V;  I,  t>»  8*  —  ^ft  aU)^  TiMOèo  HIHVIftH 

p.  31  -  morto  nel  1^  Ivr—  un  altro*  ¥add«0  flglld  dl  TêMm  NbVMlO; 

ivi  —  Taddeo  NétélliH  Hfeofffto,'^^.'  «St 
Talaeehio,  assediala  in^anoy  V.  I^  p^.  319  ^^ 

Tancredi,  re  dl  Sicllla ,  e  suol  iiWftllj.  v.  ï,-^.  W  ^  r^lItttMdfe  e^sM», 

rartolt  Vberlo,  perde  Borgo  S.  Sepolcro,  v.  1, 129  —  Tarlali  Plër  Sietofle, 

aHiW  II'  tlSttAl»'  ë  amifé^  ï  péé%%\tài  p.  fi«. 
roMo  Bwnardo,  amico  dell*  AUnagi,  v.  I,  p.  159  —  protcUo  da  Gulobbai- 

do  II,  V.  II,  p.  35%. 
Tauo  Tor^tialdveaBNaà  libiStfffi  FirdMèseo^lUl'ili^'r.  Ily  p.  M»  B^ltt  (1)  — 
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legge  II  suo  Aminta  in  Pesaro,  p.  337  —  sue  attinenze  con  la  eorte  di 
UrbiQo  e  con  Lacrezia  d' Este,  p.  407  -^  in  Gaslel  Durante,  p.  408  —  sua 
intrinsichezza  con  Lucrezia  d' Este,  mogite  di  Franeesco  Maria  II,  p.  409  — 
tua  miseria  —  torna  in  Urbino,  p.  410  —  sua  apologla  al  duca  —  medi- 
calo  da  Lavinia  délia  Rovere,  p  411. 

Tanole  eugubine,  y.  I,  p.  169. 

Tiziano ,  a  Urblno,  v.  H,  p.  S56  ->  prolelto  da  Guidobaido  II,  p.  354. 

Tomba  (cMtetlo  di  Romagna),  preso  da  Federico,  y.  h  P*  113> 

Totti  {paâre  Luigi) ,  sua  opinlonesul  consiglio  dato  da  Guido  a  Bonifii- 
zio  YIII,  V.  I,  p.  89. 

Turehi^  prendono  Costantinopoli,  ▼.  I,  p.  368  —  alcuni  lurchi  uccisi,  y.  II, 
p.  396. 

Ubaidini  Aura,  sorella  dl  Federico,  v.  I,  p.  219. 

Dbaidini  Bemardino,  fiiUo  prigione,  v.  I.  p.  350  —  eome  fugge  dalla  prl- 
gione,  e  sua  morte,  p.  268-969. 

Vbaktini  (Cia  dêçH),  non  ubbidisoe  a  un  comando  crudele  del  marito, 
▼.  I ,  p.  140  —  sua  bella  difesa  dl  Cesena ,  p.  140-141  —  messa  in  II- 
bertà ,  p.  147. 

UbtUdini  Guidanhnio ,  sposa  una  Gontarini ,  v.  I  »  p.  464. 

Ubaidini  (fimiglia) ,  trapiantata  in  Urbino,  v.  I,  p.  109  —  sua  nobiltà  ed 
ucMnini  illastri,  p.  215  —  suoi  possessi  in  Massa  Trabaria,  p.  216,  nota  (1). 

Ubaidini  {cardinale  OltavianoU  poêla,  ▼.  I,  p.  108  e  216»  noU  (1). 

Ubaidini  (conte  Oltamano),  potentissimo  in  Urbino,  v.  I,  p.  218  —  s'im- 
palnui  con  Àngela  Orsina,  p.  367  —  tutore  di  Guidobaido  I,v.  II,  p*  1*  — 
sue  pœsie,  p.  34  —  suo  earattere,  p.  43  —  perde  il  figUo  Bernardino , 
p.  63  —  muore,  p.  79. 

Vbaldini  Zapettino^  eaociato  da  Cesena,  y.  I,  p.  tû9. 

Uberlini  Guglielmo^  yescoyo  d*Arezzo,  morto  a  Gampaldino,  y.  I,  p.  91. 

Uffiffnano^  preso  da  Galasso,  y.  I,  p.  103. 

Ugolini  Arrengarduccio,  v.  I,  p.  236. 

Ugolini  GiuliOy  olllmo  maglslrato,  v.  I,  p.  238^ 
.  Ugolini  { Beata  Franceêca) ,  y.  II,  p.  9. 

Ugolino  {conie%  Ueciso  quand' era  podeslà  di  Pisa  Guido  daHontefèltro, 
y.  I,  p.  78. 

Ugueeione  délia  Fagiuola ,  cacciato  da  Cesena,  v.  I,  p.  109. 

Umiliatiy  introdolti  in  Rimlni,  y.  I,  p.  31. 

Upeszinghi  Gualiieri ,  uociso,  y.  I,  p.  70. 

Urbano  VllI,  suo  zelo  per  la  ricaperazione  del  duoalo  d' Urbino  >  y.  Il , 
p.  448  •*  molesta  Franeesco  Maria  II,  p.  449  e  seg.  •-  sua  convenzione 
con  Toscane  riguardo  al  ducato  d'  Urbino,  p.  454  —  si  lagna  del  oon- 
slglio  degli  Otto,  p.  459. 

Urbino.  Yedl  Amadori  Franeesco. 

rrMno,  fil  lega  con  RiminI ,  y.  I,  p.  21  —  résiste  a  Buonconte,  ivi  — 
le  si  ribellano  i  signorotli,  p.  24  —  si  sottomette  a  Buonconte ,  p*  25  — 
il  yescovo  di  Urbino  paltuisce  la  resa ,  p.  26  —  staUchi  urbinall  non 
restituiU ,  p.  2B  —  generosa  azlone  del  Cesenati  su  tel  propos! to,  |yi  ~ 
notlzie  di  Urbino,  p.  32  —  urblnati  chiamati  feliclssimi ,  p.  34  —  pron- 
li  a  casligare  1  tirannl,  p.  35  —  bontà  del  loro  earattere,  iyi  —  fab- 
bricbe,  ivi  —  ebbero  un  tribunale  che  decldeya  in  appello  le  cause 
eocleaiasticbe ,  p.  86  e  y.  II ,  p.  404  e  465  —  Franeesco  Maria  II  difen- 
de  qoealo  priyllegio ,  y.  1 ,  p.  36  —  suoi  uomlnl  lllustrl ,  p.  37  -—  as- 
sallto  dal  conte  Ruffo  dell'  Anguillara,  p.  62  —  e  dai  Cesenati,  p.  81  ^ 
urblnati  non  curano  le  scomunicbe,  p.  107  —  uccidono  barbaramente 
Fol.  //.  38 
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Federico  e  il  flgilo ,  p.  121  e  seg.  —  tooimiDlcaU ,  p.  123  —  si  dàimo 
alla  Ghiesa ,  ma  per  poco ,  p.  1S3  —  pentiti  delL'  uccisione  di  Fe- 
derico, p.  1»  ^  grldano  Woifo  per  lor  sigoore,  p.  125  e  12»  - 
rAIbornos  ▼!  Mibriea  tinardcca,  p.  146—  >aoi  uomini  iUaslrl  nel 
secolo  XIY  ,  p.  195  e  seg.  ~  costami  de' Melaurensi  nel  secolo  XIY , 
p.  196  e  seg.  —  prezzo  delle  dcrrate  e  dei  lavori  manuall,  p.  200  e  201  — 
lingaa  usata  dal  metaurensl  nello  stessD  secolo,  p.  202  —  leggl  penali 
ancora  barbare  #  Wi  ^  vrbinati  penBti  dell'  acdsioae  di  OddanU>Dio , 
p.  291  ^  dilfieolU  in  coi  si  trovano ,  ivi  -^  eleggono  Federico  per 
<laca,  p.  297  —  capUoH  che  dànno  gli  urbinatt  a  Federico,  p.  300  — 
ftbbrica  délia  saa'oorle.  Y.  Ffederico  —  snoi  oomini  illustfl  anche  sotlo 
Federico,  v.  II.  p.  30  e  seg.  —  perché  non  si  poleva  atterrame  le 
rftcche ,  p.  61  »  suol  veseovl ,  p.  64  —  gnerra  degll  nrbinati  contro  il 
Yalentlno  ,  e  loro  bella  viitoHa  a  Oa'maszo ,  p-  99  e  102  —  gaerra  di 
bande,  p.  104  —  raagnanimilà  delle  donne  aii>ioali ,  p.  107  —  insorgc 
ooniro  11  Valenllno,  p.  122  -*  urblnati  Ainno  nna  commedia  contro  fi 
Valeniioo,  p.  12d--  anche  i  chlerici  guerregffiarono  conlro  II  Yalentino, 
P-  130  —  Urbino  chiede  e  olticne  da  Guidobaido  alconi  privilegî,  p. 
185  —  suo  diiomo  yecchio ,  p.  149—  suo  feairo ,  p.  161  —  quali  tasse  si 
pagassero  nel  ducato  solto  Francesco  Marta  I ,  iT.  261  —  Insorgc  contro 
Ouidobaido  II,  e  ci6  che  ne  succède,  p.  ^  e  seg.  —  suol  Inoc^i  forll,  p. 
331  —  vanlaggi  che  poteva  f  ra'rre  Ycnezia  dal  dacato  d' Urbino ,  p.  332  — 
sne  donne  illuslri ,  p.  350  —  condizloni  dei  dacato  a  tempo  di  Francesco 
Maria  IT;  p.  372  --  popoTazlone  dei  ducato  nel  1598,  p.  874  —  aua  de- 
«adenza  dopo  la  devoluzione ,  p.  463  nota  1%  —  privilegî  accordati 
da  Léon  X,  p.  465  nota  fi)  —  corle  lodata  dal  Sadplelo,  p.  471  nota 
(4)  —  teatro  e  comroedle  «hé  vl  si  reciiavano,  e  giiiochl  pubbllct  •  p.  474 
e  475  —  valent!  donne  nrbloaU,  p.  482  —  corne  er>  composto  il  sno 
magisirato  municipale,  p.  537  —  qnanto  spendevasi  per  la  corte, 
P-  539.  ...,•.. 

Valentino  (Duea) ,  rlnunzia  al  cardinalato^  v.  H  «  p.  81  —  prende  Forll , 
p.  82—  prende  Pesaro,  Rimlnl  e  Faenza,  p,  fâ  —  sua  libldine  a  Ca- 
pna  e  In  Romagna ,  ivl  —  ruba  una  sposa  al  C^racciolo ,  ivi  —  «ssedia 
<^amerlno,  p.  88  —  prodiloriamenle  occupait  ducato  d' Urbino,  p. 
89  —  favori lo  da  Lulgi  XII,  p.  9a  »  fii  utile  al  dominlo  ddla  Ghiesa, 
p.  96  —  gli  si  ribellano  1  signorotti,  S.  Léo  e  tntto  il  dacato,  Ivi  e  seg.  — 
come  perde  la  rOcca  d' Urbino,  ivi  —  sua  guerra  con  gli  urblnati,  p.  99 
c  seg.  —  si  riconcilia  col  signorotti,  p.  106  e  108  —  occupa  Sinigaglla, 
p.  115  --  nccide  i  signorotti  a  Sinigaglla*  ivi -r  mioaccia  gli  nrbi- 
nati i»  p.  116e  118  —  nccide  il  vescovo  di  Cagli,  p.  117  —  suol  soldait 
rotti  d»i  monlagnuoli ,  p.  119  —  suo  buon  reggiinento,  p.  110  e  120  — 
M  ammala  gravemente,  p.  121  —  gli  rauore  il  padre,  ivi  —  eome  mo- 
risse ,  p.  129. 

Varano  Cosfanxa^  sue  qualità  —  sposa  Alessandro  Stbrsa,  v- 19  p.  2^. 

Varano  Giidia ,  muore ,  v.  II ,  p.  272. 

Varano  Giuiio ,  ucciso  con  la  famlglia  dal  Yalentino  nella  rAcba  di  Per- 
.gola  ,  V.  II ,  p.  95  —  an:  suo  bamblno  e  strozzato  In  Pesaro  ;  p.  98. 

Vmrano  Maria  ^  le  è  ncoiso  il  drudos,  v.  I,  p.  141. 

Varehi .  sua  parère  suli'obbligo  délia  storia  verso  i  papi ,  vwi,  p.  65. 

Ftf/ieziar^a^ulailMaiatesta,  v.  I,  p.  425  —  il;  suo  ingrandimènio  era  ail- 
le ali'Italia,  p.  516  -»  in  pericolo  per  la  lega  di  Cambrai ,  v.  ÎI^  p.  170 
saa  seconda  ambasceria  a  Guldubaido ,  p.  334.    • 

Verfiaceia  lodùviee^  v.  I,  p.  109. 
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Veseovi,  nello  sUlo  délia  Cliicsa,  quanlo  polenli,  v.  I,  p.  156-  uniscoiio 

la  spa<la  al  pasloralc,  p.  167. 
Vesfmiano  da  Bistieci,  sue  noUzie,  v.  I,  p.  440  —  sua  morte,  v.  11,  p.  S). 
Velerani  Gentile,  archilcUo  tl'  Urbino,  v.  11,  p.  37. 
VUlani  Giovanni,  mercante,  v.  I,  p.  441  -  suo  parère  sul  govcrno  dl  Gui- 

do,  V.  I,  p.  56,  nota  (2).  . 

Violante,  tigUadi  Guidantonio,  suc  buone  qualilà,  v.  I,  p.  268  —  e  cagio- 

ne  di  discordia  fra  i  Malalesla  e  Federico,  p.  352  —  transige  col  fraiel- 

lo  Federico,  p.  477.' 
Virgili  Giulio,  abale  di  Caslel  Durante,  sue  capeslrcrîe,  v.  II,  p.  479. 
Vitconii  Giovannij  aspira  al  conquislo  d' Ilalia,  v.  I,  p.  131  —  fa  guerra  ai 

fiorentini,  ivi. 
Viseonti  {Giovanni  Gahriele) ,  supposto  liglio  di  Antonio  da  Monlefellro, 

V.  I,  p.  193. 
Fi<e«»,  combaltono  pcr  gli  Orsini,  v.  Il,  p.  76. 

Vitelli  Isabella^  moglie  d'ippolito  deila  Rovere,  v.  II,  p.  254,  nota  (2). 
Vitelli  Paolo^  dà  un  salvocondollo  a  Guidobaido,  y.  Il»  P-  80. 
Viierho,  si  ribella  alla  Chiesa,  v.  I,  p.  155. 
Viti  Timoteo,  pittore,  v.  II,  p.  266. 

Vittoria  délia  Rovere,  mandata  in  Toscana,  e  sue  notizic,  v.  Il,  p.  447-148. 
Zamperoli,  vcscovo  d' Urbania,  v.  I,  p.  240.  „   ,    .      .   , 

Zuccari  ifralelli),  di  S.  Angelo  in  Vado,  y.  I,  p.  305  -  Federico  lodato  dal 

Tasse,  V.  II,  p.  413,  nota  (2)  —  onorali  da  Francesco  Maria  II,  p.  472. 
Zuechi  {Anton  Maria),  uomo  doUo  di  Pcnnabilli,  v.  I,  p.  8. 
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Toi.  II,  pag.  XM  ,  nota  (1) ,  verso  1 

SpogliaU  Maria  Spogtiata  Galerina 

Ivl ,  verso  3 

Maria  yi  mori  Caterina  vi  morl 


OPBRB  PIMLICATB 


DA  FILIPPO  UGOLINI 


Discorsi  sulla  riforma  dei  Gomuni  dello  stato  pontificio:  Ca- 
gli  \  847 ,  per  Filippo  Rossi, 

Yocabolario  di  parole  e  modi  errati  che  sono  comunemente  la 
usOy  specialmente  negli  Uffizi  di  pubblica  amministrazione  : 
Urhino  4848,  per  Giuseppc  Rondini, 

Idem,  seconda  edizione,  Firenze  4855,  per  Barhèra  Bianchi  e 
Compagni. 

Pensieri  e  giudizi  di  Vincenzo  Giobertî  sulla  letteratura  italiana 
e  straniera ,  raccolti  e  ordinati  da  Filippo  Ugolini  :  Firen- 
ze 4856,  p&r  Barhèra  Bianchi  e  Compagni, 

Gompendio  di  Storia  Romana,  dalla  fondazione  di  Borna  ad  Au- 
gustolo,  ad  uso  délie  scuole:  Firenze,  Tipografia  délie  Mu- 
rate  4858:  adottato  dal  Liceo  e  Seminario  di  Firenze  e  dai 
Padri  délie  Scuole  Pie  di  Toscana. 


PROSSIHB  PllBBLIGUIONI 


Gompendio  di  Storia  Greca  ad  uso  délie  sctiole:  Firenze  per 

Grazzini,  Giannini  e  Comp, 
Poésie  e  prose  scelle  di  Bernardino  Baldi  :  Firenze  per  Peliee 

Le-Monnier, 
Terza  edizione  del  Yocabolario  di  cui  sopra ,  eon  aggiunte  :  Fî- 

renze,  per  Barhèra,  Bianchi  e  Compagni, 


